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R. ACCADEMIA PALERMITANA 
DI 
Scienze, Lettere è Belle Artà 





Palermo li 29 ottobre 1881. 


Questa R. Accademia nella seduta del 25 settembre scorso sul 
rapporto diî tre sotì attizî Professore Salvatore Cusa , Consi- 
gliere Vito La Mantia e Canonico Isidoro Carini ha ad una. 
nimità deliberato un voto di lode alla S. V. pel lavoro storico 
condotto sulle guerre gloriose del Vespro, ed în continuazione del 
periodo scritto dallo Amari, 

L'Accademia ha giudicato l'opera della S. V. degna di enco. 
mio e pel metodo, © pel modo con cui è dettata, e per la crifira 
fondate sempre su documenti, inediti în gran parte : messe pre- 
ziosa che rischiava egrigitmente un traflo di storia nostra sino 
ad oggi poco conosciuto. 

Stimando pertanto | Accademia una tale opera opportune a 
pubblicarsi nella vitorrenza del testo centenario del Vespro, erede 
per mezzo dille stessa contribuire da sua parle alla mentovata 
solennità. 

Tulto ciò ho il pregio ed il piacere di comunirarle, e Le di- 


chiaro insieme la mia perfetta esservanza. 


Il Iresidente 
PRINCIPE DI GALATI 


Ati ttmò 
Sic, STEFANO VITTORIO Bozzo 
Socio collaboratore 


tnlerno. 
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Sta il suo libro come la voce che ricordava 
ai trionfatori le loro debolezze, sia i! me- 
mento della Chiesa nel dì delle Ceneri. La 
Stcilia ha trionfato un'altra volta nel 1860; 
non si lasci sedurre adesso dalle parzialità che 
porta il secolo XIX! 
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(Da una lettera del 2 settembre 1581 
diretta al sig. SV. Mozzo), 
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PREFAZIONE 


L libro dell’ Amari, sì degnamente ap- 

prezzato, sulla Guerra del Vespro si- 

ciliano non ci narra che il primo ven- 

tennio di una lotta estintasi quasi cen- 
tenaria nella seconda metà del secolo XIV. 
La pace di Caltabellotta infatti, alla quale si 
arresta la narrazione dello illustre scrittore , 
non poneva la Sicilia in uno stato di indi- 
pendenza effettiva dagli Anjou, pel consegui- 
mento del quale s'era levata a rivolta cd avea 
tanto pugnato. In seguito a quella pace le armi 
venner riprese, e l'ultimo trattato, che suggellò 
effettivamente la lunghissima lite, non fu con- 
chiuso che nel 1372. 
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Però se esterni interessi collegaronsi alla 
causa degli Anjou tenaci nel proposito di non 
perdere la Sicilia, e resero sì accanito il primo 
periodo delle guerre del Vespro, agli esterni 
interessi che coi fatti del secondo periodo in- 
trecciavan similmente le fila, una lizza civile, 
sorta per isventura in Sicilia, prendeva a com- 
plicarsi così, che divenne anch'essa parte effet- 
tiva della esterna contesa, alla quale ebbe a 
sopravvivere non meno di altri venti annit— 
Re Martino i/ giovane, nel 1392, la estinse col 
sangue di chi stava alla testa della combat- 
tente feudalità siciliana. 

Dalla pace di Caltabellotta a quest'ultimo 
termine corron così non meno di novanta lun- 
ghi anni, la storia dei quali, poco conosciuta, 
assai male pel passato appresa e svolta, in 
qualche punto solamente da qualche recente 
fatica rischiarata, attende ancora di esser posta 
alla degna sua luce. 

Alcuni anni di studî sulle fonti storiche del 
secolo XIV mi avean fatto concepire il dise- 
gno, poichè in bella parte i materiali ne avevo 
raccolti, d'illustrar per intero un sì importante 
e difficil periodo; l'idea poi di poter giungere 
a pubblicare l’opera mia nella ricorrenza del 
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sesto centenario della riscossa del Vespro me 
ne fece con lena intraprendere tre anni fa le 
fatiche. Se lunghi e gravi travagli non fosser 
venuti a distormi nel meglio dalla geniale oc- 
cupazione, il desiderio sarebbe stato forse rag- 
giunto; ma per tanti patimenti sofferti posso 
ascrivere invece a fortuna sc mi è dato nella 
solenne ricorrenza pubblicare una prima parte 
dell'impreso lavoro. 

E la parte che pubblico è ancora fra tutte 
del periodo suddetto quella della quale meglio 
può dilettare il racconto, perchè comprende ri- 
cordi più gloriosi e meno sventurati di quelli 
nelle susseguenti compresi. Essa, in continua- 
zione di quanto. s'appartiene agli anni dall'A- 
mari illustrati, completa la storia del lungo e 
memorabile regno di Federico II: di quel re 
che ricondusse al giusto principio, e sostenne, 
per avviarla alla giusta fine, la causa del Ve- 
spro; ma con cui pure preser le mosse tempi 
men buoni per la Sicilia, fatti e sistemi che 
dovean levarsi a contrastare sì aspramente il 
conseguimento del più bel fine a cui quella 
causa, degnamente sostenuta, avrebbe condotto 
la Sicilia istessa. 

Ma, povero e paziente ricercatore di an- 
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tiche memorie, non mi è dato certo presumere 
di poter presentare una storica narrazione con- 
degnamente condotta, v bella per clevatezza 
e vigoria di stile, o dilettevole per disposi- 
zione di ben tratteggiati quadri. L'opera mia 
è nata dal faticoso studio sulle fonti storiche 
siciliane del secolo XIV; e, dall'amore della 
scienza suggerita, non da altro intendimento 
è stata confortata, che da quel di giovare, se 
in qualche modo possa a tanto valere , alla 
scienza medesima. 

Altro scopo non le ho però confidato che 
quel di riunire in un volume alquante notizie 
inedite, che m'è venuto fatto di mettere assieme, 
attinenti al brano suddetto; tante notizie che 
m'è venuto fatto, forse con non inutile fatica, 
di sceverare dagli errori che le involgevano, di 
porre al posto che esattamente loro com- 
pete. E se anche in ciò assai meno di quanto 
avrei dovuto e voluto mi è toccato ottenere, — 
e troppo da me stesso lo vedo,—non mi si 
ascriva a colpa soverchia; poichè quel buon 
volere, che in me può in certa guisa soppe- 
rire alla deficienza dello ingegno e della dot- 
trina, non m'è stato in questa impresa da se- 
conde circostanze favorito. 
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Bastami pure per ora il presentare, ed in 
una ricorrenza che sì lo richiede, questo primo 
periodo; chè se tal qual esso vien fuori giun- 
gesse pure ad esser riconosciuto di qualche 
utilità dagli studiosi e dai vaghi delle stori- 
che discipline, e da quella gente culta che alle 
fatiche con buone intenzioni condotte sa guar- 
dare benigna, sentirei di trarne largo conforto 
per recare a miglior grado il già fatto, ed a 
felice compimento, ove Dio me ne accordi i 
mezzi ed il tempo, le fatiche intraprese. 


Palermo, ottobre 1881. 
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CAPITOLO I. 


«Stato politico della Stcilia alla pace di 
Caltabellotta. I Catalani. / Latini. La 
dolitica interna dei ve aragonesi. La 
dotenza feudale. Concetto del perio 
do (1). 


L.LORCITÈ, con l'eroismo di una resistenza che 
ha pochi riscontri negli annali delle nazioni, la 
Sicilia rendca vano ogni sforzo degli Anjou te- 
nacemente intenti a riconquistarla; e questi dalla sperienza 
di venti lunghi anni di guerra, învano sì largamente in lor 











(1) Come significni nelle poche parole di prefazione premesse, quello 
più esteso lavoro, Questo primo 
per l'opera intera lo scrissi, non re- 
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stringe le sue vedute al sol n 
sguardo a tutto il periodo che ho in animo di ilustrare, e pel 
Ti 





anti; Google New Voki PUBL 





2 CAPITOLO I. 





favore sussidiata da altri interessi, invano resa più accanita 
e potente in sulla fine dal tradimento di Giacomo, ad evi- 
denza apprendevano come a nulla giovasse la forza per 
domarne il volere, la Sicilia istessa toccava un grado 
che raffermavala nella favorevole condizione di progre- 
dire all'acquisto di sua completa indipendenza, movendo 
a traverso un'era novella di civile e politica prosperità. 
E il recente ricordo dell'efferata servità, da cui con tant 
sacrifizi e con tanta ostinata persistenza era riuscita a 
sottrarsi, dovea mostrarle al confronto sì bello il bene 
acquistato, sì viva la necessità di conseguirlo intero e 
conservarlo perenne, a prezzo, foss'anco, di sacrifizî 
maggiori, 

La pace di Caltabellotta infatti, per cui solo tempo- 
raneamente veniva la Sicilia riconosciuta quale un regno 
autonomo, non la metteva che sul primo gradino di quel- 
l'era novella, al cui completo raggiungimento c tempo 
e fatiche abbisognavano ancora. 

Alla feudalità siciliana, all'alta classe legislatrice e guer- 
riera rappresentante in gran parte il volere, ed in più 
larga parte costituente la forza nazionale, spettava in 
grado più saliente l'obbligo di custodire il bene acqui 
stato, di acquistarlo intero, secondando le libere aspira- 
zioni della patria sua. E quell'alta classe, stretta al gio- 
vane € valoroso monarca che con lei le fatiche e i pe- 
rigli avea diviso d'un intero lustro di guerra, che contro 
i vincoli del proprio sangue avca mantenuto fede alla 
causa dell’indipendenza siciliana, che non avrebbe po- 























non peo ho raccolto. Dil resto tn conerito che non restriuga le sue 
vedute ai soli fatti che forman materia del libro presente, ma le allar 

a tutto quel complesso di avvenimenti che questi fatù completano, credo 
nun possa tornare disciro el lettore per quel nutissim aforisma latino 
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tuto, senza imprimere al proprio nome una etema taccia 
di ambiziosa vigliaccheria, 0 per lo meno di dappoca- 
gine vituperevole, conservar davvero agli Anjou in sua 
eredità quella Sicilia che sì detestavali, ed alla quale sì 
gloriosi ricordi strettamente legavanlo: quell’ alta classe 
avrebbe dovuto allora pensare ai modi di spingersi più 
addentro nel conseguimento completo di quelle aspira- 
zioni. E a preparar quell'avvenire in cui, ristabilita con 
tutti i diritti © lc prerogative la monarchia, potesse dirsi 
rievocato davvero uno stato di felice prosperità non sem- 
pre invano dalle genti di Sicilia desiderato : uno stato 
di felice prosperità di cui i Siciliani serbavano un’ alta 
idea nel ricordo dci memori tempi del suon re Gugliel- 
mo, ed a null'altro si avrebbe dovuto allora pensare. E 
molto più che dopo quel primo passo non poco restava 
a guadagnarsi ancora perchè il regno fosse ridivenuto 
affatto scevro da qualunque straniera pretesa, agli inten- 
dimenti del prode rappresentante la monarchia larghis- 
simi avrebbe dovuto prestare i soccorsi la feudalità, av- 
valorandone în ogni modo e le mire e le pratiche prov- 
vidamente intese ai vantaggi dell'Isola. 

Nè il raggiungimento completo delle libere aspirazioni 
siciliane poteva, non contrastato dal malvolere , riguar- 
darsi come di dubbio conseguimento. Un uomo cui la 
Francia non lascia di noverare frai principali suoi eroi 
del medio evo; cui stima anche superiore per militari e 
politiche virtù a quel santo re Luigi di cui fu fratello; 
quel Carlo d'Anjou per cui mezzo quella nazione che sì 
10 celebra ebbe a raggiungere allora in Europa una pre. 
ponderanza di cui anche oggi serba con alto vanto i ri- 
cordì; quell'uomo ch'era il padrone effettivo, o tenea su- 
premazia da padrone in tanti principati e regioni come 
la Provenza, Napoli, Roma, Toscana, Lombardia, Pie- 
monte e fin nella Grecia, era morto senza che con tutti 
i mezzi a lui conceduti,—e parrebbe bastevole da solo 
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quel che i tesori di santa Chiesa romana a lui prodiga- 
vano—avesse potuto ridurre in suo dominio la Sicilia. 
Questa che avea così frustrato la potenza e gli sforzi di 
quel re guerriero, non potea certo dubitare di compiere 
ogni proprio voto in onte ai successori di lui, frai quali 
nessuno sorgeva ad emularlo in politiche e militari virtù, 
quantunque frai nepoti fosse sorto di poi chi lo rasso- 
migliasse in quella sfrenata avidità di dominio che lo 
precipitò nelle ingloriose circostanze che amareggiaron- 
gli la vita negli ultimi giorni, che lo condussero a mo- 
rire di disperazione e di rabbia: quantunque presumesse, 
morendo, di ingannare sè stesso ed il mondo, allegando 
di aver preso il conquisto di Sicilia più ad onor di santa 
Chiesa che ne lo avea fatto padrone, ed a vantaggio del- 
l'anima propria, anzichè per cupidigia di regno (1). 

Se tali realmente alla fine di quel primo periodo di 
guerra apparivano cd eran gli Anjou, la Sicilia invece, 
per quanto esausta nelle sue finanze, oltre che la parte 
non vinta, rappresentava pur sempre uno stato i cui pro- 
dotti naturali soprabbondevoli agli interni bisogni, la po- 
fone geografica e le vie dal commercio marittimo te- 
nute in allora che faceania riconoscere il primo scalo ai 
traffici con l'Oriente e coi punti più frequentati del Mer- 
zogiorno, assicuravanle sempre per tal guisa reddi 
lievi. Quei venti anni anzi di guerra se da un canto avean 
temporaneamente vietato alla Sicilia le risorse del com- 
mercio, dell'altro, indirettamente, l'avcan preparata a ri- 
valersene con lucro maggiore; poichè quell'indi 
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durante la guerra, necessario per un'isola che deve cu- 
stodire tanta estensione di littorale, e coronato da splen- 
didi successi, quel bisogno di aver dovuto impiantare 
una potenza marittima sì felicemente sviluppata, se gio- 
vava a mantenere da un lato il prestigio della forza na- 
zionale, giovava anche, e non poco, in tempi tranquilli 
allo incremento maggiore dei traffici estern 

Ma la sequela delle sventure non era colma per anco, 
e le peggiori si attendevano ancora, c si attendevano 
appunto da quella casta legislatrice e guerriera cui l'or- 
dinamento della macchina sociale, come in tutti gli stati 
reggentisi a costituzion feudale, poneva allora quasi ad 
arbitra dei destini del proprio paese. E quella casta, in- 
tenta a sue private cure, a suoi particolari rancori, fatta 
prepotente e torbida per malvolere da triste circostanze 
alimentato , scordando affatto la meta che l'attendeva, 
deviando , e presto, dal glorioso cammino intrapreso, 
sprezzante quegli obblighi che le incombevano, facevasi 
a cumulare sulla Sicilia la più dolorosa serie di mali onde 
dall'età di mezzo in giù sia stata affitta. 

Cominciavasi dal continuare in principio qualche tra- 
dizione dei giorni più difficili poco innanzi trascorsi, ed 
accendevasi quiadi a poca scintilla un funestissimo in- 
cendio. 

Allorchè re Giacomo, e contro la probabile volontà 
paterna, poichè re Pietro, vivendo, mostrò sempre con 
gli atti di volere nella sua successione divisi i dit: regni 
di Aragona e Sicilia; e contro il testamento di Alfonso, 
che, della paterna volontà compenetrato , chiamandolo 
a succedergli in Aragona ponevagli a condizione lasciasse 
la Sicilia a Federico (1); e contro il volere della nazione 








(1) Con poca considerazione il GaeGorio (Aesario) nelle sue Con 
aiterazioni sopra la Stovia della Sicilia, Vib. IN, cap. 1, num, 122, di 
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iana istessa « che rannodavasi intorno a Federigo, 
« sperando mantenere gl'intenti della rivoluzione del ve- 
« spro, senza metter giù la monarchia nè la dinastia ara- 
« gonese » (1), intendea ridonare agli Anjou quella Si- 
cilia che al fratello negava (2), e questi imprendeva ad 


chie il testamento di re Pietro chiamara Federico al governo dell'Isola, 
ove mancasse Alfonso, e Giacomo dovesse quindi passare al regno 
Aragona, Con esattezza l'Amani, op. cit., vol. 1, cap. II, pag. 368, 
1, vol, II, cap. XIV, pag. 1 © seg.) presenta, e con larghezza dicsa- 
mey la verità delle circostanze, quale i stesso cennandola la ripeto; c da 
saggio osservatore poi l'AmyRi medesimo, dicendo dell'acclamazione a 
re di Federico, vol. II, cap. XIV, pag. 33 e segg., scrive che 















i col parlamento di l’alermo degli 11 dicembre 1295 € coll'altro di 
Catania dei 15 gennaro 1296, il quale solennemente compieva e rati 
ava i voti del primo, rit 








osservazioni del pari sul fatto medesimo son quelle che poi nel ca 
soggiunge : € La esaltazione di Federico, rinnovamento 0 conferma della 
luzione, è al veder mio più gloriosa del primo principio stesso. 
« Perchè non la portò di sorgimento e "leo 
« raggio politico dei nostri padri; operata senza disordini, scuca fatti di 
« sangue, con digaltà d'universale concordia, con maestà di nazione che 
€ medita, c si propone , € Îa, contro poteuze cento volte maggiori di 
lei. » (Vol. II, pag. 201). 

(1) Axariy ops cit vel. Il, cap. XIV, pag. 11. 

(2) Chiamai Federico nella prefazione ) e lo chiamerò sempre nel 
corso della narrazione, Il. Fu un error diplomatico quello di dirlo IL 
chie io, come altri già prima, non accolgo. Lo Svevo, IL di Gemma 
nia, fu 1 di Sicilia, Però quantunque noo abbia volato riportarla I'A- 
Mari nell'opera sua lodatissima e ripetuta , per averla stimata di poca 
importanza (v. nel vol. Il, cap. XIV, pag. 35, nota 3); poichè neppure 
ne tien conto altro scrittore ch'io sappia in altre opere relative nl pe- 
odo; convinto che molle cose giovimo tanto alla conoscenza dei fatti nè 
sian da preterire quando con questi abbiano rapporto, tolgo dalla Cre- 
naca del MONTANER, cap. CLXXXV, una curiosa notizia in ordine a 
tal titolo, E quel croniita ci narra che nella convocazione del parla: 
mento di Palermo degli 11 dicembre 1295 che acclamò Federico signore 
dell'Isola, quando l'assemblea fu adurata, sorse Ruggiero Loria e con 
belle parole, accomodate alla circostanza, venne anche dicendo che per 








Jerazione, o caso, ma l' 
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adoprarsi per non averla tolta; durante le pratiche che 
precedevano ogni fatto d'arme, al volere dei Siciliani re- 
pugnanti dal pensiero di Giacomo, desiderosi d'un mo- 
nasca proprio e di tutt'altra stirpe che degli abborriti An- 
jou, e degno di rappresentare e reggere lor libero stato, 


tre ragioni il signore novello era veramente quel £7:0 Felerico annun- 
ziato dalle profezie siccome l'atteso principe che dovea farsi padrone 
gli era il 470 





del mondo intero, E le tre regioni. fron le segnen 
figlinolo di re Fletro; era il gerze Federico che ve 
Sicilia; sarebbe stato È erzo Federico imperator di Alemagna. Non potca 
quindi chiamarsi che dere di Sieli 

È vero che gravi inesaterze presenta quell'isteo capitolo del Mox- 





6 a govemar la 








raxer, come, 1d esempio, quella di far unica cosa di quel parlamento 
e della festa della coronazione di Federico, ricordando questa come fatta 
a volontà di popolo in un momento di trasporto e di entusiasmo per Fe- 
derico medesimo, allerando così l'esatta cronologia, ed affatto tacendo 
dell'importante parlamento di Catania del 15 gennaro 1296; è voro che 
la notizia surriferita può aver tutto l'aspetto di una storiella corsa a suoi 
giomi per la bocca del popolo; ma oltre che come tale meriterebbe sem- 
pre di esser ricordata , sì strettamente attenendo ad un faito innegabile 
qual'è l'error diplomatico del titolo di Federico 1 errore da lui steso ae- 








colto e costastemente col suo nome ripetuto, per chi conosce quali pre- 
giudizi abbiano avato fede in quel tempo, e quanto Federico medesimo 
ne sia stato predomiaato,—e qualche cosa nel progresso di queste pa- 
gine sarà pur registrata, può accogliersi anche siccome un fatto reale. 

e poi vogliamo dare uno sguardo a qualche ragione storica che possa 
mostrare alcu rapporto con tal fatto, stando alla seconda di quelle ad- 
dotte dal Movra: 
al regno degl 
perator Federico fu universalmente conosciuto col titolo di seco, —quan- 
tunque secondo di Germania,—col titolo di 20 i volesse nominare questo 
Federico che dalla discendenza di quello riconosceva in sua famiglia 1 di- 
ritto al regno di Sicilia, osserveremo ancora che tale dipendenza, o comes 
sione che vogliam dirla, era anche utile ai rapperti col Ghibellini d'Italia 
per precedenti fatti, mentre quel partito s'era tanto avvicinato per comi 
panza d'interessi alla Molto più che il nome di Federico (erso 





R, la quale mostra l’effett 






vevi quello degli Aragont 





che quindi, poichè l'im- 








era suonato anche assai caro ai Siciliani che aspiravano ad uscir dal giogo 
angioino, quando, alla morte di Corradino, Federico di Mimie figlio del 
Landgravio di Turingia e d'una figliuola dell’ imperator Federico, era 
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si opponevano arditamente, fautori dei disegni del loro 
re, nou pochi dei Catalani seco lui, o pria con re Pietro 
passati dai lor paesi in Sicilia, e qui già o investiti di 
feudali possessi, o posti a lucrare nelle cariche regie. 





Per costoro, se dal primo venire nell'Isola avean comin- 
ciato ad assumere agli occhi dei Siciliani un aspetto di 
intrusi, molto più che re Pietro con animo di affratel- 
tarli ai regnicoli prendeva ad allogare misti gli uni e gli 
altri nei pubblici offici (1), nei cennati frangenti, mentre 
il sospirato Federico perdeva agli occhi di quei di Si- 
cilia ogni aspetto o qualità di straniero, vagheggiato sti- 
pite della nuova monatchia nazionale, il nome di Cafa/a? 
cominciava a suonare vivamente odiosu all'orecchio dei 
Siciliani medesimi : designando non solo gl'intrusi stra- 
nieri, ma gli avversari oggi ancora delle libere aspira- 
zioni. i traditori della causa siciliana. Ligi al volere del 
re costoro, poichè nè patria carità ne li potea distor- 
nare, chè patria loro la Sicilia non era, nè a più sicuri 
vantaggi intenti di quelli che dall'obbedienza al signor 
loro poteano impromettersi (2), uno scandalo gravissimo 





stato gridato re di Sicilia, e si diceva Federico 4722, re di Gerusalemme 
e di Sicilia, Allorchè Federico l’Aragonese era acelamato re di Sicilia, 
quel competitore viveva ancora, e il sipelor quel titolo potea anche ser. 








vire e mostrare il trionfo della causa istessa, cl era La giusta, sebbene 
in persona che vantava diritti migliori. 

(1) V. MovtaneR, Cron, cit., cap. LXXV, anno 1283, Da un 
passo poi del capitolo seguente di questo medesimo cronista ben si rileva 
come cid poco fosse piaciuto ai Siciliani. Quivi si narra che re Dietro, 
preparandosi alla partenza pel duello di Iordezux, convocò un general 
ta Maria 
la Nuova;  concionando ai radunati esortò e seonginrò tutti, Catalani, * 
Ara) 
amarsi, ad onvrarsi, a 
cronista, in l’alermo e in ‘Trapani, dove, passando per suo vi 












parlamento in Messina, il quale ebbe luogo nella chiesa di 











mesi e Ladini che fossero) a un aver mai dissidi fca loro, ad 





ve come fratelli. Ci) stesso ripetè, dice esso 





niva delle adunanze 
UA 





tro angioino 1301 E nam, 119 del regio Archivio di Na- 
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aveano anche già dato ai Siciliani , mostrandosi aperta. 
mente pronti a parteggiar contro questi, quando, al se- 
creto invito di Giacomo , eran tutti convenuti nel 1284 
in Trapani, a dargli mano nell’ordito tradimento contro 
il grande e sventurato Alaimo da Lentini (1). Allorchè 
poi re Giacomo, associato agli Anjou, veniva ad aggredir 
la Sicilia, e sue genti aragonesi a catalane qui combat- 
tevan da nemiche contro i loro liberatori alle giornate 
delle Formiche e di Roses (2), resa più potente l'avver- 
sione e per tanti giusti motivi e pei furori della guerra, 
quel nome, al quale per dileggio l’ingiuria a volte si ag- 
giunse di garsagnini (3), divenne ancora più mortalmente o- 











poli a fol. 230 reo fra le altre condizioni contenute nel trattato con 
chiuso tra Carlo Il e Giacomo di Aragona, allorchè questi gli si asto- 
cinva per venire ai danni della Sicilia, mostra anche quella onde stabi- 
livasi di ridonare i possessi nell'Isola «coloro che ne fossero usciti per 
secondare le vedute di Giacomo, V. glì Studi storici fasti repra 84 re- 
gistri angioini delle Archivio di Stato di Napoli per Canto MmreRt 
Riccro (Napoli, Rinaldi e Sellti, 1876, in 89, pagg. 4-144) = pag. tor. 

E colgo l'occasione di questa prima nota dell'opera presente nella 
quale mi occorre nominare il MIIERI RICCIO, per rendere un pubblico 
attestato di gratitudine ad un sì chiaro © amoroso cultore delle cose pa- 
trie, non solo per le pregevoli sue pubblicazioni favoritemi, ma per ogni 
aiuto e gentilezza concessami nel fare eseguire a mio beneficio ricerche 
€ copie rel regio Archivio di Napoli, sì meritamente affidato alla 
zione di lui, 

(1) V. Axant, op. cit, vol. I, cap. XI. 

(8) Il Loria nel 1285 con l'armata siviliana diifece alle Formiche, 
soito il capo di San Sebastiano, l' armata francese; e fattosi quindi nel 
golfo di Roses pose a terra le genti, e con un crudo stratagemma die' 
un fatal crollo ai Francesi, affettando con sifate vittorie il loro sgom- 
dominî di re l'ietro d'Aragona. V. Aman, op. cit, vel. I, 

















bro dagli inv 
cap. XII, pag. 362. 

(3) Sulla lettura ed etimologia di questa parola seguo , quantunque 
dall'illustre Axart (op. cit, vol. IL, cap. XVI, pag. #5, nota 1) com- 
traddetta, la opinione del TESTA (Monsignor Franetrco) che la rappioca 
nella sua opera De vila e redus peste Faderici Il etc. pag. 69 nota (0) 
alla voce garsa (v. DU CANGE, Gosr. med. ef inf. Lalivitatis alla voce 
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dioso. Col posar delle armi lungi di dimettere quelle ire 
© serbarle per gli estremi avversari, la feudalità siciliana 
non tralasciava di guardar con differenza quei della no- 
biltà catalana che avean parteggiato per Federico, com- 
battendo ugualmente per la causa di lui, etenevan possessi 
dapprima, o li acquistavano in premio quindi nell'Isola. Di 
rincontro intanto acerbo effetto di tali nimistà era il co- 
stituirsi in Sicilia di quella fazion cata/ena della quale, sin- 
tetizzandone in poche parole la storia, un eruditissimo cul- 
tore delle cose storiche e diplomatiche siciliane benis- 
simo scrisse e che si rese tristamente celebre nel pe- 
< riodo dell'anarchia feudale per le guerre accanitamente 
« sostenute contro la parte Zafira o nazionale; e che in- 
« grossata da quegli altri che venner coi Martini riuscì 
« a soprapporsi al paese per aggiogarlo definitivamente 
« al carro della gran Monarchia Spagnuola » (1). Ma se 
tali eran gli effetti che dovean pur finalmente produrre 
i fatti che imprendo a narrare, riconosco qui il luogo di 
ricercar più largamente quali fossero i moventi di siffatte 





medesima). Le ragioni direrse addotte dallo AMARI, che opina doversi 
leggere invece garfagnin 
aggranfori, italima oggraffare, dundole perciò un senso di predoni, mi 
sembrano, salvo sempre il sommo rispetto dovuto al dottissimo ed illu- 
stre storico, meno attendibili della prima. Nè con ciò si leveretbe op- 
posizione a quella ragione di nobil sentire che fece. diversamente pen- 
sare allo Amani; perocchè ammettendo con lui che i Sici 
giorni fossero usi ad idee sì cavalleresche da non potersi saper befltre 
delle cicatrici di altri guerrieri, non crediamo che tanto rispetto dovesse 
anche estendersi a quelle classi di genti da guerra che costituivano i 
wemdericci sollati dî Giacomo, cd anche in generale quella plebaglia che 
correva i campi pel bottino, e che riuniva più predoni che soldati, i quali 
potevan mostrare cicatrici per ferite guadagnate tutt'altro che in buona 
guerra. L'ingiaria poi era troppo conosciuta in quei secoli, specialmente 
fra gli uomini di parte) ed il popolo intero non può supporsi eduesto 
alle corti signorili coi cavalieri di paraggio. 

(1) Stanranma (ReFach): Sul dotario delle Regine di Sicilia ere vel 
l'Archivio siciliano, anno II (1874), pag. 196. 
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invidie, onde tanta tristizie di avvenimenti era serbata 
alla sventurata Sicilia. 

E tali invidie possiamo anche sicuramente riconoscerle 
fomentate dall’orgoglio dei Siciliani di quei giorni. Lo 
spirito pubblico infatti assai s'era sollevato in Sicilia per 
quegli strepitosi trionfi che avean dovuto certamente pa- 
rere inattendibili di fronte alle forze maggiori che vo- 
lean ricacciata l'Isola in quella prostrazione, in quella 
depressione morale, in quella detestevole schiavitù in 
cui la mala signoria angioina l'aveva ridotta. E tal rav- 
vivamento dello spirito nazionale da più di un segno ci 
festa vivissimo nelli vita di allora. Gli avveni. 
quelle guerre trovaron tanti che si fossero oc- 
cupati a registrarli in cronache, a decantarli, a spargerne 
per quel mondo che empivano di ammirazione la fama, 
quanti non ne avean trovato non diremo il tempo dei 
re svevi, ma neppur quello dei re normanni, neppure le 
prodigiose imprese dei duchi di Puglia e dei conti di 
Sicilia : quelle imprese che costituiscono una delle pa- 
gine più belle fra le cavalleresche epopee del medio evo. 
E in quelle croniche, in quelle memorie è pregio sì spic- 
cato quello di mostrar redivivi gli eroici tempi dell'an- 
tica Roma, le gesta eccelse delle omeriche etadi. Qual 
concetto poi dovessero avere i Siciliani di allora della 
loro forza individuale, c per quali cagioni, già lo cen- 
nammo; basta soggiungere che re Federico istesso tanto 
sentiva di dovere alla loro energica potenza il buon esito 
della lite, che fin nel proemio di sue costituzioni dicea 
riconoscere il regno, dopo il divin volere, dal voto, dalla 
elezione e dalla salda determinazione dei Siciliani (1). 

Abituata alle armi e fatta sperta ai combattimenti di 





















(1) V. Testa (Monsignor Zrancerco), Capicula Regni Siciline, tom, Ty 
pag: 45. 
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terra e di mare, adusata oggimai, per come le circo 
stanze în pochi anni ben due volte le avean consentito, 
a scegliere i propri re, e disporre della regia corona, 
la feudalità siciliana, sì superba e sì ricca da contare tra 
i suoi chi possedesse castella soperchianti nel fasto quelle 
di un re (1), se il primo luogo avea preso nelle fatiche 
e nei sacrifizî, il primo luogo esigeva nelle ricompense, 
ed a sè sola devoluta stimava ogni onorevole preferenza 
del re. Ma questo, mentre da un canto tali aspirazioni 
secondava, assentendo fin anco che ai soli nobili regni- 
coli fossero esclusivamente devolute certe cariche alle 
quali grande dignità ed estesa potenza confidavasi (2), 
ad onta che per tal sistema si fossero da un pezzo la- 
mentati gravi abusi; dall'altro guardando senza disparità 
alcuna în principio e gli isolani e quei suoi connazionali 
che devoti del pari erangli stati, premiando in entrambi 
1 servigi, di entrambi circondandosi, e fra tutti dividendo 
ufficì e compensi, facea sì che più rimanesse punto l'or- 
goglio dei primi, affatto esclusivi nelle loro pretese, e che 
più acre ancora quell'invidia fosse sentita. 
Largheggiando poi con le classi meno elevate, forse 
nell'idea di meglio accomunare le due genti e con esse 
gl'interessi dei due reami a sua famiglia soggetti, Fede- 
rico non negava benefizî particolari ai mercanti catalani 
già stabiliti a tener fondachi in Sicilia, 0 addetti sola- 
mente a praticarvi dei traffici; e ratificando all'oggetto 
franchige e privilegì da Giacomo prima concessi (3), 











(1) V. Mowranen, Cron, cit, cap. CXLVII 


atom. I, pag. 51, num. VII, ove tratta 









STA, De Vita etc, a pag. 240 € seg, nelle quali som tipor- 
tatî alcmi documenti che riguardano la partita, Per le concessioni pee- 
colenti, date da re Giiccomo nel 1286, v. Autari, op. cit ; vol. 1, /re 
fas poggi XI, e cop. XII, peg. 377 © seg. 
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non facea certamente cosa gradita ai Siciliani che ve- 
devano in tal modo sviati per manco di favori gli anti- 
chi rapporti commerciali del loro paese, ed avvalorar= 
sene sempre più quelli con una gente cui rincresceva 
di tener vicina. Così il lato vantaggioso di tali provve- 
dimenti, che senza la concorrenza di siffatte particolari 
circostanze avrebber raggiunto un frutto sicuro ed affatto 
utile per l'incremento dci traffici, avea per contrapposto 
l’eccitamento maggiore ad animosità e rancori, cui ren- 
dea più sentiti l'indole naturalmente sostenuta e corriva 
degli isolani, i quali fondavano anche, e bastava ciò solo 
per renderlo indomabile , questo sentimento di esclu- 
sione verso le genti che lor si voleano ad ogni costo 
affratellare, nello spirito istesso della loro indipendenza, 
sì vivamente eccitato dalla sperienza dei fatti passati. 
Per tante ragioni il nome di Casa/eni rendevasi sempre 
più odioso a quei di Sicilia, i quali, contro un tale ap- 
pellativo, prendevano a desiguarsi da se stessi, e dai 
nuovi venuti ad esseme pur designati, con un appella- 
tivo diverso: con quel di Lafini. 

Chi in un tal nome, il quale nella circostanza aveva 
un valore troppo calzante contro quel di Catalano per 
qualificarlo di straniero e di intruso, volesse vedere un 
diretto ricordo relativo ad un superbo vanto di origine 





romana, sarebbe in gravissimo errore. In Sicilia giam- 
mai si aspirò, salvo che nelle frasi di più recente e 
trita rettorica, a vantare origini latine. Storicamente se 
v'ha rapporto di origine tra le genti di Sicilia e quelle 
che costituirono la grandezza latina, son rapporti ante- 
riori allo sviluppo di quella grandezza medesima. Se al- 
tri in seguito ve ne furono, quell’ elemento restava so- 
praffatto dai punici e greci clementi, colonizzatori prin- 
cipali dell’ Isola in tempi di cui più sicura è la storia. 
Quando la potenza romana con la distruzione della pu- 
nica rivale potenza andava a toccare un dei massimi 
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gradi di sua grandezza, e compiva in pari tempo il con- 
quisto di Sicilia, questa, salvo l'eccezione di qualche 
contrada, riguardava più come stranieri i Romani, pe- 
rocchè le sue greche colonie che per secoli avcan tro- 
vato modo di poterla coabitare con le puniche, bilan- 
ciati quasi gl'interessi e le potenze reciproche, a nes- 
sun patto volean piegarsi ad una dominazione romana. 
Il memorando assedio di Siracusa basta da solo a dame 
la prova più luminosa. Recata a compimento la conqui- 
sta romana, la Sicilia non divenne che un campo da se 
minare , una terra cui era lecito in ogni guisa sfruttare 
all'avarizia dei conquistatori. Verre coi suoi ladronecci, 
per quanto ne sia il punto più saliente, rimarrà sempre 
l'espressione precipua della dominazione romana in Si- 
cilia. Nè l'Isola , durante il corso lunghissimo di quella 
dominazione, cbbe una storia propria ; © le guerre pu 
niche le appartengano assai più di quel che non le ap- 
partengano le guerre servili, per le quali non fu che la 
scena, completamente passiva, dei sanguinosissimi drammi. 

Venuta meno con la caduta dell'impero la do 
zione romana in Sicilia, neppure vi attecchivano i Bar- 
bari. Le armi bizantine che venivano a combatterli tro- 
vavano simpatie non infondate in un'isola che alta- 
mente onoravasi di suc origini greche. Coi Bizantini ln 
Sicilia ridivenne greca negli usi, nei costumi, e fin .nel 
rito, dipendendo quindi innanzi la sua Chiesa non più 
dal pontefice di Roma, ma dal patriarca di Costantino 
poli. AI sopravvenire dci Saraceni, opponendosi una dop- 
pia battiera e di religione e di sangue a che coi do- 
minati si fondessero i dominatari novelli, gl’indigeni con- 
servarono il loro carattere in gran parte greco e per 
usi, e per costumi e per rito. I Normanni che giunge- 
vano in seguito, guardando la parte indigena, sentivansi 











circondati anch' essi da greco elemento: specialmente 
nelle contrade orientali, ov' era spenta ogni traccia di 
rito latino nell'esercizio della religione cristiana. 
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Coeve intanto al conquisto della Sicilia per quei di 
Normandia quelle lotte imprendevansi onde le genti di 
Occidente, preludendo così al loro più degno risorgi. 
mento civile e politico, con l'appellativo di Laffne o di 
Franke, appellativo già odioso agli Orientali pel ricordo 
di lizze politiche e religiose iniziate anche prima, versa- 
vavansi sul combattuto Oriente. Se quando gli Arabi con- 
quistarono la Sicilia, e perchè provincia dell'impero bi- 
zantino, e perchè popolata da genti che avean fatto pro- 
prì iu gran parte gli usi ci costumi dei loro dominatori, 
non esitarono a chiamare Grevi gli abitanti (1), i Nor- 
manni che per avidità della greca opulenza conoscevan 
da un pezzo i Bizantini, e li avean anco combattuti nei 
possessi che ancor tenevano nel mezzogiorno d' Italia, 
trovando argomenti da tanto, chiamaron grecke pur essi 
in principio le genti di Sicilia. Ma poichè comunanza 
di religione e di interessi rendevano unica la causa dei 
conquistatori e dei conquistati, cd ai primi sorridea tanto 
il pensiero di naturalizzarsi coi secondi, ben presto an- 
che questi, con ogni altra gente che non fosse d'origine 
araba o greca, entraron nel novero dei Latini: nome che 
prese a designare quindi innanzi e i novelli venuti c lc 








(1) Gli Arabi infati, come dai loro cronisti si rileva, dicerano Ley, 
(rim), cioè Greci, gli abitanti di Sicilia, senza distinzione se di origine 
€ pazionalità greca, 0 di origine e nazionalità siciliana; © 

usato perchè denotava la qualità di cri 
soggetti: cristiani in massima parte di rito greco. I Normanni però e le 
genti del settentrione d’Italia coi Normanni venute non ebbero dagli Arabi 
41 nome di 4g, ma quello di i,è (freuk) cioè ran ed È notevole 


detto ora og) cd ora glio (sigilli), 
cioà Sicliano, quel famoso (awhar conquistatore del Marocco e del. 
l'Egitto, uscito da un eserclto stanziale di liberti e di schiavi parte negri 
e parte rimi, ordinato da quell *Ub.yd "Alli con cui cominciò 
ad acquista potenza in Sicilia la dinastia Fatemita. 


ll nome era 








i loro nuovi 








che dai cronisti arabi 
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genti d'Italia che si erano associate ai medesimi, e gli abi- 
tanti di razza indigena. L'appellativo di Zranchi, poichè 
veniva meno, per lo stabilirsi dei Normanni in Sicilia e pel 
loro fondersi al quale si è accennato e con Lombardi e coi 
Siciliani , la ragione etnografica onde proveniva, sparve 
ben presto, e lasciò intero il posto a quel Zaino; però 
non fu alieno dal lasciare alcun ricordo di sè, ed il lin. 
guaggio giuridico tenne lungamente, sino all’ estinzione 
del sistema fendale, e serba tuttora nella storia del dritto 
dei tempi andati, un ricordo dei Franchi (1). 

Così fu Zatina la feudalità dai Normanni istituita nel. 
l'Isola ; ed un tal nome, col propagarsi di essa institu- 
zione, col succedersi delle generazioni che rendeva in- 
digeni i figlivoli degli stranieri, con l'amalgama poten- 
tissimo per liberalità, grandezza ed umanità di vedute 
di ogni espressione del normanno dominio, non iscorse 
guari che, mentre quel di Greco limitossi ai nativi di Gre- 
cia, ai seguaci del rito greco (2), divenne l'appellativo, 
per così dire, di una sola famiglia, poichè una sola fami- 
glia formarono e Normanni e Siciliani, ed altri nuovi 
venuti, e gli stanziati per ragion di traffico in Sicilia già 
da prima, ma sempre di origine occidentale, frai quali 








(1) Non estinte nel dritto pubblico siciliano i diversi sistemi giuridi 
seguiti alle diverse genti accomunate in Sicilia dalle tolleranti e liberali 
institazioni normanne, e libera ognuna di esse di seguire le proprie leggi, 
vediamo sempre nei contratti, nelle concessioni, nelle norme di sucoss- 
sione eco, specificato il diritto che le governava; e vediamo quindi u- 
sato il more Grazcorw, il more Longotardorum, ed il more Francorum 








che rimase nell'uso, quantunque nessun Siciliano e nessan discendente da 
Narmanmi si sarebbe detto in Sicila Frrnco, ma sibbene Lodi. 

(2) Ai giorni nei quali viviamo, sempre sulle norme dello indirizzo 1c- 
cennato, i nomi di Latini € di Greci sono ancor vivi in Sicilia. Il primo 
designa ogni nativo dell’Isola di qualsnque comute e luogo che non 
gia di quelli occupati dalle colonie albanesi; i nativi di queste, professanti 
sempre il sito greco, son det Crac 
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tutto lo spirito d'armonia che li governava, non faceva 
avvertire la differenza delle provenienze (1). 

È quindi evidente che in quella fine del XIII secolo, 
e poi lungo il XIV, la feudalità siciliana nel dirsi dariea 
associasse a tal nome ogni idea di dritto preminente, 
come gente vecchia del paese, come quella casta che 
rappresentava il principal sostegno di una monarchia che 
nelle mani di essa era nata, di una monarchia con cui avea 
dovuto condividere ogni vicenda sia gloriosa sia trista. 
ina come 





E riguardato il tempo della dominazione angi 
tempo di usurpazione contro i diritti veri e legittimi alla 
ja, ad essa casta dovca attribuirsi la ces- 





corona di Si 
sazione d’un odiato e illegittimo governo, la restaura- 
zione della monarchia, ridonata a chi vantava ragioni per 
tenerla, a chi assumeva il mandato di riporre lo stato a 
quell’altezza medesima d'onde l’avea rimosso il mal go- 
verno degli Anjou. 

Gli stessi Aragonesi c Catalani infatti che furon pri- 
mi a passare con re Pietro in Sicilia, e quindi gli altri 
che li seguivano, non altrimenti avean preso a designare 
i Siciliani che col nome pur essi di Zazini (2); ed è spe- 








(1) Usitato è nei diplomi normanni del primo tempo tale appella- 
ivo per distinguere appunto le genti che costitvivano la fusione sud- 
detta; e come tale appellativo provenisse da una ragione etrografica pi 
larga di quella da cui emanava la parola Franchi, che quindi non avea 
‘e anche da qualche passo dei 
diplomi suddetti. Così, per esempio , citerò quello del 1133, trascritto 
dall'Archivio vescovile di l'atti e pubblicato dal Grconio (Cemzideri 
ceo, Lb. II, cap. V, in una nota del num, 18). Tn esso diploma, dice 
dosi della concessione di Patti ad Ambrogio abate del monastero di 
pari, è significato come questi a chiamarvi abitazione vi accoglieva Ao- 
minesy quicumque rint latina: linguae, 

Come modifica il tempo le cose umane ! Due secoli innanzi in Sicilia 
di Catalani sarebbero rientrati anch'essi frai Larini. 
(2) V. MontaWER, Cron. cit. nei cap. LXXV e LXXVI, aono 1283, 
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cialmente notevole pei tempi di cui facciam ricordo, sic- 
come quelli in cui coi nomi di Larini e di Catalani pren- 
devano ad accentuarsi le rivalità delle due fazioni , che 
quando Federico vide alle armi di quei nemici che gli 
contrastavano il regno unirsi quelle di Giacomo, e tanta 
parte dei suoi connazionali richiamati o fomentati da co- 
stuî lo tradivano, rinnegando quasi la sua origine istessa 
di Gatuono seppe affidare la propria causa alla tenacità 
dei Latini, e confidando nella forza e nel valore di questi 
sfidò sicuro ogni nemica potenza (1). 

Così nacquero tali due nomi, così furon posti di con- 
tro l'uno all'altro, destinati a farsi più tardi il crudele 
grido di guerra che dovea lacerare la travagliata Sicilia. 


dove si rinvengono esempi di ci), un dei quali fu giù riportato a nota 1 di 
pag. 8. Nel secondo di essi enpitoli vha poi argomenti a sufficienza per 
apprendersi come re Pietro sin da quel suo principio della veruta in Si 
«illa faccsse differenza tra Latini e Catalani, e come più del secondi i- 
dasse, nè da questi mai volesse scompagnati quei primi. E si ricordi an- 
che in proposito quella regia disposizione di re Pietro medesimo , la 
quale dovea quindi innanzi essere osservata come legge negli armamenti 
delle navi,e per cui a remieri dovean sedere sempre ed esclusivamente 
Latini, a balestrieri imbarcarsi sempre ed esclusivamente Catalaai. 
Anche in altri enpitoli successivi della Cron. cit. 
pre distinti col nome di Lazini; e nel CLXXXV il nome di Latini serre 
4 designare tassativamente gl'solani, e nos | Siciliani complessivamente 
presi anche con quei delle province di terra forma già parte del regno 
di Sicilia, e parte che allora per l'efetiva e vero regno di Sicilia vo. 
Jcan sî riguardasse ; în quel capitolo il MONTANER infatti presenta la 
classificazione seguente : vi comparre un gran numero (in Palermo e nel 
giorno fissato pel parlamento in coi fu acclamato a Re Federico) dî 
Catalani, Aragoncii, Latini, Culabresi el altri delie diverse provinei dei 























(1) V, la serventese di Federico IL, cui fa risposta l' alta di Ugore 
degli Empari, pubblicate intere per primo dall'AMAnI (op, cit., vol, IT, 
Documento LIV, pag. 390 © seg.) quantunque già note, e citate prima 
dal CrescimneNi e dal QuapriO | ed in parte pubblicate anche in 
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Una malaccorta intemna politica, è pur mestieri si dica, 
contribuiva non poco a metter l' Isola sulla via di quel 
precipizio; e la responsabilità di tanti eccessi, a rigor di 
giustizia, par che debba gravare pur essa su quei primi 
re aragonesi. Chè quando poi venne manco in linea ma- 
schile lor discendenza, e la giovinetta regina Maria con- 
feriva col maritaggio i diritti sul regno ai Monblanco, 
questi con nuovi ed opposti eccessi, com'è ben natu. 
rale, riuscivano pure a porre un freno agli antichi. 

Quel continuo largheggiare in concessioni fatto dai re 
aragonesi con intendimento di remunerare i servigi, pre- 
re i sacrifizi, cattivare sempre più gli animi dei go- 
vernati alla loro persona e alla loro dinastia, oltre che ser- 
viva, per le animosità già cennate, a destare invidie mag- 
giori, a disunire di più quelle forze che unite avrebbero 
potuto assai meglio giovare alla causa siciliana, per essi 
re divenuta causa propria nello interesse di conservare 
il regno novellamente acquistato, di tanto serviva anche 
a scemare la regia potenza, di quanto la feudale accre- 
sceva. Monarchi di vedute più giuste, o anche men fa- 
cili a lasciarsi predominare da quelle circostanze e da 
quegli eventi cui a loro volta avrebbero dovuto saper 
predominare, avrebbero similmente compreso come, gua- 





raccolte di pocsie provenzali, © segnatamente in quella del Raryovaro 
(tom. V, pag. 113 © 154), Il tratto per noi più saliente dice 





E ve per so de mat faire massaia 
Niguns parens, car li creseha onor gala, 
Len porra far dampnage a deschubert, 
Chen altre sol now dormi nim despert 
Ivbbiz, va di a chui chausiv 50 pla 








Che dels Lains lor singnoria mapaia; 
der que aurai lor e il me per sorti 
Mos mei favens mi vau un pane cuberi. 
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sta l'armonica proporzione fra la regia e la feudale po- 
tenza : proporzione che la prima dovea tener preponde- 
rante sulla seconda; guasta l’armonica proporzione di cor- 
rispondenza frai diritti e i doveri dei monarchi verso i 
sudditi e dei sudditi verso i monarchi; guasto insomma 
nelle elementari e fondamentali sue ragioni quell' orga: 
mismo feudale ch'era la macchina sostenitrice e la for- 
ma nel tempo istesso, l'anima ed il corpo, del governo 
esistente allora in Sicilia, non si poteva ottenerne che 
licenza, disgoverno ed anarchia. 





Iniziatore d'un sistema sì falso fu il primo Pietro; e se 
pur compatibile da un canto vuol dirsi di fronte a qual- 
cuno dei suoi successori, a contrastargli tal compatimento 
sorge dall'altro un dei fatti più salienti della sua vita da 
re, pria che fosse venuto in Sicilia. Se note sono infatti 
le circostanze che accompagnavano la venuta di lui al 
governo dell'Isola: poichè agli esterni nemici univasi a 
contrastargli la nuova signoria il volere dei suoi sud- 
diti istessi di Aragona; se in tanta ira di parti, in tanto 
sollevarsi e spingersi d'interessi diversi, in tanto impeto 
di guerra che veniva a turbargli i due regni non può 
destar meraviglia che imprese a largheggiare alcun poco 
con quei Siciliani che non contenti di combattere in 
patria i propri nemici correvano anche a trionfar di quelli 
del loro re in Catalogna; dall'altro canto non può del 
pari obbliarsi che questo re avea della sovranità un 
concetto sì assoluto e potente, ed era a tal punto com- 
penetrato dell'obbligo di mantenere nei giusti confini 
ogni minore potenza, da non rifuggire neppure dagli ec- 
cessi per sostenere quei suoi principî di pieno accen- 
tramento d'ogni autorità nella persona del principe. Ed 
è per tanto assai noto com'egli in un paese di ecces- 
sive pretensioni e di illimitato orgoglio sì nei comuni 
che nei feudi, non avea titubato a strappare e privilegi, 
e documenti, e franchige sì zi comuni che alla feudalità, 





Google EW YORKPUBLIC LIARAR 


CAPITOLO I. 21 





facendoli bruciare sotto gli occhi stessi di quelli cui li 
toglieva; e puniva così i primi d'esser venuti a tal grado 
da poter di leggieri manomettere gli attributi della giu- 
stizia în forza di privilegì che smodatamente ampliavano 
le loro libertà ; e la seconda perchè i comuni limitrofi 
alle castella dei nobili lamentavan gravezze dalla prepo- 
tenza baronale (1). 

Ma nell’atto che diversa via teneva, benchè a malin 
cuore, in Sicilia, ed in quel principio istesso che, ap- 
punto perchè tale, può dirsi perdonabile , svolgevansi 
pure delle circostanze che avrebbero dovuto ammonirlo, 
e seriamente, contro un sistema siffatto. Poichè quando 
la feudalità siciliana, nelle cui tradizioni non serbavasi 
certamente ricordo di aver così trattato nè coi normanni 
nè cogli svevi monarchi, in quel punto medesimo in cui 
colla restaurazione del regno le giuste ed eminenti pre- 
rogative avrebbe dovuto rimettere della monarchia, pren- 
deva invece a mostrar pretese di trattar da pari il mo- 
narca novello ; quando la moglie di un feudatario, per 
quanto degno di onoranza costui, con pettegola smisu- 
rata alterezza studiava in ogni guisa di apparire quasi 
da più dell'istessa regina, cui sdeg ava appellare sovrana; 
quando insomma apertamente mostravasi ai novelli mo- 
narchi di averli chiamati o di riconoscerli a nulla più che 
a socì nel regno; allora avrebbe dovuto re Pietro guar- 
dare nel passato dell'Isola, e le savie leggi di una vol. 
ta, certo non troppo libere anch'esse per gl'intimi sen- 
timenti di lui troppo assoluti 
gnato come potevasi mantenere intatta quell’ armonia. 
Ma re Pietro allora mostravasi in sul principio da un 
canto avverso a promettere o mantener franchige; e di 
fronte alla pretesa dci Siciliani che nella restaurazione 











i avrebbero pure inse- 





(1) V. nella Cronaca del CanvoveLt. 
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domandata degli ordini pubblici quali erano a tempo del 
tuos re Guglielmo,— restaurazione di ordini che re Pie- 
tro era costretto a giurare per esser riconosciuto re 
dalla nazione, — vedevano assai di più che non fosse 
stato di fatto, e più che altro ogni attuazione di loro im- 
moderate pretensioni , le negative disposizioni d'animo 
del re, associate alla ingerenza tutt'altro che accetta ai 
ciliani dal medesimo largamente accordata ai Catalani 
nei pubblici negozi, facean sì che assai per tempo si 
fosse preso a lamentare in Sicilia d'essersi mutata non 
la tirannide in libertà, ma solo la persona del principe 
e la nazion dei signori (1). Così i malumori mal frenati 
dalla classe potente davan adito alla rivolta del super- 
bo Gualtiero da Caltagirone nei 1283. Pure dall’ altro 
canto re Pietro istesso, spintovi, come è facile immagi- 
nare, dalle crescenti difficoltà e în Sicilia e in Arago a, 
non sapea, o non potea, del tutto sostenersi nel domare 
o correggere la licenza delle costituzioni di sua Cata- 
logna, dove le carfes comandavano al re, e dalla cono 
scenza delle quali costituzioni è sì probabile che fossero 
di più fomentate in Sicilia le nuove idee di prepotenza 
feudale, che dovremmo perciò ritenere, se non affatto, 
almeno in parte importazione catalana. Ma, anche ad 
onta delle difficoltà dei tempi che poterono in ogni modo 
soperchiarne la volontà, non possiamo conchiudere di 
re Pietro diversamente che giudicandolo, per quanto ri- 
guarda la parte assunta in Sicilia, come da meno della 
parte istessa che veniva ad assumervi. La storia non sa- 
rebbe quella scienza somma che dessa è ove la cono- 
scenza dei fatti passati non servisse di ammaestramento 
all'avvenire; e se re Pietro avesse attentamente studiati 
gli ultimi tre secoli da cui la Sicilia usciva, ed avesse 




















(©) V. Amani, op. 





vol. 1, cap. 1%, pag. 242. 
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iniziato nell'Isola un diverso cammino d'interna politica, 
spingendo anche su quello a seguirlo i figliuoli, la Si- 
cilia difficilmente sarebbe sfuggita dal tornare a quel 
benessere sociale e politico a cui aspirava. Ma re Pie- 
tro di Aragona se ebbe gran valore e grande audacia da 
cavaliere nelle imprese guerresche, non ebbe ugualmente 
quella pacata e fredda mente da governante, onde con 
sagge maniere può avviarsi per cammino migliore l'av- 
venire d'uno stato. 

E da meno della parte che veniva a rappresentare 
nell'Isola re Pietro lo fu assai di più quando, in vista 
dei primi torbidi, da lui, come s' è visto, suscitati, diessi 
a giocar d’inganno contro qualcuno dei magnati sicilia» 
ni, e, porgendo forse orecchio a cattivi consigli, se non 
seguendo solamente sue inclinazioni tutt'altro che aliene 
da crudeltà, designava vittima di quegli inganni chi tutto 
avea consacrato alla libertà della patria, chi a lui stes: 
so, può dirsi, avea posto e mantenuto sul capò la co- 
rona di Sicilia. Se non che l'animo crudele di lui, forse 
per timore delle conseguenze, sapea contenersi quella 
volta dal compiere l'eccesso iniziato, o pure bastavagli 
solamente lo allontanare quell'uomo dalla Sicilia; men- 
tre poi non rifuggiva dal recare ad effetto l’opera i 
quissima il figliuolo re Giacomo, ordinatore infame del- 
l’orrida fine inflitta a quell'Alaimo da Lentini, ricordato 
più sopra, che fu nobilissima figura fra quante presero 
parte in Sicilia agli avvenimenti del Vespro; che fu que- 
gli che i maggiori servigi, c pur lo cennammo, seppe 
rendere a casa di Aragona (1). 

Migliore assai d'animo per manco di ferocia e per 
maggiore lealtà, Federico men perdonabile apparisce 
pure del padre dal profilo dell’interna politica del re- 














(1) V. Amari, vol. I, cap, XIIL, pag. 350 e segg. 
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gno che attiere a quello spingere illimitato di conces- 
sioni, onde dovea affrettarsi il disastro e della regia po- 
tenza e del regno. 

Non improbabilmente, in parte, alle idee dai no- 
bili Catalani portate în Sicilia: quelle idee cui poco 
anzi accennai, onde suprema era l'autorità delle cor- 
#53 e più sicuramente al vivissimo rincrescimento dei 
Siciliani che da re Pietro avean visto dapprima mi- 
nacciarsi una tirannide assai inchinevole a laidi mezzi 
di governo: mezzi di cui più vago del padre mostrossi 
poi quel Giacomo che finì col rendere la Sicilia ai ne- 
mici; e a tutto ciò aggiunto anche il desiderio che lo 
stato fosse libero affatto da qualunque straniera influen- 
za, ritenendo pur tale quella che dall’ Aragona per la 
affinità dei govemanti potea derivame, è da attribuire 
l'errore gravissimo in cui incorsero i Siciliani medesimi 
nel 1296, quando ritennero tanto a loro libertà acqui- 
stato quanto toglievano alla regia autorità. Non si seppe 
comprendere allora che se minorata rimanea per tal 
modo la potenza possibilmente capace di opprimere, 
rimaneva anche minorata quella potenza cui incombeva 
impedire che altri opprimesse. 

E fu quindi doppio torto per Federico, il quale non 
potea essere predominato da passione valevole a farlo 
su ciò travedere coi Si 











iliani, l'aver dato un incremento 
al male continuando quel sistema di concessioni esurbi- 
tanti ond'era sempre più affiacchita la regia potenza, e 
onde la costituzione del regno assumeva un aspetto sì 
improvvido riuscendone pur tanto rafforzata quella po- 
tenza feudale alla quale spettava solo rimaner subordinata 
alla prima. E sc la mia voce, animata da quell'amor del 
vero che senza passione sa guardare nelle cose, non 
è la prima che osi dir di re Federico dipingendolo qualche 
cosa di meno che un sole senza macchie, — mentre un 
sole senza macchie, o per istile di scuola, 0 per non lo- 
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devole esigenza di tempi, piacque dipingerlo a qualche 
storico, imitato poi da una turba copiatrice di minori,— 
ribadisce pure tale opinione men favorevole con l'esame 
istesso delle azioni di lui. Nessuno frai re aragonesi infatti 
mostrossi più di lui studioso di combattere gl'inconvenienti 
interi ch'erano avanzo del passato, o che novellamente 
prendevano a svilupparsi e progredire; nessuno anche 
di menomare l'autorità baronale, restringendo i diritti e 
le attribuzioni di questa classe principale; ma 0 medico 
di corte vedute guardò solo agli effetti e non alla causa; 
© combattendo solamente i primi ritenne poter rimuovere 
la seconda. Ed ai capitoli spesso sapienti, alle ordina- 
zioni în tanta parte provvide e tendenti anche a repri 
mere la crescente arroganza dei feudatari, giammai an- 
daron disgiunte quelle larghe concessioni ch' eran pre- 
cipuo ed efficiente fomite del male; e qualche volta le 
stesse provvidenze eran tali da potersene ottenere so- 
lamente un effetto opposto del tutto a quello che s'era 
pensato raggiungerne. 

Contrasto fatale: a lui che ben oltre il confine nor- 
manno e svevo sviluppò i diritti politici della nazione; 
a lui che beneficò la Sicilia con tanto tesoro di acconce 
leggi e disposizioni,—sebbene qualche volta improntate 
un po’ alle troppo larghe usanze di Barcellona;—a lui che 
nella estema politica mostrò acume, esattezza di vedute, 
persistenza di proposito, rettitudine di condotta ed ac- 
corta saggezza; a lui stesso dobbiamo addebbitare un tal 
torto, cui un altro non certo minore se ne aggiunge, pur 
dipendente dallo stesso principio di largheggiare ecces- 
sivo: la concessione di maggiori libertà nel possesso dei 
feudi di quel che Federico lo Svevo non avesse dapprima 
consentito. Obbligo da parte del monarca di riconcedere 
i feudi caduti nel regio demanio : il che astringeva questo 
a spogliarsi sempre di nuovi possessi, ove dovesse grati. 
ficar qualcuno con nuove concessioni , e nessun feudo 

4 
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vacasse di quelli anteriormente dati in appannaggio. Per- 
messo ai feudatari di alienare lor feudi, contro una decima 
del prezzo che andasse a benefizio del regio fisco, e 
contro altre condizioni di disciplina feudale : il che in- 
troduceva la speculazione, e dava adito a tanti inconve- 
nienti quanti mille diversi interessi potevan suscitame. Nè 
vale a render lodevoli tali innovazioni il dire che tor- 
nasser proficue alla libertà dei possessi (1); poichè il 
concetto della costituzione feudale ne rimanea ferito nella 
parte integrale: la saldezza dei vincoli che al capo del 
regno dovea legare i singoli rappresentanti di quella 
casta che del regno istesso costituiva nel più alto 
grado la forza. Nè vale come un preludio di tempi av- 
venire, meraviglioso in quel secolo per le idee cui si le. 
vava a contrasto, lodlare un tal provvedimento (2}; poichè 
in siffatto giudizio non possiamo accettare che un esem- 
pio ancora di quel gravissimo errore da cui non san 
guardarsi sì spesso anche istorici dotti: quello di giudi- 
care i fatti del passato con lc idee del presente; mentre 
è assai manifesto che se quella era la via per cui dalla 
inevitabile distrazione di quel sistema,—distruzione però 
dopo più secoli di crescente decadimento politico rag- 

















() Anche l'ilustee A 
tale opinione, alla quale credo, per lc ragi 


cit vol. IL cap, NV, pag. 44, esterna 








i che espongo, potersi con 
traddire. Ma più che l'Amuni mi fa meraviglia come anche alia se- 
iguita una tale opinione l'OmLAxDo (Di:ga) nella cin opor cul fonda. 
Lismo în Sicilia (Palermo, Vip, Ino 1847, pagg: 304 în 8°), enp. VITI 
8 II) pag: 292 6 seppi poichè questo dotto giurista clic con niglior fon- 
damento di studi speciali © con maggiore perspicacia del (in:corio 
scrisse su argomenti di dritto publico siciliano, avreblse potuto, come 


in tanti altri casi, weir dallo nurme ici giudizi altrni, porgendo un pa 














rere proprio assai più attendibile, e quasi sempre esaitisimo. 





(2) È qusta opinione del 
nni. 197. 


tGoRIO Consider. cit, lib. IV, cap. IN, 
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giunta —dovea nel futuro svolgersi un avvenire diverso, 
il men che si avesse potuto pensare allora sarebbe stato 
il preparar quell'avvenire diverso, cui ognun sa a che 
prezzo e con qual animo, in sulla fine del secolo che il 
nostro precesse, potè essere accolto da qualcuna delle 
nobiltà europee. E poi siffatti apprezzamenti su tale di 
sposizione di re Federico, ai quali abbiamo accennato, 
son desi il frutto delle osservazioni spontanee degli scrit- 
tori del tempo nostro che le han ripetute? No, Il ca- 
pitolo di re Federico che racchiude un tal ordine è il 
notissimo c celebre capitolo Vokates (1), su cui dai si- 
ciliani Berardo de Medico , giurista (2), e Ubertino de 
Marinis giurista e arcivescovo di Palermo (3) nel XIV 
e principio del XV secolo, sino al napolitano Giacinto 
Dragonetti (4) ed al palermitano Carlo di Napoli (5) 
nel secolo XVIII, tutti, può dirsi, scrissero i più insigni 
cultori delle discipline legali in Sicilia; è il capitolo che 
per quattro secoli servì ad apprestare argomenti e sot- 
tigliezze legali agli interessi dei feudatarî tendenti sempre 
a conservare ed accrescere i possessi ed i diritti proprî 
sottraendoli quanto più possibilmente alla regia suprema- 
zia; il capitolo che di interpretazione în interpretazione 
finì coll'esser predicato dall acume di Carlo di Napoli 
come la legge onde i feudi erano stati convertiti in sem- 








(0) 1 XXVII di re Federico; v Testa, Capitala ce. tom. 1, por 
gina. ©. 

(@) Ve GReGOnio (Avsario) Autredisiene alte vimdio del dritto pu 
suciliano, cdic. di l'alermo, 1853 (tipog, Heusante) pag. 205€ ORLANDO, 
vp. cit, cap. Y, $ III, pag. 107, nota 17. 

() Gneconio, Suurod allo studio tec. 
op. city cap. IX, $ N, pag. 217, nota dé. 

(4) Y. OrtanDo, op. cit., cap. Il, $ 1, pag. 34, nota 14. 

(8) V. Gneconio , du/rod. alle studio ecc, cì, , pag. 33 © 8Cg.j V. 
anche OntaNDo, op. cit, cap. IT, $ III, pag. 38, nota 23 
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plici allodî (1). Da qui le opinioni posteriori che 1’ as- 
serzione del di Napoli han ripetuta, allontanandosi tanto 
dal guardar la cosa sotto il vero e spregiudicato profilo, 
sotto l'aspetto che dovea presentare allorchè fu emanato, 
e financo sotto l'aspetto suo intero; poichè quel capitolo 
fra le condizioni di largheggiante aspetto che presenta, 
una clausola racchiude abbastanza restrittiva per la po- 
tenza feudale, e tale da porre un contrapposto all'obbligo 
assunto dalla corona di riconcedere i feudi decaduti : il 
diritto d'esser preferita nella vendita dei feudi come ac- 
quirente degli stessi la corona medesima. Nè tale clau- 
sola poteva ingenerare sospetti o diffidenze, perch'essa 
pienamente armonizzava con le leggi del dritto pubblico 
di allora governanti le cessioni enfiteutiche; ed assimilate 
a queste le concessioni feudali per tale facoltà di vendere, 
dovea parere cosa legalmente impreteribile che il re, il 
to di ri 





concessore primo, si riserbasse anch'egli un di 
vendica dalle leggi riconosciuto ed ammesso ad ogn 
concessore di beni allodiali. 

Ma è da stimarsi troppa fidanza se re Federico ab- 
bia sperato in tale clausola per rimettere nel suo re- 
gio demanio tanti possessi; e certo dopo la pace di 
Caltabellotta, quando con le finanze esauste si fosse 
visto sul punto di pensare al come riprendere e soste- 
nere una guerra da cui con una mentita pace gli era 
stata necessità allenare, non avrebbe certo con tanta 
imprevidenza fidato in siffatta clausola per ottenere uno 
scopo che le condizioni economiche del suo regio tesoro 
e del paese gli avrebbero mostrato inconseguibile. Ma 
il capitolo era emanato, e rimase lì a dar frutti nella 











@) V. GresoRio, op. stenne il 
Di Napoti tale opinione nella celebre sua Concordia fraî bitti dema- 


niali e Saronali, edita in llermo, pei tipi del Felicella, 1744, in foi 


L, cap. IX, $ X, pag. 220 e seg. 
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parte men buona, affatto infruttuoso nella parte migliore: 
un esempio ancora di contraddizione tra lo spirito d'una 
legge e gli effetti della medesima. Non uscendo dunque 
dalle rette idee che in quella fine del XIII e in quel 
principio del XIV secolo avrebbero dovuto aversi in S 
cilia, soggiungeremo che quella buona costituzione che 
sotto altri monarchi sì bei frutti di ordine interno e di 
interna ed esterna prosperità al regno avea dato, chi 
deva solo allora di essere richiamata alla vita ed alla 
osservanza che avca goduto nei tempi anteriori agl 
gioini; nè ad innovazion di sistemi dovea pensarsi, nè ad 
scuotere allora la macc] 




















alcuno dovea incombere 
dell'ordinamento politico interno del regno. Poichè quali 
che siano i vizî insiti nel concetto, nell'essenza istessa 
della organizzazione feudale; per quanto mostruosa, di 








fronte ai concetti di più civili ordini amministra! 
politici, possa apparire una istituzione che con le attri- 
buzioni più elevate nel governo, coi dritti e coi privilegi 
più estesi,—fino a quello supremo dell'amministrazione 
della giustizia, —rimunera il servizio di una spada; non 
bisogna pure dimenticare che il feudalismo reclama in 
proprio vantaggio delle gravi considerazioni, che lo mo- 
strano, pei tempi în cui sviluppossi e si sostenne, non 
solo un fatto di un'importanza superiore di molto a quella 
che da taluni gli si vorrebbe attribuire, ma anche un 
fatto indispensabile, pel solo cui mezzo fu concesso alle 
genti d'Europa uscire dalla barbarie, ed avviarsi e rag- 
giungere effettivamente una splendida civiltà (1).1l grande 
risorgimento dei lumi in Occidente non isviluppossi quan- 
d'eta in pieno vigore il sistema feudale? E il feudalismo 
quanta parte non v'ebbe? E non bisogna parimenti di- 














(1) V. in proposito le sode argomenti 





iuni dell'OrLANDO, op, cit, 
Introduzione, 
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menticare che in Sicilia fu impiantato tal sistema più 
tardi che in altre regioni d'Europa, quando perciò i tempi 
erano più inciviliti; e vi fu governato sin dal costituirvisi 
da ragioni peculiari, onde i conquistatori Normanni non 
apparivano e non eran di fatto agli occhi dei Siciliani 
che in altre regioni furono generalmente i conquistatori: 
detestati nemici che andavano per forza d'armi ad imporsi, 
Essi furon liberatori che vennero ad infrangere un giogo 
straniero , che vennero ad affratellarsi con quelle genti 
indigene che aiutaronli alla conquista , nell’ avversione 
del comune nemice : quelle genti indigene che attira 
vanli sì al loro amore, da farsi le conquistatrici dei con- 
quistatori. E finalmente non bisogna dimenticare che tale 
istituzione fu anche în Sicilia temperata e da usi e da 
leggi amministrative e politiche ch' erano gli avanzi lo- 
cali di sistemi più civili, e bizantini ed arabi; e che per 
tutto ciò non ebbe a far lamentare gli abusi in altre re- 
gioni duramente lamentati, nè qui rimanea maledetta nel 
ricordo delle generazioni che le sopravvissero. 

Dovea dunque distinguersi tra la rivoluzione giusta. 
mente fatta © sostenuta contro il governo di un indivi- 
duo, di una famiglia, dalla rivoluzione da portare nel si. 
stema politico interno; giacchè se indiscutibile concetto 
è quel che la legge possa venir manomessa da chi la 
ticne in propria balla, la libertà cd ogni civile c politico 
benessere è pure indiscutibile che sian meglio conservabili 
in uno stato nel quale men circoscritta 0 solamente meno 
assoluta sia la responsabilità inerente ad ogni grado e ad 
ogni rappresentanza sociale: quella responsabilità gerar- 
chicamente fissata per l'armonico complesso d'ogni parte 
costituente un potere, una società. Nè il rigor delle leg- 
gi, unica espressione che nell'esercizio dei poteri am- 
ministrativi, c molto più in quel della giustizia vada sog- 
getto a mutamenti © inflessioni, dipendenti dal mutare 
dei tempi, dovea certo allora modificarsi di troppo; per 
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chè, e Federico mostra in parecchie delle sue ordinazio 
ni di averlo compreso, il rigor delle leggi deve crescere 
0 diminuire sempre in armonia, per quanto in ragione in- 
versa, della pubblica morale. Ove altamente sentita e pra- 
ticata sia questa in uno stato, maggiore è l' ordine che 
vi regna, e minori son gli inconvenienti a lamentare; al. 
lora lc leggi possono liberamente frenare il loro rigore. 
Ma guai a quello stato che in men buone condizioni, 
per falso principio di mal compresa libertà, rallenti il 
freno delle leggi: le tristi conseguenze di un sì ripro- 
vevole operare vengono a richiedere poi una cura assai 
lunga e rimedî assai radicali : rimedì che divengono un 
male pur essi pel carattere di soverchia durezza che ne- 
cessariamente devono assumere. 

Non vale quindi, e sotto alcuno aspetto, il dire che 
tale condiscendenza fosse stata necessaria per un mo- 
narca în momenti che da quella potente classe di sud- 
diti riconosceva in prima linea il regno; perocchè al van- 
taggio della nazione, all'autorità del grado cui era chia. 
mato, alla responsabilità gravissima al medesimo grado 
inerente e non ad altro dovea mirare il re. E quando 
come il sagace e provvido institutore della monarchia, 
Ruggiero normanno, avesse afforzato di potenza e me 
proprî, sufficienti ai possibili bisogni, la regia dignità, il 
buon diritto, la giustizia della causa, il principio dell’or- 
dine pubblico e del rispetto ad una insti 
in istato con tanti sacrifizî e tanto sangue, avrebbero in 
ogni caso, fosse pur colla forza, tenuto îl sopravvento 
contro ogni pretesa o dissidenza di discordanti ed in- 
grati. 

Ed a soggiungere un'ultima osservazione in ordine al 
regio disposto che autorizzava l'alienazione dei few 














uzione rimessa 





dirò che neppure ha valore l'asserzione che sia da sti- 
mar giovevole per lo sminuzzamento dei grandi possessi, 
ed utile quindi a reprimere indirettamente quella potenza 
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feudale cui si scemava per tal guisa la forza; giacch 
anche su tal proposito son da tenere in grave conside: 
razione due fatti : la sovrabbondanza e l'aumento conti. 
nuo delle concessioni, per quanto divisi e suddi 
possessi, non menomavano la potenza feudale comples- 
sivamente considerata nella unione di tutti i suoi mem- 
bri, e non toglievano quindi alla corona la insufficienza 
di poterla all'occorrenza reprimere. Dall' altro canto un 
possesso feudale invece che scemare per la disposizione 
in esame nella sua estensione, poteva accrescersi al dop- 
pio, poteva riunire, a porre un'ipotesi, tutto quanto era 
nel regno concesso in feudali appannaggi, perchè alla 
facoltà di vendere non andava disgiunta quella di ac- 
quistare. E poi la vendita quali obblighi non potea sta- 
bilire tra il venditore e l'acquirente novello? A_ quante 
cosc non avrebbe potuto servir di pretesto 0 d'occasione ? 
Luigi IX di Francia, il santo re, nell’idea di vietare il 
cumulo di grandi estensioni di terre appartenenti a po- 
chi feudatari, avea assai meglio pensato ordinando che 
i grandi feudi si dividessero tra più membri della famiglia 
istessa che li tenea in appannaggio dal sovrano. Ed in 
tale disposizione raffigurasi chiaramente una considerazio- 
ne al nostro doppio concetto; poichè i possessi talmente 
suddivisi non servivano a sminuire la potenza baronale 
complessiva, ma facean godere dei feudali diritti un nu- 
mero maggiore di individui, chiamando così un maggior 
numero di rappresentanti dell'alta classe nelle adunanze 
parlamentari, e tenendo una giusta proporzione di nu- 
mero frai rappresentanti la feudalità cd i rappresentanti 
i comuni, o qualunque altra classe dagli ordinamenti di 











ciascun paese ammessa e quelle corti generali. Il mi- 
gliore e pi 
ed i vantaggi desiderabili sarebbe stato quello di non 
soverchiare in concessioni, di suddividere le più estese 
proprietà feudali quando il caso le avesse fatto ricatere 





si 





duro rimedio dunque ad ottenere gl’intenti 
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nel regio demanio, e per lo sviluppo industriale agricolo, 
per la libertà dei possessi, senza mai alterare i buoni 
effetti attendibili dalla costituzione feudale col rendere 
una classe sola soperchiante alle altre, in ogni guisa fa- 
vorire l'aumento delle proprietà allodiali. Chè spogliane 
dosi anche la corona dei beni propri per accrescere la 
estensione dei liberi allodî, più vantaggi ne avrebbe ri- 
cavati. Si sarebbe tolta l’ occasione al rinnovamento di 
uno spettacolo sommamente nocivo e alle industrie agri- 
cole dei privati ed ai traffici loro,—spettacolo da Fede- 
rico lo Svevo e da Carlo di Anjou più che da altri mo- 
narchi offerto in Sicilia, — quello cioè del sovrano che 
teaga terre ed armenti in economica amministrazione, e 
che si faccia per giunta il mercante dei propri prodotti 
per ricavarne più abbondevolmente denaro. E se meno 
uomini per siffatta guisa avrebbe potuto dalle terre ot- 
tenere il re nel servizio militare feudale, la loro defi- 
cienza sarebbe stata benissimo sopperita dall’ aumento 
delle rendite dipendente dall'aumento delle industrie e 
dei traffici; e una potente classe di turbolenti non sa- 
rebbe stata così a dismisura accresciuta e posta in con- 
dizione di imporsi al regno tutto, quando la regia auto- 
ri 








che tale l'avea reso s'era per giunta spogliata d'o. 
gni potere a reprimerla. 

Nè a tale disposizione di interna amministrazione o 
di interna politica si arrestano i torti di re Federico; a- 
gli errori di concetto , perdonabili negli uomini, quan. 
tunque quasi sempre prodotti dalle passioni, s'unì anche 
l'errore di una indegna azione; onde le conseguenze dei 
primi che lungamente avrebbe:o potuto essere attese 
nella più tempestosa loro forma, furon prestissimo pro- 
vocate dalle conseguenze del secondo. Fu sotto gli oc- 
chi di Federico che un’onta privata costituiva il germe 
delle dissenzioni in Sicilia : di quelle dissenzioni che di- 
venner poi guerra civile, che rovinarono e lo stato e la 
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famiglia regnante; e Federico per ispirito di riprovevole 
illimitata protezione verso chi con atto ed alle umane 
ed alle divine leggi contrario facevasi il suscitatore di 
quei torbidi, con iscandalo gravissimo contro quella mo- 
rale ch'è la base più salda ad ogni lodevole umana a- 
zione, e che nel regime feudale potea riguardarsi come 
la perenne salvaguardia contro l'anarchia, non solo non 
represse, ma non volle veracemente stornare o reprimere 
quella lite in sul nascere. 

Avviate per tal modo da lui le norme di siffatto in- 
terno reggime,, libere tanto da non potersene ricavare 
che licenza : e licenza non solo nella classe baronale, 
mentre immense larghezze concedevansi pure ai co- 
muni; dato per tal modo da lui medesimo il primo e- 
sempio di parteggiare per private contese, non possiamo 
che a lui stesso arrestare ogni nostro giudizio che equa- 
mente risenta di severità. Poichè dei successori di lui, 
Pietro II, Ludovico, l'altro Federico e la Maria figliuola 
a quest'ultimo, per quanto în parte, volontariamente o in- 
volontariamente, avesser seguito quelle norme, altro non 
possiamo dire che andaron travolti in una corrente in- 
grossata a dismisura e soperchiante ogni dove, perchè 
non repressa în principio. Qual meraviglia dunque se due 
secoli dopo nella ripartizione territoriale dell'Isola in co- 
muni soli quaranta se ne ver regia 
pertinenza, mentre a duecento ascendevano quelli di per- 
tinenza feudale? Qual meraviglia di ciò ove si guardi 
a quel completo trionfo dell'anarchia reso possibile dalla 
monarchia degli Aragonesi, con lo spingere fino alla vio- 
lazione delle leggi istesse che governavan la macchina 
feudale quel sistema di smisurate concessioni che tanto 
accresceva la potenza dei feudatari? 

Pagina singolarissima, fra le singolari che offre la sto- 
ria della Sicilia, quella del suo XIV secolo. Guerra ac- 
canita al di fuori coi nemici Anjou per acquistare in- 








fano a contare 
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tera la indipendenza e la grandezza nazionale, e guerra 
furibonda al di dentro tra famiglie cognate, tra partiti 
che avrebber dovuto tacere di fronte a quel principale 
interesse, e che ad altro non servivano che alla rovina 
della patria. Il XIV secolo per la Sicilia non può dirsi 
che il secolo delle lotte. Lotta per sacri e per detestabili 
principî; lotta per pretese giuste ed ingiuste; lotta per 
interessi pubblici e per interessi privati; lotta perfino 
tra lo spirito e la forma dellc leggi : lotta di sacrifizi e 
di sventure, in cui all’eroismo si contrappone l'infamia; 
e le passioni tutte divampanti; e continua, accanita, gi- 
gante la lizza del bene contro il male, e nell’immane con- 
fitto scambievoli i trionfi e i disastri, 

E dallo strano complesso di tanti e sì strani avveni- 
menti, dal luttuoso spettacolo di tante miserie pur da 
non pochi e sì splendidi fatti intramezzate , uno è | 
criterio che principale ne sorge: biasimevoli quei mo- 
narchi che non san sostenere con provvidi e validi mezzi 
l'altezza di loro potenza; biasimevoli similmente, ed an- 
che spregevoli quei cittadini che a privati interessi, a 
domestiche gare , ad individuali ambizioni pospongono 
l'interesse, la grandezza, il bene della patria comune. 

Ciò mostreranno i fatti che imprendo a narrare, ma 
narrandoli affatto alieno mi terrò da simil genere di os- 
servazioni, lasciando al lettore che a suo talento le fac- 
cia. Quanto v'ha a mio vedere, almeno di più saliente, da 
osservare sulla sequela degli avvenimenti onde mi fac- 
cio a ricordar tante memorie, l'ho appunto premesso nel 
capitolo che chiudo; essendomi pure ingegnato di farlo 
quanto più brevemente e chiaramente mi sia stato pos- 
sibile. Che se poi una sentenza, quasi a proposizione 
della storia che segue, mi son lasciato sfuggire, gli è per- 
chè avvenendo sovente che tempi i quali sembran mo- 
strare un aspetto assai l'un dall'altro diverso presentano 
invece, attentamente studiati, troppa analogia di sostanza, 
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fermamente ritengo che in essa sentenza possa ravvisarsi 
un dei più provvidi ammonimenti che dalla storia che 
imprendo ci sia dato ritrarre. 
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CAPITOLO II. 


La pace. I prigionieri di gnerra. Resti- 
tuzione a ve Fedevico delie tevve sicilta- 
ne occupate dagli Angioini. Le feste di 
Messina e î Palizzi. Gli Angioini sgom- 
brano dalla Sicilia. Premi alle terre 
siciliane che avean sostenuto la difesa 
contro l ultima aggressione angioina. 
£ possessi delle Chiese. Eteonora di 
Anjou in Sicilia e il matrimonio del 
re Federico. La camera reginale. Ra- 
tifica e modifiche di papa Bonifazio 
VII al trattato di Caltabellotta. Il 
titolo regio di re Federico. Trattato 
secreto con re Giacomo d' Aragona. 
Morte di Bonifazio VIII. Benedetto XI. 
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oxciniUSA a ventiquattro agosto del 1302 quella 

pace i cui preliminari quindici giorni innanzi 
]] erano stati fermati a Castronuovo (1), e che oggi 
nel memore campo tra Caltabellotta e Sciacca, allog- 
giando in due vicine capanne da bifolchi, eran conve. 
nuti a definire re Federico Il da un canto, © dall'altro 
Roberto d' Anjou e Carlo di Valois, cugino questi del 
primo, zio del secondo (2); posto fine così a venti anni 
di guerra, cominciavano a manifestarsi rapporti amiche. 
voli tra gli antichi nemici. E mentre re Federico dei 
nunzi spediva a papa Bonifazio VIII per l'approvazione 
del trattato conchiuso, a norma del medesimo dall'una 
parte e dall'altra prendevansi a restituire i prigioni, e 
gli aggressori davan opera pur essi a sgombrare dai punti 
occupati. Ogni vicendevole cortesia accompagnava queste 
pratiche, 

A non ripetere cose già abbastanza messe in chiaro, 
noi qui ridiremo solamente per sommi capi quali fose 
sero i termini principali del trattato conchiuso, essendo 
necessario intessere anche qui un filo che assai serve per 
l'intelligenza di quanto prendiamo a narrare (3). Re Fe- 
derico, allora celibe, e privo quindi di legittima di- 
scendenza, dovéa rimanere, col titolo di re di Zrinacria 
© re dell'isela di Sictli 











come meglio sarebbe talentato a 





(1) Quanto riguarda è tale trattato e le pratiche al medesimo rel 
fa largamente trattato dall'Amari, op. cit, vol. II, cap, XIX, pag 


187° 





(2) Carlo di Valois fratello di Filippo IV; detto è Ze», re di Francia 
era figlivolo di Filippo TI, l'Ardize , e di Isabella di Aragona figlia di 
Giacomo 1, e sorella quindi a Metro MII padre di Federico di Sicilia, 

() L'ato autentico dei preliminari della pace son pubblicati dal 
RavNAUD, Annales cecesiastici, tom. IV, anno 1302, $ IL 
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re Carlo Il d' Anjou, nel libero possesso di questa e 
delle isole adiacenti, ma solo durante sua vita. Dovea 
tòrre in donna Eleonora, figliuola di re Carlo medesimo, 
il quale assumeva l'impegno di adoprarsi ad ottenere la 
Sardegna o Cipro, perchè col titolo di regno divenisse 
uno stato da esser tenuto dai figliuoli che dall'unione 
suddetta sarebbero nati. La Sicilia quindi, alla morte di 
re Federico dovea tornare agli Anjou; ed ove re Carlo 
non riuscisse ad acquistare pei nipoti futuri una di quelle 
due isole, avrebbe dovuto in cambio pagar loro la somma 
di cento mila once d'oro. Carlo II e Federico doveano 
scambievolmente cedersi le terre che l'uno nello stato 
dell'altro occupava: tollerato però un possesso in Sicilia 
di Ruggier Loria, il castello di Aci, edi possessi dî 
Vinciguerra Palizzi in Calabria, Motta di Mori, cioè, 
Messa, Fiumara di Muro e Calanna. Gli altri capitoli ri- 
guardavano i beni ecclesiastici, i possessi dei feudatarî 
e le condizioni onde la loro ribellione dovea essere ri 
guardata, non che lo scambio dei prigionieri. 

Re Federico frattanto, a trentuno di quell’istesso mese 
pubblicando nel regno la pace suddetta, taceva affatto 
delle condizioni sfavorevoli onde l'aveva accettata : della 
clausola, cioè, che solo durante vita potevasi da lui tenere 
la Sicilia, la quale ov' egli morisse , dovea tornare agli 
Anjou (1). Bene osserva în proposito l'Amari parlando 
di tale pace e dei modi onde Federico trattolla e de- 
finilla, che questo fatto fu per esso re illegittimo e non 
obbligatorio; perchè in forza della espressa e fondamen- 
tale legge del 1296 che vietava al re qualunque atto di 
esteriore politica senza l'assenso della nazione, Federico 
non poteva addivenire nè a quelle trattative, nè a quella 











(1) Il diploma con cui Federico promulgò la pace nel regno leggesi 
nell'ANONIMO, Chronicon siculum, cap. LXX. 
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conclusione (1). Ma ciò l'istesso scrittore stima, come è 
attendibile, opera di saggia accortezza, perchè un giorno 
0 l'altro si potesse disdire quel che illegalmente s' era 
conchiuso, quel che certo mai sarebbe andato a seconda 
del volere dei Siciliani. La pace di Caltabellotta dunque 
non era che una tregua da un tal nome larvata, ed iniziava 
una lotta nel campo della politica, per alleviare l'Isola 
dalla lotta sui campi della guerra troppo a lungo cd 
acerbamente durata, 

A questo punto l'azione principale della gran litc tutta 
sembra concentrarsi in re Federico,ed il regno non prende 
a mostrare che di dipendere dalle azioni del re: re che 
si sottomette alla ratifica del papa pei patti giurati, che 
più o men bene li osserva, che tenta ogni via per con- 
seguire i suoi intenti, e che dà corso al tempo, e crea, 
€ profitta di quelle circostanze che ai suoi intenti pos- 
san giovare. A questo punto è una nuova via che si 
batte; @ la fermezza della nazione, e la forza siciliana, e 
quell'era tremenda di guerra sì a lungo e gagliardamente 
sostenuta, può quasi dirsi che si ripongau da banda, aspet- 
tando nell'avvenire quelle imprevedibili circostanze che 
fossero degne di ridestarle. — E così sol per queste cir- 
costanze si fossero ridestate ! 

Giusto e mirevol tributo di carità coniugale , in quel 
primo scambio di amichevoli manifestazioni, premuroso 
mostravasi il duca Roberto d'Anjou di mandare in Termini 
una nave, l'AngeZina, per torne e trasportare în Napoli il 
corpo della principessa Iolanda, consorte di lui, sorella 
amantissima di re Federico, erede verace della pietà ma- 
tema. Ell'era venuta în Sicilia col marito, desiderosa di 
farsi l'angelo della pace fra quei due suoi cari; ma vi era 
sventuratamente morta, sì giovane e bella, pria che le 





(1) V. Amaray op. cit) vol. Il, cap, XIX, pag. 196. 
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fosse stato concesso di veder raggiunto quel suo desi. 
derio, nella città istessa in cui l'avevan sepolta. 

La flotta angioina intanto da Sciacca, dove con insi- 
stenza s'era prolungato !' assedio, radendo în suo cam- 
mino i lidi di Sicilia, approdava in Girgenti ed in altre 
città, e ricevea dovunque segni ospitali, fermandosi fi 
nalmente în Catania dov'era per prima sua meta diretta 
Re Federico da Caltabellotta, che non avea lasciata, si 
facea nel tempo stesso in Sutera, e quivi liberava, poichè 
vi era tenuto prigione, uno dei fatelli del duca Roberto, 
Filippo principe di Taranto, quarto figlivolo di re Carlo 
II, caduto sin dal 1299 nelle mani dei Siciliani, alla me- 
moranda battaglia della Falconaria (1). Filippo avea ri. 
cevuto dal padre il principato di Taranto nell'atto istesso 
che era stato cinto cavaliere, a quattro febbraro 1204; 
ed un assegno di tremila once all'anno avea completate 
lc rendite di sua casa (2). Nel settembre pur di quel- 
l'anno era quindi passato a nozze, ed Ithamar degli An- 
gelo Comneno Ducas, figliuola a Niceforo 1 despota di 





(1) Era stato tramatsto in Sutera poco pr 





Ja, per magi 





alla venuta del Valois, (Quai tutt il tempo della prigionia perd gli era 
toccato passarlo nella rocca di Cefalù; « in puella medesima rocca di 
Cefalù, » scrive l'AmaRI, 0p. cit., cap, XVII, pag. 132, « ove stette 





chiuso quindici anni innanti suo padr 






(3) 1 principato di Taranto comprendera le terre 0 le castella se- 
ques Oria, Nardò, Torre di mare; 
ù; Ruffano, Ortazanu, Mutivata, Alano, Gagliano, San Henedetto, 


gli altri casali della baronia di Ugento, Accrra e Mi 





Taranto, Matera, Laterza, Oxtu 








‘gento, 








igliano coi loro 
casali. la metà di Sussula, Vicalvo, parte di Posta, parte dei pose: 








tenui da Adinoifo di Aquivo cune di Acerra, parte dei castelli di Al- 
vito. San Dunato, Campoli € Scttefrate, il casale di Airola in Terra di 
Lavoro e il feudo in Marigliano, V. Mixieni Riccto, Stadi stor. ere. 
cit., pagg. 29, ov cenno di tali concessioni contenute nel registro angi 





1294 dI, fol, 10 retro © 90. 
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Epiro (1) divenivane sposa, e recavagli in dote l'Etolia 
o ducato di Keromero (2). Ma per costei, di cui s'ha 
pur notizia che nel 1301 fu detta Caterina, l'alto grado 
& l'illustre parentado non furon difesa, come verrà cen- 


(1) Niceforo I, figlio di quel Mickele II che fa i restauratore del de- 
spota, regnò dalla morte del padre (1267 circa) sino al 1293 anno în cui 
si morì, Seconda moglie di Niceforo e madre di Ithamar non che del 
fratello di costei Tommaso I, successo al padre nel despotato, e del- 
L'altra sorella Maria che andò sposa a Giovanni conte di Cefalonia, fu 
Anna, figlia di Pulogia sorella all'imperatore Michele VITI 

G@) V. Horr (Charleo),, Chronipus gràco-romenes imiditer on per 
commues, publies croce notes el tables ginéciogigue, (Merlino, Weidmann, 
1873, in 8° gr. pagg. XLXIII e 538), a pag. 470 © 529. Però intorno 
a tal matrimonio altre notizie altrove raccolte possiamo anche aggiun. 
ere. Carlo Il nel 1291 lo fece trattare presso N 
d'Hainaul: principe di Aceia e conestabile di Sicli 
dell'Isola; ma non aveva allora stabilito se alla fig 
Epiro dovesse andare sposo Roberto a Filippo tra 
modo re Carlo per quel dei due che avrebbe sposata ln priucipessa cpi- 
roia prometteva Il principato di Taranto e la signoria dell'isola di Corfà, 
Del documento relativo alle trattative, e dell'altro alle promesse siguorie 
pel figlio,—i quali si leggono a fol. 145 rero e 146 nel registro an 
gioino 1269 C, sum 5 dello Archivio dà notizia 1 Misient 
Riccio in una delle (ante sue pubblicazioni relative agli Arjou, dal ti- 
tolo Dille dominazione angisina nel reome di Sicilia, Stuti storicé estratti 
da' registri della Cancelleria Angioina (Napoli, tipog. Rinaldi e Sellitto, 
1876, in 8°, di pagg. 56) a pag. 7 e 8. 

Della concessione ed investitura del principato di Taranto In persona 
di Filippo già perlammo; resta a dire della concessione di Corfù, E l'atto 
a ciò relativo, come vedesi nel reghhtro angioino 1304 A, a fol. 12, fu 
steso în Aquila a tredici agosto 129; 


veforo da Fioreneo, 
© dal milite Fictro 
ila del despota di 
suoi, Ad ogni 


















Napoli 








non che non fa allora spedito, 
poichè vi si legge apposta la nota seguente: Laruz sero dt 
adominé Meccitij die xowij mensis septemtris itij indirfionis, Così ancli 
prima che sîa stata efetivamente conferia a Filippo la signi 
Corfì spettantegli per promessa cin da quando «i trattava di sposarlo, 








agli fu pure concesso il titolo di despota di Romania, poichè la concessione 
di questo porta la data del due ottobre 1393, come rilevasi dal fol. 13 
del registro citato. 
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nato 2 suo luogo, contro gl'infortunì della vita. Filippo 
‘Anjou se fosse stato il primogenito di Carlo II, o ad 
ogni modo l'erede al trono del padre, sarebbe stato un 
monarca assai degno dell'avo, Carlo I d'Anjou, cui molto 
somigliò per ambizione; e pur di acquistarsi un domi- 
nio nella Grecia, pur di uscire dal rango dei principi ap- 
partenenti a regia famiglia ma spogli d'un titolo rcale o 
imperiale, per salire al rango più alto faticò tutta la vita, 
e la morte lo raggiunse pria che da lui si fosse toccata 
la meta desiata: morì imperatore, ma imperatore sola- 
mente titolare. 

Da Sutera re Federico si faceva in Lentini, e quivi a 
richiamo di lui convenivano tutti gli altri illustri prigio- 
nieri della gente angioina, che pei diversi castelli del 
l'Isola erano stati custoditi. Contavasi fra costoro, e pei 
fatti che appresso narreremo occorre notarlo, Gualtiero V 
conte di Brienne e di Lecce, un congiunto per rapporti 
di parentela ai principi angioini, uno nelle cui vene scor- 
reva anche il sangue degli ultimi infelici re normanni 
di Sicilia, che apparteneva e rappresentava una delle 
grandi famiglie della feudalità francese, e vassallo quindi 
del re di Francia per Brienne, degli Anjou per la contea 
di Lecce (1). Blasco Alagona, com'è noto, l'area fatto 
prigione al combattimento di Gagliano in sul principio 
del 1300. In quel fatto d'arme il Brienne fu colto in ag- 











(1) Costui, V del suo nome fra i conti di Mrienne, figlivolo a quel. 
l'Ugo che per gli Anjou tanta parte sostenne pur esso nel primo pe 
riodo della lotta, si ch'ebbe a morir di ferite nel 1296 quando Ruggier 
Loria assaltava Lecce, era stato anche una volta prigione dei Siciliani 
NI padre preso a quella memoranda battaglia del ventità giugno 1287 
che fa detta de Consi pel gran numero dei signori francesi e napolitani 
che troraronsi quel giorno sulle galere angioine (v. AWARI, op. cit, 
vol. 1, cap. XII, pag. 391), lo diede come suo statico, e fa tenuto allora 
nel castello di Agosta 
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guato dal signor catalano, per uccidere il quale, non che 
1'altro valorosissimo connazionale di costui Guglielmo 
Calcerando , era corso in Francia a stipendiarvi quella 
celebre compagnia che si disse perciò della Morte, giurata 
com' era a quelle due morti. Nel fatto di Gagliano però 
avea visto il Brienne dai cavalli e dagli almogavari del- 
l'Alagona uccidersi quasi tutti d’intorno qui suoi cam- 
pioni; ed egli, salito a far testa battendosi disperatamente 
sopra un macigno, sarebbe pur caduto coi suoi, se la 
cavalleresca ammirazione dei nemici per tanto valore, e 
il sentimento di non voler che tanto uomo lasciasse in un 
agguato la vita non lo avesser fatto invitare alla resa. Pure 
il Brienne non volea consegnare la spada a soldato ple- 
beo, e Blasco che il sentiva correva tosto a riceverla 
egli stesso (1). 

Da Catania conveniva anch'esso in Lentini per rice- 
versi costoro il duca Roberto; e questi ed il re di Sicilia 
non più contegnosi e l'un dell'altro diffidenti, come nello 
abboccamento dell'anno innanzi in Siracusa, ma eran visti 
a trattarsi da fratelli. 

E da Lentini, a ventitrè settembre, i legati del papa 
ribenedivan la Sicilia, e toglievano l'interdetto, non senza 
però la debita espressione di reincidenza , pel caso in 
cui Federico non si volesse acquetare alle riforme che 
il papa porrebbe nei patti convenuti (2). 

A venti settembre, da Lentini istesso, Federico facca 
noto per iscritto a tutta Europa (3) che a favorire Carlo 








(1) V. Amari, op. cit, vol. ]I, cap. XVII, pag. 136. 

(@) L'atto a tal uopo pubblicato dai legati del papr leggosi nell'A- 
soNIMO, Chronicon sicufum, cap, LXXI. 

@) IN Testa, De Vita de, pag. 261, Docoma, XXIT, pulblica con 
la data del ventisci settembre tale diploma, e lo toglie dal BumionY, 
Storia di Sicilia, ib. JIL, parte II, cap. V. L'AwaRI, op. cit, vol. Il, 
cap. XIX, pag. 191, mostra in nota di dubitare dell'utenticità d'un tal 
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di Valois suo carissimo cuginonell'impresa di Romania che 
costui preparava, poichè il recente matrimonio con Uate- 
rina I di Courtenay figliuola ed erede di Filippo Timpe- 
rator titolare di Romania (1), — quella medesima che nel 
1205 papa Bonifazio VIII avea promesso in moglie a Fe- 
derico per torlo di Sicilia allettandolo a maggiori con- 
quiste nell'Impero di Romania, e che sera dinegata al 











documento, per 





Federico vi è detto Av Sicilie, Ducames Apulice ci 
Ivincipatus Cepuae. Non faccio un torto all'lustre scritore il quale o0n 
avea ragione di studiare con pari severità le carte di questo periodo 
posteriore a quello da Ii si maesirevolmente illustrato, dicendo reciso 
ce ciù costituisca lo sisso chie nu 





Non di rado avviene dei diplomi di 
Federico che chi si è fatto in altri tempi a trascriverli, ove l'originale 
non gli abbia presentata la formola intera di Fridericnw ertiv: dei gratia 
vix 0 l'altra posteriore di Fridericur dertius dei gratia ver 








sele, ma 
solo l'abbreviazione Fridericus ele, ignaro delle esatte formole diploma 
tiche nei diversi tempi usate in Sicilia abbia, trascriwendo, adoprata la 
formola intera e primitiva dei re di Sicilia, Una pergamena della quale 
occorrerà dire în segnito, quantunque sia un traniunto autentico di alcuni 
diplomi, presenta auch’ essa una siftta prova di ignoranza. 0 disattco- 
zione. 

11 dubbio più fondato sa tal diploma nascerebbe piuttosto dal nome 
di quello siorico da cui il Testa lo trasse, mentre è noto qual valore 
si merti la Sto 





suddetta del Burtowy; ma pure a rasscrcnarsi anche 
da questo Jato pui invocarsi l'autorità. del BucwoN, dall'AWARI tenuta 
presente, il quale pubblica anch'esso un tratto di tal documento sotto la 
date del ventisette settembre, ed indica la sua topografica conservazione 
negli archi 





del reame di Francia, (Aecderche e? materiane pour servir 
di ana histoire de fa domination frangaise aux XI, XIV e0 XV siete 
dans us provinces dimembries de l'ampire greci ediz. del 1840, 

(1) Filippo I di Courtenay, morto verso il 1296, fu fi 
dovino Il e a Maria di lircone, figlia di Giovanni. Con Ialdovino Il «i 
aperse la serie degli imperatori titolari di Romazia | poichè nel 1261 
eblie tolto l'impero da Michele Paleologo, e il figlio di lui qui 
fa imperatore che di nome. Filippo di 














‘omrtenay ebbe a moglie Heatrice 
di Arjov figliueta di Carlo I, o da loro era nata Caterina. 
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volere del papa con saggia fermezza (1), — mettevalo in 
grado di condur quest’impresa nello interesse di riconqui- 
stare l'impero alla moglie. E però re Federico avrebbe ar- 
mato da quindici a venti navi a proprie spese, e stipendiato 
ducento cavalli, mantenendo e navi e cavalli per quattro 
mesi. Permetteva poi a tali stipendiati di rimanere più lun. 
gamente ai servigi del Valois, ove questi ne abbisognasse 
© volesse mantenerli, nè le necessità del proprio regno 
l’obbligassero a richiamarli presso di sè. Consentiva an- 
cora Federico al cugino di armare in Sicilia altre die 
navi ed assoldarvi altri quattrocento cavalli; cd obbliga- 
vasi di più solennemente a non contrarre rapporto al- 
cuno con Andronico Il imperatore di Costantinopoli, fi- 
glio ed erede di Michele Paleologo il distruttore del- 
l'impero latino di Romania, nè in alcun modo favorire 
costui contro del quale rompea guerra il Valois. Se non 
che tale spedizione, che avrebbe dato adito a Federico di 
purgare il proprio regno di tutti quei mercenari che tanti 
anni di guerra vi avean cumulati, non ebbe poi effetto, 
e questa gente poco di poi dovea lasciare la Sicilia per 
entrare agli stipendî di Andronico istesso. 

Pel momento un tale trattato col Valois conchiuso al- 
tro effetto non ebbe che lo biasimo attirato su costui, 
che però venne tacciato di baratteria e verso quella Corte 
romana che a sua lancia spezzata l'avea adoprato e in To- 
scana e in Sicilia; e verso quegli Anjou a cui era sì 
strettamente legato per sangue, e la cui causa avea con 
tanto ardore sposato; e verso ogni aderente quindi ca 
parte guelfa in generale e a casa Anjou in particolare (2). 
E veramente egli non arrossiva a profittare di quel primis- 





(1) V. Amari, op. cit. vol. IT, cap. XIV, c specialmente a pag. 29. 
(2) V. ivi, vol. Il, cap. XIX pag. 190 e seg... 
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simo ed ancora incerto mutamento di cose,—mentre alla 
pace non avea per anco dato l'assenso il pontefice—per 
istender patti e chiedere aiuti nell'interesse di sue fac- 
cende a chi cessava appena di essergli nemico. E per 
giunta era costui figliuolo a quel re Pietro d'Aragona, dei 
cui regni men che venti anni innanzi, al Valois ancor fan- 
ciullo avea concessa l'investitura il papa, che facealo così 
preludere allora nella carriera di sovrano titolare, —e sì che 
le sovranità titolari furon boriosa e ridicola pretesa di cui 
si fece sfarzo in quel declinare del medio evo!1— face: 
dogli per la prima volta assumere nome regale, e di 
stati nci quali non possedè altro che il vesto (1). 

Da Lentini, re Federico, col duca Roberto e con gli altri, 
muovca per Catania; c questa città che da tre anni già 
rimaneva în potere degli Anjou tornava in obbedienza 
al suo re. Federico la ricevea, perdonavala della fellonia, 
e partivane per correr dove chiamavalo la necessità di 
aver rassegnate altre terre similmente al suo dominio 
sottratte. A. rendergli le terre occupate in Val di Noto 
Roberto d’Anjou destinava suoi comminissarî tre ca- 
valieri: Giovanni de Lucy, Guglielmo Cornut e Lapo 
Tordo (2). Parte perterra, parte per mare, guidate le 











(1) Per quanto riguarda l'investitura dei reami di Aragona c Va- 
tenza e della contea di Rarcellona concessa a Carlo di Valoî: da Papa 
Mertno IV, cd in forma sì strana da Giovanni Chollet cardinal di Santa 
Cecilia e legato del papa a conte di Francia praticata ; si che l'investito 
fu quindi incanzi motteggiato re del cat; e poi per l'esito infelice 
della spedizione francese del 1285 che valealo mettero in possesso di 














quelle signo: 
clullo che la Corte di Koma volea imporre a sovrano, Y. AMARI, ©p. 
cit., vol, I, cap. XII, pag. 333 © seg. 

(2) V. Amani, op. cit, vol. L /%/a=, pag. CXXXIV, sull’ antorità 
diun documento pubblicato dal Mixteni Riccio, negli Stadi scoricà sui 
Saucicoli angivini, pag. 44 © veg. Tl nome del primo trai coremissari è 
scritto nel docamenio dé Lusi. 


onde relle medesime fu motteggiato re del vento quel fane 
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navi angioine dall'ammiraglio più celebre di quei tempi, 
Ruggier Loria, un dci traditori principali della causa 
siciliana, quella nobile comitiva riducevasi in Messina, 
perchè quindi, varcato lo Stretto, tornasse finalmente alla 
patria. d 

In Messina, dove non conveniva re Federico, il duca 
Roberto e il Valois, fra le festevoli accoglienze ricevute e 
ricambiate, tenevano un sontuoso convito, al quale in- 
vitavano i magnati della città. Un tale invito dava luogo 
ad un episodio assai noto, è vero, ma meritevole pur 
sempre di esser ripetuto. Ne furon protagonisti Nicolò 
e Damiano Palizzi, fratellia quel Vinciguerra che nel 1209, 
alla morte di Corrado Lancia, avea avuto da Federico 
conferito il nobile ufficio di gran Cancelliere del regno, 
ufficio nel quale ai tempi di cui scriviamo durava. Nel- 
l'ultimo assedio del 1301 a Nicolò e a Damiano Palizzi si 
era affidato il comando e la difesa di Messina. È pur noto 
che resistenza vi avesser durata. Invitati entrambi al con- 
vito, Nicolò, maggiore negli anni, facevasi a Damiano, 
ed aprivagli l'animo chiamandolo a parte d'un importante 
disegno, E manifestavagli schietto d’essergli gravemente 
sospetta la lealtà di quegli Angioini, gente che ad ogni 
misfatto commesso o da commettere a danni della Si- 
cilia tenéa sempre in pronto l'assoluzione papale; onde 
impegnavalo di allogarsi nel castello munendovisi a di- 
fesa; ed ingiungevagli di non lasciarlo o renderlo, nep- 
pure se i nemici fosser venuti sotto le mura mostrando 
lui stesso in lor potere, eminaccianti di troncargli la testa 
ove non fosse resa la fortezza. Damiano accondiscese. 
AI banchetto presentavasi solo Nicolò, ed avea posto 
tra il duca Roberto e il Valois. Quest'ultimo, fra tanto 
vario conversare, cadendo un momento il discorso sui 
fatti della guerra, venne richicdendolo di quel che avreb- 
bero fatto e desso e i compagni ove, prolungandosi il 
blocco, si fossero visti a morir dalla fame. E Nicolò, pre- 
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messo alle parole un inchino tutto cortesia, siccome ri- 
spondendo a tanto signore si conveniva, con indifferente 
franchezza venivagli dicendo esser tale nei Siciliani l'odio 
al nome angioino , che quando non avessero avuto più 
giumenti, cani, © altre vili bestie dla cibarsi, avrebbero 
dato di mano ai vecchi, alle donne, ai fanciulli; finchè, 
per estremo partito, posto il fuoco alla città, non si fos- 
sero ritirati nella fortezza a giuocar l'ultimo dado. Il 
Valois ascoltava; e quando il Palizzi finiva di dire, scrol- 
lando il capo volgevasi al duca Roberto e agli altri dei 
suoi, e: Riconquistate la Sicilia! — soggiungeva; — qui 
sono inespugnabili le fortezze e le città, ma più di queste 
inespugnabili gli animi. Qui non v'ha che una sola po- 
tenza: il volere del popolo; e per noi il migliore dei par- 
titi fu quello che ci ha suggerita la pace (1)! 

Nel corso di tali pratiche, nei primi momenti istessi 
della pace, quando ancor la Sicilia non era tutta rien- 
trata effettivamente nel possesso di re Federico, s'era dato 
questi a rimunerar con privilegi e franchige le città si 
liane che negli ultimi fatti della guerra avean sostenuto 
l'urto dei nemici. Il giorno stesso della. promulgazione 
della pace infatti, il trentuno agosto, d’un privilegio gra- 
tificava re Federico la città di Sciacca, cui, per l’eroismo 
della difesa contro quello assedio dal quale solo la pace 
veniva a distrarre i rtemici, concedea franchige assai li- 
berali sui diritti delle dogane (2). Non meno beneficata 
andava Messina; un regio diploma lc aumentava l'esten 
sinne del territorio, da un lato con le terre tutte e i luo. 











(1) v. NicoLò Speciana, lib. VI. cap. XIV) XV € XVI (presso Gre 
cuicto, Bibtiorh, cît., tom, 1), nei quali narra gli ultimi avvenimenti re- 
lativi allo sgombro delle genti angioine dalla Sicilia, e minuriosamente 
riporta un tal fatto, 

(2) YL Testa, De vit e) pag. 262) Zocum, XXV. 
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ghi della valle di Milazzo, e dall'altro con tanta. esten- 
sione di paese quanta ne corre sino a Taormina, ed ai 
campi del territorio di questa, estremo limite dei quali 
è il como dell’Alcantara (1). 

La concessione largita a Messina oltre che secon: 
dava un desiderio di questa università aspirante da lunga 
pezza al possesso di quel di Taormina, porgeva anche 
a Federico l'occasione di praticar cosa rispondente alle 
sue vedute în ordine ad ufficiali cui confidavasi l'’ammi- 
nistrazione della giustizia. E però nel suo diploma espresso 
manifestasi l'ordine che, quindi a tale concessione, le terre 
che v'eran riguardate rientrassero nella giurisdizione dello 
straticò di Messina, nè il giustiziere di Val Demone, da 
cui dipendevan dapprima, serbasse più autorità 0 inge- 
renza alcuna sulle medesime. Era questo un passo di 
più che Federico dava sulla via di deprimere l'autorità 
d'un magistrato che da lungo tempo facea già lamen- 
tare abusi non lievi, soperchiando, in forza di sua auto- 
rità, le genti soggette. Re Federico che con ogni studi 
adoprossi a scemar d'autorità e di potenza questa carica, 
avea cominciato con aumentare di numero gli ufficiali 
che la tenevano. Ai tempi degli Anjou i eri del. 
l'Isola erano stati ristretti al numero di duc, invece 
che tre a norma della divisione territoriale norman- 
na: l'uno reggeva la provincia al di là, l'altro quella 
al di qua del fiume Salso. Federico nella sua nuova di- 
visione neppure tornò alle tre antiche province, ma ne 
designò quattro, e ridiede ad esse l'antico nome di la, 
e denominolle di Mazara , di Agrigento , di Noto e di 
Castrogiovanni o Demone, Nè contento di assegnare a 
ciascuna il proprio giustiziere, altri locali ne nominò per 
terre designate; mentre alla giurisdizione dei provinciali 




















(1) Testa) De ri 0.) pag. 2603 Docum, 
NAVI, 


INIT è pog 263, 22 
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andavano per loro antichi privilegi sottratte Palermo e 
Messina che avean ciascuna il proprio, cui la seconda 
serbava il nome dai Bizantini già dato a questo ufficia- 
le (1). Così dunque la concessione che accresceva il 
territorio di Messina giovava anche alle idee restrittive 
del re che menomava l'autorità d'un dei principali frai 
giustiziori del regno (2). 

Non sì tosto lo sgombro completo dalla Sicilia per 
le genti angioine che tomavano in Napoli era effettuato, 
davasi opera ad ogni interno rassetto. In forza di un 
degli articoli della pace, a nome dei capitoli di diverse 
diocesi, non che di diversi monasteri, schiudevasi una se- 
quela di processi che durava per anni; poichè nell'atto 
istesso che Federico mandava ordinando ai giustizieri 
del regno che desser modo di mettere in vigore ogni 
pratica da quell'articolo dipendente, da per tutto era 
un chiedere rivendiche di terre e di beni usurpati a chiese 
& monasteri, sì durante il regno degli Anjou, sì durante 
il periodo dell’insurrezione e della guerra. La forma som- 
maria poi che in forza dei patti medesimi della pace era 
obbligatoria per tali processi, rassicurava i reclamanti 
d'una presta ragione (3). Di tali restituzioni qui ri- 











(0) V. Gnigonio, Consider. lib, 1, cap. TIT, nam, 8; e lib, II, cap, II, 
nin, 32 € 33. 
@) V. ivi, lib. IV, cap. Il, nam. 116 © 117 


(9) N. Piconi: (Giuse), Memorie storiche agrigentine, pag. XLVI, 
dove È pultidicato un documento del sci luglio 1305) nel quale è con- 
tenuta una delle clausole sable nel tratato di Caltabetotta in ordine 
alla resttione dei beni agli ecclesiastici: restituzione che dovea efet- 
tucrsi în un mesa dal di in cuî al re 0 agli ufiiali fogi, poichè la me- 
desima iniiussi dal momento istesso della pace , € faccansi orgavo dei 
reciami anche il Valois, il duca Roberto e i loro commissari—. 
mestenta la legittinità del diritto del reclamante. Dî tale clausola  to- 
glicado la noticin al 
Ivefazione, pag. CAXXIV, 








fosse 








p. cuddotia, fose anche ricordo l’AmanI; op. cit, 
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corderemo a saggio alcune solamente, relative alla Chie- 
sa di Palermo. Una ebbe luogo in sulla fine del ‘1302, 
e per essa la tetta di Brucato ritornò a quella Chiesa 
che pacificamente da un pezzo godevala in forza della 
primitiva concessione fatale da re Guglielmo I nel 1157; 
per le altre nel 1303 furono alla medesima Chicsa resti 
tuite altre terre in quel di Petralia; i tre casali di Burgi- 
nissimo, Rasikiden e Rachaliub in quel di Licata, com- 
cessile nel 1141 dall'arabo Ruggiero Achmet; e i casali 
di Platano e Platanello, il tenimento di Capodusso, e il 
fiume Platano con ogni dritto di pesca(1). 

Frattanto, accompagnata dal fratello Giovanni, futuro 
conte di Gravina (2) — ottavo figlio di Carlo Il, e ni- 
pote non degenere anch' esso , come poi mostrossi per 
ambiziosa ferocia, del suo grand'avo Carlo I di Anjou, 
—accompagnata ancora da Pictro Ruffo conte di Catan- 
zaro, dal conte d'Ariano, da quel Ruggier Sangineto 
conte di Corigliano che dovca tomare a sostenere qual- 
che parte nei danni della Sicilia, e secoloro altri nobili 
del regno paterno ed anche dell' Isola, mandati questi 
come proprî nunzî da re Federico a far parte del cor- 
teggio della sposa, la principessa Elconora che sentiva 








(1) 1 documenti a ciò relativi son pulbllicati dal Moxarrore, Au/ag, 
privilegia ele. Fanormitonae Merepolitenae Feckesiur, a pag. 140 © s6g, 
Però la pergamena riguardante le terre di l’etralia nom. esiste più nel 
Tabulario della Chi 


(3) Giovanni ebbe il titolo di conte di Gravina nel 1306, Nel registro 








ca di Ieslermo, 


sagioino del regio Archivio 





fapili 1306, 1 num, 165, a fol. 79 leg- 
gesi: Joonni mato nostro cui concessinmes an. une. 2 n° muper vero mor- 
tuo Roimundo Rerengario nato nostro sine legilimis liberis devolutis ad 
nortram Curiam Costrir e! bonir suie îpra omnia cidim Jormni concissi- 
mus in extenmationen diccarum unciarnm 2 m° cum citulo Comitutus Gra» 
vine et honeris Montis S, Angdi Domino ecc. La carta è data dd ven- 
tiquattro marzo 1306, V. Mixieni Riccio, Stulî stor. er. cit., pag 13 
e seg 
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avversione al passaggio del marc, viaggiando per terra 
insino a Reggio si afirettava a venire/in Messina dove l'at 
tendeva lo sposo. Tenevanle pur compagnia la sua don- 
zella e maestra Garsede signora di Valernia ; c tutta la 
famiglia che le era stata addetta nella casa paterna segui 
vala allo stato novello. Un dignitario ecclesiastico che 
non poteva mancare ad un accompagnamento consimile 
nel medio evo era più che mai impreteribile nel corteg- 
gio nuziale d'una figliuola di Carlo II d'Anjou, e però 
Giovanni vescovo di Ravello accompagnava anch'egli la 
regia sposa (1). 

Questa recava seco molti gioielli, ricca argonteria, tutto 
il corredo per la sua camera, pel letto, per la cappella, 
, e suppellettili e cavalli. Delle spese a ciò oc- 
corse cento quaranta once, ch' erano state prese a mu 
tuo, dallo sposo re Federico dovea restituirsi ai credi- 
ale dei 
Bardi di Firenze, Jl viaggio fu intrapreso verso la fine 
del marzo, e, da ogni sontuvsità confortato , compiv 
vetso la metà del maggio (2). 

Pervenuto il corteo nuzi: 
pompa addobbatè va 








e vesti 





tori, fra i quali figurava la compagnia commer 














le in Reggio, su navi a gran 
cava lo Stretto, e per un ponte, 








(1) Il vescovo chie pagate per le sue spese di viaggio dalla corte 

angioinn trenta once; v. Amat, op, cit, vol, 1, 2icfuz. CNXNIV. 
(2) Le spese di tal vissgio,—ehe fu intrapreso il venticimne marzo, 

int 











come rilevnsi da un registio angivino cl regio Arelivio di Napo 
totato. Liber exprusaruni dmus Regie, fl. 116 retro, > ascesero ad once 
620, tari 2 e grana 8. Di ciò, di altei particolari relativi al 
simo, di quanto riguarda il corredo di Eleonora, si ha noti 









cumento che stendesi da lol, 157 a fol. 
cembre 1305, indizione IV, nel registro angioino 1300 1 nu 

Per la citazione del Li 
storich 


158 retro, dato i ventidue dd 
193. 

rexperserim v, Misteri Riccio , Notizie 

e Cratte da G2 registri anzioinà dell'Archivio di Stato dî Napoli, 











eee, (Napoli, Rinaldi © Sellty; 1877, în" di pagg. 4243) è par. 123; 
ra gli Studi stor. cit, del Minizau Riccio medesimo, pag. 15 
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costruito all'uopo sulla sponda a servire da sbarcatoio, 
fra gli evviva della popolare allegria, fra le pompe e dalla 
città e dal re preparate, la sposa mettea piede in Mes- 
sina. Circondata dalla superba comitiva, acclamata e fe- 
steggiata lungo il cammino, cavalcava avviandosi all'o- 
spizio dei Cavalieri Gerosolimitani preparatole come sta- 
zione, da dimorarvi finchè, celebrate le nozze, non l'a- 
vesse accolta il regio palazzi 

Traversando alcune vie cittadine che l'occasione consi- 
gliava per festeggiamento maggiore percorrere (1), presso 
il monastero di Santa Maria delle Scale il corteggio di 
Elconora imbattevasi în altro sontuoso del pari che, co- 





me per caso, gli veniva allo incontro. Era re Federico 
che cavalcava anch' esso circondato © segulto dai suoi 
baroni. l'assando di costa alla principessa Federico le 
porgeva la mano; ed a lei, che per naturale ritrosia di 
fanciulla 











bava a quell’atto, nè mostrava di rispondere 
allo invito, volgeva sommessamente qualche parola il 
conte di Catanzaro, onde le destre dei due fidanzati si 
stringevano, e la folla più che mai entusiasta acclamava 
ad entrambi, che proseguiva tra tanta? festa ognun la 





sua via 
nuta all'ospizio la sposa, furono stabilite le nozze 
per due giorni dopo. Sontuosità certo non minore di 
quella che aveva offerto il 








duomo di Palermo a venti 
cinque marzo 1206, allorchè Federico vi prendea la co- 
rona dei re di Sicilia, fu questa che per gli sponsali di 
Ini offerse il duomo di Messina. Il fiore della feudalità 
siciliana cra lì convenuto per assistere in tutta. pompa 
alla magnifica ceremonia; e le dame messinesi trovarono 














(1) Senza di ci la cavalcata di 





avuto ragione 


di salire fino a Iroghi più alti della cità, e tutltra ehe sulla linea di 





retta che mena all'ospizio dei Gerosolinitani men discosto dal mare. 
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opportuna la circostanza perchè si ammirasse la son- 
tuosità di loro lusso sfrenato, e le grandiose acconcia 
ture del capo elevate a guisa di torri: costume di cui 
andavan superbe. La via percorsa dalla augusta sposa, 
—montava essa un superbo destriero bianco pomellato 
di nero, come ce ne serbò ricordo un cronista, Nicolò 
Speciale, che vide di certo quelle feste,—era tutta sparsa 
di fiori: ed il maggio non potea esseme avaro. 

Fornita la ceremonia del rito, la coppia regale che 
con separate comitive era venuta alla chiesa , unita, e 
formauti i due seguiti un solo corteo, ne usciva, e si 
avviava al regio palazzo : quel magnifico e vago palazzo 
reale che oggi più non esiste, e che, posto in sulla spiag- 
gia del mare, specchiava nelle onde le sue bianche pa- 
reti incrostate di marmo, onde un viaggiatore arabo del 
secolo XIil valentino Mohammed-ibn-Giobair—l'avea 
poeticamente paragonato ad una colomba. Gli spettacoli 
e gli armeggiamenti continuavano più giorni ancora, ed 
accrescevano le 'pompe ed il giubilo di tanto avveni- 
mento. Nè il re mostravasi avaro nel concedere largi- 
zioni, feudali appannaggi, cariche ed onori; Pietro Lan- 
cia fra gli altri, il figliuolo di quel Corrado già ricordato 
ch'era stato in vita il favorito di re Federico, riceveva 
la signoria ed il titolo di conte di Caltanissetta. A feste 
finite le magnifiche vestimenta onde tanto avcano sfog- 
giato i signori, come l'uso del tempo richiedeva, can 
donate ai buffoni. 

Ed in vero se giorni felici ricorda la storia del ‘medio 
cvo per la Sicilia, quelli, fra molti, potcan dirsi felicissimi. 
Essere uscita da una servitù abborrita; aver lottato venti 
lunghi anni, e senza posa lottato, incerta dell'esito, contro 
forze soperchianti, alla cui potenza solo gli sforzi della 
disperazione avean potuto contrapporsi; aver veduto per 
tanto tempo i campi devastati, cessata ogni industria, 
mancato ogni traffico, c la fame inficrire a tal segno che 
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alle misere madri morivan fra le braccia i bambini cui 
non davano alimento gli aridi petti; e quando ll per ll 
parea quasi arrivato l'estremo momento, quando più 
che mai disperate parevan le sorti, addiveniva alla pace 
lo stanco nemico, e pegno di questa inviava una prin- 
cipessa del suo sangue perchè nc divenisse regina. Tante 
circostanze non potean rendere quei giorni che felicis- 
simi di fronte ad ogni passato ricordo, di fronte a qua. 
lunque possibile previsione. 

Nè le condizioni politiche della Sicilia in ordine alle 
pretese degli Anjou potevansi riguardare come peggio- 
rate per tal matrimonio. Costei che veniva regina di uno 
stato contro la cui indipendenza serbava e tenca delle 
pretese la famiglia sua, bastava che fosse pegno di una 
pace troppo necessaria pel momento, a dar lena ad un 
popolo che troppo avea di quella posa bisogno ; poi 
chè nel giorno in cui questo popolo avesse voluto ri- 
prendere la guerra per compiere la causa della propria 
indipendenza, quel matrimonio non sarebbe stato di o- 
stacolo alla lizza, come gli altri precedenti, a bella po- 
sta voluti per metter pace fra la casa aragonese e l'an- 
gioina, non lo erano stati. Ed în costei, per quanto odio 
nascoso si volesse a sua famiglia serbare , per quanto 
il proponimento di rinnovar guerra agli Anjou fosse saldo 
nel cuore dei Siciliani, poteasi con tutta sincerità salu- 
tare la regina dello stato autonomo desiderato, la ma- 
dre della nazionale dinastia dei sovrani di esso. Quan- 
d'anche costei più che ai doveri conjugali, più che ai 
sentimenti materni avesse voluto serbar fede agli inte- 
resi di sua famiglia angioina, operando così a disvan- 
taggio di quelli che divenivano gl'interessi suoi veri, — 
che avrebbe potuto fare donna e sola in paese sì tenace 
in tutt'altro volere? 

Lo sposalizio di Federico, onde la corte del re di 
lia acquistava il completo suo aspetto, tirava seco 
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delle disposizioni richieste dalla circostanza, c nuove af- 
fatto per le mutate condizioni politiche dello stato. Fin 
dalla conquista di Sicilia sotto nome di de/aria i prin- 
cipi normanni aveano assegnato alle loro mogli degli 
appannaggi in terre; c tal dotario, sccondo il senso 
della parola e le antiche norme germaniche che gover- 
navanlo , rappresentava un lucro di sopravvivenza per 
le principesse suddette. Sottoposti alla dominazione di 
quei principi entrambi i possessi di terra ferma e del- 
l'Isola, più che da questa dalla Puglia erano state scelte 
le terre a tale ragione assegnate (1). Ma da che la Si- 
cilia, ribellata agli Anjou, costituivasi in istato spoglio 
delle sue antiche pertinenze continentali, che rimanevano 
a formare il regno dei nemici, non potea certamente in 
possessi non suoi assegnare il dotario alle proprie regine; 
nè a tal uopo destinar solamente quelle terre sue pro- 
prie che ne avean fatto parte precedentemente, perchè 
insufficienti da sole a costituire un appannaggio conve- 
nevole a quell'alto grado. E molto più che oggi non 
trattavasi esclusivamente di un dotario nell'antica maniera 
compreso, richiedendo qualcosa di più i costumi che i 
principi aragonesi portavano nell'Isola. L'assegno infatti 
stabilito per la regina Eleonora, con denominazione pro. 


(1) Sul dotario delle regine di Sicilia cui ho accennato, © sulla ca- 
mera reginale di cui mi ficcio ad accennare qualche cosa , scrisse il 
GreccoRIO (Consider. ec. lib, IV, cap. IV, nam. 126, oltre che in altri 
Iuoghi dell'opera medesima che attengono al soggetto medesimo, ma in 
ordine a tempi anteriori c posteriori di quello di cui ci occupiamo). Ma 
con poca conoscenza giurilica della partita riguardò il dotario e la ca- 
mira reginale per unica cosa, lo qui tralassio ci ridire quanti altri ab. 





Diano traztato il soggetto, ma, come ad opera migliore, rimando chi vo- 
glia largamente saperne alla parte già pubblicata del dotto studio dello 
Srarnanna, cit. a nota 1, pag. To, e compreso nel vol.ivi cit. dello 
Archi. stor, dici, pag. 7:25) 196-203 © 390-405. 
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pria degli usi aragonesi, fu detto camera; e per la qua- 
lità di colei cui riguardava camera seginale. Tale institu» 
zione, meglio sviluppata in appresso , come occorrerà 
mostrare a suo luogo, costituiva senza dubbio un dofario, 
perchè come questo rappresentava un lucro di soprav- 
vivenza ove premorisse l'assegnante; ma era anche oggi 
un assegno destinato alle spese pel mantenimento della 
famiglia reginale: simile in tutto a ciò che nei contratti 
matrimoniali fra privati fu lungamente inteso colla parola 
recamera 0 spillatico. 

E però tale asseguamento, siccome quello che in un paese 
sottoposto alla costituzione feudale non potea che rien- 
trare nella classe delle concessioni ordinarie, traeva seco 
ogni dritto ed ogni dovere agli appannaggi feudali ine- 
renti. La regina quindi se pel godimento di quei possessi 
era obbligata verso la persona del re e la regia corte 
agli obblighi di vassallaggio, frai quali il servizio militare 
0 le equivalenti contribuzioni in denaro, acquisiva pure 
sui medesimi quella giurisdizione che il diritto pubblico 
di quei giorni le conferiva, e che il re le attribuiva nella 
più'ampia forma, non escludendola neppure dall'usare il 
diritto di mero e misto imperio, la cui concessione assai 
voleasi ristretta al confronto dell'uso che in tempi passati 
se n'era fatto (1). Le terre che re Federico le destinò 





(1 mero e misto imperio, conceduto a non pochi feudatari di Sic 
lia sin dall'impianto del sistema fendale nell'Isola medesima, subì delle 
restrizioni sotto Federico le svevo, poichè il di lui avo Federico IJarba- 
rossa nella celebre dieta di Roncaglia del 1158 avea giudicato una de- 
gradnsione per la regîn autorità che si conferisse a fendatari 1' ammini. 
strazione della giustizia ch'egli, come i suoi predecessori, stimava atti 
buzione esclusiva della corona, Federico d'Aragora andò più in Ià del- 
lavo; e come l' ORLANDO (op. cit. cap. VII, $ VII, pag. 175 e segr.) 
pariando su tal proposito osserva, è memoria di una costituzione di 
trasandata nelle raccolle, che vieta og. 





concessione di mero € misto 
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per la camera reginale, poste la maggior parte in Val di 
Noto, furono: la città di Siracusa col suo territorio, Len- 
tini, il casale di Avola, la terra di Mineo, — già appar- 
tenuta questa a quel conte Manfredo Maletta che per 
viltà negli ultimi di sua vita avea rinnegato un lungo at- 
taccamento alla famiglia sveva ed all'aragonese, per pas- 
sare ignominiosamente agli Anjou, dai quali avea pure 
chiesto favori e ufficî nel tempo che da incontrastati si- 
gnori tenean la Sicilia (1),—e le terre di Vizzini e Pa- 
ternò, e Castiglione e Francavilla,—già feudi di Ruggier 
Loria questi ultimi due,—ei casali nella valle di Santo 
Stefano di Briga e l'isola di Pantellaria (2). 





imperio a chicchessia, Pure vediamo che anch'egli concesse tali diriti 
a qualcuno dei principali fendatarî dell'Isola, non che, come scriviamo, 
alla regina Eleonora nel costituirle la Camera regina/e. Con tutte le idee 
restritive dunque suîla concessione di un tal diritto, ciò mostra che volle 
usare delle eccezioni sì a favore di qualcuno dei priocipali suoi feud 
tari, come a favore delle porsone li sua famiglia, che ragionevolmente 
doveano a preferenza onorarsi. La costituzione suddetta di Federico 
vasi ricordata in ua diploma del ventinove dicembre 131 dato in Cefalù 
da Federico /7 semplics, pubblicato dall GREGORIO (ZibMisr4, ere. vol, Il, 
Pag. 524 € seg. ), nel quale è costenuta appunto una concessione di 
mero e misto imperio , a favore di Guidoe Ventimiglia; poichè, come 
vedromo a sso luogo, col nasser dei torbidi la prepotenza baronale ot- 




















teneva dalla debolezza regia tutto quanto poteva renderla meglio stra- 
potente © nociva, 

(1) Il Maletta, gran camerario del regno, passò agli Angicini nel 1299. 
Egli comandava il castello di Patemò , e dopo due giorni che il duca 
Koberto vi s'era posto all'assedio, gli si vendè a condizioni vantaggiose. 
V. Amati, op. cit, vol. I, /re/as., pag. LXII, è pag. CAXVIII e seg. 
8 LXIV, dove si porge ano schizzo tasto rapido quanto efficace della 
vita del Maletta. V. anche nel medesimo vol. I al cap. V, pag. tor, 
e nel Il a cap. XVII, pag. 113 e seg.. Moglie del Maletta fu Filippa 
d'Antivebia, sorella di eri. Riccio, Della dominazione 
angioina nel reame di Sicilia ccc. (Napoli, Rinaldi e Sellitto,1876 in 8°) 








par 19). 
(2) Questa isola posta a mezzogiorno di Trapani, e più alla costa atri. 
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Sottoposte tali terre al dominio utile della regina, ed 
investita costei, come si è detto, del diritto di eserci- 








cana che alla Sicilia vicina, nel 1147 fa tolta si Sarmceni dal conte Rag- 
giero. Appartense quindi innanzi alla Sicilia, e a tempi di Federico lo 
Svevo dipendea dal secreto di Palermo; ma la sua popolazione rimanea 
sempre islamita fino allo scorcio del XIII seeolo (v. AMARI, Storia dî 
Musulmani di Sicilia, vol. TIT, pag. 678, nota 2). Carlo d'Anjon la tenne 
tributaria per mile bisanti all'anso, € pe tolse a velte anche donativi 
straordinari (v. AmaRI, Za gurra del Vespro Siciliano, vol. I, 2vefas. 
pag. XLVII e seg. e vol Il, pag. 405 e seg. Documenti LVII e LIX). 
Come una delle isole adiscenti alla Sicilia toccò a Federico quindi alla 
pace di Caltabellotta, Del periodo primo della guerra non ne abbiamo 
notizie precise; però v'hs una ragione che m'induce a ritenere che dessa 
dallo stato di tributaria di Carlo d'Aniou sia passata a quello di tribu- 
taria dei monarchi aragonesi di Siciis; ed inclina a credere che tanto 
il primo quanto i secondi ne abbiano levato tributo per dirito di po:- 
sesso, e che perciò dalla conquista normanna in poi fosse appartenuta 
alla Sicilia, nè mai più entrata nel dominio di principi africani, La ra- 
gione troppo evidente la deduco da più di un fatto il trattato di pace 
fermato nel principio del 1290 tra Alfonso e Giacomo d'Aragona da un 
canto e il soldano Kelkun dall'aliro, trai possessi del due re fratelli, no- 
vera anche Malta e Pantellaria. Quest'ul'ima dunque, come l’altra, aca 
era in possesso, benchè abitsta da Musulmani, di principî parimenti Mu- 
sulmani; chè diversamente sarebbe rientrata nci possessi di Kelaun, i quali 
per estremo limite occidentale riconoscerano il confine di Tunisi (v, A- 
MARI, op. cit. vol. I, cap. XII, pag. 417 © seg.® vol. Il, Docum. XXXI, 
pae. 335 e segg. 

Per giusta poi il Minirni Riccio dà notizia di alcuui documenti 
che riguardan l'isola di Paniellaria in possesso di Carlo 1 d'Anjoa; e si 
veda in proposito: Della dominezione angioina ec. pag. 9, dove è il 
sunto d'un documento che tratta dell’annuo tributo suddetto; ed il sunto 
in parola è ripetuto a pag. 3-4 dei Nuovi studi ce, con l'aggiunta perb 
che a Nicolò de Caro, cui si dava la commissione di raccogliere il tri- 
bato, si dava pure l'ufficio della capitania dell'isola; e si veda anche 
a pag. 35 della prima di esse pabblicazioni, dov'è il sunto di en do 
cumento pel quele re Carlo II d'Arjor provvedeva contro quel mede- 
simo Palmerone Abbate da ‘Trapani suo procuratore nellisola in parola, 
— del quale fa ricordo l'AwArI nelle prime delle citazioni da noi qui 
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tarvi giurisdizione civile e criminale, anche sì vasta parte 
di paese veniva sottratta all'autorità dei giustizieri pro- 
che vedevano così maggiormente ristretti i li 
miti delle loro dipendenze. Imprendeva perciò la regina 
a nominare gli ufficiali della sua camera, e sin dai primi 
giorni del suo matrimonio elesse maggiordomo della 
medesima il palermitano Bartolomeo T'agliavia, signore 
di Castelvetrano (1). 

Come a malincuore papa Bonifazio VIII ricevesse la 
nuova della pace conchiusa in lia, è un fatto assai 
noto; ed è noto similmente come allorchè il Valois, gli 
venne innanzi, ne fu sì ficramente rampognato che que- 
sto principe indispettito corse quasi con la mano alla 
spada (2). Ma poichè il prepotente vecchio non potea 
distruggere il fatto, e i crescenti dissidi con casa di 
Francia promettevangli in quel punto tutt'altro che aiuti 
a ravvivare la lite, finì coll’assentire. E quel trattato che 
non potea essere affatto distrutto , fu trovato allora da 
lui informe in molti punti, irragionevole, e dannoso a 
re Carlo Il e a santa Chiesa; onde una serie di modi 
fiche vi introdusse. E negò pria di tutto la libertà di 








riportate ed attinte dalla Guerra del Vespro,—perchè molestava i Sura- 
coni di Pantellaria che avean ceduto alle fore di Corrado Capece e 
Nicolò Maletta, giurando ulilidire ì loro comandi è sovvenendoli d'u 

colletta, allorchè costoro due de ‘Tunis passavano in Sicilia a tempi di re 
Carlo], ed in occasione dei muti suscitati dalla calata di Corradino. Il Gr- 
omo (Anrario) cui furono ignoti i documenti suddetti, dal tempo degli 






Svevi salta a quel degli Aragonesi, e dice che gli sembra da eredero che, 
durante il primo periodo della guerra del Vespro, quel dell'Africa se ne 
fossero rimpadroniti, ma che pur Federico li avesse resi tributari. (D/ 
scorsi intorno alla Sicilia; Soggetti gengrefici, discorso MI). Sull'iesat- 
tessa di tale congettura non occorre dir alteo oltre îl già detto 

(1) v. GreGoRIO, isiort, cit, vol, Il, pag. 451 

(2) V. AmaRi; vol, II op, cit, cap. XIX, pag: 195, 
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possesso durante vita di Federico sulla Sicilia, e volle che 
dall'autorità pontificia il riconoscesse, e in segno di vas- 
sallaggio l'annuo censo ne richiese di tremila once d'oro, 
il servigio di trecento cavalli per tre mesi, ove la Chiesa 
abbisoguasse di armi , e l'obbligo di riconoscere amici 
gli amici, nemici i nemici della Corte romana, e tutti 
insomma gli obblighi, e nel caso di inadempimento dei 
medesimi tutti i gastighi che erano stati imposti e stabi- 
liti a Carlo I d'Anjou allorchè ebbe il regno. E a ciò 
si aggiunga la repristinazione dei dritti e possessi cc- 
clesiastici nell'Isola; la libera uscita di frumenti e vetto- 
vaglie per Roma, ove il popolo di questa città ne ab- 
bisognasse; la libera uscita di dieci mila salme di fru- 
mento all'anno nel tempo che durasse guerra in Terra 
Santa; l'appello alla santa Sede nelle questioni che po- 
trebbero nascere dal trattato; e il giuramento di osser- 
vare questo scrupolosamente. Soggiungeva finalmente Bo- 
nifazio che il temporaneo dominio di Federico sulla Si- 
cilia ed isole ad essa adiacenti per nulla dovea nuocere 
all'unità complessiva del regno ed ai diritti sul medesi 
mo di Carlo II d'Anjou o dei suoi eredi; che Federico 
altrimenti non si intitolasse che re di Trinacria, essendo 
devoluto solo a re Carlo ed ai successori di lui il titolo 
di se di Sicilia; e che nessuna prescrizione fosse valida 
pel temporaneo possesso di Federico contro i diritti de- 
gli Anjou (1). 

Il trattato in Caltabellotta conchiuso , per tal modo 
modificato dal volere papale, e da tutti i cardinali ap- 
provato , men che da uno che avea grado di diacono 
e titolo di Santa Maria în Portico, veniva da Bonifazio 
comunicato a Federico nell'istesso tempo degli sponsali, 














(A) vi RavwatD, op. e tom. cit. anno 1303,$ XXIV, XXV, XXVI, 
NXVII, XXVIII 


Google \EW YORKPLE ? 


[1303] caritoLO I. 6 





con bolla del ventuno maggio (1); poichè a conchiu- 
dere il tutto e prestargli il giuramento ligio pel regno, 
cogli obblighi relativi, e quel dell'osservanza dei patti 
suddetti, aveagli spedito re Federico come suoi nunzî il 
conte Ugone degli Empurî, il milite Federico d' Incisa 
maestro razionale del regno —quel che eroicamente 2- 
vea l'anno innanzi difesa la nativa sua Sciacca, —e Bar- 
tolomeo dell'Isola giudice della gran corte (2). 

A Federico di tutto ciò quel che di più rincresceva 
era la questione riguardante il suo titolo. Nella prima- 
vera infatti di quest'anno medesimo , per l'intercessione 
del duca Roberto che gliene avea fatto promessa quan- 
do trattavan gli accordi per la pace, Carlo Il d'Anjou, 
presso il quale da Federico eransi anche perciò inviati 
il vescovo di Lerga e Ruggier Geremia (3), aveagli con- 
sentito che si dicesse re dll’ diola di Sicilia invece che 
re di Trinacria, titolo da cui reluttava; onde, in vista del 
contrario volere del papa, per cui la propria decisione 
ritirava re Carlo, tenace nel suo proposito, pur di non 
dirsi re di Trinacria continuava ad appellarsi re solamente 
senza indicazione alcuna di regno (4). 

Re Federico intanto, fermata appena la pace con la 
ratifica e modifiche del pontefice, era sollecito d'infor- 
mare d'ogni cosa il fratello re di Aragona; c come la 
importanza della cosa richiedeva, le informazioni non e- 











(1) V. Rarsatb, op. e loc, cit., $ XXVII, 

(8) V.ivi, op. e tom. ed anno cit. $ XXIV, e XLIX. 

(3) V. Documento inedito riguardante la pace di Calatelltta. pui 
cato dallo Sramnamsa nell'Archivio srerito siciliano, n, 5, 20 1V, pag 
189 e seg., telto dall'Archivio della Corona di Aragona in Harcellona, 

() V. la cit, med. della nota precedente, Le formola già riportata 
a nota 3 pag. 44 nel preseate capitolo: Friderioxs /rfins dei gratia 
res, fu allura adotiata da Federico, cd usata costantemente. finchè le 
circostanze posteriori, come verrà dello , non lo consigliarono diver 
mente. 
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ran comunicate per lettere, ma per la viva voce di due 
ambasciatori : Giovenco degli Uberti e il milite Appa- 
rizio di Villanova, che a nove giugno presentavansi a 
re Giacomo in Saragozza (1). L' inaspettato © singolar 
trionfo della causa siciliana troppo era loquace al cuor 
di Giacomo, che ammonito dai fatti, premuroso del pro: 
prio interesse, cercando di mettersi in grado di ricavare 
alcun frutto dagli accordi novelli , non tralasciava l' oc- 
casione per istringersi a quel fratello ed a quel regno 
contro cui slealmente avea combattuto. E però mandava 
a sua volta nell'agosto ambasciatori in Sicilia Giacomo 
Jasberto visconte di Castelnuovo e Andrea Maciano, a 
rassodare da un canto i termini della pace, e conchiu- 
dere dall'altro una confederazione nella quale stabilivasi 
reciproca facoltà pei due fratelli di poter armare galere 
l'un nello stato dell'altro. Ma sotto tali patti pubblica. 
mente conchiusi, condizioni più gravi nascondevansi per 
cui re Giacomo s' cra veramente spinto a mandar quei 
legati; e con essi Riccardo Passaneto conte di Garsilia- 
to, Vinciguerra Palizzi gran cancelliere del Regno, è il 
grande ammiraglio, il genovese Corrado Doria, da parte 
di re Federico trattavano e seeretamente stabilivano la 
reciproca successione dei due re fratelli nei rispettivi loro 
regni; sì che in mancanza di prole dell'uno dovesse te 
neme il posto la prole dell'altro (2). 

Questo trattato che per le ragioni del sangue e del. 
T' eredità poteva assicurare a casa d'Aragona la succes- 
sione al regno di Sicilia, non era da riguardarsi pei due 
contraenti che come una formale mancanza a patti sì 
da poco giurati. E se ciò non denigra Federico che certo 








senza il proposito di mancarvi non poteva promettere 
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un ritorno della Sicilia agli Anjou.—ritorno che questa 
a nessun patto avrebbe consentit 
vole per Giacomo, per l'ammiraglio e vessillario di santa 
Chiesa, per l'alleato degli Anjou contro quella Sicilia 
che alla casa di lui avca conservato due corone. Passa- 
rono anni infatti, e re Giacomo rinnegò un tale accordo; 
ma sventuratamente il rinnegare non vale a distruggere 
un fatto. 

Mentre così. preponendo l'interesse alla lealtà ‘e 


non era certo onore 








per esso tradendo, sebbene secretamente , quella causa 
degli Anjou alla quale s'era impegnato, e per la quale 
non avea per anco finito di ricevere il prezzo del ser- 
vizio militare venduto a danno della Sicilia (1). pria 
che quest'anno istesso spirasse, a dodici ottobre, peg» 
gio finiva un altro nemico della Sicilia, e il più fiero 
di tutti può dirsi: l’implacabile Bonifazio VIII, colui che 
dal guelfo Villani istesso è detto superbo e dispetto- 
so (2). Checchè da recenti serittori si sia fatto a pur- 
gar da ingiuste accuse la memoria di lui; checchè possa 
dirsene di lodevole nello studio che continuo impiegò 
per innalzare sulla temporale la spirituale potenza; per 
quanto vasta dobbiamo in lui riconoscere la mente, volta 
anche al concepimento di opere tanto al papato ed alla 
storia di esso importanti,—-come la famosa raccolta delle 
Deretali—è put grave il fatto della trista fine a lui im- 
posta, e da lui per l'irruenza del carattere provocata; 
molto più ove lo si ponga di fronte agli avvenimenti 








(1) Nd regisiro angioino 1308 1, nam. 171, fol. 72 © 76 leggesi 
Principi indito Domino lacolo desi Arasonum Carissimo flv nostro pro- 
sio pro solulione snciarum 2500 in computum unciarum 10 m® dibila» 
rum per nos cidem Rogi es causa eompositionio inhite inter mos pro sim 
plibus vingoli sui fr Sicilia cum gente sua equestri (£ podestri ac estotio 
clero atque nostris,N 











galera suarum în serviti; Sancto Romane È 
Misieri Riccio, Studi stor. ci, par. 99. 
(@) Storie cit, ib, VIII, cap. LXIL 9 
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che nel tempo istesso facean sì prosperare le cose della 
Sicilia. Quando questa, —cui quel papa , inspirato non 
alla santità di suo ministero ma a particolari rapporti 
con principi, e quindi per ragioni ed interessi tutt'altro 
che spirituali o anche giusti ed onesti, avea in ogni modo 
tentato di ridurla in preda all'aborrita signoria angioina, 
e nulla avea risparmiato per perderla: neppur lo scan- 
dalo, non bastandogli tante altre armi, di tirare un fra- 
tello a combattere contro l'altro fratello, —riusciva a trion- 
fare di tanti nemici, ad ottenere la pace, e prosperamente 
goderla, le genti di quel Filippo i/ 2e4o re di Francia 
che alla scuola papale fattasene maestra per ragioni di 
partigiana politica avea appreso quell'odio che contro 
il papa e gli uomini di Chiesa or rivolgeva (1), coman- 
date dal Nogaret venivano nel settembre a catturarlo 
in Anagni. A quest'onta l'altra peggiore si univa che 
Sciarra-Colonna, un di quella nobilissima famiglia romana 
di cui avversario sì fiero fa pure questo pontefice, associato 








alle genti francesi, nel catturarlo l’infame insulto faceva- 
gli di recargli addosso le mani violente. Invano il po- 
polo dopo tre giorni insorgeva a liberarlo : l'offeso vec- 
chio moriva gli vadici ottobre di crepacuore e di rab- 
bia. Nessuno può certo lodare il fatto inonorevole e vi. 
gliacco del principe romano, nè con bassa soddisfazione 
alcuna v'ha chi possa ricordare azione sì turpe; ma è se- 
vero il contrasto da tale avvenimento presentato, men- 
tre l'umiliazione fu prezzo estremo della vita di un uo- 
mo che tanti avea voluto umiliati, © più di tutti uno 


(1) Sì veda in proposito quanto riporta l'Amart, op. cit. vol. 1, 
cap. XIL, pag. 347 seg. e 363, in ordine alla parte da Filippo è Hello 
Al padre nell 






razione degli sati di Metro d'A- 
icio che arrabbiato facitatore d' 
accompagnava l'esercito francese, 





nel 1285, contro il legato pon 
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stato alla cui rovina nessuno risparmiò di quei mezzi che 
l'eccelso suo grado poteva offerirgli. È poi notevole il 
fatto che all'aggressione in Anagni contro papa Bonifazio, 
uccisori delle genti sue, anche di alto grado chiesiastico, 
e rapitori d'ogni lor cosa di valore e del tesoro di santa 
Chiesa, con gli scomunicati di Francia e di Roma fecero 
lega alquanti vassalli di Carlo II d'Anjou (1). 

Un frate dell'ordine di San Domenico, che nel secolo 
avea avuto nome Nicolò Boccaccini, italiano, nativo di 
Treviso, figlivolo d'un povero notaio, dieci giorni soli 
dopo la morte di Ronifazio VIII, a ventuno ottobre, era 
investito della pontificia dignità che dovea per sì poco 
tenere. Da chierico, dimorando in Venezia, avea cavato 
la propria sussistenza coll' istruire i fanciulli nelle case 
dei nobili (2); entrato in convento era venuto su per 
sua dottrina, e di grado in grado fino a maestro generale 
dell'ordine e a cardinale col titolo di santa Sabina, e a 
vescovo d' Ostia (3). Mite d'animo, venerato dall' uni- 
versale per la santità della vita, Benedetto XI (4) tenne 
via quasi affatto diversa da quella del suo predecessore. 
Prosciolse dalla scomunica Filippo #/ Belo e la Fran- 
cia (5); fulminò scomuniche e spinse i processi contro 
Nogaret, e i Colonnesi e loro aderenti (6); ma come 
si fosse regolato con la Sicilia lo vedremo più tardi. 








40) Vi Viiani, Steri cl, Ul. VII, cap. LXIII; € per maggiori par- 
ticolarità e copia di notiie Miwieri Riccio, Studi s£ pag. 102 
parecchi documenti relativi ai processi che subito 
‘to Il per punire i colpevoli. 





esser. ave son note 





Axh Str, ct, ib, VII, cap, LAVI. 
@) V. Ravyaui, op. è tom cit, anno 1303, $ XLV: 
Cd) Osserva il RaynaLbyop.e loc, cit, che esaminando attentamente 
la cosa avrebbe dovato dini Renedetto X 
(5) V. Ravsaup, op. c tom cit, anno 1304 $ DX, X, 
(© V. ivi E XII, NIV e XV. 
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CAPITOLO II. 


Ruggiero de Flor © l'origine 
della Cran Compagnia dî Romania. 


[1303] 


A coloro che da Federico, in occasione delle 
regie nozze riceveano appanmaggi feudali in Si- 
cilia fa anche compreso il valoroso Ruggiero de 

Flor, l'uomo di mare più celebre che fosse venuto ai ser- 

vigi della causa siciliana dopo quel Ruggiero Loria di cui 

può dirsi pari in ardîre e valore, e sol da meno in ava- 
rizia e crudeltà. Ebbe dal re in feudo il castello di Tri 
già al Loria appartenuto, la terra di Licata, c lc rendite 

dell'isola di Malta (1). 

Ruggiero de Flor fu uno di quegli uomini che salirono 
ad eccelso grado per la potenza dello spirito proprio, 








(1) V. MonraxER, Cron, cit, cap. 








v Google NEW YORK PUBLIC Li 





70 CAPITOLO MI [1303] 





intraprendente ed oltremodo audace; onde nella breve 
sua vita ebbe a toccare sì varie ed opposte fortune. Però 
quando fu all'apice, può dirsi, d'ogni umana grandezza, 
ebbe a colpirlo una fine sì scellerata e sì trista, Il padre 
di lui, Riccardo, uomo assai bello della persona e destro 
alle armi, era stato un falconiere dell'imperator Federico 
IT. cui questo principe tenne assai caro, e condusse da 
Lamagna în Italia, concedendogli ricchezze e favori, ed 
accasandolo in Brindisi con la figliuola d'un facoltoso 
gentiluomo. Riccardo non fu dimentichevole o ingrato; 
e quando il nipote di Federico venne in Italia per ri- 
conquistare il regno di Sicilia già dato în signoria a 
Carlo d' Anjou, lasciata in Brindisi la moglie e due fi- 
glioletti, — Giacomo che toccava i quattro anni e Rug- 
giero che non passava il primo,—combattè a Tagliacozzo, 
e suggellò con la morte la fede ai suoi svevi signori. 
Nella confisca dei beni da Carlo d'Anjou fulminata ai fau- 
tori di Corradino andaron compresi anche quelli di Ric- 
cardo, onde alla vedova di lui non rimase che la propria 
dote. 

Nel 1275, avea Ruggiero otto anni, una nave del Tem- 
pio, comandata da un gentiluomo marsigliese, Tempiero, 
a nome fra Vassallo, capitò a svernare in Brindisi, e fu 
messa a rattoppare abbisognando di risarcimenti. Il fan- 
ciullo, poichè là presso era sita la casa della madre sua, 
veniva spesso a correr su @ giù per la nave in riparo, a 
trastullarsi frai lavoranti. Vivace, aitante della personcina, 
attirò presto l'affetto di fra Vassallo, e in modo sì sen- 
tito, che costui finì col richiederlo alla madre, promet- 
tendole farne un valente cavaliere del Tempio. 

Se fra Vassallo tenne la promessa, Ruggiero non de- 
fraudò le aspettative del protettore. A quindici anni era 
espertissimo nelle cose di navigazione, e sì maestrevol- 
mente quindi innanzi comportavasi, che a lui lasciava il 
Tempiero ogni cura della nave. A venti anni il gran Mae- 
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stro dell'ordine gli dava il mantello e lo faceva servita 
Qualche anno dopo, comprando la religione dai Geno- 
vesi una nave, la più gran nave che si fosse allora co- 
struîta, chiamata il /z/one, il comando ne fu affidato a 
fra Ruggiero de Flor. 

Frattanto il possesso cristiano di Acri, sin dal 1104 
conquistato dai Crociati e divenuto quindi sede dell'o 
dine dei Tempieri, vedevasi altra volta contrastato dai 
Musulmani; e Kelaun, sultano d'Egitto, racquistavalo f- 
nalmente, vincendolo nel 1291. Celebre nei fatti di quella 
difesa rese la propria nave Ruggiero; e quando vide inutile 
il sostenersi, la impiegò al trasporto in luoghi più sicuri 
di gentildonne e damigelle appartenenti a quelle fami- 
glie latine che quivi avean tenuto signorie. Ne trasse in- 
genti guadagni: e, o veramente ne profittasse, o l'invidia, 
come gli amici di lui narrano, avesse suscitata la calun- 
nia, fu accusato al gran Maestro di ritenere tesori rima- 
stigli dagli affari di Acri. Il gran Maestro s' impossessò 
tosto di quanto potè avere di ciò che spettava a fra 
Ruggiero, e cercava di più d'impossessarsi della persona 
di lui. Avutone sentore, pensò bene Ruggiero di abban- 
donare nel porto di Marsiglia il zone, e corrersene a 
Genova dove potea contare su più amici. Ticino Doria 
ed altri prestavangli infatti e subito tanto danaro, da com- 
prame una nave chiamata l'Ofiverta, armarla a dovere e 
mettersi con essa per sue faccende (1). 














(1) Dai Monraxia. (lee. ci), 
rità sulla vita di Ruggiero de Flor, e molte ancora delle notizie succes- 
sive che lo riguardano, La parte poi dal medesimo avuta in Sicilia l'ac- 
cenno appena, come quella che va compresa nell’apera mai abbastanza 





gli fi amico, tolgo tali particola: 





lodata dll'Amani, vol. 1h cap. XVII, pag. 171 © seg 
silente, si În questo che nei successivi capitoli, ed in gran parte dal 
MostAxiR le notizie che riferisconsi alla Cran Compagaia di Rom 
pia, non mancando però di tener conto nelle corrispondenti citazioni 
uve da altri attiagerò notizie al medesimo soggetto relative, 


È tolgo si- 
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Forse nella speranza di trovare chi accomodasse i suoi 
rapporti col gran Maestro, o almeno lo mettesse al co- 
verto dalle costui persecuzioni, scordando le tradizioni 
di sua famiglia, Ruggiero de Flor pensava ingraziarsi o 
rendersi utile ad un partito dal papa protetto, e nel 1301 
s'era offerto ai servigi del duca Roberto d'Anjou, men- 
tre questi trovavasi in Catania. Tre giorni interi però il 
duca lasciavalo ad attendere invano una risposta qualun- 
que; ond’egli che a siffatto procedere indignavasi, passava 
senz'altro a re Federico che tosto accoglievalo, acq 
standone vantaggio per audacissime imprese la causa 





siciliana, 

Finchè stiede con nemici del papa, meglio al coverto 
sentissi Ruggiero dalle irc del gran Maestro; però, quando 
fu fatta la pace, 0 che temesse non trovar più în Sici- 
lia un terreno da rimanervi al sicuro, 0 che le abitudini 
di sua vita tempestosa e intraprendente rifuggissero dal 
riposo, volle diversamente occuparsi, c trovò modo a 
nuove avventure. Infesti oltremodo al paese divenivano 
tutti quegli stipendiati, e Catalani, e Aragonesi, e Italiani 
di diversi paesi, e Siciliani ancora, che venti anni di guerra 
vi avcan cumulato, e ch' cran gente a null'altro adatta 
che al mestiere dell’arme. Re Federico sin dal primo con- 
seguir della pace, e il notammo, avea tentato sbarazzarne 
la Sicilîa, cedendoli al Valois; ma poichè quell'occasione 
era rimasta priva dell'esito desiderato, costoro rimanendo 
nell'Isola, inutili al re e al paese, anzi ad entrambi dan- 
nosi, infestavan da predoni le campagne, ed esercitavano 
ogni sopruso, e fomentavan disordini e turbavano il vi- 
ver tranquillo. 

Costituivan la parte maggiore di tali gentaglie quelle 
milizie composte di Aragonesi, Catalani e Saraceni con 
nome di origine arabica, significante scorridori, detti a4 
magavari: vero terror dei nemici, le quali a piede, mal 
coverte, con un berretto di cu 
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un giubbone indosso © una semplice camicia , scarpe 
strette di cuoio o di corda, e a volte uose di cuoio, una 
lama al fianco, seoza targa per difesa, una lancia e duc 
giavellotti dai ferri quadrati, uno zaino alle spalle da 
conservarvi il cibo,—tanti pani per quanti giorni contas- 
sero inoltrarsi © rimanere in territorio nemico (1),—osa- 
vano combattere con qualunque gente d'arme, con la 
migliore in arnese fra le cavallerie che corresse allora 
in campi di guerra. Dispersi in terra nemica, smem. 
brati e lontani gli uni dagli altri, profittavan della notte 
per farsi segni col fuoco, e comunicarsi qualunque or- 
dine © piano. I loro capitani, quantunque effettivamente 
capi delle compagnie, con voce arabica anch'essa eran 
detti azalili, cioè guide; e soldati € guide costituivano delle 
masse riluttanti ad ogni disciplina e ad ogni freno tal- 
mente, da non andar compresi nelle tregue, non potendo 
chi le stipendiava fare assegnamento alcuno sulla loro 
obbedienza ove venisse a patti col nemico, Ma non vi fu 
vittoria fra le battaglie di quei secoli in Aragona e in 
Sicilia, alla quale non ebber parte costoro, il cui stipendio 
era il bottino guadagnato sui campi, il saccheggio nelle 
terre nemiche, Stando di fronte ad avverse schiere, in 
sul punto d'ingaggiarsi la lizza, gridavansi l'ordine d 
guzzare i ferri, e colla massima freddezza d'animo pre- 
ludevano alle carneficine battendo quelle loro armi sulle 











(1) Abdienchè 
volta descntti gli almogavari, ne rifiocio qui uno schizzo in cui compren 
do qualche accessorio che telgo dal MOSTANER, Cror, cit., cap. LAIV, 
e dal D'ExcLor, Crowsa del re don fetvo 1 iti tuoi mteteiori, cap 
LXXIX ; non che qualche allea circostanza che questo ultimo eronita 


Amanti, op. ci, vol, 1, cap. IN, pag. 235 alibia a sia 








ci riferisce al cap. € 
MovtANER rilevasi puro ehe vi fossero stati degli almogav 
vallo. 


Seggiungo ancora che dal cap, CCXNI del 
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pietre che scintillavano ai colpi. Venendo alle mani si 






slanciavano sparsi trai nemici, rompevano, s'era mestieri 





per lavorare meno impacciati tra la calca di questi, le 
aste alle lance, e coi mozziconi a cui attaccavansi i ferri 
facevansi sotto, lesti come tigri, a sbudellar cavalli e ca- 
valieri. A chi legge le cronache di quei tempi che ci di- 
cono d'essi, i tratti d'ardire e i colpi d'arme che vi si 
ricordano di questi arrabbiati sembrano proprio leggen- 
darî, ed in ispecie alcuni fatti individuali di qualcuno di 
loro destano addirittuta le meraviglie. 

Trar profitto da costoro, alleviando nel tempo stesso 
la Sicilia da una piaga, dicesi essere stato pensiero di 
Ruggiero de Flor; e mentre Messina durava in feste per 
lo sposalizio del re, cominciava ad adoprarsi pel con- 
seguimento delle sue vedute, Le condizioni in cui allora 
l'impero d'Oriente volgeva gliene davano occasione op- 
portuna. 1 Turchi infatti spingevan conquiste nell'impero, 
guadagnando fin tanta parte dell'Anatolia, che lo stretto 
d'Abido, il mar di Marmara e lo stretto di Costantinopoli 
solamente separavanli dalla Tracia. e vietavan loro dal por- 
tare le armi nella residenza medesima dell'imperatore. Nè 
Andronico Il avea forze sufficienti a riguadagnare il perduto 
ed allontanarli dalle terre sue. Ove Ruggiero a lui fosse 
corso con quelle genti —Ruggicro che nelle greche re- 
gioni godeva altissima fama, non solo per le imprese 
sostenute în Sicilia, ma pei servigi resi pure all'impera- 
tore quando batteva quei mari comandando il Arkore,— 
l'aiuto non potea riuscire che gratissimo; molto p 
assai bene era da lui conosciuto il paese, e spedi 
per giunta parlava il greco. 

Fidente dunque nella sicura attuazione e nell'esito fe- 
lice dei suoi disegi 





che 








mente 


cominciò a confidarli a Federico, 





da cui chiedeva e consiglio, e permesso, ed aiuti. Stando 





alla narrazione del Montaner, che fu compagno ed amico 


di Ruggiero, tutto a costui dovrebbe attribuirsi il vanto 
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e d'iniziare e di condurre l'impresa; stando però agli serit- 
tori siciliani un tal fatto sarebbe opera tutta di Federico. 
E l'uno e gli altri pare che debbano avere. completa 


ragione. Quel che narra il Montaner infatti non è che 





il vero, ma quel vero che solo poteva e doveva esser 
diffuso alla conoscenza del mondo. Gli scrittori siciliani 
poi con la loro narrazione videro certo più addentro 
di quanto era concesso vedere, videro un vero che è 
sostenuto dai fatti svoltisi in seguito, ma un vero affatto 
scereto, e nel secreto della politica racchiuso, Rug- 
gicro de Flor senza la volontà, senza gli aiuti di Fe- 
derico non poteva mettere in vpera la sua impresa; re 
Federico, — fatta astrazione della misura d' ordine pub- 
blico che consigliavagli di allontanare i venturicri dalla 
Sicilin,—-senza destar diffidenze e sospetti in quella casa 
di Anjou con cui s'era appena pacificato, 0 senza, per 
1» meno, doversi obbligare con la medesima ad assicurarle 
la quiete dei possessi 0 le suscettibilità delle pretese 
che sì larghe vantava in Oriente, legandosi così in modo 
affatto opposto agli interessi di sua politica occultamente 
attiva, non poteva mostrare di adoprarsi a mettere un 
piede nelle regioni di quell’Oriente medesimo, sulle quali 
© possessi e pretese assai larghe vantava come gli Anjou 
anche casa di Francia. Ed a costoro il semplice fatto di 
un aiuto tendente a rafforzare la sovranità di Andronico 
dovea riuscire oltremodo increscevole, perchè oltremodo 
nocivo ai loro interessi. Se accordi secreti vi furon quindi 
tra re Federico ed il suo vassallo Ruggiero de Flor è ciò 
che nessun documento può sin ora certificare; ma che 
il novello signore di Tripi abbia operato di accordo 
€ subordinatamente ad ogni possibile interesse o van- 
taggio del suo sovrano , è ciò che i rapporti posteriori 
della Gran Compagnia con re Federico, e di re Federico 
con la Gran Compagnia non possono che mostrare all'e- 
videnza. Avendo noi dunque impreso il racconto di tali 
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avvenimenti e continuandolo sotto quell'aspetto onde ce 
lo presenta il Montaner,—sotto l'aspetto di quel che pub- 
blicamente poteva dirsi o conoscersi allora,—non inten- 
diamo che presentare il fatto da quel profilo medesimo 
onde ebbe ad apparire a quell'universale che non dovea 
vedere in esso più in là dell'interesse d'un privato, d'un 
semplice venturiero, capitano di venturieri , soldati eat- 
tolici che andavano a permutare il loro sangue con l'oro 
d'un sovrano scismatico. 

Ruggiero da re Federico ottenne prima delle promesse; 
onde, fatta allestire una nave, cercò persone da mandar 
con quella in Costantinopoli a trattare ogni accordo. 
Due cavalieri, dei quali poteva fidarsi, chiamò all'uopo, 
ed espose loro tutto quel suo piano ; e steso un atto, 
articolo per articolo, delle condizioni che dall'imperatore 
chiedeva, nominolli suoi procuratori per le trattative col 
medesimo, e per l'accettazione in suo nome di quanto 
dalle proposte dipendeva, c per la s jone finalmente 
di qualunque contratto opportuno. Chiedeva Ruggiero 
di avere in moglie una nipote di Andronico, Maria, bel- 
| figliuola di Giovanni Asan 
re di Bulgaria (1); chiedeva che lo si creasse megaduca, 
ufficio costituente la quarta dignità dell'impero , dipen- 
dendo dal medesimo le forze militari, e costituendo auto- 
rità sull'ammiraglio, su tutte le isole dello stato, è su tutte 
le fortezze marittime; chiedeva le condizioni seguenti in 














sci 











(1) questo Giovanni Asan, da non confondere con Tavo del 








fimo nome © vincitore nel 1230 di Teodoro I desputa di Kpim, fa re 
di Mavi 


vanni suddetto, la quale spor! Mitees, în cai venne a cadere ln sovra- 





solamente titolare di Bulgaria. Egli nace) 





figlinola del Gio- 





nità di Italgarin quando per asvelenamenti © wecisioni mancammo i fi 








gliuoli del suocero, Mitica dopo di esere stato fatto re fa spendestato, © 
rifuggiossi in Costantinopoli. quivi ì Eglinoto di lui Giovanni van ricerca 
generose accoglienze, ed era invostio delle più alle cariche, e ricevea 





moglie Irene sorella di Andronico IL V. Iivenox, op. cit, tav. 101 
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ordine agli stipendi da corrispondere agli uomini della 
Compagnia: quattro once al mese per cavallo armato, 
tre per cavallo alferrato—cioè alla leggiera,—una ai fanti, 
quattro ai comiti delle ciurme sulle navi, una ai noc- 
chieri, venti tarì ai balestrieri, venticinque aî timonieri. 
Un tale stipendio dovea pagarsi di quattro in quattro 
mesi, e il primo quatrimestre dispensarsi alla Compagnia 
allorchè andando in Grecia pervenisse in Malvasia. Chiun- 
que poi volesse lasciare i servizi dell'imperatore per tor- 
narsene in Occidente sarebbe libero di farlo in qualun- 
que tempo, col diritto di ripetere quanto per proprio 
conto gli spettasse, e il corrispondente di due mesi di 
paga per sopperire alle spese del viaggio. 

Partivano appena da Messina i due inviati di Ruggiero 
de Flor, che prendeva questi a dar opera per formare 
la Compagnia. Se gli almogavari ascendevano a più di 
quattro mila, e presentavano un bel corpo di pedoni , 
l'importante si era l'aver cavalieri, e tra questi persone 
sì sperimentate e di tal grado da poter sostenere gli 
uffici più alti. E ciò più che un bisogno rappresentava 
una impreteribile necessità, dovendo la Compagnia re- 
carsi in un paese dove le conquiste dei Latini 
impiantato le istituzioni feudali, sviluppando quivi con 
se una Cavalleria fiorentissima, tenuta allora in grande 
onore anche di froute alle più celebrate delle occiden- 
tali regioni di Europa, Diessi quindi Ruggiero a procac- 
ciarsi compagni. Il catalano don Berengario de Entenga 
che gli era stretto in fratellanza d'arme promisegli tosto 
di accompagnarlo. È costui apparteneva ad una delle 
più cospicue case dell'Aragona e della Catalogna , ad 
una famiglia ch'era signora del castel di Moncomnes nel 
Vallese (1). Ruggiero Loria , il grande ammiraglio, gli 





aveano 











(1) Vl Mosraxnn, rom, ci, cap, SVI e DI 





cop, CIALE sulla nolità degli Eutenga soggiango che una Teresa f 
glia a Gombaldo fratello di Ierenyario fu moglie dell'nfante Alfonso, 
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era cognato, poichè nel 1200 aveane sposato una sorella a 
nome Savrina (1). Don Berengario de Entenga era venuto 
in Sicilia per seguirvi le sorti dei suoi re. Nel 1284, fra gli 
altri fatti, avea sostenuto lodevolmente con sua compagnia 
una impresa in terra d'Otranto, occupando e correndo a 
furia il paese, dove si sostenne per an. 
angioine (2). Nel 1290 con Romondo de Alamany, cit- 
tadino barcellonese ed il giudeo David Hasdai, medico 
e consigliere di re Giacomo, era andato, a quanto pare, 
a convenire un trattato da parte di re Giacomo mede- 
simo, pel quale una lega volevasi stringere con quello 
tesso Kelaun soldano di Egitto che fiaccava ad Acri 
poco di poi l'ultima espressione delle Crociate (3). Ma 





contro le forze 








figlio ed crede nel segno di re Giacomo Il d' Aragona. V. Surita, 
Anatra cio, tom, DI, ile VI. cop, INSNIV è LEXXV 
() Banrorotio pe Neocastra, cap. 114, dice che nel 1290 








siero Loria sposò Snurita de Entenca , figlinola cureri? /er/ingerii 
Intorze. Ci) stesso è detto dal Movravsn nel cap. XVII. L'Amane, 
vel. I, cap, XUI, pag, 416, c a nota 4 del dosemento XXXI, 








op. ci 
vol. Il, pag. 336 © seg-snon esìta a riconoscere nel nostro Rerengario 
de Eatenga il suocero dell'ammiraglio, Però il MovtANER, nei capitoli 
CNVI e CLV parlanto del 


Lara; € | 








nedesimo lu dice cognato, — ermyar, — del 
tali capitoîi ricorda appunto Le imprese in 











terra d'Otranto, stimerci che non posi csservi dulibio a riconuscere nel 
Ierengario de Entena ch' elibe parte nelle cose di Sicilia e quindi 
di Romania il cognato dell'ammiraglio; il quale, cone era uso in quei 


secoli, e specialmente nelle cose nobili - portava pur esso il nome det 








padre suo, Nè l'autorità del Mowraxicr in tale faccenda può esser mes 





uumate da aleun dubbio, l'ure iu avrel voluto con altri documenti com- 
provare Ja cosa; ma nulla mi riusci di ottenere, quantunque la cortesia 
dell'ilustre signor don Manuel de Nofarill, bevemeritu tanto agli studi 
soi 





i, preponto alla direzione dell'Archivio della corona di Aragona 
in Marcellona, nun sisi dinegata dal lavoricmi in qualkhe ricerca nello 
intoresse del soggetto : ricerca ce peri rimase infrattiosa, Ad ogoi 
modo tomo qui a rendergli pubbliche grazie di questo & di altri favori 
(@) N. MostinER) Crow. cit,, cap, CXVI € CLIN, 
G) V. Amani, op, e luogli citati a nota 1 della pag. presente, 
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nel 1200 non avea arrossito , allorchè re Giacomo con 
l'influenza presso i suoi antichi condottieri fomentava 
tradimenti contro il fratello ed in favore di Carlo Il di 
Aajou, di vendersi ai nemici, passando ai medesimi 
con sua compagnia, e cedendo Otranto che pel re di 
icilia teneva; però, rimasto în dubbia fede presso gli 
Anjou, era stato fin anco imprigionato, riacquistando poi 
la libertà per intromissione di re Giacomo istesso (1). 
Era quindi tornato a Federico, e nel 1300 ricombatteva 
per lui in Sicilia, e riusciva, introdottovi da un cittadino, 
a tòrre Delia alla signoria dei nemici (2). 
Promettevano ancora di unirsi a Ruggiero don Fer. 
nando Ximenez de Arenos, don Ferrante de Ahones, 
don Corberano de Lehet, don Martino de Logran, don 
Pietro e don Sancio de Oros,— fratelli costoro a quel 
Martino Perez de Oros che nella giornata della Falco- 
naria avea fatto prigione il principe di Taranto, a trat- 
tenere e custodire il quale sul campo di battaglia il detto 
Pietro avea pur dato mano al fratello (3), — quel don 
Berengario de Rocaforte che dovea poi suscitare tanta 
dissenzione nella Compagnia, e quel don Ramondo Mon 
taner che fecesi poi cronista di tali avvenimenti, e che 
può ritenersi il migliore fra tutti costoro, per avere unito 
buone qualità morali alle militari; sì che dopo essersi 





ben diportato nella guerra di Sicilia, ben diportossi nelle 





Ct) V. Amani op. cit, vol. IL, cap. NVI, pag. 96 è seggi, dove 
si porla di tal tradimento © di tali circostanze ; © dove sono anche in 
nota ricordati nun pochi ducumenti relativi a tutto ciò. 

(2) Vi ivi, vol. 11, cap. XVIII, pag. 165. 

(3) VL Montani, Crow. cit. cap. CNCII; Strerta, durer citt. 1, 
ti 








capi XLI fl. 393; Amaia, op. cit, vel, IT, cap, XVI, pag. 129 
Nel riportare Il cogpome si di cosui che dei fratelli— c di 





Martino I 





res occorrerà dire anche în seguita, —uso la lezione che pre- 
senta il Sunara 
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faccende di Romania, e tornò ancora nell'Isola, da re 
derico onorato d' importanti e dilficili missioni (1). En- 
trato in tali impegni Ruggiero, prese ad aiutare ognuno 
come meglio poteva, acciò con pazienza aspettassero 
sino all'esito delle trattative. 

Gl'inviati intanto con secondo viaggio furon presto 








Costantinopoli, dove con Andronico trovarono il primo- 
genito di lui Michele, dal padre sin dal 1295 già asso- 
ciato all'impero. Esposti i motivi della loro ambasciata, 
con favore accolti, videro annuire Andronico alle pro- 
poste di Ruggiero de Flor, ed i patti furon presto ac- 
cettati e promessi, 

Stava Ruggiero nel suo castel di Licata, quando i 
due cavalieri recavangli, di ritorno, gli atti in buona forma 
sot.oscritti delle pratiche conchiuse, e con essi il con- 
tratto matrimoniale, e consegnavangli ancora il privilegio 
imperiale munito di bolla d'oro onde gli si conferiva il 
megaducato, ed il suggello, e le insengne relative all’uffi- 
cio, e la bandiera ; e le premure dell 








peratore ester- 
navangli di avere non solo al più presto, ma quanti più 
uomini fosse possibile ai suoi servigî (2). Are Fede- 
rico, che con la regina in quei giorni a Pa- 
lermo, corse contento Ruggiero de Flor, annunziando quel- 
l'esito e chiedendo l'adempimento delle promesse fatte- 
gli. Il re ordinava tosto che dieci galere e due altre 
navi fossero ristoppate e messe in punto per servire ai 








(1) Raimondo Montante nacque in Perahala di Canlogna nel 1265. 


Lasciata la patria per seguire Îl suo re, now vi rituruò che di serv 





ami bel 1525, La sia cronaca abbraccia gli ve 





vati di cui fu parte 
la casa d'Aragona dal 1204 al 1321; morì nel 1336. Langamente sulla 
vita di Ini scrive il Buenos, op, cit, pagg. XLILLXD, Vaie 200 
Ramon Atuasraner, 

(2) Di questa ercostanza, che rilevasi da Pacwinino, Tîb. V, cap. 
XII, non tien conto il MovtaxER, come di altre, 
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bisogni di Ruggiero; e questi, che già otto galere pos- 
sedeva di proprio, noleggiava altre tre grosse navi, e 
buon numero di teride e uscieri, e facea bandire per le 
coste della Sicilia che chiunque volesse far passaggio 
con lui in Romania dovrebbe convenire entro un tem- 
po in Messina, da dove la spedizione sarebbe salpata. 
E siccome ‘molte genti vedeva Ruggiero rispondere al 
suo appello, le quali mettevanlo così in grado di meglio 
soddisfare i desideri dell' imperatore, trovandosi astretto 
al noleggio di tante navi, e non avendo in pronto i mezzi 
sufficienti per soppcrirvi, rivolgevasi, come altre volte, 
agli amici di Genova. Ne otteneva un credito di circa 
mille scudi di oro, che impegnavasi di pagare in Co- 
stantinopoli quando avrebbe toccato gli stipendi ; e ri- 
cevea quell'aiuto parte in effettivo, parte in noli di 
navi rimborsabili a quel medesimo termine (1). Re Fe- 
derico diede per giunta quanta potè moneta alle torme 
che affrettavansi a seguire Ruggiero de Flor, ed un quin- 
tale di biscotto a persona, uomo, donna © fanciullo che 
fosse, un porco salato per ogni quattro persone, e ci- 
polle ed agli. Trattamento largo ove sì guardi alle stret- 
tezze nelle quali versava il regio erario, non ancora ri- 
fatto dalle ingenti spese di guerra sostenute, ma che 
pute lasciò scontenti quelli a cui benefizio fu dato, con- 
siderandolo troppo meschino come ultimo guiderdone 
per lunghi e gravi servigi. 

Quando la spedizione fu riunita in Messina, contava 
mille e cinquecento cavalieri, di tutto, men dei cavalli, 
provvisti a dovere, quattromila almogavari, e un migliaio 
di fanti (2). Una torma di donne coi loro figlivoli, mo- 











0) V. Pacuiizro, lee, cit.. 
() Molto minore è la cifra degli uomini della Compagoia riportata 
da Nicerono Gintcona, li VITI, cap, VIT: egli non fa  ascenderli 
" 
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gli e drude, seguivan quegli uomini. S'imbaicaron su le 
navi preparate, trentasei circa, provviste di remieri e al- 
tri uomini di mare in numero conveniente, e senza con- 
trarietà alcuna salparono per loro destino al cader della 
state. Due uomini però, due trai principali, che doveano 
aver tanta parte negli avvenimenti di quella Compagnia 
sifattamente costituita : due che eran già forse cordiali 
nemici, se poco di poi nol divennero, non partirono coi 
compagni. Don Berengario d'Entenga infatti e don Re- 
rengario Rocaforte si trattennero pel momento, impegnati 
in questioni di personale interesse; e del secondo si sa 
che litigava ancora per avanzo di stipendì spettantegli 
per sè e sue genti, onde torbidamente, in onta ai capi- 
toli della pace conchiusa, avea fin anco ardito di soste- 
nere, finchè non gli fosse stato soddisfatto il suo avere, 
certe pretese su due castella in Calabria (t). 
Scrivendo della formazione di questa Compagnia, di- 
venuta poi famosa per le sue imprese, e della quale sarà 
mestieri seguir la storia pei rapporti che tenne con la 
Sicilia, torna opportuno non preterire un'osservazione su 
qualche circostanza che rende notevole il costituirsi di 
essa di fronte a quello di altre compagnie costituitesi in 
Italia, per le conseguenze che ne risentirono le contrade 
în cui si formarono. Senza dubbio, se non la prima, fu la 
più celebre di quante compagnie di ventura costituironsi 
quindi in Italia, nessun'altra essendosi mai levata, com'essa, 
anche a conquistatrice di dominî per proprio conto (2), 
Però se le posteriori, come quella, per esempio, formata 








che a due mila. Però un tal numero non è accettabile , perchè non ri. 
sponde nè all'interesse della Sicilia che volea disgravarsi di tutti gli sti- 
pendiati ) nè a quello dell'imperatore che volesne il maggior numero 
possibile, 

(1) Y. MoravER. Cros. cit., cap. CCI 

(2) Non sappiamo come il Bar80 (Cere) nel suo Sommario della 
Storia d'Italia, lib. VI, $ 22, possa ricordare la Compagnia. Catnlana 
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dai Tedeschi di Arrigo VII nel 1313, e l'altra dai Te- 
deschi di Ludovico il Bavaro nel 1328, che rimasero in 
Italia come stipendiati; ed a scender giù da queste co- 
me ogni altra accozzaglia di scherani stranieri e nazio- 
nali, trattenevansi o chiamavansi in Italia per esser piaga 
d'Italia; questa costituivasi invece in Sicilia per alleviar 
da una piaga la Sicilia medesima, da quell’elemento turbata 
enel buon costume c nella tranquillità, Se quelle d'Italia 
poi serviron sempre, qualunque interesse interno od e- 
sterno le abbia costituito, a lacerare di più il del paese, ac- 
crescendo e le ire edi ferri adoprati nelle memori guerre 

i 











fratricide, questa portò altrove gli eccidi; e fu opera 
saggia politica, non solo pei vantaggi arrecati alla co- 
rona di Sicilia, o per le mire di ottenere una prepon- 
deranza o stabilire un contrapposto di forza in Grecia 
dove tanto gli Anjou e casa di Francia potevano, ma 
pel fatto ancora che quando più tardi anche nell'Isola 
divampò la guerra civile, mancò tanto e sì formidabile 
elemento alle gare di parte. 

Ma in sul punto di trasportare il lettore al ricordo di 
quegli avvenimenti ch' ebbero svolgimento nelle greche 
contrade, teatro agli eventi più varî nei rapporti con le 
genti d'Europa dal XI al XV secolo,—nel quale per le armi 
di quel grande che fu Maometto Il divennero un domi- 
nio dei Turchi,—credo non disutile rivolgere uno sguardo 
a qual sia stato negli anni di cui scriviamo l'impero d'O- 
riente; a quali rapporti abbiano legato allora la storia del 
medesimo con quella di tanti stati, repubbliche e signo- 
ric di Europa, © segnatamente d'Italia. 

Il periodo succennato fra le rovine della civiltà elle- 








come la prima compagnia Ji ventura in Italia, poichè già da qualche 


tempo dallo Spagne reeavansi a militare nell'Italia superiore squadre più 





0 meno numerose d'uomini d'arme sì a cavallo che a piede. Y. Ama: 


ni, op. cit, vol 1, gfas, pag. LVIL 
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nica vide sviluppare una delle fasi principali nella sto- 
ria e nella vita politica dei popoli latini; e sc la storia 
delle Repubbliche commercianti d'Italia « reste parfaite- 
ment inintelligible à qui ne connaît pas la Gréce du moyen 
age» (1), anche la storia del regno di Sicilia.—iniziato dalla 
conquista dei Normanni, e dal loro stabilirvisi fondato, — 
resta inintelligibile per quel che riguarda gran parte degli 
esterni rapporti, senza la conoscenza di quella medesi- 
ma istoria. E se ciò realmente avviene pei tempi nor- 
manni e svevi, maggiore considerazione richiede pei tempi 
angioini ed aragonesi; e per questi ultimi in ispecie, non 
solo pei rapporti diretti con le regioni greche, dei quali 
imprendiamo a dire, ma anche pei rapporti che indiret- 
tamente prendevano da ci 








a svolgersi con gli Anjou 
medesimi rimasti padroni della parte del regno in terra 
ferma, e coi quali eran anche da sole argomento suffi- 
ciente di lite le pretese che sulla Sicilia pel trattato di 
Caltabellotta serbavan costoro. Nè il nostro sguardo può 
essere spinto sì indietro da mostrar qual sia stato l'im- 
pero bizantino dal V al principio del XIII secolo; poco 
qui tornerebbe efficace ogni ricordo anteriore a questa 
ultima data, e ci si dispensa con ciò anche dal compito 
di porgere uno schizzo della vita sociale e politica dei 
Bizantini, della forma loro amministrativa, stazionaria sem- 
pre; e dei rapporti esterni colle nazioni d'Occidente fino 
alle tre prime Crociate: frai quali rapporti ha bella parte 
la Sicilia pur essa. 

Fu nei principî del secolo XIII, nel 1204, che quel 
l'impero, più vasto d'ogni altro che potesse contarsi in 
quell'Europa di cui comprendeva una parte, —quantun- 
que non poco sminuito e nella estensione e nei possessi 
da tante conquiste da più secoli a suo danno durate,— 


(1) Horr, op. cit, /ncraducrion, pag. IN 
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e che segnava allora per suo confine settentrionale il 
Danubio includendo però la parte meridionale. della 
Crimea; che comprendeva, eccetto la Bosnia, tutta la 
Turchia Europea, la Grecia, e le isole Jonie; che desi. 
gnava in Asia per frontiera orientale la linea che corre 
dalle sponde del Mar Nero, al di là della bocca del Fasi, 
e passa sotto le eccelse vette dei monti Iberici ed Ar- 
meni, e dalla sommità dell'Ararat e dalle rive del lago 
Van rivolge a segnare il confine meridionale pei piani 
della Mesopotamia, e guadagnati i banchi dell'Eufrate 
va a toccare il Mediterranco,—-abbracciando frai suoi li- 
miti e la popolosa città di Antiochia e la ricca isola di 
Cipro, — dove stendesi il più nordico pendio del Liba- 
no (1), andò soggetto a vicende assai tristi. Nel 1204 
infatti, con un episodio frai più interessanti del medio 
evo, quei Francesi, Veneziani, Alemanni, Fiaminghi c 
Lombardi che componevar la quarta Crociata, combat: 
tevan l'impero, e, presa Costantinopoli, vi stabilivano una 





Q) V. Pintay (Georg) + 7Ae Abstory of Grace from 10 conquest tr 
he Crusaders, to il conpuest by the Turks and gf he empire of Tre 
bisond 1204-1461. (Edimburgo e Londra, lnckwood, 1851, in 8, pa- 
gine XMII-519 el errasncorrige), cap. I, $ 1, pag. 48 

Verd citando qu ope 
è riguardanti l'Importantisimo soggetto della Grecia medioevale, nos 
20 tacere che ue la dei pregi, lia pure dei difetti, e non lievi; © resta 








Pupera ch'è pur una delle poche scritte in 








alquanto indietro a quella esattezza e a quella oculata © sapiente critica 


che oggi richiedesi in simili fatiche ; © quindi può rigunedani addivit 





tra cus 0 medesimo. 





da meno ad opere posteriori sul sog; 





juesto prepssito giova so; 





ungens chie antore non solo di varie prege 


volissime monografie sulla Grecia mediuerale , ma anche di una storia 





corpiuta sulla medesima; nel periodo suddetto : storia che può riguar: 
darsi come la migliore pubblicata finora, è quell' Hop da noi per al 
tra opera citato. La stona di lui in parola è contenuta nella Sezione { 
della Zuepblpredic der Wissenschiftm und inse del BROCRMAUS, © 
vi ocempa i velumi 85 e 86. 
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signoria latina che trasportava, —con grave offesa alla ci- 
viltà più progredita che în quelle contrade godevasi, 
le instituzioni occidentali nell'Oriente. Interessi di con- 
quista, interessi di conservazione, interessi di porre a 
profitto su quel suolo ogni altro rapporto nato nelle cir- 
costanze 0 anche precedentemente contrattovi, faccan 
sl a quel punto che l'impero bizantino divenisse il campo 
su cui si svolgessero tante imprese e delle proprie e 
delle genti straniere. Accidentale creazione da un canto 
un piccolo stato cui poi si diede il grande nome d'im- 
pero, fu una delle parti non cadute in signoria dei Fran- 
chi. Trebisonda che ne rappresentò la capitale gli diede 
il nome, ed un Alessio, della spodestata famiglia dei 
Comneni, che ne fu il fondatore, disse quindi sua casa 
dei Grandi Comneni (1). Dall'altro canto, pur nell'Asia 
come l'impero di Trebisonda, Teodoro Lascaris, il ma- 
rito d'A:»na Comnena figliuola dell'imperatore Alessio III, 
fondava nel 1206 quell'impero che pur dalla. capitale 
prendeva il nome, e fu quindi detto di Nicea; e si volle 
riguardato come la continuazione di quello di Costan- 
tinopoli. Nelle regioni europee più d'un possesso ri- 














(1) Nel 1827 l'ilusve professor Faruwenaven con la sua Geschichie 
des Kaiserthuns von Treperunt (Monaco, {n 4°), gettava grande tuce sulla 
storia quasi, sino allora, sconosciuta dell'impero di Trebisonda. Egli a 
ven scoperto in Venezia, fini ibri del celebre cardinal Nessarione , ln 
Cronica di Micwete PANARETO. Nel 1840, dopo aver visitato Trebi- 
sonda, pubblicd i risultati delle sue personali ricerche rel vol. II, par- 
te II, e vol IV, parte I, degli 44 della Classe storica della regia Ae- 
cadomia di Monaco. Anche fl chiarissimo Tarki di Tubingen, unto be. 
ncmcrito alla storia bizantina, pubblicò ju Francoforte la Crowine di Ds 
NARETO, ed un discono di EUOENICO: Fusari Metrepolitae T'rsuto- 
nicensis Opuscolo, accalunt Trapezuntinne [itorine Scriptores Pamaretns 
20 Pugenicus. " 

11 Fiat, ope cit) Pag: 359-195) test anch agli la storia dell'im. 
pero di Trebisonda, giurantosi delle opere suddeti, 
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maneva anche ai Greci, e fra questi ricorderemo solo 
quel despotato di Epîro che assunse un momento an- 
ch'esso il borioso titolo d'impero di Tessalonica (1). Frat- 
tanto delle regioni, europee in gran parte, dai Franchi 
aggredite, tolto quello stato di brevissima vita che fu detto 
il regno di Salonicco (2), e che fu dato in dominio a 
Bonifazio Il marchese del Monferrato, — il éomandante 
in capo dell'esercito crociato che imprese la conquista 
dell'impero, —regno che ebbe per capitale Tessalonica, 
e comprese le province di Macedonia, cd altre terre in 
Tessaglia, — avute queste in cambio dell'isola di Creta 
ceduta ai Veneziani, —tra questi c il 
tino furon divise le regioni e le isole rimanenti. 1 pos- 
sessi della Repubblica vencta e quelli dell'impero latino 
di Costantinopoli , 0 di Romania, come fu detto, eran 
frammisti così, che della stessa Costantinopoli un quarto 
apparteneva ai Veneziani, il resto all'imperatore. I pri- 








nuovo impero la- 


(1) Figliuolo naturale di Costantino Angelo,—Lo zio degli imperatori 
di Costantinopoli Isacco IL e Alessio III, — Michele I Angelo Comneno 
Ducas facevasi nel 1204 il fondatore del despotato di 
dopo moriva assassinato da un io schiavo , e 
fratello Teodoro 1. Costui nel t222 assunse il ti 








o. Dieci ammi 





iccedevagli il celebro 





to di imperatore di 
Tessalonica; ma vinto e imprigionato da Giovanni Asan re dei Rulgeri 
nel 1230, possessi e titoli rimasero ad altro fratello di lui a nome Ma” 
nuele. Nel 1232; poichè Teodoro I era stato liberato dalla prigionia, il 





figlinolo di lui Giovanni , non poteedo teverlo Teodoro istesso chi era 
stato dal re dei Bulgari accecato, riebbe l'impero; però nel 1234 Gio- 
vanai Ill Ducas Vatatzes, secondo imperator di Nicca , costringevalo a 
Iasciare il fastoso titolo d'imperatore di Tessalonica, per riasumer quello 
di despota di Epiro, Il despotato di Epico ebbe ancora, dopo Giovanni 
che mori nel 1244, altri quattro principi degli Angeli Comaeni ; e l'ul- 
timo fu Tommaso I, avvelenato nel 1318 dal figlivolo di una sua so- 
rella moglie a Giovanni conte di Cefalonia. Così il despotato passò în 
potere dei conti di Cefalonia con Tommaso I, l'avvelenatore dello 
(3) Auni rz041ZZà, 
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mi aveano ancora tre ottavi dello impero, con Adriano- 
poli ed altre città interne, e le isole dell'Arcipelago e 
del mar Jonio in gran parte, poichè Procomeso, Lesbo, 
Scio, Stalimene, Sciro ed alire minori appartenevano 
all'imperatore. 

Fondato e per tal modo diviso l'impero di Romania, 
dopo una serie, non lunga per la vita di uno stato, di 
infelici e triste vicende, nel 1261 raggiungeva l’effet- 
tiva sua fine (1). L'anno innanzi un Michele Paleologo, 
un dei principali frai ministri della casa imperiale di Ni- 
cea, detronizzato e accecato il quarto ed ultimo frai di- 
scendenti di Teodoro Lascaris successi in quell impe- 
ro, Giovanni IV Ducas Vatatzes (2), ne avea usurpato 
e il titolo e la potenza. Il genio o la fortuna, l'ardente 
desiderio dei Greci di uscire da un'abborrita servitù stra- 
niera che indiceva una forma di governo sì in urto a 
loro civile e morale progresso, fecero di questo usurpa- 
tore il restauratore, può dirsi, dello impero, il fondatore 


(1) Gli imperatori effetici di Romania farono : Hahuvino 1, conte di 
Fiandra, 1204-1205; Enrico fratello di Ialdovino, 1206-1216; Pietro di 
Courteaay, marito di Jolanda sorella dei precedenti, 1216-1219; Roberto, 
seconda figlio di Metro, 1220-1228 ; Daldovino Il, fratello di Roberto, 
1226-1261, © dal t251 al 1237) avendo tenuto l'impero a dicci anni, 
elbe socio nel governo, col titolo di imperatore reggente a vita, Gic 
di Rrieone , re titolare di Gerusalemme. Nel 1261 Baldovino IT 
elle tolto l'impero da Michele Paleologo, e rima quindi in 
peratore titulare «li Romania, Morì nel 1: 

(2) L'impero di Nicea fondato nel 1200 da Teodoro Lascaris m 
di Anca Commena , figlinala dell'im 
al 1222 dal fondato 








va 














cratore Alessio III, fu tenuto 
dal 1222 al 1255 da Giovanni TIT Ducas Vatatees, 





marito d'Irene figlivola di ‘Teodoro Lascari; dal 1255 al 1259 da Teo- 
doro II Ducas 





atatres . igliuolo di Giovanna e d' Irene, che si disse 





atche Lasc 





dal nome della madre ; figliolo, € successore di que- 
l'agosto del 1259, fu Gioraani IV, spodevato da Michele 
Paleologo il primo gennaio 1201 


st'ultimo 
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d'una novella casa imperiale, caduta dopo due secoli 
coll'impero istesso : quando l'ultimo rappresentante di 
essa, Costantino XIV (1), il ventiquattro marzo 1453 
perdeva il regno e la vita facendo testa ai Turchi ad 
una breccia da questi praticata presso una porta di Co- 
stantinopoli. Il venticinque luglio 1261 Michele Paleo- 
logo riprendeva Costantinopoli che tornava la capitale 
dello impero, togliendola a Baldovino Il di Courtenay, 
ultimo degli imperatori effettivi e primo quindi innanzi 
dei titolari dell'impero latino di Romania. Restaurare tale 
dominazione diveniva l'obbiettivo e della corte romana 
per suoi interessi di supremazia sulla Chiesa greca, e di 
ogni ambizione che aspirasse ad estesi e potenti domi- 
nî; e poichè tali interessi e di religiosa e di politica cu- 
pidigia fondevansi, può dirsi, in quei giorni in unica cau- 
sa: quella dell'unione di lunga durata tra la corte pa- 
pale e gli Anjou, così a ventisette maggio del 1267, alla 
presenza di papa Clemente IV in Viterbo, stipulavasi fra 
Baldovino Il e Carlo I d'Anjou un atto, che sintetizzato 
nella più breve espressione riducesi ai termini seguenti : 
Baldovino cedeva a Carlo il possesso principale con tutti 
i diritti su ciò che effettivamente rimanevangli dello im- 
pero di Romania, l'Acaia, cioè, e parte della Morea te- 
nute in feudo da Guglielmo II di Villehardouin; Carlo 
prometteva a Baldovino una impresa pel racquisto del- 
l'impero, entrando però anche a parte degli acquisti; il 
matrimonio poi tra Filippo figliuolo di Baldovino e Bea- 
trice figlivola di Carlo,—da effettuirsi quando questa a- 
vrebbe raggiunto l'età da marito,—serviva di legame a 
tali patti (2). Quattro anni dopo poi, il ventotto. mag- 





(1) Regnò 1448-1453. 
(2) Un tal trattato leggesi per intero in Bucmon, op. cit. pag. 148 
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gio 1271, Carlo d'Anjou, per unire alla sua signoria prin- 
cipale sulla Morea anche il possesso utile di quel prin- 
cipato in qualcuno di sua famiglia, sposava il figliuolo 
Filippo ad Isabella di Villchardouin , erede di Gugliel- 
mo II; però poco più di un anno avanti che morisse 
Guglielmo morì Filippo d'Anjou, e dalla sua unione con 
Isabella non rimasero eredi (1). In tal guisa andò fru- 
strato un siffatto primo tentativo che in quella famiglia 
non dovea rimanere obbliato. Ma le speranze più larghe 
di acquisti maggiori per l'impresa promessa , rimasero 
pur esse una vana aspirazione di Carlo I d'Anjou: l'in- 
surrezione del Vespro e le guerre che la seguirono ne 
lo distolsero affatto. Però i dritti sulle contrade greche 
pel trattato del 1267 acquistati non vennero meno în sua 
famiglia, c le pratiche per estenderli e per tenere nuovi 
domint nell'impero d'Oriente furono sempre attivamente 
promosse, servendo a ciò non poco quella politica che 
calcola sui matrimonî. 

In quell’anno istesso che i moti del Vespro tiravan 
contro la Sicilia quelle armi poderose che contro l'im. 
pero avea preparate Carlo d'Anjou, morendo Michele 
Paleologo , succedevagli il figliuolo Andronico IF. Una 
impresa di grave momento per la restaurazione dell'im- 
pero latino di Romania da quella circostanza era rimessa 
nell'ordine delle speranze future; sì che mentre gl’impe- 
ratori titolari si succedevano spogli di ogni effettivo do- 
minio o diritto, Andronico procedeva nel suo impero 
senza il timore di quella guerra che gliene avea minac- 
ciato il principio. Se non che nel 1286 morendo il fi- 
gliuolo di Baldovino Il, Filippo 1 marito a Beatrice di 
Anjou, non rimaneva erede titolare di Romania che la 
loro figliuola, Caterina I di Courtenay; onde, sposando 








(1) V. Hove, Caronigues grdco-ranaato, 13 
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costei, come fu cenato, Carlo di Valois, il titolo ei di- 
ritti all'impero e gli obblighi di acquisto divenivano in- 
teressi comuni tra due branche d' un'istessa famiglia, i 
Valois e gli Anjou, 

In seguito verrà detto a suo luogo come tutti si fos- 
sero tali interessi cumulati in un degli Anjou; ora poi- 
chè siamo col nostro schizzo venuti agli anni in cui svol- 
gevansi gli avvenimenti presi a narrare, basta soggiun- 
gere che d'impero latino di Romania parlavasi solo co- 
me di cosa a ricostruire; che il principato di Acaia era 
la signoria maggiore sussistente di quelle che avean for- 
mato l'impero medesimo; che Venezia, facile ad acqui- 
stare o conservare si per trattati come per guerra, te- 
neva quasi interi i suoi possessi, avendo compensato con 
l'aumento di signoria sulle isole greche quel che le era 
venuto meno in terra ferma (1): possessi d'altronde che 
poco o nulla avea goduto. Però molto avea giovato e 
ai Genovesi e ai Pisani, che giammai s'erano distaccati 
dal parteggiare pei Greci, il sopravvento da questi ripreso; 
e frai premì che or ne tenevano quello può anche ri- 
cordarsi che la colonia genovese di Costantinopoli resi 
dente in Galata toccava un grado di potenza tale, da 
superar forse lo stato in una quarta parte di Costanti. 
nopoli tenuto già dai Veneziani 

Ma se Andronico Il in quel punto poco o nulla a- 
veva così a temere dagli oc 
vessavanlo, e il dicemmo, quei Turchi contro la cui cre. 
scente potenza, insufficienti riuscendogli le forze di cui po- 
teva disporre, in quelle sperava che dalla Sicilia attendeva: 
prezzolati avventurieri che aveano aiutato la Sicilia ad 








lentali, gravemente invece 








(1) V. Hope, op, cit, pag 175 e seg.; dove è pubblicato un ca- 
talogo ufficiale della fine del XILI secolo, nel qual tempo quasi tutte , 
pub dirsi, le isole greche eran venute in possesso dei Venezinni, 
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una resistenza sì eroica da costituire addirittura un 
trionfo. 

E con favorevole viaggio le genti attese toccarono in 
pochi giorni Malvasia nella Morea, dove furono rinfre- 
scate, e dove trovarono un ordine imperiale che chia- 
mavale direttamente a Costantinopoli. Vennero alla ca- 
pitale dell'impero nel corso del settembre (1), e fu An: 
dronico istesso col figlio Michele che le ricevè în gran 
festa, e pagò loro gli stipendì convenuti per quattro 
mesi, e con ogni pompa diede effetto alle feste degli spon- 
sali della nipote col megaduca (2). Ma quell'istesso con- 
tento del primo arrivo, sontuosamente abbellito dalle noz- 
ze, neppur esso dovea andare esente da un fatto sangui- 
noso, utile a quell'ascendente spaventevole che dovea 
conseguire , e sì a lungo în quelle contrade tenere, la 
Gran Compagnia di Romania, come per antonomasia fu det- 
ta: ascendente provocato da quell' ingordigia di bottino 
che fu per quei mercenari l'incentivo precipuo alle cru- 
deltà che la resero sì terribile. Sorta anch'essa a pro- 
sperità nel secolo XI colla libertà dei Comuni, la Re- 
pubblica ligure s'era arricchita ed era venuta in potenza 
apprestando trasporti ai Crociati. Tenendosi a parteg- 
giare poi in sul principio del XIII secolo, come fu cen- 
nato, per gl’imperatori greci, similmente che l'emula Pisa, 
e în opposizione alla stessa Venezia, avea ottenuto, a- 
scesi i Paleologhi all'impero, grande accrescimento di 
favore aî suoi traffici nell'Oriente. Nell'istesso anno 1261, 
pel trattato di Ninfeo, Michele Paleologo che tutti stu- 
diava i modi possibili di tbrre in Grecia i possessi ai 
Francesi ed ai Veneziani, concedeva ai Genovesi in feudo 





(1) Questa data va pure compresa tra le notizie taciute dal MONT:- 
nER € tramandateci da PACKIMERO, loc, cit. 
€) Nicsroro GaesorA, loc. cit.. 
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perpetuo tutte quelle terre che occuperebbero a forza 
nell'impero, togliendole a quei nemici ; ed allora tante 
famiglie genovesi si resero padrone di tante isole. Caffa 
in Crimea divenne colonia genovese; Smirne, Scio, Me- 
telino, Tenedo ed altri luoghi furon concessi pure ai Ge 
novesi; il Mar Nero, dichiarato chiuso alle navi di qua- 
lunque bandiera, restava solo aperto alle navi genovesi 
e alle pisane (1). E tanti favori mantenuti e spesso au- 
mentati dagli imperatori di Costantinopoli , trovavano 
un'eco anche nell'altra casa greca di Trebisonda, sì che 
il commercio e la potenza dei Genovesi ricevean tale în. 
cremento nell'Oriente da contrastarvi con fortuna l'istessa 
quella Venezia che dalla metà del secolo 
amo sino a quasi l’ultimo ventennio del me- 
desimo dovea sostenerne una guerra assai dura nell i 
stesso Oriente, onde per poco non ne fu spinta a rovi- 
na. Finalmente, nell'istessa Costantinopoli, posto di fronte 
a questa nell'estremo a levante del suo porto, i Geno- 
vesi tenevano quel borgo di Galata, con nomi più o meno 
antichi detto anche di Sice e di Pera, che circondato 
per tre lati dal mare ha l'aspetto di una penisola: quel 
borgo di cui pur nell’anno 1303, per convenzione con 
Andronico , stabilivano i confini, mentre per tre volte 
dovettero allargare la cerchia di grosse mura provviste 
di torri e di non meno che sette porte che serviva a 
custodirlo (3). Mentre dunque si festeggiavan le nozze 
del megaduca , e preparavasi la Compagnia a muovere 
per il luogo in cui l'imperatore l'avrebbe destinata a farvi 
testa ai Turchi, Ruggiero de Flor a quei Genovesi che 











O) V. Senna, Storia dell'antica Lisuria e di Conova, val Il 
G) V. Fintar, op. cit, Empire g Tratisond , cap. I, $ II, pag. 
405416. 
(3) V. Seren, op. e boe. ci 
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doveano esigere il suo debito per le spese ed i mezzi 
del viaggio, diceva che allo imperatore spettava il pa- 
garlo. Ma i creditori ‘insistevano di riconoscer lui solo 
€ non altri, poichè l'imperatore ricusava assumere quel 
debito. Animosità nasceva da ciò contro i Genovesi da 
parte della Compagnia, la quale, preso alloggio nel mo- 
nastero di san Cosmo, convertiva quel luogo in una cit- 
tadella. In vista dei torbidi che questa lite minacciava, 
affrettavasi Andronico ad assumere il debito di Ruggiero, 
e mandava un suo ufficiale ad impedire che si venisse 
alle mani (1); ma guidati da un tal Rosso da Finale, 
che trasse fuori lo stendardo della nazione, correvano i 
Genovesi a lor volta tumultuando fin davanti il palazzo 
di Blacherna, una delle dimore imperiali di Costantino 
poli. Gli almogavari, cui una provocazione siffatta molto 
andava a seconda per isperanza di bottino, uscirono con- 
tro i Genovesi, mentre circa trecento scudieri armati alla 
leggiera montavano su cavalli e si associavano loro. Si 
venne alle mani; Rosso da Finale fu ucciso , e secolui 
mol 
che veniva per metter pace tra quelli (2), e lo stendatdo 
genovese abbattuto. Quindi i vincitori, avendo già idea 
dei tesori in Galata racchiusi correvano ad assediarla, 
per espugnare e dare il sacco alla cità al? Genovesi. Rine 
forzavansi questi come meglio potevano, barricando ogni 
luogo e stando alla riscossa; quando l' imperatore che 
ciò vedeva sotto gli occhi suoi propri, e stimava grave- 
mente compromessi gl'interessi finanziarî dello Stato e 
di tanti frai magnati del medesimo, ove quell'onta € quel 
danno si. arrecasse 
potuto tenere quegli arrabbiati, adopravasi egli stesso 





ei suoi, e Stefano Muzalon, 1’ ufficiale d'Andronico 





Genovesi , poichè nessuno avea 





@) v. Pacmaero, lib. V, cap. XIV. 
() Vi ivi 
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da un canto, e mandava Ruggiero de Flor dall'altro a 
frenarli. Così, scontenti, gli almogavari tornavano indie- 
tro, e i Genovesi smettevano anch’ essi la rappresaglia. 
Il domani fece corrispondere Andronico un nuovo sti- 
pendio alla Compagnia, e fece ingiungerle di tenersi 
pronta per uscir navigando verso lo stretto di Abido, 
—oggi di Dardanelli—a combattere i Turchi che avcan 
tanto conquistato nelle province asiatiche (1), e che mi- 
nacciavano impadronirsi di Artaki, l'antica penisola di 
Cizico, ridentissimo sito nen ancor caduto nelle loro 
mani, e non per saldezza di difesa tenutavi dalle armi 
greche comandate da Michele istesso,—il figliuolo dello 
imperatore, —ma per la massiccia e ben munita muraglia 
che ne chiudeva l'ingresso, posta com'era nel punto più 
stretto dell'istmo. _ 

Entrando la Compagnia in azione contro i Turchi, 
fu pensiero, e provvido pensiero del megaduca, il prov- 
vedere le cose in modo da metterla al coverto da qua: 
lunque danno che ogni possibile interesse avrebbe potuto 
suscitarle contro. Ottenne per tanto che don Ferrante 
de Ahones sposasse una parente dell'imperatore, e ri- 
cevesse la nomina di ammiraglio dell’ impero; così alle 
navi della Compagnia era assicurato quel personale che 
avean tolto in Sicilia, e restavano affatto scevre da qua- 
lunque influenza © genovese o d'altra gente che poteva 
di mal animo riguardarla, e nessuno di più avrebbe con- 
trastato alle medesime di correr qua e là per le coste 
ele isole, a fornire dell'occorrente e rinfrescar di provi- 
gioni la Compagnia medesima, e servirla delle imbarca» 
zioni ove ne abbisognasse. 

Siniscalco della Compagnia avea già nominato Rug- 
giero il suo prediletto don Corberano de Lehet, valoroso 





(1) v. MontaneR, Cron. cit., cap. CCIL 
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e tenace nelle imprese, cui il megaduca avea anche fi- 
danzato una propria figliuola, natagli da una gentildonna 
di Cipro in altro tempo, e da lui tenuta. nella compa- 
gnia della moglie (1). 

Otta giorni dopo la partenza da Costantinopoli la Com- 
pagnia, raggiunta la penisola di Artaki, scendeva a terra; 
e inaspettata, di buon mattino, venuta fuori per la mu- 
raglia, trovavasi dove con le donne e i figliuoli tenevansi 
a campo i Turchi, in un luogo da tre lati chiuso dal- 
l'acqua, mettendo quivi nel mare foce due fiumi. L'an- 
tiguardo della Compagnia inalberava la bandiera con le 
armi del re di Sicilia (2), gli almogavari portavan le 
insegne del re di Aragona, e il grosso delle altre genti 
da piede e da cavallo aveva quella del megaduca e quella 
dell'imperatore. Si venne alle mani, ed ebbero la peg- 
gio i Turchi; ma si fecero tagliare a pezzi senza fuggire 
per difesa delle donne e dei figliuoli, finchè pochi, con 
le donne e i figliuoli, con tutto ciò che riunivan nel 
campo, non fossero venuti in potere dei vincitori. Fe- 
cero parte del bottino come schiavi, e con quello an- 








(1) V. MonraweR, Cron. cit, cap. CCVI. 

(@) Sin dai principî del suo regno, nel 1296 (r. Amant) op. cit, 
vol, Il, cap. XV, pag. 45). Federico Il avea pensato di modificare il 
proprio stemma, Egli inquartò, tagliando lo scudo a croce di Santo An- 
rea, l'addogato giallo e rosso di sua casa d'Aragona con l'aquila sveva 
dello stemma matemo, Senza na tale modificazione le sue bandiero si 
sarebbero poco di poi confuse con quelle del fratello tirato dalla corte 
romana nella lotta contro la Sicilia; con tale modificazione egli mostrava 
addirittura di farsi lo stipite d'una nuova famiglia che sarebbe, indipene 
dente da qualuague vincolo ) regnata in Sicilia ; mostrava di inalberare 
altra volta contro gli Arjou quell’aquila sveva caduta a Ienevento e a 
‘Tagliacozzo; mostrava di continuare, egli uomo nuovo, una vecchia lite, 
per la quale er necessario ridestare gli antichi rapporti. Lo stemma 
cori adottato da Federico rimase quello dei suoi discendenti regnanti 
fa Sicili 
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daron divisi; 
ebbero in dono larga parte. Fu questa la prima vittoria 
e la prima impresa della Compagnia; e se fruttò gloria 
e guadagni a quanti la componevano, suscitò anche delle 
invidie che più direttamente volgevansi contro il fortu- 
nato condottiero (1). 

Profittando di questo primo trionfo Ruggiero de Flor 
preparò i suoi per correre a traverso l'Anatolia e tòrre 
ai Turchi quante città e castella vi avean conquistato; 
ed era 


imperatore, il figliuolo di esso ed altri nc 





pronto ogni cosa, quando col novembre 
entrava un verno sl rigido, ch'ebbe a stimarsi miglior 
consiglio lo svernare in Artaki. Provvide per tanto il 
megaduca con buone disposizioni agli alloggi ed al so- 
stentamento della Compagnia; e dopo che mandò in Co- 
stantinopoli a prender la moglie e i parenti di lei, per- 
chè in Artaki passassero secolui in divertimenti il ver- 
no, inviò don Ferrante de Ahones , l'ammiraglio, con 
le navi a svernare a Scio: assegnando così alla flotta 
un bel luogo da passarvi la stagione rigida, e rassicu- 
rando nel tempo istesso quei mari da ogni incursione 
dei Turchi. Non mancò finalmente di dare gli ordini e 
di prendere le misure precise perchè al primo dell'a- 
prile del 1304 la Compagnia fosse in piede di conti 
nuare quelle mosse che il verno arrestava (2). Ma ad 
onta di tanto savio provvedere, quasi preludio di più 
nocevoli laidezze avvenire, quei della Compagnia stan- 
ziati in Artaki trattavano gli abitanti come gente con- 
quistata. Gli abusi, le soperchierie, le infamie eran tali 
che don Fernando Ximenez de Arenos, tentato invano 
che si fosser repressi , ricordati invano i benefizi impe- 


(1) V. MowraweR, Cron. cit. cap. CCIT 
av 
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riali a tutti, il decoro personale ai capi, l'obbligo della 
buona condotta agli inferiori, consigliato dal proprio o- 
nore si separava dagli altri, recando altrove quelle genti 
che da lui dipendevano (1). 





(1) V. ivi, cap. CCVI. Però il Movraven addebita a dissidi avuti 
coì megaduca, € per ragioni che non riferisce, l'allontanamento dell’Are- 
nosj e per nalla accema a tali inconvenienti, dicendo anzi che ottimo fu 
lo stare della Compagnia in Artaki, e contentissimi gli abitanti dell'agire 
degli ospiti, Le notizie diverse, e più attendibile tolgo da Pacaie- 
no, lib. IN, cap. XIV 
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CAPITOLO IV. 


Papa Benedetto XI e i suoi rapporti 
con la Sicilia. Lamentanze in ordine al 
titolo di re Federico. Re Federico paga 
i censo alla Chiesa. Morte di Benedetto 
XI. Disciplina degli ecclesiastici in Sici- 
lia. Nascita dell'infanta Costanza. Una 
bratica di re Federico relativa ancora 
al suo regio titolo. Progressi della Gran 
Compagnia di Romania. 


[1304] 


ElL'ASCENDERE al ponteficato, Benedetto XI 
trovava che re Federico non avesse mancato di 





inviare, con lettere di felicitazioni ed ossequi 





pel futuro pontefice, il genovese Corrado Doria suo 
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grande ammiraglio. Benedetto accoglievale, ma pater- 
namente prendeva a querelarsi di chi le inviava, appren- 
dendo da esse che re Federico, contro le convenzioni ac- 
cettate dalla corte romana per la pace con gli Anjou, 
non si cra attenuto a contar gli anni del suo regno dalla 
data della pace medesima. Una bolla quindi il trenta 
novembre 1303 spediva a re Federico, nella quale con 
ogni blandizie diceasi persuaso che questo re, com'è 
costume dei principi, non leggesse le lettere che insuo 
nome s’inviavano agli altri; senza di che non avrebbe 
permesso che nelle medesime, con irriconoscenza mani- 
festa alla santa Chiesa che gli avea confermato il regno, 
si contassero gli anni del suo governo non da quella 
conferma, ma dal tempo che a mal diritto s'era impos- 
sessato della Sicilia. Ammonivalo così di mettersi sulla 
giusta via, perchè ciò non si apprendesse come una ma- 
nifesta espressione di non voler riconoscere il regno da 
santa Chiesa (1). 

Ma non per questo Benedetto XI erasi astenuto dallo ac- 


(1) V. RAYNALD, op. e tom. cit., anno 1303, $ XLIX. 

Nor tralascio a questo punto di notare come degli avvenimenti presi 
a narrare nel principio del presente capitolo gli storici del tempo an- 
dato abbiano fatto un caos di circostanze diverse e di fatti avvenuti în 
tempi differenti, corredati per giunta di asserzioni erronee, come quella 
relativa alla questione per Aci in Sicilia ed i castelli tenuti dai Palizzi 
in Sicilia: questione che han fatto dipendere dslla morte di Ruggier Loria, 
che perciò è stuta riportata anche come avvenuta prima del termine 2s- 
segnatole da altra erronea notizia che fu diflsa € creduta, Va quadro 
i siftte bellezze storiche può vedersi in TESTA, De 24 eto.. PA. 143, 
dove si rapporta quanto accadde sotto il ponteficato di Clemente V come 
avvento all’assunrione di Renedetto XI; e quel Ruggiero Loria che poco 
iunanzi, a pag. 12r si è detto morto a primo febbraro 1394) vi sì ripete 
morto a mazzo del 1703. Sulla data della morte del Loria ci accadrà 
soggiungere qualche altra cosa, ed anche in questo capitolo. 
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cettare che il Doria compisse presso di lui il mandato 
ricevuto; onde solennemente e formalmente l'inviato 
di Federico, a nome del suo re, giurava al pontefice di 
riconoscere il regno non dalla potenza propria ma dalla 
liberalità pontificia; giurava di riconoscere il debito del- 
l'annuo censo delle tre mila once d'oro; e il servizio di 
cento cavalli nei casi di armamento da parte del papa; 
e l'obbligo di stimare amici gli amici, nemici i nemici 
del pontefice; e quel di conservare e garantire le immu. 
nità delle chiese; c la libera uscita dai porti del regno 
per ogni merce diretta a Roma; e il rispetto ai patti con- 
venuti con Carlo Il d’Anjou; e la sottomissione alle pene 
prestabilite in caso d'inadempimento a tali patti; e final. 
mente il ritorno del regno a Carlo II o agli eredi di lui ove 
Federico morisse: ritenuta nulla, nel caso, la prescrizione 
dipendente dal tempo, e valida per ogni possesso a norma 
del dritto civile (1). 

Ma poichè Federico non aveva în quell’ anno soddi- 
sfatto al pontefice il censo giurato, e sì che i termini 
n'eran trascorsi, facevasi anche a pregarlo, adducendo le 
ristrettezze del proprio erario, ad accordargli una proroga 
pel pagamento. Ed una bolla pontificia, data il nove 
dicembre 1303, proprio il domani in cui era stata data 
quella che avvertivalo del giuramento in nome di lui da 
Corrado Doria prestato, con la solita benignità scrive 
vagli Benedetto, onde scioglievalo dalla scomunica in cui 
era caduto per aver mancato di prestare al pontefice il 
censo nel giorno stabilito dei santi Pietro e Paolo; e 
discioglieva similmente la Sicilia dall’interdetto in cui 








(1) V. Raysatp, op. cit,, anno cî., $ L, LI, LIl è LUI, nei quali 
è contenua la bolla data gli orto dicembre 1303, e per la quale fic- 
nedetto XI ad etema memoria della cosa testificava a Federico che Cor- 
rado Doria aveagli in nome di lui giurato tali cbblighi. 
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del pari dovea riguardarsi come incorsa pel mancato 
pagamento del censo dopo due mesi dalla festività sud- 
detta, — termini e pene così da Bonifazio VIII già sta- 
biliti;— e concedevagli una proroga fino al primo del 
maggio 1304 (1). 

Dietro tali pratiche entrava appena il 1304, che il'pon- 
tefice tornava a querelarsi con re Federico, cui accusava 
di affettare il titolo di re di Sicilia, non contento di quel 
di re di Trinacria; e poichè anche ciò eragli stato imposto 
dalla volontà potificia, gli ricordava Benedetto come per 
Corrado Doria avesse mandato formalmente a giurare 
l'osservanza di ogni condizione con papa Bonifazio con- 
venuta. Lo ammoniva paternamente anche in questa cir- 
costanza di non porgere argomenti valevoli a suscitare 
nuovi dissidî (2). 

E veramente pratiche spingeva in quel torno re Federico 
per dirsi ve d2/Ziola di Sitia invece che ve di Trinacria, 
nome che non avea voluto assumere; onde come notam- 
mo, dicevasi ». senza indicazione di regno. A suo luogo 
riporteremo altra notizia a ciò stesso relativa, che rien- 
tra anch'essa nell’anno di cui ci occu 

















mo; e per non 
interrompere la narrazione dei rapporti da papa Bene- 
detto XI tenuti con la Sicilia, soggiungeremo come nel 
maggio, mentre da un canto il pontefice mandava in 


(1) Y. RavsaLD op, e tom, cit , $ LIV, che pubblica per intero 
anche tale bolla, E qui occorre notare che, venuto a tal paso, con 
ie l'Awari ne desunse tatt'altro di quel che vi è scritto, 
6 che dal documento în parola © du altri in seguito xi apprende; a in 
tutte le edizioni della sua opera, che pur sempre diremo stupenda, nel 
cap. XIX non ha cesato di ripetere che Federico girmme/ pagò tal 
noi cit.) 

le bolla, chiusa, è data dal Late- 





poca astenzi 








como sila Chiesa (v. pag. 107 del val. 11 nell'ediz. di 
Gv. c 
rano Îl sei gennaro, 


i, anno 1304, $ XVII. 
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Sicilia con altri frati predicatori Tommaso Aversano qual 
censore di santa fede, stimando utili tali pratiche reli- 
giose in un paese che a lungo era stato sottoposto al- 
l'interdetto (1), dall'altro Federico affrettavasi a pagare 
il censo giurato. Però il versamento non effettuissi prima 
della metà del giugno, nè le condizioni del regio erario 
permettevangli di soddisfare intero quel debito. Gerardo 
de Finoleriis, cavalier del Tempio, c superiore dell'ordine 
nell'Isola, e il giudice Santoro di Salvo da Messina fu- 
rono inviati nunzi a Benedetto XI per tale faccenda; ed in 
Roma, per mezzo di Gerardo Sanfredini, mercante della 
camera apostolica, la somma offerivangli di dieci mila 
fiorini d'oro, equivalenti a due mila ‘once d'oro (2 . Ri- 
cevevasela il pontefice a conto del censo per l'anno an- 
teriormente trascorso, e dichiaravasi ancora debitore delle 
altre mille once, pel pagamento delle quali non appari- 
sce stabilito termine nella lettera che per ciò spediva a 
re Federico (3) 

Mentre intanto sì buoni rapporti duravano tra la 
cilia e Benedetto XI, questo pontefice che nei modi già 
riferiti maneggiavasi con re Federico, rivscendo così bene- 
volmente ad indurlo al proprio volere, dopo nove mesì 








() Y. Ravxatb, anno cit, $ XIX. 

(2) Cinque fiorini d'oro computavansi per un'encia d'oro, e di ciò, 
oltre che dal documento che citinmo nella nota seguente, relativo a tal 
fatto, può aversene prova dai documenti dei registri angivini che il Mr 








vieni Riccio ricorda a pag. 27, 52, 110 € 112 dei suoi Studi str. 


(3) V. nei Zomumenti în fine del velume quello di nam. t. È bolla 
data da l'erugia il diciassette giugno 1304. Il RavyAtD. op. e tom 
la pubblica in parte nel $ XVI dell'anno medesimo | îo_ripro 





duco fraî Quewnesri quel Urano contenuto la upera che nou va certo 
per le mani di molti, appunto per comprovare l’asserzione mia di fronte 
a quella opposta troppo difiusa dall'autorevole nome dell'Amari. 
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di ponteficato, quando men si aspettava, a ventisette del 
luglio si moriva (1). Fu detto che gli avesser tronca la 
vita di veleno, ed il come, che ha tutto l'aspetto di una 
triviale leggenda, non occorre qui ridirlo (2); pure ven- 
nero aperti processi, ed il reo del delitto non fu cercato 
e rinvenuto fuor della famiglia degli uomini di Chiesa (3). 
Ed è sempre però doloroso,—per non dire scandaloso,— 
il vedere costoro segno a simili accuse per interessi di 
terrena politica: il vedere così farsi segno all'odio delle 
genti i ministri di una religione divina, unica fra tutte 
che veramente sia degna di levarsi a confortatrice su. 
prema della travagliata umani 

Ma la corruttela degli ecclesiastici nel medio evo fu 
grande, fu pari, può dirsi, alla sfrenata ambizione che li 
accecava, che li rendeva una casta prepotente. Lo spirito 
di religione in essi parve sì perduto, che dal loro nu: 
mero istesso sorsero innovatori che tentarono rimetterli 
sulla diritta via, e non riuscirono che a divampare lo scisma 
nella Chiesa: nella Chiesa i cui capi eran da tanti vizi do- 
minati. A tali apostoli del Vangelo, che venivan fuori 
dalle povere celle di frati mendicanti , laici zelatori si 
univano a gridare la riforma, e fra costoro vomini d'alto 
grado e sovrani perfino. Localizzando le tinte, per come 
al nostro compito si richiede, anche qualche ricordo a 
tutto ciò relativo porgeremo mano mano allettore, poi- 
chè in ordine, a tali avvenimenti molto si svolse in Si. 
cilia, avendo la questione religiosa accentuata anch'essa 
la lizza politica, nella quale a favor degli Anjou interve. 
nivano i pontefici.Ed ora, fra le notizie dell'anno in esame, 
non trasanderemo un ricordo che pur ci dona una qual- 











(DV. Viusasi, Storiz cit, ib, VII, 
(2) V. ivi, op. e loc, cil.. 
(3) RaywaLD, op. e tom. cit., $ XXXIV, pag. 358, 
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che idea di quale sì fosse in quei giorni la disciplina 
chiesastica. V'ha una convenzione data degli undici aprile, 
dopo lunghe e scandalose liti stipolata fra il capitolo 
della cattedrale di Messina ed i frati Carmelitani della 
medesima città; e la convenzione serviva ad evitare che 
il primo fosse corso a molestare, come d'ordinario, i se- 
condi nell'atto che ripetevano gli uffici divini, sol perchè 
stabiliti in un luogo a quella cattedrale addossato (1). 
E per comprendere di che zelo religioso e di che chie- 
sastica osservanza fosse in quei giorni dotato quel ca- 
pitolo che così reagiva contro il disturbo che le pratiche 
religiose di quei conventuali gli arrecavano, basti il ri- 
cordare una bulla papale del giugno di quell'anno istesso, 
per la quale, ad istanza personale dell'arcivescovo di 
quella città, Guidotto, Benedetto XI dovea concedergli 
facoltà di poter conferire due prebende canonicali a due 
persone estranee al capitolo, acciò queste con la propria 
assistenza alle sacre funzioni sopperissero all'assenza dei 
canonici, intenti a tutt'altro che agli obblighi di lor mi- 
nistero (2). 

Occorse già ricordare come un dei capitoli della pace 
di Caltabellotta volesse la restituzione a chiese e mona- 
steri dei beni usurpati dai laici durante il governo di 
Carlo I d' Anjou e durante il periodo dell’insurrezione, 
Ricordammo qualche atto di restituzioni sifatte, e del 
l'anno di cui ci occupiamo potremmo soggiungere, a 
mostrare con quanto scrupolo si adempisse in Sicilia a 
tal obbligo, che v'ha lettere del re dirette agli ufficiali 








(1) V. nel Zadulario della Chiesa di Messina trascritto da ANTONINO 
Aico e pubblicato dallo STARRARBA nella prima serie, Zaderi, vol, 
1h pag. 129, Docam, CXV, dei Documenti per servire alla Storia della 
Sicilia pubblicati a cura della Socità di storia patria 

(2) Vi. ivi, pag. 129 c seg. Docum. CXVI. 
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competenti, perchè alla chiesa di Palermo esattamente 
si restituissero e si corrispondessero quelle rendite che 
annualmente la regia corte soleva pagarle (1}; però quan- 
tunque le usurpazioni suddette avessero un carattere af- 
fatto politico,—riconoscendo i Siciliani, al tempo che le 
effettuirono, negli uomini di Chiesa, sia laicali che re. 
golari , delle persone che pel ministero loro non pote- 
vano che sostenere le volontà papali, e farsi quindi i 
partigiani dell'odiato governo;—quantunque i Siciliani di 
allora in tutto quel lungo periodo di lotta avessero sce- 
verato, — prevenendo fra le genti d'Italia una idea che 
sei secoli dopo avrebbe dovuto accompagnare il risor- 
gimento politico della Penisola intera, ma sostenendola, 
si dica pure, con assai maggior rispetto al sentimento 
religioso di quel che a giorni nostri non 








i sia fatto, e non 
si faccia,—il principio religioso dal politico, sì che sempre 
rispettato vollero il primo anche in quelle persone di 
Chiesa che il secondo rendeva loro sì acerbi nemici; bi- 
sogna pur convenire che la rilassatezza dei costumi ne- 
gli ecclesiastici in un popolo di men fermo proposito 
nel sostenimento di tale idea, avrebbe dato luogo a tut- 
t'altro che a qualche eccezione, spinta pure da zelo re- 
ligioso, ed avrebbe anzi affatto cancellato ogni 
tegno. 

Frattanto il primo frutto del matrimonio di re Fede- 
rico con Eleonora di Anjou non venne a lungo atteso; 
e questa sgravavasi di una bambina cui, dall'ava paterna, 
la figliuola di re Manfredo onde la corona dell'Isola era 
divenuta un diritto per quei d’ Aragona, addimandaron 
Costanza. Prescindendo dall'interesse che facea ripetere 


mil ri- 











@) vi MontiLtARO (Pimenze) > Cataago ragionato dei diplomi cri 
stinîî nel Tobularîo dille Cattedrale di [slormo, ecc, (Valero, stamp. 
Oretea, 1842, in 8"), pag. 328, num. LIV. 


Google VEW YORK PUBLIC LIBRAR 


[1304] GAUITOLO IV, 107 





un tal nome, è sempre mirevole l'atto di Federico che 
rendea così omaggio alla memoria della madre sua: di 
quella santa donna che morendo due anni avanti, « nella 
< pietà religiosa perdè quasi la carità di madre, non ono- 
« rando nel testamento il suo glorioso Federigo, come 
< percosso dagli anatemi di Roma (1) ». 

Pare in certa guisa che Federico abbia voluto profit- 
tare del tempo della sede vacante, poichè a lungo pro- 
traevasi l'elezione del nuovo pontefice, per ottener cosa 
che la pontificia volontà, —abbenchè Carlo II il niegasse, 
— aveagli sempre voluto inibire. E però fra altre cose 
facevasi a chiedere, per mezzo di Ruggier Loria, il grande 
ammiraglio di Aragona (2), — il suo traditore, — che re 
Giacomo volesse ottenergli l'ambito titolo di re dell'isola 
di Sirilia; ma accortamente il fratello, con una lettera del 
sette ottobre, ripetendo in parte quanto Benedetto XI 
cato, consigliavalo a non fare in 











(1) V. Amani, op. cit, vol, I, cap. XIX, pag. 187, ove ciò è ripor- 
tato sell'antorità del Suntra, Awake ete., tom. 1, lib. V, cap. 55 

@) V. la citaz. medesi 
relativo; il quale è valevole anch'esso ad imentire quella falsa data 
che fu un tempo attribuita alla morte di Ruggiero Loria. È noto infatti 


ja a nota 3, pag. 63 pel documento a ciò 





come anche l'Amunt in principio (op. cît., not. 2 pag. 278 della prima 
edizione di l'alermo 1842) sin stato tratto in errore, riferendola al 
febbraro del 1304, da an'aserzione del VILLABIANCA (Sici/ia Nobil, 
parte I lib. TI, pag. 455) afforzata dall'autorità dello spagmuolo, ci- 
tato, Sonata e di siciliani Fuzi1io e Cantso e del napolitano Cax- 
Astuny riportata pure dal Tata (/2-ri47 che.) pag. 131, not e). Dal 














ocumento in parola via una prova che fino all'ottobre di quell'anno 
il Doria cra trai vivi, F soggiungo che, da chiunque nasca l'errore. 
Vittamiazea citò male Î1 SeRitA, € non lo lesse; poichè costui, 
Lib, V, cap. LAVI, di 
come riporteremo n suo luogo. E sc il ViLuamanea citollo per cita 





che il Loria morì a diciannette del gennaro 1395, 





zione d'altri ele fosse, sia del Fizitto, del Cinvso 0 del Campanitk, 





importa che neppure fu letto da chi male 0 suppustamente cilollo, 
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quel momento la vana quistione di un nome, mentre 
l'avversario della pace, l'antico seminatore di zizania, potreb- 
be da ciò trarre argomento a sturbare ln pace, risusci- 
tando le liti (1). 


(1) Nella nota 3 a pag. 44 sccennai già a una tale quistione che 
richiede in questo Inogo qualche osservazione più precisa. Cheschè in 
proposito delle rapprecaglie di cancelleria atribuie a Federico si ria 
scritto per lo inna titolo, € sia dall'atto istesso 











in ordine al suo ri 





che si conchiudeva la pace, ove ron armonizzi con quaato mi faccio a 
attendibile, traveduta dagli 
storici nostri © per vizio di traseririone nei documenti, © per inesatta 
interpretazione dei medesimi, In ordine dunque alla questione del titolo 
da Federico intrapresa pelle trattative istesse di Castronovo e Caltabel- 
lotta, e continuata poi da lui, e non messa da banda a tempi dei suoi 
discendenti, è verità storica quella che ho cspresso în questo e nel se. 

one andrò manifestando 
‘a suo luogo. lo riporto ciò solo che l’eseme dei documenti mi insegna. 
Che se poi in contraddizione mi si vorrà citare quello ch? forte degli 
emori altrui, e, per esempio, mi si dirà : il documento del primo ottobre 
1392 che il Teora (De vita ete.) pabblica a pag. 263, sum. XKI, mo- 
sira chie Federico appena conchiusa la pace quando ancora da Carlo 
II d'Aniou come favore aspettava la concessione di potersi dire re del 
l'isola di Sicilia invece che re di Trinacria, usava il titolo di Rex St: 
ciline non solo, ma aggiungeavi ancora il rimancate dell'intera formola 
dei re anteriori, Oucarus Apulia: el principarus Capua, risponderò;=e lo 
stesso valga per ogni altro qualunque documento e da chicchessia pub. 
blicato che ciò stesso present, —che rigetterò sempre 0 dagli strumenti 
attendibili per esattezza di tesscrizione 0 anche dugli autentici ove 
manga l'originale , tutti quei documenti che sifitamente ci vengano 
presentati. La insussistenza di tali espressioni, la impossibilità di poterle 
accettare come ua fatto diplomatico, oltre che risulta, c il dissi, dall'e- 
same dei documenti sutenti 


dire, fermamente lo rigetto come una storiella i 





condo enpitolo, quella che in seguito della n 























è anche consigliata dalla ragionevolezza 
dei fati, da tutte lc leggi che possono riguardanti, dal decoro del re 
e dello stato, da ogni saggia politica, Ter non affstellare citazioni so- 
verchie, che il lettore ne verrebbe inublmente stancato, e nella ne acqui 
sterebbe per giunta la min grama_riputazione di studioso, — mentre 








Buona coscienza pessua vanto crederci attribuire ad ua indice più è men 
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Abbenchè le notizie della Gran Compagnia di Ro. 
mania che di quest'anno ci avanzano, come anche quelle 
del seguente, nessun rapporto diretto serbino coi fatti 
di Sicilia, non tornerà pure discaro al lettore, per l’in- 
telligenza migliore dei fatti avvenire, che chiudendo le 
memorie del 1304 cennassimo gli avvenimenti che per 
essa si svolsero nell'impero di Oriente. Non corse guari 
ed i fatti della Gran Compagnia divennero parte di quelli 
della Sicilia, parte importante, cui la storia non può tra- 
sandare; e senza tema di esser tacciati di esagerazione, 
soggiungiamo che per gli storici siciliani furon parte sin 
ora affatto sconosciuta, non potendosi altrimenti riferire 
che alla sconoscenza dei medesimi quel modo sì sintetico 
e confuso di trattarli, al quale sarebbe stato preferibile 
il completo silenzio (1). 








esteso di indicazioni siffatte,—qui nall’altro aggiungo; però mentre in sé 
guito tornerà l'occasione di ridire della faccenda medesima in ordine ad 
altri fattî che la riguardano, non mancherò allora di ricordare in nota 
qualcuno dei più importanti documenti che offraro un addenteliato alla 
questione, e mostrerò come i nostri diplommisii del tempi andati salvo 
le debite ccredoni, e sempre pochissime come tali,abbiano usato della 
ire le basi della storia n 





preziosa suppellettle che ci avanza & co. 
stra nei secoli andati. 

(1) Quantunque laconico tanto da non isfuggire del tuito ai difetti snc- 
cennati, merita qualche lode il GreGORIO (Consider. rec. , lib. IV, cap. 
VII, num. 143) per pochi documenti raccolti e per l'interesse attribuito 
a questa preponderanza siciliana nell’ Oriente, Però quei documenti 
guardano la seconda metà del secolo, ed il principio dei fatt di cui ci 
occupiamo per nilla è dal GreGORIO illustrato al di A di quanto da 
altri si è fatto; ripetendo perfino come ayni altro ls sacca notizia cade 
gli acquisti di Atene © Neopatria dagli storici nostri si narrano come un 








accenno qualunque di cosa che si conosca assainnota, mentre fu loro igno. 
ta nei particolari. E soggiuago , forse scemando ancora al GrecoRIo 
medesimo un po' del vanto che gli ho attribuito, che primo a comprendere 
l'importanza di tali fati, e raccoglierne dei diplomi relativi fa 11 padre 
della diplomatica siciliaza, il messincse ANTONINO AMICO; e il GRE- 











no camrono Iv. {13041 





Nel febbraro, secondo il megaduca avea ordinato, ogni 
uomo della Compagnia prese a fare i conti con chi l'avea 
ospitato durante l'invemo; comprendendovi anche le 
spese relative al marzo, acciò ogni partita fosse compiu- 
tamente saldata nel momento di riprendere l'azione. Però 
un tal conteggio che il Montaner presenta come inap- 
puntabilmente proceduto, è assai diversamente da Pa- 
chimero narrato (1); e questo scrittore non ismentisce 
quanto asseriva per l'istallamento della Compagnia in 
Artaki, e come coronamento d'ogni mal fatto, narra che 
si negava ora di pagare ogni debito, Ruggiero de Flor 
da sua parte non frenava quegli eccessi: egli non volea 
vietare che si arriechissero a costo delle popolazioni di 
Grecia quelle genti che col seguirlo gli avean dato agio 
di arricchirsi a costo dell’imperatore; e fortemente te 
meva che col contraddirle non disertassero. Pure in 
sul principio della men rigida stagione ve ne fu una quan- 
tità che non trovando più modo di sfruttare il paese 
dove avean passato l'inverno, caricato su navi quanto 
apparteneva loro, cercando migliori profitti altrove mos- 














sero, a raggiungere quelli che con l'Arenos se n'erano 
andati, e che col loro capo avean preso soldo dal duca 
di Atene. 

Nei primi del marzo medesimo il megaduca tolse quat- 
tro galere, vi s'imbarcò colla moglie, la suocera, i co- 
gnati cd ogni altra persona seco lui venuta a passare il 


Ja sîa /utrodazione. allo studio del dritto pubblico tici 





Goro istesso 


liano, parlando delle pratiche dell’ Amico ci dice: » abbiamo noi più 





urcheve di Giarra- 


è tana un suo manoseritto, iu © copi 
è del re Martino, e intorno al governo del Ducato di Atene e di Neo. 


a volle osservato nella pregevotissima libreria del 
no assai diplomi dei 





si conte 





+ patria». 
(1) Lib. 11, cap. XXL 
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verno in Artaki, e con quelle fece vela per Costantino- 
poli, dove lasciolle, togliendo commiato dall'imperatore 
nel momento che accingevasi e ricombattere i Turchi, e 
mettendosi col medesimo di accordo in quanto occor- 
reva si facesse. Trovò presso Andronico un contegno 
assai più benevolo di quel non aspettava per la con- 
dotta dei suoi, cd ebbe danaro per assoldare Alani, 
che egli dipingeva valorosissimi e assai più fedeli dei 
suoi stipendiati occidentali (1). Il quindici marzo cra 
di ritomo ad Artaki (2), ricevendo il denaro e i ca- 
valli per gli Alani. Anche qui il Montaner, che affatto 
tace di costoro, narra di stipendi straordinari donati dal- 
l'imperatore, e di una splendida azione di Ruggiero de 
Flor, che chiesti i conti dei suoi, e trovato che tanto 
aveano scialacquato che i debiti dei men prodighi supe- 
ravano pure il quatrimestre della paga: sia per accorter- 
za di condottiero, cui incresceva di condurre in campo 
genti sprovviste di denaro o malcontente per debiti, sia 
per naturale prodigalità nel dare, o arte di cattivarsi 
sempre più gli animi, assumeva per sè solo i debiti dei 
suoi, e pagava senz'altro la ingente somma di un cen- 
tomila once d'oro, aggiungendo alla contentezza delle 
sue genti per sì largo dono l'altro inaspettato presente 
della generosità imperiale (3). Ciò rafforzerebbe da un 










a riporta il Menervwir, Cron. cit. cap. COIN: però se. 
pare rin tornato ad Aitaki in aprile, dicendo questo 
Costanti 


poli quaranta girrni; cain armonia di 





ciò la partenza della Compagnia da Artaki la registra non come il Moy- 
TASER, (cap. CCV) al primo di aprile, ma sibbene nel maggio. 

©) V. Mostaxta, op. è Ive, cit 
taumente scrisse L'Asia (op, cit, vol. 1 
sul 3a 





Lo di quanto venni 





Que. LVII, pag: 402 € segK), 
2 delle momole siclineo è itraniore che sone corso im Sicilia sulla 
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canto quanto il Pachimero dice sul fatto di Ruggiero, che 
sî era grandemente arricchito; ma le generosità imperiali 
a favore della Compagnia, o di Ruggiero verso la me- 
desima, secondo il greco scrittore pare che in altro non 
siano consistite che in una frode a danno degli A.lani 
cui il megaduca distribuiva un miserabile soldo per cor- 
risponderne invece uno assai largo ai suoi (1). 

Entrava appena l'aprile (2), e la Gran Compagnia ; 
lasciata Astaldi, dirigevasi, senza uscir dall'Anatolia, verso 
la città di Filadelfia. Il numero degli uomini che com- 
prendeva era notevolmente accresciuto: ad un sei mila 
ascendevano le genti venute dalla Sicilia, e ad esse uni- 
vansi un migliaio di Alani e parecchie migliaia di Greci (3). 

1 Turchi ch'erano di presidio a Cesa ed a Tiu mossero 
per incontrarla, e ad una giornata da quella città furon bat- 
tuti. Entrata a Filadelfia la Compagnia fu accolta in gran 
festa; vi riposò quindici giorni, e con ricchezze ammas- 
sate in quella fazione, spogliando i nemici e gli amici, 
riprese il cammino. Toccò due altre città, Ninfeo e Ma- 
gnesia, e da questa si ridusse a Tira (4), E dimoran- 











seconda nîà del XIII stelo, © specialmente sll'oncia, e sui criteri che 
riguardano questa unità monetaria siciliana in tempi diversi; a raggua- 
gliare cos la moneta d'oggi il valore delle centomila once d'oro da 
Ruggiero de Flor alle sue genti donate, fissato, come l'Amart vuole, il 
valore d'inoncia d’oro a franchi 60, 90 della moneta d'oggi, esse ascen- 
dono all'ingente somma di franchi sei milieni © novsotamila, 

(@) Pacinweno, bc. cit 

(2) V, la nota 2 a pag. preced. 

( Pacuimno, loc. ci 

() V. MostANER Cron, cît., cap. CCV, e PacuimeRo, cap. cit. 
E questo scritore, mei capitoli XXV € XXVI, Il, IT; narra la condotta 
ci Ruggiero e dei sui verso le cità che Tiberavan dai Turchi, © che 
taglieggiavano sifattamente con modi barbarissimi, da designare la ibe- 
razione della medesima come un'uscita dal fumo per cadere nel fuoco. 
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dovi. nn fatto d'arme le toccò, ond' ebbe a sperimen- 
tame una grave perdita. Quei Turchi che erano scam 
pati nel combattimento presso Filadelfia, uniti a quelli 
del presidio di Mondevia, ignari che vi fossero i Cata 
lani, si avvicinarono anch'essi a Tirra; e non furono av- 
vertiti che quando ne distavano un due miglia, ed eran 
giunti alla chiesa in cui son venerati gli avanzi di san 
Giorgio. Quei della terra, fuggendo per paura, comuni- 
carono il rumore alla città, e da questa, poichè è sita 
in luogo eminente, visti i nemici giù nella pianura, Rug. 
giero de Flor ingiungeva a don Corberano de Lehet, il 
siniscalco della Compagnia, di correre ad attaccarli con 
quei che volesser seguirlo. Un ducento cavalli ed un 
migliaio di pedoni tenner dietro a don Corberano che 
urtò con tale impeto i Turchi, da costringerli ad ar- 
rampicarsi sulle vicine alture, per difendersi da un 
luogo eminente. Anche quelli a cavallo, abbandonati 
gli animali, s'inerpicavano anch'essi. Don Corberano, de. 
sideroso d'una vittoria completa, scese anch'egli di ca- 
vallo, e pel caldo, per la polvere soffocante levatasi nello 
scontro, toltosi l'elmo, alla testa sempre dei suoi, pren- 
deva ad inseguirli lassù. I Turchi saettavano un nembo 
di frecce per tenere in distanza i nemici, ed una colse il 
siniscalco, e lo trasse di vita. Vedendolo cadere, non più 
dei Turchi ma premurosi i Catalani del lor condottiero 
trafitto , gli si aggruppavano intorno per saccorrerlo e 
difenderlo; ed i nemici profittavano della posa per allon- 
tanarsi ancora, ed uscire di combattimento. Dolentissimo 
Ruggiero de Flor della morte del compagno d'arme, 
fecelo onoratamente seppellire nella chiesa di san Gior- 
gio, con altri dieci cavalieri caduti in quello scontro; e 
si trattenne nella malaugurata città altri otto giorni, per- 
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chè sotto gli occhi suoi stessi si finisse di porre i mo- 
numenti su quei corpi (1). a 

Prima però che avesse lasciato Tira, mandò un or- 
dine a Smirne, e da Smirne a Scio, perchè don Fer- 
rante de Ahones conducesse le navi ad Ania, Al rice. 
ver quest'ordine affrettavasi don Ferrante a lasciare Scio, 
e la lasciava nel punto istasso che veniva ad unirglisi, 
per raggiungere la Compagnia, don Berengario de Ro- 
caforte. Avea seco costui due galere, e conduceva un 
duecento uomini da cavallo , assai bene in amese, ed 
un migliaio di almogavari. Il Rocaforte con sue navi e 
sue genti avea, lasciando la Sicilia, rivolto il cammino 
per Costantinopoli, dove, presentatosi all'imperatore gli era 
stato ingiunto di riunirsi al megaduca; guadagnando 
Scio gli era stata prospera occasione quella di unirsi al- 
l'ammiraglio. 

Quando le navi furono ad Ania, la Compagnia non 
avea lasciato Tira. Ruggiero de Flor ricevendone l'an- 
nunzio, e sentendo che v'era con sue genti anche il Ro- 
caforte, spedivagli ad accoglierlo e festeggiarlo don Ra- 
mondo Montaner, col mandato ancora di scortarlo ad 
Efeso. E a questa città si ridusser di fatto il Montaner 
che seco avea condotto venti cavalli, e il Rocaforte, che 
lasciava all’Ahones tutte le sue genti, traendo solo per 
difesa, poichè i Turchi infestavan quei luoghi, cinque- 
cento almogavari. Quattro giorni dopo il loro arrivo la 
Compagnia col megaduca sopraggiungevanii. 

Liete accoglienze volgeva al Rocaforte nel rivederlo 
Ruggiero de Fior, il quale avea lasciato Tirra munita 
di trenta cavalli e cento fanti, comandati da don Pietro 
de Oros; e nominava il nuovo arrivato , poichè quello 
ufficio nella Compagnia vacava per la morte di don Cor- 








(1) v. MONTANER, Crom. cit; cap. CCVI. 
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berano de Lchet, siniscalco presso la medesima, e fidan- 
zavalo anche a quella figlivola naturale cui avea fidan= 
zato don Corberano; e diegli finalmente cento cavalli, e 
somministrogli quattro mesi di stipendio per lui e sua 
gente. Da Efeso convenendo Ruggiero ad Ania, riuniva 
quivi alla Compagnia il resto delle genti del Rocaforte; 
e dopo una residenza in questa città, intramezzata da 
una prospera uscita sui Turchi di un vicino presidio, si 
continuava il cammino sempre verso il mezzogiorno del. 
l'Anatolia, dove, toccando quei monti che dall'Armenia 
la separano , il quindici dell'agosto ottenne altra bella 
vittoria (1). 

Se un ordine imperiale non avesse all'improvviso 
chiamato Ruggiero c la Gran Compagnia in Costanti 
poli, secondate da altre sarebbero state le godute vitto- 
rie sui Turchi; ma nel bel meglio Andronico, per inte- 
ressi di famiglia, dovea richiamare quelle genti per ad- 
dirle ad altra impresa. In quella prima metà del 1304 
era morto re Giovanni Asan, il suocero del megaduca. 
Un cognato di lui, Tertero, era riuscito ad usurpare il 
governo della Bulgaria (2). Andronico, a tutelare i 
ritti dei nepoti, gli avea ingiunto di lasciare il regno; 
ma all'ingiunzione di Andronico avea risposto in modi 
tali che il richiamo della Compagnia per costringerlo 
colle armi era parso all'imperatore il partito preferibile. 
A malincuore e col proposito di tornarvi nella seguente 
primaverx, Ruggiero con la Compagnia lasciava l'Ana- 
tolia che iu tanta parte avea francata dai Turchi, sui 
quali le sud genti avean già preso un ascendente con- 








1o- 








(1) V. MovtawiR, Cron. cit, cap. CCVI. 

() Il Monranta, Crus, cit. cap. COVIII, erroneamente dite l'usur. 
patore fratello © non coguato di Giovauni Asan. V. BUCHON, Op. cit 
tav. III, Roi dé Rudrarie. 
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siderevole (1); e imbarcato quanto alle genti apparte- 
neva sulle proprie navi, queste costeggiando, e la Com- 
pagnia per terra, in vista spesso delle navi istesse, si 
procedeva fino allo stretto di Abido. Ruggiero, per con- 
servare gli acquisti, lasciava dovunque occorresse dei 
presidî. Toccato lo stretto, mandava una nave a Costan- 
tinopoli chiedendo gli ordini opportuni sul da fare; An- 
dronico ingiungevagli stanziasse le genti in Gallipoli. E- 
seguiva Ruggiero, e personalmente quindi facevasi in Co- 
stantinopoli per inchinare l'imperatore; ma in quella Ter- 
tero, per cui 5’ era così interrotta ogni operazione di 
guerra coi Turchi, all'apparato delle ostilità lasciava il 
regno usurpato (2). 

Sia intanto che ad Andronico riuscisser gravose le 
spese pel mantenimento della Compagnia, sì ingenti, al 
dir di uno scrittore greco, che il tesoro imperiale ne ri- 
maneva smunto (3); sia che per tali condizioni finan- 
ziarie pensasse quindi disfarsi di quegli stipendiati; sia 
che volesse invece disfarsene per l'ingordigia dei mede- 
simi che riguardavano come loro proprietà l'altrui e fin 
le persone dei Greci, e che infierivano anche con que- 
sti, nè più nè meno come coi nemici; o spinto dalle false 
idee economiche dei sovrani del medio evo, in ordine 
alle leggi che stabiliscono il valore della moneta; o vago 
forsanco di ripetere a danni della Gran Compagnia una 
delle frodi da suoi predecessori usate altra volta a danni 
dei Crociati che traversavan l’impeto (4), stimava op- 
portuno far coniare, per corrispondere gli stipendi alla 
medesima, una moneta novella, il cui valore effettivo a- 








@) V. Nicerono Gregnna, lib. VII, cop. Mi. 
() V. MontaRER, Cron. cit, cap. CEVIII, CCIX è CEX 
( Y. Niceroro Gregora, loc. cit. 

0) Vi Fast v, op. cit, cap. UN, 81, pag. Sp. 
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scendeva a tre ottavi di quel che nel corso voleale at- 
tribuito. Intendeva di più che i Catalani sî provvedessero 
di ogni bisoguevole, e vettovaglie ed animali ed altro, 
pagando con quel denaro gli acquisti. Il megaduca a non 
defraudare i suoi, a non renderli presso i Greci l'odioso 
strumento d'uma soperchieria imperiale, ricusò addirittura 
di ricevere quella moneta (1). L'alterazione monetaria in- 
fatti, che da per tutto è stata sempre poco accetta ai 
popoli pei principî fraudolenti che la governano, in nes- 
suna nazione fu mai più invisa sino a tutto il medio evo 
che nella Grecia. Il carattere affatto stazionario della pub- 
blica amministrazione in quellimpero, dalla caduta del 
romano a tutto il medio evo, se in ogni branca si era 
mantenuto costante, a preferenza fino a certo punto vi 
s'era conservato in quella che riguardava le leggi finan- 
ziarie, & prima tra queste il monetaggio. Dal V secolo 
al principio del XIII, nel quale i Crociati avean conqui- 
stato Costantinopoli, il monetaggio d'oro dell'impero a- 
vea inalterabilmente mantenuto l'istesso tipo e l’istesso 
peso; e le qualità del metallo usato eran tali, che l'Eu- 
ropa istessa per alquanti secoli ricercò 2 preferenza pei 
suoi traffici quella moneta. Quei pochi imperatori venuti 
di poi che usarono speculare sull’adulterazione della mo- 
neta, empiendo lo stato di uno scandalo tanto più grave 
quanto più contrario alle tradizioni amministrative del 
medesimo , furono acremente biasimati dalla storia, e fu 
imperioso pei loro successori il bisogno di riparare il mal 
fatto (2). Giovanni Ducas era stato l’iniziatore dell’alte- 
razione monetaria : egli avea ridotto a metà l' oro puro 
nella moneta, I successori di lui avcan conservato que- 
st'uso; ma salito al governo Michele Paleologo, allorchè 
prese Costantinopoli, spinto da bisogni maggiori cambiò 











(1) V. Movranen, Cren. cit, cap. CCX 
(2) V. Fixtav, op. city cap. IT, $ I, pag: st € eg 
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il tipo della moneta, e vi sottrasse altra parte di metallo 
preziosi 





; così su ogni ventiquattro parti, nove cran di 
oro puro e quindici di altro metallo. Ma poi s'era intro- 
dotto un miglioramento : le parti dell'oro si erano ac- 
cresciute a dieci, miste a quattordici di lega; ora però 
spinto dai bisogni Andronico sottraeva ancora una metà 
del metallo prezioso contenuto nelle monete così com- 
poste, e ne depreziava in modo eccessivo il valore, ro- 
vinando il credito e la fortuna dello stato (1). 

E mentre Ruggiero, trattenuto da tali faccende, dimo- 
rava in Costantinopoli, nel cader dell'ottobre con nove 
grandi navi (2) a capo d’un trecento uomini da cavallo 
e d'un migliaio ancora di almogavari, Berengario de En- 
tenga raggiungeva in Gallipoli la Gran Compagnia. Rug- 
giro, cui per due cavalieri mandava l' Entenga ad av- 
vertirlo della sua venuta, significavagli lo raggiungesse 
in Costantinopoli presso l'imperatore, cui costringeva u- 
nire proprie bolle a rendere più efficace l'invito, E nella 
metà del dicembre con due delle sue navi l'Entenca giun- 
geva a Costantinopoli. Diffidente costui appariva in princi- 
pio dell' imperatore che cortese a malincuore. mostrava- 
glisi nello accoglierlo, poichè assai increscevagli che più si 
aumentasse il numero di quegli stipendiati che costavan- 
gli somme sì ingenti, e che tanto danneggiavano i suoi 
sudditi; ma grande fu la festa da Ruggiero esternata al 
fratello d'arme. E quando rassicurossi în certa guisa il 
nuovo arrivato , il dì di Natale presentavasi all'impera- 
tore, Ruggiero avea molto vantato ad Andronico la no- 
biltà dell'amico, e mostrandogli la necessità di onorario 
in modo particolare, ottenne di rinunziare in favore del 
medesimo la dignità e l'ufficio del megaducato, Andro- 
nico quindi, quantunque costretto a ciò si arrendesse 
dalle insistenze e dai mudi di Ruggiero de Flor, insi- 











©) v. Pacmwero, lib. VI, cap. VI. 
(2) V. ivi, Hb. VI, cap, IV. 
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gniva l'Entenca di quel grado, ed elevava del pari Rug- 
giero a quello superiore di cesare, costituente la prima 
dignità dopo la imperiale, e rivestita di una autorità quasi 
pari a quella dell'imperatore medesimo. Una circostanza 
dal Montaner taciuta qui giova anche aggiungere: quando 
l'Entenga fu davanti Andronico, e questi insignillo del 
megaducato, parlò di sua fedeltà a tutta prova, e disse 
che quale l'avea tenuta a Federico in Sicilia la terrebbe 
ora all'imperatore, e contro a chicchessia, tranne però 
che contro Federico medi 








0, verso cui giammai a- 
vrebbe mancato, e verso cui si terrebbe sempre come 
per primo impegno legato, Nella corte greca qualcuno 
indovinava da tali parole un disegno nascosto; ma An- 
dronico stimandole frutto di generosità e non di furbe. 
ria, si rassicurava sulla fede di lui, perchè sì attaccato 
a re Federico. 

Con tali vittorie, tali aumenti e di uomini, e di repu- 
tazione, e di onori, sebbene col rincrescimento sempre 
crescente e di Andronico è dei Greci tutti per l'odio 
che col mal procedere si attirava, chiudeva pur esso 
quest'anno per la Gran Compagnia (1). 


(O) V. Mostunia Crow cit, cap. UONI e CUXTE Nicerono Gre 
è PacHiisro pei capitoli IV, VI, VII XI, XIL XVII, 


GORA, loc. ci 
Xe XXII del lib. VI. Si noti però che di tutto quanto abbiam rif 
rito molte circostanze tace il MOxTANER che, al solito, occalta affatto 






ogni nota «lisunorevole 0 mea che 





in per la Compagnia, della quale 





non narra che Lello azioni, e simpatie da parte dei Greci, e larghezze 
ed affetti da parte di Andronico, Noto poi che in un dei capitoli citati 
di Pacmisrno leggesi che Andronico» rimproverssse a Ruggiero de Flor 
di aver condotto în Grecia avi. più uomini di quel che da lui stesso 
peccato da ca- 
valli, e che în seguio non avesse lasciat di chiamare degli altr, Ci 


non gliene. finsero stati chiesti (mille di fanteria © 








sreno medesimo dice nel lib. V del 
cap. XIII, dove narra che Androni vo de Flor 
rispose accettando , © insistendo che presto passino in Gresia, e vi re. 
casse una compagnia quanto più numerosa; onde Ruggiero ebbe a tòrre 


sta in opposizione di quanto Da 






> alle offerte di Ruj 





in mutuo densri dii Genovesi ece., siccome narrammo. 
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CAPITOLO V. 


Muore Ruggier Loria. La inffuenza 
francese nelle cose ecclesiastiche e la ele- 
zione di papa Clemente V. Papa Clemente 
e ve Federico. Ancora dei possessi eccle- 
siastici di Sicilia. Re Federico in Palermo 
e nascita del suo primogenito Pietro IL 
Concessioni. Muore Federico di Antio- 
chia. Gli Antiochia. Disposizione rela- 
tiva alla camera reginale. La fine di 
Ruggiero de Flor ca i casi della Gran 
Compagnia di Romania. 
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A "xExDO ai ricordi dell'anno 1305, riterremmo 
A) mal fatto ove non registrassimo la morte di un 
uomo assai rinomato , che nello svolgimento 
dei fatti del Vespro ebbe con la Sicilia sì vari rapporti; 
e che dopo di averla educata alle imprese del mare; 
dopo di averla resa una potenza marittima formidabile 
tra quelle d'Europa che salirono in grado durante il 
medio evo, e prima fra tutte in quei giorni; dopo di esser 
quasi divenuto l'eroe leggendario dei trionfi inaspettati 
dei Siciliani, ne disertava la causa, © combatteva per 
ridar la Sicilia a quegli Anjou medesimi contro cui l’avea 
sì eroicamente difesa. Ruggier Loria, l'uomo di mare 
più celebre dei suoi tempi, quegli che pari al valore 
possedea la ferocia, © pari all’ambizione ebbe l'avarizia, 
il diciassette del gennaro si moriva in Valenza (1). AI 
corpo di lui non solo davasi l'onore di esser deposto 
nella chiesa istessa del monastero delle Sante Croci dove 
re Pietro era stato seppellito (2), ma a piè della sepol- 
tura di esso re veniva allogato, siccome appartenente a 
colui che il re medesimo avea tenuto più caro in sua vita, 
a colui col quale avea diviso le più splendide imprese (3). 
Dei figlioli dell'ammiraglio, trai maschi, non ne soprav- 
vivevano che tre, frai quali Ruggiero suo primogenito, 
natogli dalla prima moglie Margherita Lancia (4). 

















(1) V. Sunrra, Avales etc, tom. 1, lib. V; cap. LAVI V. anche quanto 
fu detto a nota 1 pag. 100 e a nota 2 pag. 107. 

(2) Intorno alla seppelliione di re Pietro v. MONtaNER) Crow ci, 
cap. CNLVI. 

(3) V. SURITA, op. e loc. tit. 

(4) Sulla famiglia del Loria il SUNITA, op. e loc. cit., ecco quanto ci 
dice: è Casì, como dicho es (Ruggier Lorin), dos verex: la primera 
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La dominazione angioina in quelle contrade della bassa 
Italia costituenti il regno che i Normanni fondarono, e 
che dall'Isola in cui tenne la sede fu detto di Sicilia, non 
ebbe a circoscrivere la sua potenza nei brevi confini del 





« con dîia Margarita Lance, hermana de Conrado Langa, y luvieron 
È Rini, dal Lacole: Foe: se semini dina Genti bdo 
« don Ierenguer de Entenga, y de dona Galsbor, y tuvo della tres hjus, 
« que se Iamoron, Carlo, Rolerio, y Rerenguer : y Roberto fllecio en 
« vida del Principe : y deste matrimonio huvo diversas hijas, que fueron, 
+ doia Mestre de Latria, que casò con don Jaime semor de Buerica È 
<rieto del rey don lalme ci primero, y doîa Margurka, que cisò con 
« Nicolas de lanvila, Comde de Terranova, y dona Costanga, que cas) 
«con don Ot de Mencada, que fue madre de don Pedro de Moncada 
» Almirante de Aragno, ea tiempo del rey don Paro el quanto: y otra 











<ve Ilumò doîa Tarin ; que casò con el Conde de S. Severino, madre 
< de Roger S. Severino Conde de Melito, Tambien sè halla que tuvo 
< tras dos hjas que se Inmaron Saurina  y Iaufredina, y que la una 
«dellas casò con Guillen de Stn Vicente. Montamer dise, que de la 
« prime mnger fra Rogaro; y, la tres ij; que fieron lv 405 cnearon 
< en las casas de Exerica, Sanseverino y Moncada : y que de la seganda 
<amuger turo dos hijos y una hi, y no los nomira ». 





TI Mosrassa infatti parla del primo matrimonio di Ruggier Loria nel 
cop. XVIII della san Cronaca; © dice che da quell'unione nacque en 
figlio, Ruggiero, che sopravvisse al padre, ma che morì poi giuvane di 
ventidue anni; e della morte di costui torna a parlare in seguito nei 
cap. CCXLVIII; c tre figlie delle quali tace i nomi, ma ricordi i marci, 
< secondo îl SURITA. sarebbero la Rontrice rpossta all'Excrica;la Ca- 
stanza al Moncada © l'Ilaria al Sanseverino. Nel medesimo cap. XVIT il 
MonTANER, come riferisse il SURITA. accenna che il Loria ehe dalla se- 
conda moglie, Saurina d’ Enienca, due figli © una figlia, ma non lino- 

Stando dunque al SUerta che nua pronunzia di definitivo fra quanto 

sebbene 














in mome proprio riporta, e fra quanto toglie dal MexransR. 
mal faccia uso della Crowaca di questo , la quale in capitoli successivi 
ci porge dei particolari sui figliuoli di Ruggier Loria che il Stgtra nan 
avrebbe doruto nel luogo surriferito preterire, — l'ammiraglio che da 
Margherita Lancia Ruggiero, e da Saurina de Eutenga Carlo ) Rolerio 
@ Rerengario dei quali il secondo premori al padre ; mon parlo delle 
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regno medesimo , ma ebbe a rappresentare una supre- 
mazia estesa su altre regioni ancora: una supremazia 
potentissima, dal momento che s'era messa a capo dello 
indirizzo guelfo nelle cose d'Italia. Il concetto di tale 


femine che îl SUAITA pare lc voglia tutte di Saurina, contentandosi selo 
di citare l'asserzione diversa. del Moxranta. Ma questo sci 

cap. XVIII non momina i figlioli nati dalla Entenga,nci capioli CCXLVIII, 
CCXLIX e CCL dice come i due maschi superstiti al padre nati da co- 
stei «i chiamassero Carlo e Francesco; e questo Francesco, escendo morto 
il fratello maggiore Ruggicroy alla erosima che cambiato il nome ia quel 
di Ruggiero, perchè quello del padre fosse sempre vivo. Il Berengario 
del SULITA potrebbe esser dunque il Francesco del MosTANER , ore il 
primo non attiluisca alle mogli dell'ammiraglio anche dei figlivoli na- 
imo pot aversi. lorò m talo individuo e cil nome e 
cnga; a dar completa 














turali che 
sul fato d'essere stato figlinolo della Saurina dEi 
ragione al SURITA valgono non poco le pratiche che il medesimo scit- 
tore ricorda al esp. LXXV del medesimo lib. V nel tom. 1, relative al 
castello di Aci in Sicilia, e le altre dell'anno 1310 a cap. LXNXXVI 
del medesimo lib, V, onde «los tatores de Herenguer de Lauria jo 
« del Almirante , trayan grande dhiferencia con don Gaillen de Entenga 
« per el castillo de Tibiga, y otros lugares que eran de la varonias 
< que despues se Ilamò de Entenga : y dezian | que cstavan obtigados 
de dinero, que el Almirante prestò a den Guillen, y 
do duîia Galabor su ma- 











« por cierta sun 
< cl se tenia el castillo, pretendiendo que fi 
« dro, y que le tivo sin contradicion del Almirante x carla una de los 
< partes pensava proseguir su derecho por las armas: pero el Rey buelto 
4a Valencia proveyo en tale de manera, que estas diferanciaa ue cuf- 









« fegaron, y remitieron a terminos de justicia ». [a quanto alla questione 
sul castel di Aci l'abbiam solo connata perchè rientra nella nostra nar= 
razione, e largamente se ne parla nei ricordi dell'anno 1309. 

Di Carlo secorrerà parlame; o quantinque mon sia mio propasito pre. 
sentare qui una esatta genealogia dei Loria, pure, perchè il passo con- 
fuso del Sugrra me ne diè occasione, voglio soggiumgere qualche altra 
notizia che m'è venuto di raccogliere. Sì sa che il Carloin parola mori 








poco dopo del fratello maggiore, Ruggiero; pure sembra che anche il 
superstite, il Nerengario, detto Francesco dal MontaNeR, € alla cresima 
nominato Ruggiero | sia premorto alla madre poichè il testamento di 


sostei è in favore della sua figliuola Margherita, moglie del celebre giu- 
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preponderanza francese, — perchè era una famiglia fran- 
cese quella che assumeva sì grande parte nella politica 
di cristianità, —fu poco meno che non curato affatto dagli 
storici siciliani dei tempi andati, i quali nella domina- 
zione angioina videro solo la intrusa e mala signoria che 
mosse Palermo a gridar mora, mera. Più largamente però 
il tenner d'occhio gli storici italiani, come quelli che 
più ebbero a dire dei rapporti tra casa d'Anjou e parte 
guelfa; come quelli che ebbero a dire della domina- 
zione angioina assai più dei Siciliani che ad essa ben 
presto seppero sottrarsi. Perà il concetto di tale pre- 
ponderanza largamente e completamente è svolto dagli 
scrittori francesi che non a torto ne vanno alteri, ed i 
uiscono di una delle più grandi prepon- 
deranze di lor nazione, — per quanto lor nazione possa 
essere rappresentata da una famiglia che per assumere ap- 
punto quella parte trapiantava dimora in Italia —Già noi 
cennammo al grande incremento della potenza angioina, 
ai suoi domini, alle sue supremazie sì in Europa che nel- 








colori le at 


reconsalto Bartolomeo da Capua, il protonotaro e loguem dei re Carlo 





Il è Roberto di Anjon. Ci ricavasi da mi documento relativo al testa: 





monto suddetto, li esi dà c 





tro il Misti Riceto, Stadi stor ctr pags 
213 tolto a un regtro angivino sei 
Fer tal documento è anche noteve 


nio 1326 N num. 363, (91 reero. 





P'apprendere come a Margherita 





Loria contrasiasse l' eradità della madre re Giacomo, che allegava gli 
avesse la Snurina donato ogni suo lene. La ML nane È da 
noverarsi incontrasiabilmente fra le figlivole della È e fu income 





trastalilmente moglie di Ia 
se costui l'eblie volava del conte di ‘Terranora che dl Svsta le assegna 
come marito; © ciò potrebibe darsi, perchè dal 1296, data del matrimonio 
cli Rugggier Loria con Saurina, al 1326, dat 


rolomeo da Capua, Restereblie ad esaminare 





testamento, corrono anni sufficienti per ammettere che una doma, 





vedova d'un primo marito ne alibia sposato un secondo. Aggiungo final- 





mente che culla Ieatrios maritata allo Exerica sono importanti notizie in 


Suiota, tom. IT; lib, VI cap. LANIV 
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l'Oriente; demmo uno schizzo di tale potenza resa ap- 
punto smisurata perchè fondata sull’indole universale del 
suo sostenitore: di quel papato che n'era stato l'ordina- 
tore primo, il creatore. Sera il papato dunque e casa di 
Anjou sì stretti vincoli d'interessi reciproci eran corsi e 
correvano; se una bella armonia un pezzo durata per con- 
tinvare quei rapporti potevan ricordare le sconfinate am- 
bizioni e papali ed angioine; ciò non toglieva che il ca- 
rattere elettivo nelle successioni papali non fosse una 
minaccia continua alla cessazione di ogni fortuna per 
casa d'Anjou, potendo ascendere sul soglio pontificio 
un avversario di essa, un uomo intento più alla santità 
del ministero che alle gare della terrena c partigiana 
politica. 

Con un'osservazione più profonda e assai cara al sen- 
timento nazionale francese, Carlo d'Anjou fu quindi l'uo- 
mo superiore, che comprese e la sua nazione e i suoi 
tempi; egli al sentimento religioso sposò il cavalleresco, 
e capo effettivo sopra tutto di quella rude nobiltà che for- 
mava la forza armata in quei tempi, seppe confondere alla 
propria causa—all'ambizione sfrenata di dominare—quella 
stessa della religione (1), onde divenne anche capo ef- 
fettivo della politica papale, di cui, per non fallire ai 
propri interessi, comprese che dovea pure dominare 
anche ogni indirizzo. E dalla elezione dei papi, come 
si dissc, dipendendo la continuazione d'ogni potenza 
di Ini,—c il papato di Gregorio X fu un grave ammo- 
mimento a ciò stesso (2)-— dominare i conclavi in modo 
da risultame papi che non deviassero dall esempio dei 
predecesgori in ciò che riguardava, indirizzo politico della 














(0) Vi Saseniar, (00 Zirmand de), Les Brienne di Lecce 00 PAthines, 


VI, pag. 137 (l'arigi, Hachette, 1869, in 8° di pag. 244 Indice cd 








otrata-corrige 
(2) Anni 1271-1276. 
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corte romana e i rapporti con casa d'Anjou, divenne il 
precipuo degl’interessi di re Carlo L: come anche divenne 
il precipuo fra gli interessi di parte guelfa di cui gli An- 
jou si fecero, e furono lungamente, i capi: di parte guelfa 
che allora potè dirsi francese, non altrimenti e anche 
più di quel che parte ghibellina non fosse in Italia al 
tempo stesso tedesca. 

Francesi, e se non tali ligî ai monarchi di Francia e 
agli Anjou, dalla metà del XIII secolo in poi erano stati 
in massima parte i papî. Non mancavano intrighi e male 
arti per riuscir nell’ intento. Dirette quindi le elezioni 
dalle spinte influenze di parte, scandalose e prolungate 
non di rado finchè l’intrigo superasse il partito, il nuovo 
papa non assumeva politica che dipendente affatto dagli 
interessi di coloro pei quali era giunto a quell’ eccelso 
grado. Così, successore di Urbano IV, francese, era morto 
nel 1268 Clemente IV francese pur esso, senza che per 
poco più di tre anni gli si fosse nominato un successo- 
re (1). Contrastata ancora la elezione alla morte di Ni- 
colò III nel 1286,—morte che fu attribuita a veleno fatto 
propinare da Carlo I d'Anjou ad un pontefice che seco 
lui guastava gli amichevoli rapporti avuti in principio 
per ambizioni di famiglia e pratiche di nepotismo che 
preoccupavanlo in seguito, — Martino IV francese, e sì 
spinto nella politica di sua parte, n'era risultato ponte- 
fice nel 1281. Ma se a costui un papa italiano, Onorio 
IV, era per breve ponteficato successo, e quindi, per 
un regno di soli quattro anni, Nicolò IV, alla morte di 
costui (2) per ben due anni s'era ancor disputata la e- 
lezione, cadendo finalmente la scelta su quel santo ro- 
mito che al dir di Dante Jece per viltote il gran riffato (3), 





(1) Anno 1272. 
(2) Anno 1288. 
(3) Targino, canto IIL, verso Go. 
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per cedere il posto all'uomo meglio di lui adatto alle 
pratiche di parte, a quel Benedetto Gaetani , italiano, 
ma più degli stessi Francesi ligio a casa di Francia e 
agli Anjou : quel Bonifazio VIII tanto avverso all'indi- 
pendenza siciliana, di cui cennammo a suo luogo la fine 
deplorevole, senza tacere che gliela abbia inflitta, Ora, alla 
morte di Benedetto XI, altra volta si prese a disputare la 
elezione. I cardinali, riuniti in conclave a Perugia, erano 
scissi in due parti quasi uguali; sostenitrice L'una della 
casa di Francia, aveva a capi Napoleone Orsini dal 
Monte e Nicolò da Prato; l’altra avversa, e intenta ad 
ottenere un papa italiano che sostenesse il partito di 
papa Bonifazio VIII, morto in rottura con casa di Francia, 
ma non con gli Anjou, aveva a capi Francesco Gaetani, 
nipote appunto del medesimo papa Bonifazio, e Matteo 
Rosso degli Orsini. Dopo un contrasto di quasi undici me- 
si, la furberia del Cardinal da Prato vinceva il partito. In 
segreto prendeva egli a querelarsi col Gaetani del gran 
male si faceva a non nominar pontefice; e proponevagli 
quindi, a torre indugî, un accordo attendibile : una delle 
due parti assumerebbe la scelta di tre nomi, purchè di 
oltramontani; l’altra da quei tre scelti nominerebbe il papa. 
Il Gaetani, che lasciò trarsi in inganno, stimò preferibile 
scegliere i nomi, quasi assicurazione preventiva dell'esito; 
onde fece da sua parte nominare tre vescovi, oltramon- 
tani sì, ma clevati a dignità da papa Bonifazio, c già 
amici al medesimo. Un Guascone , Bertrando de Goth 
arcivescovo di Bordeaux, fu frai tre; e l'altro partito contò 
su desso per riuscir nell'intento, tirandolo al suo volere. 
Filippo #/ Sede re di Francia fu tosto avvertito dei fatti, 
e ne ebbe in mano i concordati autentici; sì che abboc- 
catosi con l'arcivescovo trafficò col medesimo la dignità 
pontificia contro ogni promessa che tornavagli utile. Il 
Guascone, vano ed ambizioso, ritenne guadagnarsi la tia- 
ra troppo a buon patto, e il traffico fu conchiuso. A 
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cinque giugno 1305 Bertrando de Goth divenne papa 
Clemente V (1), Costui fu quegli che trasportò la sede 
pontificia in Avignone, chiamandovi e la corte ed ogni 
dipendente uffizio. Fautore vivissimo di Filippo i Seo 
in principio, non è del nostro compito narrare come 
fosse di poi venuto a rottura pur con quel re; notere- _ 
mo solo che spinse le cose, stando alle promesse fatte, 
da restaurare nelle dignità ecclesiastiche quei Colonnesi 
che n'erano stati rimossi (2). 

Quel che però vivamente interessa alla nostra narra 
zione si è il ricordare come siasi costui regolato con 
la Sicilia; ed è veramente notevole che non fu il primo 
a prendere iniziativa contro la medesima, mostrandosi 
anzi benevolo anch'egli verso re Federico, Ed infatti, 
poichè questo re a diciotto dell'ottobre spedivagli suoi 
ambasciatori Giovanni vescovo di Siracusa e Corrado 
Lancia di Castromenardo , il maestro razionale del re- 
gno , chiedendo l'assoluzione della scomunica che per- 
sonalmente gravavagli, e dell'interdetto in cui il regno 
era incorso pel mancato pagamento al pontefice den- 
tro ai termini stabiliti del censo per l'isola di Sicilia, 
nessun documento ci rimane che possa attestare contro 
ità pontificia nello accettare le scuse del re di 














la beni 
Trinaeria che manifestavasi pronto per giunta in tale 
faccenda a rimettersi al volere papale (3). 

E veramente il modo onde Federico mostravasi os- 
servante delle promesse già fatte a Bonifazio VIII mo- 
dificatore dei patti di Caltabellotta, per quello special. 
mento che riguardava i beni delle chiese, dalla corte ro- 


CI) V. Vinaann, Storie cino lik VIE, cap. LANN, è Ravsaum ep. © 
tom. citi anno 1305: $ V. 

(2) V. Raw 

6) Ve ivi $ 






pop. e le. cit» 
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mana non potea stimarsi che soddisfacente. E per con- 
chiudere affatto su quanto attiene ad un tal ordine di cose 
per l'anno in esame, diremo che tra le memorie appar. 
tenenti al corso del medesimo sono specialmente da no- 
tare fra le restituzioni alle chiese e ai monasteri quella 
nel luglio da Manfredo Chiaramonte conte di Modica 
fatta alla chiesa di Girgenti del tenimento di Miseto (1); 
e l’altra onde poi nel dicembre la chiesa di Messina, in 
esecuzione di una sentenza del ventiquattro novembre, 
rientrava nel possesso del Parco di Milazzo, col palazzo 
e le terre adiacenti (2). 

Di state, nell'atto istesso che nel modo narrato avca 
fine ogni pratica per l'elezione del novello pontefice, un 
avvenimento assai fausto per le genti di Sicilia avea luogo 
in Palermo, nella capitale dell'Isola. In essa città con 
sua corte riducevasi re Federico, e traevasi a villeggiare 
nelle vicine amenissime campagne del Parco nuovo. Già 
delizia dei re normanni, c quindi degli svevi c degli an- 
gioini, adorna d'un regio palazzo sin dal tempo dei pri- 
mi (3), posta in altura dove a mezzogiorno della città 





CU) V, Gaiconio y Sidiorh, ere. vel, IL, pag. 438 © segi ove è per 
intero pubblicata la formola del giudicata per la restituzione della terra 
in parola, data del lunedì diciannove luglio 1305. indizione IL 

@) Vil oi Pabutario della Uhicta di Mestina pubblicato dallo Sax 
KAMA, A pag: 13 

(3) Di tal castello, 0 palazzo che vogliam dirlo, è di ina chissa coeva 
di cui sera perduta ogni traccia, da brere tempo si son rinvenuti gli 
Archi 














avanzi. V. in proposito ne stor rit mos, vol TV. pag. 447 © 
soia) l'articolo del Syranas (luzoainofe Di sea preciso ft Finto abbite 
di Santa Maria d'Altefanie ter Dì SALINAS nello scritto cit. accenna al 
rinvenimento ilelle antichità suddette, ma nun dice parola str quel che 
siano. 0 a che passano riferirsi; © poichè trattasi di edifià così ricordati 


dalle nostre storie a dalle fonti ili nustra si 








non credo che debba 





attendersi sen 
e della chiesa in parola. 











uo gli avanzi del castello 
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va a finire, internandosi come in un seno frai monti del 
Parco istesso da un Jato e di Monreale dall’ altro la 
cosca d'ore, quella condrada e per la felicità del sito, 
e per la fertilità delle campagne, e per l' abbondanza 
delle sue limpide acque formava ancora una delizia pei 
re aragonesi : una delizia cui eran sì vicine la regia di 
Palermo e gli agi tutti della popolosa capitale del regno. 
E quivi il quattordici luglio, di mercoledì, sgravavasi 
ancora la regina Eleonora, dando alla luce questa volta 
un maschio di cui con Federico allegravansi i Siciliani 
tutti. In quel fanciullo salutavasi la desiderata discen- 
denza del re cletto, il futuro rappresentante della indi 
pendenza siciliana. A ventiquattro di quel mese istesso (1) 
nella cattedrale di Palermo gli si amministrava il batte- 
simo, ed a ricordo dell'avo dicevanlo Pietro. 

Nè le solite concessioni potevano andare disgiunte da 
sì fausto avvenimento. La città di Palermo dovea rice- 
vere un premio dell'essere stata la culla del regio fan- 
ciullo. Se un diploma del re Federico medesimo dato 
in essa a venti dicembre 1299 ave ale confermato i pri- 
vilegi concessile da Federico imperatore, da Corrado e 
da Manfredi, conferendole di più, poichè a libertà di 
commerci quei privilegì miravano, esenzione di dritti e 
gabelle sì all'entrata che all'uscita dal suo porto e dalle 
sue porte (2), ora con un diploma di quel luglio, san- 
zionando ancora il re le precedenti conferme e conces- 


(1) L'asostxo, Chronicon sicu?., a cap. LXNII così riferisce la data 
del battesimo dell'infante Pietro; e cos lx riporto, quantanque dallo Sr 
craue sia rimandata al giorno precedente, TL ventiquattro, come esatta 
mente registrò l'AxoxnIo, cadde in quel mose di sabato. 

(a) V. De Vi (Afichol), Folicio e fdl'issimae Urbis Inoran itamae ce. 
Iviviligia ate, pag. 24 © segg: 
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sioni, il gran privilegio aggiungeavi di cui andava su- 
perba Messina : la libertà di traffico , cioè, per tutto il 
regno, «i all'entrata che all'uscita delle merci, la com- 
pleta esenzione da qualunque imposta doganale (1). An 





(1) Vi DE Vio, ope cis pag: 29 © seggi. Ieri) ricordano un tal do- 
eumento non taccio che quanto pel fatto delle concessini si favoreroli allo 





sviluppo dei traffici della cità di Palermo, lo stimo preziono per le no- 


tizie di dritto publico che ci conserva, fn ordine alle legggi che costi- 
tuivano allora la cittadinanza, c governavaro i diritti ad essa inerenti. 








E poichè ciò che riguarda i diriti di cittadinanza è pome essenziale 





alla sioria giuridica ilci Comuni, ed ha tanti rapponi con le varie con 
dizioni delle perscne clie formavano allora, quantmue con sisiema dal 
1 poichè il padre dl dritto 
no, come fu chiamato il GaEsoRI 





nostra diverso , la grande macchina social 
pualbtivo sii 

notizia, questa importante partita, nom sia discara al Kitore che gli ripeta 
da quali condizioni stabilivasi allora I dritto di ctadmanza. Re Fode- 
rico nel documento in parola indicava per esse conlivioni chi avesse 
dirito a podere delle fr. 

vato dallo accemare alt 
corressero tra le franchige e i diriti di cittadi 





irascurà, almeno a mia 





bige che acco. 






nti a quali rapporti nel do 





iz. Dir dunque che 
le condizioni a godere di tali diritti eran ragggiumie: dagli originari della 
città che vi dimorassero con la famiglia, se privi di m 





Ne, 0 che rap 
presentassero i eapi di famiglia «e ammaglinti. Dagli esteri che avessero 


ossersi fruti ciundini della città 





acquisma la chtadinanza 0 per 





0 per avervi contraito matrimonio cen una dona originaria dalla 








dosima. Degli stranieri di qualunque nazione, can le luro mogli e famiglie 


anche ostere, che fascro però venuti in Palermo con a 









e dimorarri ; con le mogli e funiglie. © vi avessero gh 





zione e dimora, —il domirilio © la residuzo del Codice d'ogg 





spazio di un anno, in mese, una settimana. cd im iriorno. (Quegli esteri 


che avessero 





vata la cittadinanza per matrimonio com una 0 
della cità, quando anche la moglie premorisse non perderebbero i di- 





titti suddetti ; ma fino a tanto che ritenessero in l'alermo abita; 





dimora, con la famiglia © la parte me 
derelbero poi nd 


giore delle loro sostanze: la por. 


ditura ovo andasnore a Us 








e moglie altrove, Tessati 


vamente poi al godimento delle franchige concesse; quasto era negato 
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che il Parco nuovo ebbe i suoi bencfizi, cd il re ordinò 
che quivi si edificasse una chiesa, ed a questa annesso 
um cenobio. 

Ma fra le gioie per la nascita del regio infante una 





tadini palermitani nel tempo che dimorassero fuori il territorio di huro 
città. Ritornando ancora un momento sull'importanza di tal tratto di do- 
cumento, dirò che le leggi sulla citadinauza son la parto p 





incipale, per 
così dire, del dritto puliblico delle città del medio ovo, poichè, rquantan- 
que non riguardino che i diritti civili, ne sono la base. Infati amando 
altero ogni comune delle sie immaunit 





dei suoi privilegi, delle sue 


franchige e delle suo particolari. comtuetudini , grande 





imiprrtanen di 
avcano quelle leggi che determinavano i diriti di cittadinanza, sin per 
foste nativo del comime medesimo, sia per chi volesse di venirne 
din 
per gi 
specialmente nella durata del tempo orule per aditasianie e dimora poteva 








Ogni comune così avea le sue leggi salla cittadinanza, su 





simili a queste di Pslemo , ma varie in qualche particolare, 


acquistarla uno straniero. Quello stabilito per l'alermo è tempo breve al 
confronto di quello di altre città di Sicilia, e specialmente di quello pro 
italiani di Tuscana e 












Tale brevità ditempo. 
(a come incentivo a clixmare forasticri per l'incremento 
dei traffici. È vero poi che dalle nostre cossuzudini si rileva qualcuna 
di tali leggi, ma in nesmi altro luogo ci 





cl diploma in esame è 
toccato «in ora di ritrovare unite come in culico, el anche per questo 
ho voluto parlame con qualche particolarità 

Soggiuago pol, richiamando alla mente del lettore altro ordine di cose, 
talativo al titolo di re Foderico espresso nelle carte diplomatiche nostre, 
e riferendomi a quanto dissi a nota 3 pae. dis che i TESTA, 2e vita 
I diploma sitdetto per dire che in 
esso re Federico chbe vaglvezza di ripowera Aix Si/ian, Dara dpi 
line et d'rincipatus Cepnazi Su tale msulsa asserzione non solo vale come 
ribetuto quanto serisi nella nota suddetta, ma dico ancora che.il does- 
monto originale più non esistes che il De Vis 





chez a pi 





144, trae argomento 








olo il ‘Tiera nel 





I0c. cit. di riferisce, nin 1 vide, perchè già forse inosisteni 
tempo; 
document 


anehe a suo 
sd è per giunta notorio che il DE Vio curò poco. anzi nulla, i 
originali, essendosi avsalso per la sua edizione doi /*inileei 








delle copio che fumano un valumo me. posseduto oggi dalla Bitditeca 


del Comune, La c 






Comunale, e giù apparienuto allo Archiv 
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grave perdita affliggeva e re Federico e la feudalità del 
regno. Il ventidue di quel medesimo luglio morivasi il 
milite Federico di Antiochia, un dei principali frai ma. 
gnati siciliani. Si sa come dall'imperatore Federico avesse 
tratto origine la famiglia Antiochia, che levava però l'a- 
quila sveva a propria insegna (1). Il milite Federico era 
figliuolo di quel conte Corrado sì ricordato nelle nostre 
istorie per la parte presa negli avvenimenti relativi a 
Corradino; di quel conte Corrado ch'era stato uno dei 
primi a pensare a re Pietro d'Aragona come avente di- 
ritto alla corona di Sicilia perla moglie sua (2), c che poi 


smonto ; È nn transinto del dicci. novembre 1451; 
pergamena di num. 1 oggi nel Tabalario dell'Archivio del Comune di 
Palermo;—in esso il diploma in osame è trascritto. per intero , come è 


antica poi di tal do 








dal De Yio pubblicato, con l'inserzione dei precedenti, relativi alle con- 
cossioni più antiche di Federico Io svevo, Corrado e Manfredi che con. 
fermava j c în ordine al titolo datovi a Federico l'aragonese , dichiaro 





inattendibile, perchè inesatto, questo transunto per quanto autentico ed 
officile. E ritengo per fermo che l'amanuense di questa membrana quan- 
d'ebbe sott'occhio l'originale, 0 perchè questo presentasse abbreviato il 
regio titolo, 0 perchè inorantemente ritenesse aver dovuto usare unico 
titolo tuti è re di Sicilia, vi serisse di sua interpretazione tutta l'antica 
formola. Ammetto anche che l' abbia fatto sbadatamente , ripetendo la 


formola istessa usata dai munarchi precedenti; ma non posso riconoseervi 





ina formola diplomatica esatta, © veramente da re Federico vssta, mon 

tre la buona critica e i lmoni dueumenti m'insegona tutlaliro. 
Ver quanto lunga, poiciè s'è parlato di cane dell'Archivio cor 

di Palermo, non voglio cliiudere questa nota senza 





espressione di gratitudino al signor Fedele Pollaci Nuccio preposto a 






quello isitoto, îl quale con gentilezza senza pari mi ha esibito pergamene 
e registri per le ricerchie utili al presente lavoro. 

(1) Fu stipite della famiglia Antiochia Federico, figlivol naturale del. 
l'imperatore, e padre del conte Corrado. 


(8) Vi il dbermento pubblicato dal Satvt-Iisst, Z/ioire el 2a com 





quite de Naplis par. Chartes d'Anjon (Uarigi 1847) vol. Vs pagg. 205, ri- 


prodotto poi dallo Ant; op. cit; Derzm, di num. V; vol. II, pag. 276, 
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avea sostenuto i due noti tentativi d’invasione in Abbruzzo 
nel 1284 e 1285, mentre Carlo d’Anjou era intento alla 
guerra di Sicilia. Quei tentativi, infruttuosi entrambi, avea- 
no avuto di mira, oltre al sollevare contro gli Anjou i 
possessi di terraferma, il racquisto per lui del castello 
d'Alba, già appartenuto alla famiglia della donna sua, 
Beatrice Lancia, del casato istesso della madre di re 
Manfredo. Il conte Corrado d' Antiochia in un di quei 
tentativi aveva anche ricevuto aiuti in denaro dalla re- 
gina Costanza madre di Federico; ma poi, riconosciuta 
inutile quella via s'era fermato in Sicilia (1). Quindi alla 
disfatta di re Manfredo, collo stabilirsi in sig noria degli 
Anjou, le condizioni degli Antiochia eran trascorse sì 
triste, che Corrado, stanziando in Sicilia, nulla possedendo, 
nom avea potuto contare che sui favori dei monarchi, i 
quali non solo nello stipite di sua famiglia riconoscevano 
un antenato, ma anche una congiunta nella sua propria 
moglie. Morto il conte Corrado infatti, re Federico non 
avea tralasciato di cumular benefzî nei figlivoli di lui, sì 
che li teneva in grado di figurare, e per appannaggi di 
terre e per onori di cariche, trai principali della feuda- 
lità siciliana, Un fratello del milite Federico, per esem- 
pio, Bartolomeo, che seguiva la carriera ecclesiastica, cs- 
sendo morto in sulla fine dell'anno precedente Tizio dei 
Rogereschi arcivescovo di Palermo (2), era stato elevato 





@) Vi Axa, op. ci, vol. 1, /ie/az, pag: NEIN, XIV; e cop. NI, 
pag. 321 e seg. Oltre alle citazioni riportate nei luoghi suddetti dallo 
AxARI, intorno è Corrado d'Antivchia e alle sue incarsioni in Alibrazzo, 
si vedano i documenti di cuî è noizia nelle pubblicazioni seguenti del 
Mivtent Riccio : Atooi stedì riguardanti la dominazione engioina nel 
siamo di Sicilia eee. (Napoli , Rinaldi e Selltto, 1876, in 8°) a pag. 6 
© Ti e Studi stor, ecc. ci, pag. 96-97. 

(2) Morì costui su far dei giorno tredici dicembre 1394, © l'unico 
documento che ci conservi memoria e di lui, e di sue vinù, e 
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a quella suprema dignità. Nata da una delle famiglie più 
celebri di Sicilia, Macalda Palizzi , figlivola al celebre 
Vinciguerra gran cancelliere del regno, rimanea vedova 
del milite Federico d'Antiochia {1), le cui spoglie mor- 
tali venivan rinchiuse in un condegno sarcofago dimarmo, 
che ancor ci rimane a ricordare e quell'uomo, e quella 
famiglia, e i tempi gloriosi e infelici in cui vissero (2). 





è l'epigrale che legggesi: sul! sarcofago che ne accoglie lc ceneri, 
vesto esiste tutora nel sotterraneo della Cattedrale di-Palermo , dove 
in le tombe degli altri arcivescovi fa trasportato nel 1750, quando il 
soverno di Napoli, per opera di un architetto napolitano , un cavalier 
Fuga, ordibava, sotto pretesto di ripari e di abbellimenti il vandalico 
deturpamento d'uno dei più Delli e maestosi monumenti sacri che van- 








tasso la la Cattedrale suddetta. Il sarcofago di lizio, na sepol- 


tera romana in mariso di Parox accogliendo il cadavere di emo prelato 





fu decorato della iscrizione seguente , stusa in duo parti, sul Inogo del 
coperchio ; e divisa da una croce, non altrimenti che come nelle due 
pagine di an libro aperta: 


ANNO È MILLENO È NECÎ NUN 
QUARTO? NEMPE 
MBRISE MENSE ? LI 


UNKENTE È TRECENO 
FLUENTE 
i VENIENTE 













NOBILITASi RELEVARUNT 
DOCTRINA | PERTICA 

CUIÈ DEUS! O Î TOLLE? DEDITI ORTUMi PATRIA! COLLE 
NOGERESCORUM: STIKPSE ESTE UBI E RIMA # SUOKUM 









II Casaso nella sua Memoria del settovamzo della cartedrato di Palermo, 
pig. 46, lesse male qualche luogo iella seconda parte di osa iscrizione, 
della quale diè anche am diseguo al num, 2 nella tav, 2 della publli= 
cazione medesima. 

(0) Vila pergamena di num. 1, dell'armo 1305 , nel Tabulnrio del- 
POspedate di san Bartolomeo di l'alermo, presso l'Archivio di Stato della 
medesime città. 

(2) II Casano , Memoria cit, pag: 28 e sege. perla 2 lungo di tale 
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Poichè quella famiglia che tanto avea figurato e tanto 
dovea ancor figurare negli avvenimenti dei tempi suoi, 
dovca pure cssere una delle prime ad entrar nel con- 
flitto delle civili discordie, con manifesta ingratitudine 
verso quei re che tanto l'avcan beneficata. Nel continuo 
e crescente suscitarsi e intersecarsi dei torti che dovean 
render possibili laidissimi cccessi, — laidissimi eccessi 
che quindi a non molto diverranno parte larga assai 
della nostra narrazione, — giova non tacere quelle note 
che accusano ogni torto, sia verso monarchi benefattori, 
sin verso la terra che si designa col nome santissimo di 
patria, perchè meglio tenendo presenti certe origini, me- 
glio si apprezzano certe fini (1). 








pubblica un accurato disegno al num. 2 della tav. &, 
1 porge un facsimile dell'epigrafe. Per, 
co dî monumenti medioevali, e; dico 


sarcofago, è 1 





ed anche al nam. 1 della ta 
illuso da altri esempi, c poco pra! 





anelie, poco sicuro nello stalilire i eriteri mu emi basere i giudirî, arimò 








quel sarcofago opera del NI, 0 a/ pî del XII secolo; 
arcivescovo cu sardibe appartenuto in origine. Intanto il sarcofago, ron 
solo per le armi della famiglia Antiochia che presenta riprodotte zi due 


sogn) un ignoto 





avi del davanti ; in ordine con 





e sacre figure è come queste in 





he per to stile delle medesime si appatesa chinr: 





basorilevo | ma ai 
mente del XIV seculo; cd ha tanta somiglianza con tanti altri monumenti 
stezza dell'escenzione, poichè quelli, 








del tempo. Nè vale accusare la lu 








per la Sicilia. nun eran icmpi alla asti propisi; e pere la figara del mi 
lite posta sul coperchio iellatomba, a giscere, in tutto rilievo, è supe. 
riore în merito artistica alle figure sscn: suddette poste come parte de 


t 





Soggziungo Ainaimenti che le cifea dell'intizione presentata dalle pigrnfe 
di eso mona come osservi per primo il PIRkI, 
Sitilie era, Von Vr Pas 155 dell'izo del 1733 în Novizio Laden 
Himormiranai Vano 1305 fa di IL 6 non di V indizione. Forse quel- 





Fopera fi compinta nd 1307. © laricice «quivosò l'indizine corrente 
com quella dell'epoen della mone di Federico dlAntochia IL 
lettore come gli Amiochi 





di si 





(1) Non tralassio di ricordare 
cilia, passati più tardi agli Anieu in sull'isizio della guerra feudale, non 


18 
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Non trascorreva per anco la state, e la regia famiglia 
da Palermo trasferivasi in Caltabellotta. E poichè le at- 
tribuzioni della camera reginale non avean per anco e- 
stesa la loro facoltà sino a quel limite nel contratto ma- 
trimoniale tra re Federico e la regina Eleonora stabilito, 
a ventotto agosto da Caltabellotta mandava ordinando il 
re che giusta le promesse nel ricordato contratto rac- 
chiuse il castello e la terra di Avola non riconoscessero 
altra giurisdizione che la reginale, e dipendessero feu- 
dalmente dalla sola regina, prestando obbedienza alla 
medesima nella persona di quel procuratore che le a- 
vrebbe piaciuto spedirvi (1). 

Mentre così quest'anno scorreva in Sicilia, tutt’ altro 
che lieto di vittorie scorreva pure per la Gran Compa- 
gnia di Romania. Il preludio di allegrezze onde per que- 
sta s'era desso iniziato, cra stato seguito da avvenimenti 
assai tristi. Quando Ruggiero fu elevato alla dignità di 
cesare, siccome cennammo , volgevano gli ultimi giorni 
del 1304. Con la moglie e i parenti di lei, con l’Entenga 





fossero stati i primi di quella famiglia a dinventie: 





© l'origine loro e 





ue. Negli anni di eni ci occupiamo. 
altre persone di quella famiglia crano «tal 





ite în Napoli, e imparentate 
con feudatari dello stato degli nou Ed è noto alibastanza 
1 il titolo di re di Gerusalemme, 





arlo 








è per dote acquistato dall'imperator 
Federico IT, e da eso col regno di Sicilia pervenito a Manfredi, e 





per dritto quindi spettante ni figli di costi— per allea via nen l'eliie 
glie comprandelo «la ima di cas Antiuchia, che mn ne rappresentava 
la sola pretendente, e per in vitalizio di quattro mila Lire tornesi all'anno 


(v. Amari, op. cit., vol. 1, cap. Vi pag. gr}. Coresta |wrincipessa Ma/ina 
è raninga cile nome Maria, e ci 





nno altre noîizie di lei alcuni do 
cumenti che il Mexmenr Ki 





pubblicazioni. Si veda 


ippa d'An- 
gli Anjou ne! 1299 col ma» 


Nuosi stuli ecc, city pag. i € Stidi stor. ch, pag: 97. DI 
tiochia sorella del conte Corrado pissata 
rito, accennammo a nota 1, par. 50. 

(1) V. Garoonto, RS, cit, vol. TI, pago 536. 
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era quindi venuto in Gallipoli, per tornare poi solo, dopo 
la Epifania, in Costantinopoli presso l'imperatore, a 
stabilire col medesimo quel che sarebbe da praticare 
nella prossima primavera (1). Fu stabilito si continuasse 
la impresa di Anatolia; ed Andronico tornava ad offrire 
anche allora a Ruggiero la moneta novellamente conia- 
ta, per soddisfare gli stipendî alla Compagnia. Ruggiero 
questa volta finiva con l’accettarla, secondo narra il Mon- 
taner, sia perchè si sarebbe andata a spendere altrove, 
sia perchè , in forza di patti novellamente stabiliti , era 
quello l'ultimo stipendio che dovea dallo imperatore cor- 
rispondersi alla Compagnia. Fra gli accordi infatti allora 
conchiusi eravene uno onde Andronico cedeva a Ruggiero 
l'Anatolia e le isole di Romania, perchè le dividesse in 
appannaggi feudali, come a propri vassalli, a quei della 
Compagnia medesima che ne sarebbero stimati degni. 
Così questa nuova organizzazione feudale avrebbe do- 
vuto quindi innanzi, come di diritto, sopperire all'arma. 
mento delle genti abbisognevoli ad ogni caso di guer- 
ra (è). L'odiata instituzione era abbracciata dal governo 
greco. 

Venuto altra volta in Gallipoli nel marzo, Ruggiero 
de Flor, nell'atto che facea dividere gli stipendî alle genti, 
esternava il pensiero di volersi recare in Adrianopoli, - 
dove dimorava Michele, il primogenito dell'imperatore, 
a tòrre commiato anche da lui nell'atto di recarsi in A- 
natolia a guerreggiare. La moglie, la madre e i fratelli 
di lei con insistenza faccansi a dissuaderlo dal proposito, 








(1) DI MostaNeR: Cron. ci; cap. CNIT, dise che Ruggiero de Flor 
pasò il Natale in Gallipoli con la Compagnia; ciò sta in contraddizione 
«dvi cronisti greci citati a nota 1, pax. 119 nar 
ala fino del e 





di quanto sull'autori 








precedente 


(2) V. MONTANER, Cron. ci, cap. CCNIL 
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siccome persone che fortemente diffidavan di Michele, 
essendo loro noto come odiasse Ruggiero; e di questo 
odio e di imminenti rotture che il cesare volea con quel- 
l'atto di sottomissione forse stornare, pare che si avesse 
piena conoscenza in quel punto anche dalle genti della 
Compagnia (1). Ma ad onta dei consigli dei congiunti 
Ruggiero mostrossi inamovibile nel proposito. Consegnò 
per tanto la moglie con la madre e i fratelli a don Ier- 
rante de Ahones, ingiungendogli che con quattro galere 
li conducesse in Costantinopoli; poichè la Maria era in- 
cinta nei sette mesi, e la madre sua volea che fosse an- 
data quivi a sgravarsi, prima di seguire il marito nella 
Anatolia (2); ed è anche detto che alla moglie recantesi 
perciò in Costantinopoli avesse dato il mandato di ri- 
chiedere dall'imperatore un completo adempimento alle 
promesse, perchè le sue genti pare che senza di ciò 
non avrebbero voluto prestargli obbedienza nei servizi 
dell'imperatore medesimo. Ad ogni modo anche ciò, ri- 
portato da un cronista greco, mostra come le corde tra 
Andronico è la Compagnia fossero sempre più tese (3), 

Lasciato dunque l'Entenca capitano della Compagnia 
in Gallipoli, città al cui comando era preposto il Mon- 
taner, con trecento uomini a cavallo e mille a piedi (4) 
Ruggiero fece la via di Adrianopoli, dove perveniva il 
ventuno del marzo (5). Con benigne mentite accoglienze 
ni affet- 





facevaglisi incontro Michele, e così per sei 
tuosamente trattandolo seco il tratteneva; intanto riuniva 





©) V. Pactaezzo, Li VI, cap. XVII. 
(A) V. MONTANEX Cron, cit, cap. CCXNI. 

(3) V. Pacwisno lil, VI, cap. XXIL 

C&) Soli duecento uomini secondo Nicexoxo Gaesosa | € contucin 





quanta secondo Pacwno, lil VI, cap. XXI 
Cs) V. Packiaeno lib, VI, cap. XXUL 


Google 








{1305] canroro v. 14t 





in città quanti più poteva di sue truppe, e Alani c Tur. 
copoli, e Greci. Il settimo giorno, che fu il ventotto del 
marzo, invitollo a banchetto con altri della Compagnia: 
@ quando il banchetto era al tei 
un capitano di Alani a nome Gircone, seguito da soldati 








ine, irruppe nelle sale, 


che così a tradimento scannavano e Ruggiero ed i suoi 
quivi adunati ; mentre altre truppe davano addosso al 
rimanente di cavalieri e fanti sparsi per la città (1). Però 
questi non perirono tutti, poichè sessanta, poco più poro 
meno, furon fatti prigioni, e chiusi in una torre (2), 
Tre soli, oltre i prigioni, va narrato, uscissero illesi dalla 
carneficina : due di Catalogna ed un del Liobregat; fi 


gli di cavalieri i primi: Gilberto Alquier e 











(1) Nolo diversamente dal MunTaNkR i chie noi al 


mente seggito; narrano gli seritori greci la uccisione ili Ruggiero de Flor. 





Hi loro racconto troppu è sispetto eli vuler occultan: un'azione indegma 


— porehà contre chiochessia il tradimento È sempre turpe cosa, — com 








messa da en luro sovrano. Nicroxo Garota troppe concis ra 


che Ruggiero facendosi 
stipendi, € minacciarlo ove non li uttimese 








A Michele per clicdoeg li 
1 solo presentarsi davanti 
il palazzo del figlio di Andronico «oreltc dato neciso dagli indegonti 





soldati del medesimo, mentre i Catalani che il seguivano faggivano per 
salvarsi. L'AcuiIERO invero 3 più eircostanziato ( lib. VI; cap. ANUI e 
SNIV), nen discorda dal Mestave nell 


gioro andava a presentard in Alriampeli a Micheleg sul fatto de 








Nicsre le ragioni onde Rue: 








isione però toglie n cosui ogni responsabilità. non sla , ma dice ch 


afiettuosamente davvero trattaralo Michele; © che 









d'un figliolo, cui Ruggiero avea telto 0 fatto tuglier la vita. an Giorgia 





capitano d'Alani; mell'atto che volo entrava nelle stanze della n 


di Mich 
vita degli uomini che seguivan Rugigiero, avendo ordinato solo st_disar. 








‘ Sogigianze il medesimo cromia che questi vo 





‘a salva la 





) prigioni per evitare ehe cercassero trre vendetta 
del loro condottiero; ma le enti imperiali. provonnero tali ordini «ca 





mando tun i Catalani del segui ro, I'erd, come accenniamo, 





altrove parla di sessama non uccisa, & solo imprigionati. 
(2) V. lactoano, Lil, VIL cap. XXXII 
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di Tous (1), Berengario di Rudor il terzo. Guadagnato 
costoro un campanile, vi fecer testa, e vi si difesero con 
tale energia, che in premio ottenevan da Michele un 
salvocondotto per uscir liberi c illesi. 

Nel giorno istesso che in Adrianopoli sì commetteva 
un tale eccidio, altre truppe guastavano i borghi di Gal 
lipoli, e assalivano nella sua propria stanza la Compagnia, 
loneva i cavalli 











Questa era presa affatto alla sprovvista 
fuori, al pascolo, c gli uomini disarmati erano sparsi per 
le case. Così i cavalli furono preda incontrastata e si. 
cura degli assalitori, e uomini assai ne perirono, sì che 
4 far testa non ne rimasero più d’un tremila e trecento: 
cavalieri, senza cavalli, e pedoni alla rinfusa. È costoro 
rimasero assediati da forze assai superiori, che aggredì 
vanli giornalmente e più volte in un giorno, ad onta che 











la meglio fossero pure riusciti a trincerarsi. 
Ma un terzo eccidio d'uomini della Compagnia era 
frattanto commesso a Costantinopoli , dove Andronico 
facca scannare don Ferrante de Ahones © tutte le genti 
delle quattro galere che quivi avean condotto la moglie 
di Ruggiero de Flor. Strano è il racconto che dell' ce- 
cidio di costui e de 
stamente inattendibile la storiella di un incomprensibile 
tradimento dall'Ahones tentato dopo che era entrato in 
grazia dell'imperatore (2). Similmente avendo la Com. 
pagnia nell'atto che era assalita in Gallipoli deliberato 
iativa alcuna contro l'imperatore ove 











suoi fa il Pachimero, ed è manife- 








di non prendere i 
non lo avesse prima formalmente sfidato, una barca a 
venti remi condusse în Costantinopoli un cavaliere di fa- 


(1) Li stostasin, Cron, cit cap. CONV, ricordando in tal fato, del 
nome di costui nun: presenta ché la inviale 67 però dal cap. CCNX 
si apprende il nome per intero. 

(2) Lib. VI, cap. XXVI 
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miglia Sischar, e seco lui un adalilo a nome Pietro Lo- 
pez, altri due capi di almogavari e due comiti da gale 
ra che a nome di Berengario de Entenca e della Com- 
pagnia accusassero di fellonia l'imperatore, e gli rilasci: 
sero formale cartello di sfida. l'ervenuti costoro in Co- 
stantinopoli con legali scritture redatte in triplo e se- 
gnate A, B e C, volsero l'accusa all’ imperatore, e con 
l'accusa gli intimaron la sfida; dichiarando ancora che în 
srudizio di Dio, dieci contro dieci 0 cento contro cento, 
fosser pronti a provare i torti dell'imperatore. Delle tre 
copie dell'atto una fu rilasciata allo sfidato , e un'altra, 
come a testimoni, agli uomini di Venezia stabiliti in Co 
stantinopoli e quivi rappresentanti il loro Comune. Però 
quando gli ambasciatori tornavano indietro, accompagnati 
da guide imperiali che dovean venire seco loro per sal- 
vaguardia sino a Gallipoli, come toccaron Rodosto fu- 
ron'fatti dalle guide medesime arrestare, e tutti, unite 
anche le genti di mare che stavano sulla nave, farono 
squartati nel macello (1). 

Così per gli assediati di Gallipoli le cose si facevano 
sempre più triste; quando a don Berengario de Entenga 
venne in idea, per dividere in più luoghi le forze del- 
l'imperatore e prender l'iniziativa di molestarlo altrove, 
di far allestire cinque galere e due uscieri (2), e ten- 
tare un'incursione nelle parti di Costantinopoli, nellà spe- 
ranza ancora che il bottino a cavame potesse rinfrescar 
di vettovaglie e denari la Compagnia. Questa, riunita in 
consiglio, si opponeva alla proposta dell'Entenca, stiman- 

iglior partito quello di durare uniti nella difesa; ma 
l'opposizione non poteva vincere il volere dell' Entenca 

















(©) V. Moxraxin, Cron. cil, cap COXVI. 
(DE 
tali avveaimenti nei capitoli NAV e NXVI del libro IV. 





felici navi tra grandi e minori. sceondo. l'ACHIMER® che narra 
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che di fatto toglieva le navi volute, e con un pugno di 
uomini si avviava all'impresa, dalla quale un utile non 
lieve intendeva egli procacciare alla Compagnia. 1.1 
ò non ficeva assegiamento sul proprio valore 








solamente e su quello delle genti sue, ma assai avvaleva 
de 
riuscito ad ingannare Andronico, e ottenere una sospensio- 
me di armi da parte degli assedianti, durante la quale i 
Catalani non solo riparavano le fortifica 






propria astuzia; infatti, con proteste di servigi, era 





ni, ma potevano 
liberamente uscire a quella incursione (1). In Gallipoli 
non rimanevano col Rocaforte, siniscalco, © col Monta 
ner che cinque soli cavalieri, e men di mille e cinque- 
cento uomini da cavallo © da piedi, tutti senza cavalli. 
A tale era ridotto il numero della Compagnia, meno- 
mato sempre dalle giornaliere uccisioni in conlitto coi 
memici (2). 

Ed a colmo di tanti infortuni, sventurata anch'essa sor 
tiva l'impresa dello Entenca , che attuavasi negli ultimi 
giorni del maggio (3). Uscendo da Gallipoli costeggiava 
egli il littorale tracio, diretto verso Costantinopoli, la- 
sciando alle sue spalle anche quella Rodosto dove s' e- 
rano squartati gli ambasciatori della Compagnia, e facendo 
vala a sacco ed a ruba, 











capo alla vicina Eraclea. Mett 
tornando ricco di bottino verso Gallipoli, mentre gl'im- 
pauriti abitanti che sottracvansi fuggendo alla strage ri- 
paravano a Costantinopoli 4). Era a mezzo il cammino, 
quando nelle acque presso Ganos diciotto galere gene 











vesi, volte versu Costantinopoli € dirette alle stazioni 


commerciali che il loro Comune tenca sul Mar Nero, gli 





(0) Y. P'acumsnino. 
(A) Ve Lviy capo CONV. 
(3) V. te ciazioni medesime dal FACHIWER a nota 2 della pag. prec 
(A) Vi ivi 


nei capitoli cit a meta 2 della pas. procod 
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erano di fronte, Avvisandole le genti dell'Entenga, e sti- 
mando fosser quelle navi siciliane da re Federico, mandate 
in loro aiuto (1), festanti cercavano avvicinarle; ma rico- 
nosciuti i pennoni, l'Entenca metteva in arme i suoi, e le 
navi attelava tosto a difesa. Credca fosse il punto di ve- 
nire alle mani, allorchè da quelle vedea rivolgersi un sa- 
luto , ed inviarglisi di più una barca dov' erano uomini 
che venivano ad offrirgli un salvocondotto. Così narra 
il Montaner; Pachimero però dice invece che fu partito 
dell'Entenca ingannare con amichevoli segni i Genovesi, 
coi quali venuto a ragionari, adopravasi spingerli contro 
l'imperatore pei torti fatti alla Compagnia. Il Montaner 
continua la sua narrazione dicendo che non diffidò l'En- 
tenca di passare con parecchi dei suoi sulla nave di chi 
comandava quelle galere, accettando un invito; e però 
mentre men l’aspettava, era coi suoi trattenuto, e le navi 
della Compagnia assalite. Di queste quattro furon prese 
senza difesa, e gli uomini parte ne furono uccisi, parte 
imprigionati j la quinta, su cui con arditi cavalieri stava 
un don Berengario de Vila-Mari, tenne la difesa fino a 
tanto che non fu scannato l'ultimo degli uomini che vi sta- 
vano sopra (2). Diverso nelle circostanze ma consimile 
nella conchiusione è invece il racconto dell'altro , che 
narra delle diffidenze dei Genovesi alle parole del Ca- 
talano, e dite di una nave nascostamente mandata a Co- 
stantinopoli per appurare da Andronico il vero dei fatti; 
e quindi sarebbe nato l'assalto, l'imprigionamento dell'En- 
tenga, lo sbaraglio e il massacro dei suoi. 


(1) Cos Pacusmno, dai cui capitoli XXVII, XXVII e XXIX del 
Ni, VI tolgo alcune notizie taziuts w diverse nel racconto del MowaNEL 
(2) Similmente conciso troppo e inesatto è Niceroko Guecona, lib_ VII, 
cap. IV, nel raccontare la presa di Iereagario de Entenga, il quale con 
trenta galere ai suoi comandi sarebbe sato battuto e preso da sedici 
navi genovesi da eni uomini sarebbe siato anche ceduto per danaro 





ai suoi compagai 
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L'Entenca, poco ben trattato, fia condotto a Pera: e 
quando quelle navi, sbrigate lor faccende nelle stazioni 
del Mar Nero, furono dopo un mese di ritorno in Co- 
stantinopoli, lo tolsero altra volta a bordo, veleggiando 
per Genova. Trascorrendo davanti” Gallipoli, il Montaner 
che n'ebbe avviso offrì per riscatto del suo commilitone 
mille perperi; ma poichè assolutamente i Genovesi non 
vollero rilasciarlo , gli uomini della Compagnia misero 
assieme una somma pari, e la diedero all'Entenga per ogni 
suo bisogno (1). 

Intanto sin dal primo apprendere della sventura dell'En- 
tenga, sventura che ad altre di grave momento giù tenca dic- 
tro, l’avanzo della Compagnia in Gallipoli avea tenuto con- 
siglio su ogni risoluzione a prendere. V'era chi proponea 
trasportare la stanza in Metelino, e di là prendere a dan- 
neggiare l'imperatore e i suoi possessi; ma il partito vinto 
fu quello di rimanere in Gallipoli, e quindi continuare la 
guerra. Perchè nessuno potesse allontanarsi, furono sfon- 
date le navi che rimanevano : quattro galere e altre bar- 
che, în tutto circa venti; e fu anche risoluto si punisse 
di morte chi tentasse seguire altro consiglio che una 
guerra di vendetta contro i tradimenti ricevuti. Stabilito 
ciò, il Montaner provvide la Compagnia di nuovi sten- 








(1) V. MontANER, cap. CCXV, CCNVII e CCNIX, Il perpero, moneta 
d'ora degli imperatori greci, come la parola che dà origne alano nome 
dinota vnizwzo; , cra coniato di metallo oltremodo purgato col fuoco. 
11 SERRA, S Genova ecc, tom. I, pag. 385, compata un perpero 
per quindici so 
raggiungano il valore di un'oncia, mille perperi sarchbiero uguali a quin- 











genovesi; © ammettendo con lui che ogni venti soldi 





dici mila soldi, e quindi al once settecento e cinquanta; le quali, col com- 
quio già cennato, ragguagliate in moneta nostra ascenderebbero alla cifra 
la, seicento e settantacinque. Anche l'acWt- 
veda tale ofrta, leneliè non fascia il nomo 


«i franchi quarantacinque 
mero, lib, VII cap. IV 
del Monianer. 
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dardi: uno grande in onore di san Pietro di Roma, — 
vecchia insegna degli odì e delle lizze dei Latini contro 
gli Orientali (1), — fu posto a sventolare sulla torre prin- 
cipale di Gallipoli; altri tre, con le insegne del re di Ara- 
gona, di Federico di , e in onor di San Giorgio 
l’ultimo, dovean servire per essere spiegati nei combat- 
timenti (2). 

In tali condizioni, e funestato da tali avvenimenti, chiu- 
deva per la Compagnia l'anno 1305. 








(1) 1 Normanni di Sicilia, primi fra gli oscidentali del medio ero ad 
invader la Greeta, eran vassalli del papa ; Roberto Guiscardo dicevasi 


top. cit, cap. 11, g VI, 
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CAPITOLO VI. 


Un privilegio dei Palermitani. L'ab- 
badia di Santa Maria d' Altofonte. Un 
lascito alla Chiesa di Palermo. Re Gia- 
cono d' Avagona chiede avmmnenti în 
Sicilia. La Sicilia e è Ghibellini d'Italia; 
i nomi di Guelfo e Ghibellino 22 Sidia. 
Papa Clemente Ve re Federico. L'n- 
fante Fernando di Maiorca e il suo trat- 
tato con ve Federico relativo alla Com- 
dagnia di Romania. Ancora di Santa 
Maria d'Altofonte. La regina Eleonora 
e la Chiesa di Castrogiovanni. Restitu- 
zioni alla Chiesa di Palermo. La re- 
gina Eleonora nell'esercizio delle sue at- 
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tribuzioni fendati. Ancora dei buoni raf- 
porti tra papa Clemente Ve ve Federico. 
Dissidi nascenti tra ve Federico e gli 
Anjon. 

[1306-1308] 


IMILMENTE în pace scorrevano in Sicilia i suc- 
cessivi tre anni, le cui notizie invano cerche- 
| remmo presso i cronisti del tempo, ed ignote 
ci rimarrebbero affatto ove gli archivi coi loro documenti 
non ce ne conservasser parecchie. Ma in quella calma, 
sotto cui le fila sempre più complicavansi delle lizze vi- 
cine: lc fila dei tanti inconvenienti, c ripetutamente lab 
biam detto, che si agglomeravano a render possibile ed 
affrettare un periodo tristissimo per la Sicilia, son di poca 
importanza per la storia politica le notizie interne che di 
tali tre anni ci rimangono, e son utili piuttosto alla cono- 
scenza del dritto pubblico di allora e della vita di quei 
tempi. Importantissime invece per la storia politica son 
quelle che riguardano gli esterni rapporti, e ci mostrano 
il lavorio indefesso al conseguimento di ogni indipen- 
denza, all'aumento della prosperità e forza nazionale, al 
preparamento d'un sicuro avvenire che fosse arra di favo» 
revoli risultati nel giorno in cui la pace simulata con tanti 
arte sarcbbe rotta. Fedeli e modesti narratori, verremo 
esponendo in questo capitolo un siffatto doppio ordine 
di notizie, tenendo di mira, com' è nostro costume, di 
rispettare per quanto sia possibile la loro cronologia an- 
che nell'ordine di esporle. 

Un’antica incontrastata consuetudine, recentemente da 
qualche privilegio confermata, autorizzava i cittadini di 
Palermo di provvedersi di quelle legna che abbisognas- 
sero a loro industrie agricole, a loro domestiche faccende, 
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nei boschi sì del regio demanio che in quelli di pertinenza 
ecclesiastica o feudale, esistenti in tutto il territorio che 
cai pressi della città si estende in giro fino a Bagheria, a 
Godrano, c dall'altra parte fino a Carini ed a Partinico. 
Gli ufficiali della regia corte, i servi degli ecclesiastici 
€ dei feudatari, poichè quella consuetudine dava facoltà 
di metter mano a piacere e sulle legna verdi e sulle sec- 
che, avean preso da qualche tempo ad ostacolare i cit- 
tadini o i loro inviati nell'esercizio di quel dritto a 
torto così contrastato. E pare che gli ostacoli fossero 
entrati a volte nel limite delle molestie, e queste non 
ristrette a lieve peso. Rivolgevansi quindi al re gli offesi, 
e chiedevano la reintegrazione dei loro diritti. Federico 
che in sul principio dell'anno 1306 cra in Messina, 
a venticinque del febbraro provvedeva indirizzando let- 
tere, onde agli ufficiali tutti competenti ordinava che nè 
per la corte, nè per gli ecclesiastici, nè pei feudatari si 
recasse altrimenti molestia ai cittadini di Palermo nel 
l’atto che con la dovuta moderazione ed in proporzione 
ai loro bisogni esercitassero quel loro diritto (1). 

Il venticinque marzo, giorno sacro alla Visitazione di 
Maria, i canonici della Chiesa di Palermo , l' abate di 
Santo Spirito, molti nobili e il popolo festeggiante te- 
mevano la via del Parco nuovo. Quivi solennemente con- 
sacravasi la nuova chiesa sorta per ordine di re Federico, 
e, come il medesimo avca disposto, intitolavasi alla Ma- 





Derò semi 





@) V. DE Vi, op. ci. pae. 39 € si 
Jermi 











ebbero n° godere pacificamente un 
8, 
iali della cità 


degli ordini regi 
tale dirito, Nel Aggisro Ze del Comune di Palermo 13071 








indizione XY, a foglio 3 reso trovo una lettera degli ui 
diretta a fra Antonio abate di Santa Maria d'Altofonte, per la quale in 
reggiocla 








virtù delle concesso ituo n rilnsciare alcuni cittadini che 





i famigli del monastero suddetto avcau tratenuti © costretd a dar pegno 
per indennizzare le legna chie avan tagliate nel bosco del monastero. 
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donna. Quella chiesa e l'annesso cenobio dal n 
località oltremodo di acque abbondevole fu 
minato d’Altofonte: e nel cenobio volle il re che ve- 
nissero ad abitare monaci cisterciensi della famiglia di 
quel celebre monastero di Barcellona addimandato dalla 
Santa Croce, dove, come fu detto, ebbe sepoltura re Pietro. 
È al monastero di Barcellona volle canonicamente ag- 
giunto e soggetto quello d'Altofonte in l’alermo, stiman- 
doli entrambi quasi unico per tale dipendenza (1). 

Per qualche notizia utile alle cognizioni letterarie di 
quei tempi non vogliamo a questo punto 
di un lascito fatto alla Chiesa di l'alermo, A ventuno 
gno questa dagli esecutori tustumentari designati ri- 
ceveva un legato di arredi e libri del valore di quattro- 
cento è venti fiorini d'oro (2), disposto dal nobile Pietro 
Garsia di Santafede, pel bene dell'anima sua e per la 
one dei propri peccati (3). È noto come in quei 
ed anche più in tempi di minore coltara intellet- 
tuale, siasi riguardata opera santa il legar libri alle chiese, 
cd anche di argomento profano, Fra quelli infatti legati dal 
Garsia alla Chiesa di Palermo oltre a Decretali, a un Co- 
ca una Somma di Gof- 
iato 
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contingente delle biblioteche delle persone di Chiesa (1), 
—trovansi un libro di Egidio 4 reginine nominorum, altro 
di Egidio de luscariîs, i primi tre libri di Lucano, un 
libro sul sesto sensa detto 2/a/0, le costituzioni imperiali, 
il libro di Bernardino ad Eugenio de consolatione, altro di 
geometria, e tre quaterni dell'opera di Bernardo Compo- 
stellano (2). 

Fatti di ben altra importanza però ci è dato registrare 
lasciando un tal ordine di interne e particolari notizie, ed 
affacciandoci agli esterni rapporti del regno. 

E re Giacomo, poichè alcune famiglie genovesi, fra 
le principali di quelle che avean possessi in Sardegna , 
istigavanlo al conquisto di quest'isola, non solo chie- 
deva perciò aiuti a Firenze e a Lucca, ma pensava usu- 
fruire anche dei vantaggi che le fermate convenzioni col 
fratello mettevanio in grado di godere. 

È noto come re Giacomo in prezzo del suo tradimento 
contro la Sicilia, e dell’armamento a danni della medesi- 
ma nella guerra fratricida, ed in aiuto di Carlo Il d’Anjou, 
secretamente prima nel 1205, per pubblica bolla d'inve- 
stitura poi nel 1296, da papa Bonifazio VIII avesse rice- 
vuto l'investitura della Corsica e della Sardegna : isole 
che il papa non possedeva, e che rientravan nei dominî 
della ghibellina Pisa. Questa Repubblica possedea la Cor- 
sica sin dal 1092, anno in cui l'avea comprata da papa 
Urbano JI, poichè tempo prima il papato se n'era dichia- 
rato padrone. La Sardegna nel 1022 era stata aiutata 
dalle armi dei Genovesi © dei Pisani a liberarsi dai Sa- 


0) V. Canti (Lidoro) Uno studioso del 1363, vel'Archivio stor. nei. 
mi sy vol. I, pag. 325 € 
(2) Il MowtitiA©o (Fineenzo) nel suo Calalogo ragionare dei Diplomi 
ecc, della Cattedrali di dulermo, a paz. 96 e seu pibblica un tal do- 
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raceni, e nel 1175 papa Alessandro III cra riuscito a 
farla finalmente divider di queto fra le due antiche al- 
Icate. Però nel 1239 Federico di Svevia Ia toglieva ad 
entrambi dandola in signoria al figliolo suo Enzo, Peg- 
giorate poi le sorti di quella sveva famiglia in Italia, i 
Pisani la riavevano nel 1258, e la ripossedevan di fatto. 
In seguito però alle concessioni papali, sin dal 1297 avea 
impreso re Giacomo a tentarne l'effettivo possesso gua- 
dagnandola con le armi; ma poichè non riuscivagli sì 
agevole come avrebbe desiderato vincere forze di Pisa, 
così non cessava ancora di portarvi o tentar di portarvi 
la guerra, avvalendosi anche dei rapporti che perciò strin- 
geva colle altre Repubbliche italiane avverse alla pisana. 

Mostrando Federico di voler annuire alle richieste del 
fratello, parlavasi in Sicilia di armamenti. A non pochi 
feudatari siciliani, già lungamente avvezzi alle armi, e pel 
prestigio ottenutone divenuti vaghi delle militari fatiche, 
non discara mostravasi questa occasione che distoglie- 
vali un tratto dalle inerti cure della pacc; e designavansi 
i nomi di coloro che sarcbber montati sulle navi, c ripe- 
tevansi perciò i principali fra quelli dei maggiori feudatari 
siciliani: Manfredo Chiaramonte I conte di Modica, il pro- 
de fratello di lui Giovanni I cui soprannominarono # Vir 
chio quando venne in grado il nipote di ugual nome, c 
Riccardo Passaneto da Lentini conte di Garsiliato, e Mat- 
teo da Termini, ci fratelli Nicolò e Damiano Palizzi, ed 
altri ancora, i cui nomi collegansi tutti ai gloriosi ricordi 
del primo periodo della guerra del Vespro. Ma assai dif. 
ficile per esigenza di prudente accortezza appariva il man- 
dato che a costoro per tale spedizione veniva ad affi. 
darsi; ed il motivo erane effettivamente assai grave per 
le vedute politiche più utili all’avvenire della Sicilia; on- 
de Federico istesso mettevalo avanti pur nelle trattative 
col fratello, e facea sì che per esso motivo andasse 
tanto a rilento la cosa, che finiva col non sortire effetto 





[1306] CAPITOLO VI, ni 





alcuno (1). Se re Federico infatti per le condizioni poli- 
tiche dell’oggi, pei rapporti con gli Anjou, per l'alleanza 
tre anni innanzi stretta col fratello non potea mostrare 
di agire che în armonia agli obblighi medesimi, per rap- 
porti anteriori e di antica utilità per la Sicilia,—e di uti- 
lità vivissima per ogni azione avvenire che fosse diretta 
a distruggere ogni pretesa che gli Anjou avean diritto 
di vantare ancora sull’Isola,—non poteva in quella con- 
giuntura spinger le cose in modo da pregiudicare anti- 
chi alleati. Non occorre ripetere quanto i Pisani si fosser 
prestati alla discesa di Corradino, e quali rapporti con 
essa si ebbe la Sicilia allora, almeno quella parte della 
Sicilia che venne a fatti,0 apprestò mezzi c favori all'insur- 
rezione contro l’Anjou: ricorderemo solo, per attenerci ad 
avvenimenti più vicini e alle lotte del Vespro solamente 
riferentisi, come valido aiuto alla causa siciliana erano 
stati anche allora quei rapporti nati dalla comunanza di 
interessi coi Ghibellini d’Italia contro gli Anjou di Na- 
poli. E prima anche del 1282 i Ghibellini d'Italia, e quei 
di Genova in ispecie,— poichè questa Repubblica ebbe 
con Carlo I d'Anjou rapporti assai ostili, — non avean 
mancato di dichiararsi fautori dell'impresa di re Pie- 
tro d'Aragona, e di secondare la insurrezione sici 
na (2). E benchè poi le navi di Genova e di Pisa aves- 
sero, durante quel primo periodo della guerra del Ve- 
spro aiutato gli Anjou, i Ghibellini di quelle città furon 
sempre pei Siciliani; e furon dui Pisani, fra gli altri, che 
fecer testa nell'assedio di Messina del 1282 (3); e quei 








(1) V. Sutra, dvader cit, tom. 1 iis V; cap. LXXVIT. 
(a) V. Awiaai, op. cit. val. 1, /%y0>, pag. LV-LN ONT è seg, e 
SNCCNANI i e capo Ve page 884 capi VI, pago 219 © capi Ny 
274, e vol. Il cap. NVUL pags 149 © seggi. 

) Vivi; vol. 1 
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di Genova,—ad onta che alla infelice battaglia navale di 
Ponza il quattordici giugno 1300 “i fosser tratti da canto 





sfiggendo il pericolo (1),—-pure gimmai mancarono di 
operare în prò della Sicilia, 0 di permetterle i possibili 
armamenti nel loro Comune, sì che di quell’istesso anno 
1300 abbiam ducumenti che ci accertano di concessioni, 
privilegi e promesse di compensi fatte da re Federico 
a quegli unici alleati della causa siciliana (2). 

Ben dunque comportossi re Federico in vista delle 
richieste del fratello mostrando l'espressa volontà di non 
addivenire in modo alcuno all’offesa dei Ghibellini pisani. 
E veramente, non solo pci rapporti passati cui accen- 
nammo, ma anche per le condizioni politiche del mo- 
mento, c per ogni possibilità avvenire, se mai vi fu tempo 
nel quale in Sicilia i due nomi di Gue/o e Griselino po- 
tevano essere vivamente sentiti, fu quello appunto. È noto 
come tali nomi, sorti qualche secolo innanzi in Genna- 
nia per designare le rivalità di due avverse famiglie, fos- 
sero poi passati in Italia per servire alle rivalità di due 
fazioni che ponevansi a capo degli avvenimenti politici 
della Penisola. E però , con carattere diverso delle fa- 
zioni germaniche onde toglievano il nome, quelle d'Ita- 
lia non compresero tra' Ghibellini che i fautori dei di- 
ritti imperiali, e tra' Guelfi che i fautori del principio di 
emancipazione dalla potenza germanica. E avendo il pa- 
pato, 0 per suo esclusivo interesse nella lotta contro lo 
impero, o per liberali vedute, alcun poco, di papi ita- 
liani, assunto un tratto parte vivissima contro gl'impera- 
tori di Germania, il nome di Guelfo passò anche a de- 








(1) Vi AMARI, op cit. vel. II, cap. XVI, pag. 162, 
@) V. ivi, vol. IT, cap. XVIT pag. 131. V. anche Cantsi (Uridoro) © 
1 Veneziani in Sicilia, nel'Arch. stor. gicil.; n. 6. val. I, pag. 358. 
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signare ogni partigiano della politica papale. La Sicilia, 
senza assumere nel principio alcun di tali nomi, avca a- 
vuto parte anch'essa a quegli avvenimenti della Penisola 
che tanto in grido mettevanli; ma in quella lotta di po- 
teri non tenne un programma di parte affatto deciso, e 
seguì solumente quella via che le suc inteme ragioni, i 
suoi principali rapporti le  consigliavano. Così quando 
quei Normanni che dapprima ne erano stati avversati di- 
vennero amici ai pontefici, Arrigo IV di Germania nel 
(084 non ebbe nemiche in difesa di papa Gregorio VII 
che le armi di Sicilia. l'iù tardi il regno fondato dagli 
Hauteville, fatto da un pezzo il saldo sostegno del pa- 
pato, assumeva rel 1177 la difesa di papa Alessandro Ill 
contro il Barbarossa. Ma venuta l'Isola in signoria ai di- 
scendenti di questo Imperatore, quando Federico di Sve- 
via che ne era re levossi di fronte al papato, la Sicilia 
nell’imperator di Germania non potè vedere che il pro- 
prio monarca, e per lui e per suoi discendenti parteg- 
giando apparve ghibellina. Allora cominciarono i rap- 
porti diretti coi Ghibellini d'Italia ; allora, specialmente 
a tempi di re Manfredo, cominciarono a figurare negli 
avvenimenti dell'Isola n>mi originari dalle città italiane, 
perchè in Sicilia i Ghibellini di Toscana e di Liguria 
trovarono accoglienze presso quel re, ed i secondi in 
ispecie, ai cui traflici nella Sicilia tanti favori accordava 
Manfredo. Quando il papato riusciva a gettar la Sicilia 
nella signoria di quel Carlo d'Anjou cui poneva nel tempo 
istesso a capo del partito guelfo d' Italia, allora l' Isola 
davvero cominciava a dar peso a quei nomi che diveniva- 
no troppo significativi nella sua posizione. Allora in Sicilia, 
non solo come si è visto,si prese a sentire più vivamente i 
rapporti coi Ghibellini d'Italia, ma nel nome di Ghibellino 
si trovò tutta l'espressione dell'odio agli Anjou; e tutta 
l’avversione al nome di Guelio non fu suscitata che dal- 
l’odio medesimo. E un ricordo di tal odio, del disprezzo 
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onde coprivasi un tal nome ci rimane ancora nelle pri. 
me costituzioni che re Federico nel 1296 emanava; pi 
chè un capitolo di esse minacciava gastighi a chi insul. 
tasse i Guelfi, e specialmente a chi volgesse loro 
giuria oltremodo intollerabile di ferracani (1). Ma pure una 
fusione completa di interessi che immedesimasse ogni 
azione della Sicilia, —nella sua nuova condizione di regno 
autonomo e non più dagli imperatori di Germania di- 
pendente —con quelle dei Ghibellini d'Italia e degl'im- 
peratori di Germania medesimi che n'erano i capi effettivi 








non s'era ancor vista ; simili avvenimenti, dei quali fra 
poco ci accadrà parlare, dovea svilupparli e sostenerli 
la politica siciliana durante il regno del nostro Federico, 
e nell'interesse di distruggere ogni pretesa angioina. 
Nè solo re Giacomo volgevasi in quest'anno alla Sici- 
lia chiedendo armi per alcuna impresa. Papa Clemente V, 
che sempre buoni rapporti serbava con re Federico, ten- 
tava anch'egli di spingere un'impresa contro Andronico 
impresa da Benedetto XI già stabilita nell interesse di 
riguadagnare l'impero di Romania in prò di Carlo di Va- 
lois, il quale da capitano dovea guidare la spedizione. E 
il pontefice perciò volgeva pure gli occhi su re Federico, 
ed invitavalo a prendervi parte. Le decime quindi che 
Clemente V indiceva all'oggetto al clero di Sicilia, or. 
dinava che fosser corrisposte a Federico istesso , acciò 
sopperisse alle spese dell’armamento (7 
armi di Federico in quell'impresa sarebbero anche state 
quelle della Repubblica di Venezia e degli Anjou di Na- 
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poli, poichè il pontefice invitava pure e quella Repub- 
blica e quel re; e da questo chiedeva che personalmente 
si armasse il figliuolo di lui Filippo principe di Taranto, 
‘a cui già tanti diritti e possessi erano stati conferiti sulla 
Romania, da metterlo di fronte al Valois, qual rappresen- 
tantele pretese della moglie, in quegli obblighi istessi che 
verso un antenato della medesima, Baldovino II, arca con- 
tratto un antenato di lui, Carlo 1 d'Anjou, pel trattato del 
1267 (1). Ma anche questo armamento, poichè l'impresa 
non ebbe effetto, restò nei termini degli inviti, e l'anno 
1306, durante il quale si parlò tanto di armi in Sicilia, 
fu chiuso in pace, al pari di quelli che dagli accordi di 
Caltabellotta in qua l'avevan precesso. 

Però papa Clemente V non si arrestava di fronte a 
tal primo insuccesso, ed appena era il marzo del 1307 
tornava a spinger pratiche perchè si bandisse la croce 
contro Andronico, e si stabilisse lega tra Venezia e il 
Valois pel racquisto dell'impero del quale quest'ultimo non 
possedeva che il titolo (2). E nuovamente imponeva do- 
vunque ed anche in Sicilia cellette, e rivolgevasi ascora 
a re Federico invitandolo a prestar soccorsi al Valois. 
Autorizzava ancora il re dî Trinacria a raccogliere per 
due anni le decime imposte nel suo regno, a sopperire 
con quelle all'armamento e delle navi e delle genti; e 
ordinava di più che, ove da Federico non si prendesse 


parte alla spedizione, quei prelati cui incombeva racco- 


(1) V. Rarsatp, $ III, op. e loc. cit. 
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glier le decime versassero il denaro raccolto al Valois 
medesimo (1). Ma anche tali inviti e tali pratiche rima- 
sero senza frutto , quantunque lo zelante pontefice non 
si fosse frenato di fulminare in seguito scomuniche ‘su 
Andronico, cd avesse pur tentato di conseguire il suo fine 
mettendo pace fra quanti principi gli riusciva perciò me- 
diarsi (2). 

Ma non meno di papa Clemente pensava re Federico 
alla Romania, e non certo negli interessi di Carlo di Va- 
lois, ma sibbene nei propri; onde, mentre le pratiche del 
papa rimancano inefficaci scritture, egli studiavasi di spin- 
ger pratiche fruttuose, a contrapporre alle aspira 
zioni di casa di Francia ed ai maneggi degli Anjou le 
opere proprie tendenti ad assicurargli un sodo domi- 
nio ed una preponderanza nell'Oriente. E în quell’istesso 
marzo Federico concretava alcun chea proprio vantag- 
gio. ÈÈ evidente che, non sì tosto con l'uccisione di Rug- 
gicro de Flor in Adrianopoli avean principio i disastri 
della Compagnia , questa, come forse di ogni sua ope- 
razione faceva, informavane re Federico, da cui aspet- 
tava un capo che la guidasse, un che si mettesse alla 
testa di quei comandanti di essa i quali dovevan presto 
venire a reciproca contesa per avidità di dominio, per 
intolleranza scambievole. Era anche da re Federico che, 
lanciata come trovavasi in terra di nemici, poteva aspet- 
tarsi gli aiuti necessari a sostenersi. E che tali rapporti 
effettivamente esistessero lo mostra un fatto dal Mon- 
taner taciuto, ma notato da Pachimero, da cui si apprende 
che, caduto Ruggiero de Flor, un Giacomo, servo o familia» 
re del medesimo, fu dalla Compagnia spedito a re Federico 























in Sicilia, perchè gli manifestasse l'avvenuto disastro, e gli 
(1) V. Ravsatn, op. e loe. cit., & VIT 
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chiedesse i necessari soccorsi (1). E il medesimo greco 
cronista, poichè i rapporti della Compagnia con re Fede- 
rico non potevansi tenero affitto occulti in Romania, fin 
Catalani in 
Gallipoli, allorchè si videro muovere incontro le genti di 
Andronico e apprescro l'uccisione del loro condottiero, 
parla d'un fratel naturale di re Federico cui avrebbero 
proposto di unirsi loro (2). Ed agli aiuti aspettati da Si- 
cilia si fa ancora ad accennare, e ne tenemmo parola, 
là dove narra della cattura dell'Entenga per quei di Ge- 
nova (3); è nel così detto fratello o nipote di re Fede- 
rico, detto Guido forse per equivoco di mome con quel 
Delfino di Vienna ch' ebbe rapporti con la Gran Com- 
pagnia, pare non possa vedersi che il cugino del re, 
l'infante Fernando , figliuolo terzogenito di quel Giaco- 
mo re di Maiorca, conte del Rossillon e signore di 
Montpellier, che fu fratello ed avversario di re Pietro 
d'Aragona (4). Ma l'idea d'inviar Fernando presso la Com- 
pagnia nacque in tempo posteriore a quello che è da 
riferire agli accenni di Pachimero, onde sicuramente può 
asserirsi che il greco cronista ritenne le pratiche tra re 
Federico e l'ermando anteriori a quel che effettivamente 
furono, e coesistenti a tutto il tempo che corse dall'uc- 
cisione di Ruggiero all'andata di Fernando in Romania. 





dal momento in cui narra il fortificarsi. dei 





(1) Vi rackisezo. 1, VII cap. L 
(2) Vi il inogo medesima del greco cronista indisato nella citazione 
a nota 2, pag. 143: 
(3) Vi similmente nelle citazioni di nota ty pag 
(4) Re Giacomo di Maiorca ebbe tre maschi : Giacomo, Sancio e Fer- 
nando. Îl primo nel 1295 con quel Ludovics d'Anpn che fu secon 

















figlinolo di re Carlo IL ela Chicsa novera feni sani, rinunziando a qua- 

tunque grado inondano stabili di farsi frate, è tenero entrambi la pro- 

messa. Cos Sancio acquis nella successione i diritià del primugenito. 
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Per quali cause cotesto infante fosse venuto ia Sicilia 
ci è ignoto; forse per compire sua educazione cavalle- 
resca in un paese divenuto sì celebre per le sue guerre; 
forse per l'idea di ottenere gradi e possessi in un re- 
gno novellamente da suoi consanguinei acquistato; forse 
per simpatie che la cavalleresca figura e i singolari av- 
venimenti del cugino potevano inspirargli. È certo però 
che questo giovane cui poteva essere tutt'altro che e- 
stranea la corte degli Aujou di Napoli per rapporti di 
doppia cognazione (1), predilesse sempre Federico e la 
Sicilia con cui tenne ogni amichevole rapporto durante la 
breve sua vita; ed ebbe da fare più col cugino e col re- 
gno di costui che non con la propria famiglia e col regno 
nativo; e per Federico e la Sicilia mai esitò di pigliar 
l’arme contro i cognati Anjou. E poichè non poco ci 
occorrerà dire di lui, e presto in queste pagine sarà e- 
saurita ogni notizia che quindi innanzi ne riguarda la 
vita, troncata immaturamente da morte violenta, ci aste- 
ninmo dal premettere qualunque apprezzamento , più © 
meno benevolo che si voglia, da altri sostenuto su que- 
sto giovane principe, Non preverremo la materia, nè con 
anticipati giudizî cercheremo di modificare in qualunque 
guisa quel giudizio che potrà farsi il lettore su una fi- 
gura di cui sì spiccatamente porgeranno l'aspetto quei 
fatti che andremo narrando. 





(1) Seconda moglie di Roberto d'Anjou, poi re in successione del pa- 
dre Carlo IL, fu Sancia figlivola di re Cincomo di Maiorca e sorella 
quindi a Fernando : V. SU&ITA, op. cit, tom. 1, lib. V, cap. LXXY. Di 
tal matrimonto © di un altro contemporaneamente trattato nel 1304, onde 
anche Sancio, il secondogenito ed erede al trono di re Giacomo di Ma- 
forca, dovea sposare Maria d’Anjou figlia di re Carto Il è par notizia 
in SvrarA, op.e loc. cit. cap. LAV. la ordine poi al matrimonio tra la 
Maria d'Anjou e il fratello di Fernando, v. i documenti di cui fa cenno 
il Muenert Riccio nei suoi Studi sir. cit, pag, 20, 21, 98 e 100. 
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Veramente tra tanti tentativi di apparecchi e del Va- 
Iois e degli Anjou di Napoli per ispingere le loro ope- 
razioni in Romania, cra tumpo per Federico di spingere 
a sua volta delle pratiche che nel suo proprio interesse 
valessero a dirigere ogni opera della Compagnia; e sia per 
avvantaggiarsi in conquiste nel nome proprio ove, come 
appariva, nol rifiutasser compagno alla impresa il Valois 
e gli Anjou; sia per avere in quelle regioni una potenza 
propria che al bisogno sostenesse gl'interessi di lui, a 
seconda che i fatti il richicdessero, gli abbisognava per 
tanto un individuo da mandare presso la Compagnia co- 
me suo luogotenente, e nessuna persona poteva offrirgli 
perciò numeri più opportuni del cugino Fernando. Que- 
sto giovane, che usciva dalla famiglia istessa dei reali di 
Aragona, non poten che conciliare profondo rispetto nei 
condottieri della Compagnia, Catalani o Aragonesi tutti; 
questo giovane ch'era del sangue istesso del re che lo 
inviava, poteva colla sua presenza dar prova alla Com- 
pagnia medesima del conto in cui re Federico tenevala, 
e delle speranze che poteva fondarvi, E il dieci del marzo 
per tanto in Milazzo un atto secretamente stipolavasi tra 
re Federico e Fernando, nel quale fermavansi gli obbli- 
ghi reciproci e di chi concedea e di chi accettava la 
missione. Un tal documento , di cui altro interesse che 
non quello che lo dettava conservocci una copia, mostra 
‘abbastanza anch'esso come tra il re della Sicilia e i ven» 
turieri di Romania esistesser davvero quei rapporti cui 
noi accennammo sin da che presimo a dire della forma- 
zione della Gran Compagnia (1). Per esso atto Fernando 











nto fu il m 





(1) Brimo a pubblicare un tai docun 
gina 457.0 56 igli lo tolse dall'rchivia di Napoli, che il con- 
serva in un transunto fattone il ventitrè aprile 1308 dal cardinale Gen- 
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tile, legato pontificio in quella città, a richiesta di Roberto d'Anjou. La 
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ricevea licenza da re Federico di portarsi in Romania 
presso le genti che questo re vi tenca (1), € presso le 
quali come suo rappresentante inviavalo. Obbligavasi per 
tanto Fernando a partir dalla Sicilia con due sue galere 
dentro il marzo medesimo, recandosi direttamente al de- 
stino presso la Gran Compagnia. Prometteva in oltre di 
porsi a capo della medesima come luogotenente 2 no- 
me di re Federico, dal cui volere sarebbe affatto dipeso 
in ogni azione, finchè fosse durato in quella luogotenenza. 
Prometteva di fare in tutto il meglio del re, ed essergli 
in ogni circostanza di aiuto, mostrandosi decisamente a- 
mico degli amici, nemico dei nemici del medesimo, qua- 
lunque il loro grado 0 condizione. Similmente nel trat- 
tare con amici o nemici prometteva di non seguire che 
la volontà di re Federico; e contro il costui volere ob- 
bligavasi a non trattare 0 conchiudere con chicchessia 








data però di esso documento, quale nel transinto fignira, — poichè nes 





rina copia delle originali ci si è conservata. presenta. una scuncardanea. 
Fissa È così segnata 5 dano incarmalionis ciusden (Donini) mitisimo tre 
centesimo sesto, mense marci, decime eiuaden, quinte indi tini, regnante 
rerenizzmo domino nostro vige Freleri 





dertio. regni cio nno nuliri» 
mo felici cmon. 
sta bene che computando l'anno dell'incarnazione, come facevasi alla 


catalana allora in Sicilia, e comei diplomi di Federico costa 





mostrano, il dieci marzo del 1306 del dueumwato del 





inerpretorsi co- 
4 
dizione 4 che fa la quinta dal primo settembre 1306 nl rentuno agusto 


mo del 1307: ed a convalidare 3 corrisponde anche il nun 








1307; ma il novero degli ani del regno di Federica non. corrisponde. 
Federico prose a cuntare gli anni del regno dal giumo in eni il parl 





lano convucato in Catania. dope 1 neelamaziono di L'alermo. 


il ricamobbe © il pruclamis re cimi dal venticinque gennaro 1296; 1 dicci 





marzo del 1307 rimirerelitie dunque esattan 
del suo 


nell'anno: diodecimo 








sno, € nom nel decimo prime, 
conferre se al partes Romanic sl gentem dicti domini 


in cjuadom partite muraniem etc 
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paci o confederazioni. Finalmente neppure avrebbe con- 
tratto matrimonio senza l'assenso di re Federico. Questi 
di rimando prometteva al cuy 
ove lo non si discostasse dagli obblighi assunti, e assi- 
curavagli l'accoglienza e l'omaggio come a proprio rap- 
presentante da parte delle genti della Compagnia. Pre- 
stò omaggio Femnando a Federico e giurogli fede, ed a 
ciò, come alla scrittura dell'atto, furon presenti da testi- 
monî Arnaldo arcivescovo di Monreale, Sancio d'Ara- 
gona, il milite Corrado Lancia di Castel Menardo, Pietro 
Doria figliuolo a Corrado ammiraglio di re Federico, 
Guglielmo di Rexacho, e un cittadin barcellonese a no- 
me Giacomo de Placio, 

Però la partenza dell'infante non ebbe luogo allora, e 
ci sono affatto ignote le ragioni che la protrassero. l' 
prudenza per non destar sospetti negli Anjou? Manca- 
rono i mezzi a Federico di aggiungere altre navi a quelle 
del cugino ? Si risolse forse di unificare la spedizione ove 
si avesse dovuto spedir genti e navi in soccorso del Va- 
lois? Qual che si sia, la causa del ritardo ci è ignota, 
e la spedizione di Fernando in Ron 


10 sovvenirlo în buon modo 















ania non potè effet- 
tuarsi che un anno di poi, quando fu danno e per lui 
e per Federico, e pel buon esito della cosa; quando fu 
danno anche per la Compagnia, funestata da una strage 
intestina, © travolta în istrane e triste circostanze dalla 
prepotente superbia del peggiore tra gli uomini che ne 
stavano al comando. 

Sugli ultimi del giugno di quest'anno la famiglia ce- 
nobitica barcellonese cra giù nel suo muovo. monastero 
di Santa Maria di Altofonte in l’arco nuovo presso l’a- 
lefmo. Alla nuova abbadia il re, che trovavasi di quei 
giorni in Messina, concedeva tanti possessi quanti pote- 
Van servire di rendita sufficiente al mantenimento dei 
suoi monaci. E donolle terre del Parco istesso, ed altre 
oltà di edificare in 











delle campagne di Partinico, con 
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queste ultime anche un borgo; e donolle altri beni, di- 
ritti, immunità e favori. In Palermo, sottostante al regio 
palazzo, presso l'antico monastero e la normanna chiesa 
di san Giovanni degli Eremiti, era un monastero di or- 
dine basiliano intitolato a san Giorgio ed edificato da 
Roberto Guiscardo, e re Federico, con diploma del ven- 
totto di quell'istesso giugno, cedevalo pure ai suoi nuovi 
monaci di santa Maria d'Altofonte, perchè se ne servis- 
sero da ospizio dimorando in città (1). 

A state più inoltrata il re con la regia famiglia tro- 
vavasi in Castrogiovanni, e quivi la regina Eleonora fa- 
cea restaurare ed omare a sue spese la chiesa principale 
di quell’antica città (2). 

Né tali volontarie largizioni scemavano la premura che 
Federico davasi nello adempiere a quel patto giurato 
nei capitoli della pace relativo alla restituzione dei beni 
ecclesiastici. Una patente regia in favore dell'arcivescovo 
e capitolo di Palermo, i quali venivan per essa rimessi 
nel godimento d'una rendita di tarì ventidue e grana due 
per ogni cento tarì che la regia corte ritraesse dai ba- 
gni e molini della città di l’alermo,—rendita che antiche 
regie munificenze avea loro concessa, —è data da Cata- 
nia il quindici gennaro 1308 (3); e nell'agosto dell'anno me- 








(1) V. Mons (Sa/0arore). Salerno antico, pag. 265, © la relativa ci 
tazione dul Fazri.o in nota. Edizione del 1827. 
() V. Testa, De vita etc. pag. 145 € se 
(9) V. Monerrore (clconino ), Sulle 
e segnov'i pubblicato il docemento în parol 





logia el cit a PAG: 159 
; per! non è trascritto dal. 





l'originale, chè più non esisteva neppure ai tempi del MosGrroxe, ma 
si da un transinto che re free eseguire Ta Chiesa di l'alermo a dicin» 
sette felbraro del medesimo anno in eni fi ristabilito il godimento sud 


detto, Un tal transuuto ssinte tuttora; e conservasi al n. 74 nel Tabulario 
della Cattedrale di Palermo, 
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desimo era la stessa chiesa di Palermo che în forza di 
un processo tornava in godimento del casale di Rachal- 
gididi, posto nel territorio di Girgenti, e già usurpato 
€ tenuto da Manfredo de Aspello (1; 

Nel maggio dell’anno medesimo re Federico con la 
corte dimoravano in Palermo; e poichè in Avola era morto 
Rainiero di Sciacca, castellano di quel castello e capi- 
tano della terra per la regina Elconora , questa confi- 
dava gli ufficî medesimi, con la cognizione delle cause 
civili e criminali, al milite Calcerando de Vergua (2). 

Anche di quest'anno abbiamo notizie che riguardano 
i buoni rapporti esistenti tra papa Clemente V e re Fe- 
derico. Il pontefice già impegnato, per istigazione di Fi- 
lippo # Zelo, alla celebre persecuzione e abolizione dei 
cavalieri del Tempio, fra gli altri invitava il re di Zria- 
cria per assistere al concilio che contro i medesimi ban- 
diva per l'ottobre del 1310 in Vienna (3). E opponendos 
nel tempo stesso all'invasione di quel di Ferrara per 
opera dei Veneziani, nello adoprarsi colle buone a ri- 
mediar le cose pria che avesse dato mano a fulminare 
anatemi, non solo, a dissuadere da quell'impresa quei 
Repubblicani, si rivolse ai principali dignitari ecclesia- 
stici, ma impegnò anche nella faccenda e re Carlo Il 
d'Anjou e il re di Zrinaeria (4). 

Ma non amichevoli come quelli col pontefice volge- 
vano più i rapporti tra re Federico e il suocero re Car- 
lo Il d'Anjou. S'era preso a litigare per competenza di 
possesso reciproco sul castello di Aci in Sicilia già ap- 
partenuto a Ruggier Loria e passato a un dei figliuoli 














(1) V. MORTILARO, Casalogo citu pag. 329: 
(a) V. Gaesonio, Abiti. ste, tom. Il, pag. 538 © sè 
(3) V. Ravvatm, op. e tom. cit , an. 1308, $ IV. 

(4) V. ivi g NVL 
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quando costui era morto, e su quelli che in Calabria si 
tenevano, come fu detto, dai Palizzi. Più largamente di- 
remo a suo luogo quali fossero i termini delle pretese 
e della lite; per ora accenneremo solo come questa era 
giù anche venuta a conoscenza di re Giacomo d'Ara- 
gona. Pare che in ciò sì da re Carlo Il che da Fedo- 
rico si contravvenisse a quella clausola che Bonifazio VIII 
avea posto nei capitoli della pace, che cioè la decisione 
d'ogni controversia che dall'adempimento di quei patti 
0 în ordine ai medesimi insorgerebbe dovesse ritenersi 
devoluta al giudizio papale. Era re Giacomo infatti che 
in questa occasione spingeva pratiche a mantener la pace 
tra il suocero e il fratello; e polchè nell'aprile mandava 
in Genova ed in Sardegna per trattative riguardanti cem. 
pre il racquisto di quest'isola, ed accompagnandogli Pie- 
tro Boyl, il grande ammiraglio di Aragona Bernardo de 
Sarria, affidavagli pure il mandato di farsi in Napoli ed 
in Sicilia, — e qui era uomo tutt' altro che nuovo per 
esser venuto in grado appunto nelle guerre del Ve 
spro(1),—a comporre ogni lite da parte di lui. Il de Sar- 











(1) Il homardo de Sarria, assai caro a re Giacomo d'Aragona sin da 
so re fenca la Sicilia , ebbe la prima volta affilata una im- 








presa dî mare nel 1286; e allora con dodici navi sicltane ni tenne per 
tutta la state nel golfo di Napoli 2 nello coste vicine, spargendo dovun 
que il terrore (v. MoxtANER, Cron. cit., cap. CXLVIII, CALIX e CL) 
ed Axari op. cit, vol I, cap. XII, pag: 379). Nel 1289 con Guglielmo 
Csteerando e col proprio fruello Vitale de sam 

lori fece testa in Calaliria contro Ano, IL quale non port impedire 
a costoro l'occupazione di Squillaci (v. AmAtI, op. vol. € cap. cit. 
pag. 400). Abbandonata da Giacomo la Sicilia, il de Sarria terne seme 
pro per li, ed andò pure ai servisi degli Anjow, e com un' 

costoro nel 1297 tentò infruttuosamente prima Malte, poi Marsala (v. an- 
cora Amari, op. cit. vol, Il, cap. XVI, pags 75 © sep). 





nelà con forse mi 





satetta di 





Ddl de Serria, personiggio di cui oecorre anche în seguito dire, due 


core qui stimo nececsario notare, Fgli è lo sesso: individua dai cronisti 
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ria nel giugno era in Messina con re Federico, pare e 
vidente dopo di essere stato in Napoli con Carlo II, 
ottenea dai due re di tòrre in suo potere, e ritenerlì a 
nome del suo sovrano Giacomo di Aragona, sì il castel 
di Aci in Sicilia che quelli controversi di Calabria. Ot- 
teneva di più sì da re Carlo che da Federico che il me- 
desimo Giacomo fosse da entrambi accettato come ar- 
bitro nella lite, ed autorizzato a profferire un verdetto 
su quella non che su altra questione che insorgeva. Ope- 
rato tali cose il de Sarria prendeva la via di Sardegna c 
di Genova, andando a compiere ogni altro mandato affi- 
datogli (1). 











stri cognominato si spusso Surrizmo, Egli prendeva il cogno- 





mo della terra di origine, Scrria, 0 però il 42 Sarri e del MoxransR 0 
del Sutra lo si riduce, aggettivatoin Surr/anus allo stesso modo che 
qualunque qualificativo dipendente da naturaliùà 0 nasionalità: ricordi 


il ettore, per un esempio sinile, come sì spesso nelle scritture del tempo 





trovisi: denotato Arno/lur Vilrmesanna, quel eolebre Medico Arnaldo 


de Vilanova, così cognominato perchè m 





ro di una terra di tl nome. 

La seconda cosa a notare si è che L'AMaRI (op. cit, vol, I, cap. XIII; 
rag. 379 e nota 3) prendendo in senso troppo letterale un’ espressione 
del Monraxrn, (cap. CXLIX), inecattamente assori che il de Sarria sia 





zato un cavaliero nativo di Sicilia. In quel luogo della Cronaca ripetuta 
le parole « è un cavalier di Siolia » devono inlendersi e è in cavaliere 


dell'armata di Siclia »: în quel luogo il Monraxsresalta la 












gno di 
maginare due Nernardi de Sarrin 0$ 


PAcagora. E il Mowranisx, perchè nen si pi 
rrian il'in siciliano e l'altro n0,troppo 
chiaramente nel cap. CXLVIIT tà a comprendere come quel dell'impresa 
del 1286 sia il medesimo dell: altre imprese, poi ammiraglio di Ara 
gona, poi savalisr dì re Federico di Sieili, e tutto cîò, di cegaito, che 
qui nom occorre ripetere $ dovendone parlare 











seguito, © sempre su- 
l'autorità di documeoli © di cronache, fra le quali quella del MoxtANEK 
non che degli Auo/e del SURITA , che molte e circostanziate notizie ci 
sertano del de Sarria. 

(1) Vi Serra, op. e tom. city lib, Vi cap. LXXI, 
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CAPITOLO VII. 


La Gran Compagnia di Romania 
e i suoi casi durante Pultimo triennio. 


[1306-1308] 


ik‘A di venire alla conchiusione di tali contro- 
versie la quale rientra nei fatti dell’anno se. 
guente, riportiamoci ancora alla Gran Com- 
‘pagnia di Romania per cui siamo în debito col lettore 
delle notizie che la riguardano pel corso di tre interi 
anni. Noi la lasciammo nel difficil momento in cui, sce. 
mata tanto d' uomini, circondata dalle preponderanti 
forze imperiali, privata, per morte prigionia, di alcuni 
trai principali suoi capitani, fermava la disperata risolu- 
zione di privarsi d'ogni mezzo di uscir da quelle con- 
trade sfondando le navi,a durare in una resistenza che 
per disperazione mettesse le sue genti in grado di ven- 
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dicare i torti ricevuti, o soccombere. E stavano così quei 
venturieri afforzati in Gallipoli, dove sin dal primo ma- 
nifestarsi delle ostilità imperiali erano incrudeliti sugli 
abitanti, a meglio rendersi padroni del luogo (1). Que- 
sta condizione per tanto in cui si posero di giocare par- 
tite disperate giovò non poco ai fatti loro. Ma supersti- 
ziosi al pari che feroci, — vero tipo degli uomini d' ar- 
me del medio evo,—come ci narra il Montaner, in quei 
pericoli si diedero a preci e confessioni; san Pietro, san 
Paolo, san Giorgio, la Madonna divennero i loro alleati 
che manifestamente li rassicurarono del loro favore, Ol- 
tre che in uno stendardo da guerra, come fu detto, san 
Giorgio figurò anche nel gran sigillo della Compagnia, 
che portò la leggenda : « Sigillo dell'oste dei Franchi che 
« regnano sul reame di Macedonia (2). Nel giugno del 
1306 praticarono un'uscita sui nemici, e la vittoria fu 
completa, e lo spoglio del campo e dei morti , durato 
otto giorni, concesse loro ingenti guadagni, non foss'al- 
tro di ricchissime armi e di ricchissime bardature da ca- 
valli. Il numero di questi animali poi rimasti vivi sul 
campo il Montaner fa ascenderlo a tremila (3). E vera 
è tale vittoria, poichè anche Pachimero lo attesta (4), 
sebbene presenti la fazione non come un'uscita dei Ca- 
talani ad aperta battaglia, ma come una fortunata imbo- 





scata. Qual che si fosse, è certo che la vittoria suonò 
sì strepitosa, che l’imperatore, avutane novella, chbe a 
pentirsi di essersi lasciato sfuggire, per differenze non 
gravi nel prezzo che convenivasi, un aiuto trattato coi 





(1) V. Packseno, lis VI, cap. X 
(2) V. Montanen, Cron. cit, cap. CCXNNV. 
G) V. Ivi, cap. CCXX. 

(4) Lit, VII, cap. 
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Genovesi ; e davasi quindi ad ordinare novelli e più 
poderosi armamenti (1). 

Trarre il maggior profitto da quella prima fortuna , 
prender le parti di aggressori nelle terre dell'imperatore 
e non istarsi più da assediati in Gallipoli, fu quindi il 
voto di quei della Compagnia. E saputo che Michele, 
il figlio dell'imperatore, con grandi forze, tra cui mer: 
cenarî Alani e Turchi, movea loro incontro, lasciate in 
Gallipoli le donne e un presidio di cento uomini, usci- 
rono ad incontrarlo sul suo cammino. Molti almogavari, 
frutto degli acquisti della fazione antecedente, montavano 
in questa uscita a cavallo, e indossavano superbe arma- 
ture; se non che, al momento di venire alle mani, smon- 
tavan di cavallo, e toglievansi fors'anco il peso delle in- 
solite armature per lavorare più spediti (2). La Compa- 
gnia avea pure aumentato il suo personale, poichè le si 
era aggregata una mano di Turchi. 

Presso Apros s'incontrarono le due schiere. Noi non 
narreremo per filo e per segno questa battaglia assai ce- 
lebre pei vantaggi che la Gran Compagnia ne ritrasse; 
il Montaner e i due ripetuti cronisti greci largamente ne 
registrano i particolari (3). E tolta la varietà di qualche 
accessorio che nei loro racconti s'incontra, tolto l'inte- 
resse che mostra ciascuno di modificar certe tinte a se- 
conda dei proprì sentimenti, l' importante si è che in 
quella battaglia d’Apros, per quanto traditrici a Michele 
fossero state certe schiere di mercenari, tutti si accor- 
dano nel mostrare che largamente la fortuna artise ai 
Catalani; © che l'imperiale condottiero dei Greci a gran 








(1) V. ancora Packsio loc. cit, nella nota precod... 
(2) V. Moxtasen, Cron. ci., cop. CONNI. 
G) Vi ivi, loc. cis v. anche l'acummeo, lil 

Ckroro Guisora, lb, VII cap. IV. 
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miracolo potè esser sottratto dalle mani di costoro. Fe- 
rito a morte il cavallo che inforcava, Michele era stato 
rovesciato al suolo; e se un suo fedele, che pagò con 
la vita l'atto generoso, non cedevagli a tempo per invo- 
larsi il proprio cavallo, non sarebbe sfuggito agli arri- 
schiati nemici che l'avean quasi in potere, E pure Mi 
chele in quella giornata era stato forse il solo trai Greci 
che si fosse diportato valorosamente; e piangendo di rab- 
bia avea percorso le file dei suoi ad incitarli alla pugna. 
Ma quando Andronico ebbe nuova del fatto, gravemente 
rampognò il figliuolo, e dello insuccesso, e dello essersi 
Jui imperatore esposto a tal pericolo in siffatta fazione, 
contro nemici che non meritavan l'onore di tanto av- 
versario. 

Le prede che quei della Compagnia guadagnarono in 
quella giormata furono esorbitanti; e maggior del bottino 
fu l'ascendente che quindi ottennero nelle terre di An- 
dronico. Essi divennero quindi innanzi il terrore di Ro- 
mania; e le campagne furon diserte dai coloni, le terre 
dagli abitanti, poichè dov'essi appressavansi la gente fug- 
giva come di fronte al massimo dei disastri. 

Un episodio assai truce giova non preterire a questo 
punto. I sessanta prigionieri di Adrianopoli, avanzo delle 
genti che ivi avean seguito Ruggiero de Flor quando vi 
fu assassinato , alla notizia di questo successo ottenuto 
dai loro compagni, tentarono un'evasione. Il popolo di 
Adrianopoli univasi aî soldati dell’ imperatore per con- 
trastare loro l'uscita; e parendo non sufficiente contro 
quegli inferociti la sola potenza delle armi, come mezzo 
più sicuro circondavan di legna la torre nella quale e- 
ran rinchiusi, e vi appiccavano il fuoco. Quegl'infelici a 
soffocare le fiamme gettavan sulle medesime i proprî 
vestiti, poichè null'altro si avevano; ma quando videro 
inutile ogni pensiero di salvezza, nudi com'erano si pre- 
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cipitarono nelle fiamme, ad affrettare una inevitabile fi- 
ne (1). 

Raggiunta tanta preponderanza nelle terre dei Greci, 
la Compagnia poteva benissimo pensare a vendette, e 
ci pensò. Si mosse su Rodosto , sulla città dov' erano 
stati squartati nel macello i suoi ambasciatori che por- 
tavan la sfida ad Andronico: fu messa a sangue e fuoco, 
e con essa la vicina Panido. Quindi come luoghi men 
lontani da Costantinopoli, tenendo sempre Gallipoli mu- 
nita d'un presidio, furono scelti a nuova stazione. 

Due fortune sopravvennero anche in tal punto alla 
Compagnia; l'una che i Turchi che secolei avean com- 
battuto ad Apros, dopo che per disgusti sulla divisione 
del bottino avean preso ad allontanarsene, finivano col 
non staccarsene più, poichè i primi a staccarsi caddero 
in mano dei Greci che ne fecer macello (2); l’altra che 
all'annunzio di quei progressi, un dei suoi antichi capi- 
tani,—quel desso che nel verno del 1303 erasene allon- 
tanato per disgusto del mal procedere in Artaki,— tor- 
nava agli antichi commilitoni; e don Fernando Ximenes 
de Arenos che lasciava la Morea, dov'era stato ai ser. 
vigi di Guido II de la Roche duca di Atene (3), con- 
duceva seco una squadra di ottanta uomini della quale non 
facean parte che Aragonesi e Catalani (4). 

Al nuovofarrivato era tosto affidata una incursione sino 
a Costantinopoli. Con quattrocencinquanta uomini , dei 
quali solamente un terzo a cavallo, animosamente com- 
pivala don Fernando, e verso Rodosto e Panido torna- 











(1) vL Paciano, ib. VII cap. XXXII Il Mowranen tace affatto 
di tale avvevimento. 

@) V. Pacubano lib, VIE, cap. Nt. 

(3) Guido Il de la Rocle fu duca di Atene in successione di Gugliel. 
mo 1 nel 1287, e mori a cinque ottobre 1308. V. lor, op. cit. pag. 473. 

(4) V. Montani, Cron. city enp. CC. 
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vasi traendo grandi prede, c numerosi schiavi, e nume- 
rosissimo bestiame. Ma un'imboscata facevagli tendere 
Andronico, ed erano ottocento imperiali, — un numero 
doppio degli uomini suoi, — che attendevanlo al varco. 
Non indietreggiava, non cercava altra via don Fernando, 
e li aggrediva, li sbaragliava, e aggiungeva prede alle 
prede. Glorioso e ricco perveniva quindi alle stazioni 
della Compagnia, che a trarre maggior frutto dal va- 
lore e dall'audacia di lui mandavalo sullo spirare del 1306 
ad assediar Madita, un castello in sulla bocca d'Abido. 

V' andò, e con forze inferiori a quelle che tenean la 
fortezza, e per otto mesi durovvi all'assedio, benchè da 
Gallipoli, con ventiquattro miglia di distanza, gli si do- 
vesse inviare e macchine e provigioni, e tutto, poichè 
di tutto si pativa difetto a Madita. Finalmente, nel lu- 
glio del 1307 © che colse gli assediati alla sprovvista, 
« penetrò dentro; 0 prese d'assalto la fortezza, come narra 
il Montaner (1); o che la costrinse per fame alla resa, 
come narra Pachimero (2), ne fu padrone, e col luogo 
guadagnò ricchezze a sufficienza. 

Allora si pensava di dividere la Compagnia in tre cor- 
pi. Uno, comandato da don Fernando Ximenez de Are- 
nos, cbbe stanza a Madita; a Gallipoli ne rimase sempre 
uno, e comandollo sempre il Montaner; le genti che stan- 
ziavano a Rodosto e Panido formarono il terzo, e que- 
ste sotto il comando del Rocaforte. Come da tali tre 
corpi si taglieggiassero e saccheggiassero in permanenza 
le località circostanti, fino a considerevoli distanze, con 
aria di soddisfazione contenta lo racconta il Montaner, lì 
dove dice in proposito che quei della Compagnia non 
seminavano , non faticavano , nòn coltivavan vigneti, e 


(1) V. MonraseR, cap. 
(3) Lib. VII, cap. VI 
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pure raccoglievano tante provigioni da viver benissimo, 
& uomini e bestio. A descrivere o a narrare poi quello 
stupende ScOrTETIE , Soggiunge , non basterebbe tempo a 
metterle in carta; e a quelle scorrerie da predoni assas- 
sini non dà il solo epiteto di sufende. ma con vocabolo 
degno di tutt'altri fatti le chiama addirittura caraltate (1). 
Nei cronisti greci poi si trovano tutt'altri particolari, e 
di eccessi brutali, e di tentati tradimenti, e della insicn- 
rezza e del terrore che dovunque spargevano i sì ch'è 
ricordato fin anco che Andronico richiamava uni volta, 
per timore non le incorresse male, la moglie Trene che 
andava per un suo viaggio nell'impero (2). 

In seguito ad altra fortunata scorreria dal Rocaforte 
guidata, onde fu messa a sicco Stenayra sul Mar Nero, 
si decise andare a combatter gli Alani, i quali chiede- 
vano aiuti dai Bulgari per far guerra ai Greci da cui si 
erano staccati, e stanziavano appunto sui confini della 
Bulgaria. Il Montaner dice che dai Catalani fosse partita 
la proposta d'una tale spedizione: anîino di vendicare 
col sangue degli Alani quello di Ruggiero de Flor dai 
medesimi versato (3); Pachimero però quali istigatori del 
fatto în parola ci mostra i Turchi collegati alla Gran Com- 
pagnia, poichè dai medesimi si bramava tèrre dalle mani 
degli Alani tanti dei loro ch'eran tenuti prigioni. La sta- 
zione tra Rodosto e Panido fu per tanto abbandonata, e 
le donne della Compagnia riunite in Gallipoli, dove, co- 
mandante d'un presidio, si fece sempre rimanere il Mon- 
taner. Però il numero degli uomini che dovean comporre 

















(1) Cap. COXNII. 
(2) Pacino, tin, VI capo TIT NI è NIL 
3) Tutto quanto riguinda questa xpedizione contro gli Alani lo tolgo 
dai capitoli CCXNV e CUNNVI della Crow. del Mowrasia , € dai cn- 
pitoli XXI © NIX del til, VII di Pacman 
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tale presidio rimase effettivamente minore di quel che 
s'era pensato, poichè quella gente preferiva meglio cor- 
rer pericoli nella speranza di ingenti guadagni, che ri- 
manersi in luogo munito, ad aspettare quella scarsa rata 
di bottino che al ritorno dei compagni poteva spettarle. 
Anche questa impresa fu animosamente condotta, e gli 
Alani furon raggiunti ed investiti. La battaglia durò un 
giorno intero, e gli aggrediti, dopo essersi vi 
ostenuti, finirono col fuggire; molti di loro però prefe- 
rirono la morte alla fuga, cadendo in difesa: delle loro 
donne cui sdegnavano abbandonare ‘ai nemici. Anche 
da questa vittoria ottennero i Catalani abbondevoli prede. 

Quando la Compagnia partiva per tale impresa era la 
primavera del 1308. Contemporaneamente in Costanti. 
nopoli giungevano diciannove navi genovesi, comandate 
da Antonio Spinola (1). Andronico avea chieste delle 
navi ai Genovesi, ma navi da guerra; quelle invece che 
gli s'inviavano eran da traffico, e solo rinforzate da uo- 
mini d'arme un po' più dell'ordinario. L'imperatore, che 
restavane scontento, mostrava allora inclinazioni pacifi. 
che, ed esternava come volesse venire ad accordi con la 
Gran Compagnia, e come quindi volesse senz'altro sod- 
disfare al comune di Genova le spese di quell'armamen- 








lorosamente 

















to. E chiedendo i Genovesi per ciò non meno di tre- 
cento mila scudi, Andronico esternava delle difficoltà a 
pagare una cifra &ì ingente, e s'aprivano delle pratiche al 
riguardo. Durante queste, sole quattro delle navi venute ri- 
manevano a protegger dai pirati lo stretto di Abido, men- 
trele altro veleggiavano per le stazioni commerciali del Mar 
Nero, cd in ispecie per Trebisonda. Nel tempo istesso 
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effettivamente spediva Andronico ambasciadori presso la 
Gran Compagnia, forse in Gallipoli, mandando ad offerire 
alla medesima la somma di cento mila scudi, ed anche 
più se fosse d'uopo, per averne la pace. Ma gli amba- 
sciatori dell'imperatore non recarono ad effetto la loro 
missione, mentre i principali trai capi della Compagnia 
eran fuori per l'impresa con gli Alani; e veramente, poi 
chè il Montaner tace affatto di simile pratica, è da cre- 
dere che neppure arrivarono in Gallipoli. Dobbiamo però 
rimanerci col dubbio sc spontincamente avessero rinun- 
ziato per la circostanza suddetta alla loro ambasceria, 0 
se Andronico ne li avesse richiamati, pensando profit 
tare appunto della lontananza della Compagnia per torle 
Gallipoli difesa di uno sparato presidio. Ma pare più 
attendibile il primo caso, poichè i fatti d'arme che se- 
guirono ebbero luogo per l'insistenza di Antonio Spinola, 
intento per ragioni di famiglia a ingraziarsi con l'impe- 
ratore, mostrandogli attaccamento vivissimo. Lo Spinola 
infatti non era andato in Romania per solo motivo di ai 
tare Andronico nelle faccende dell'impero, ma dovea an 
che con sue navi condurre in Lombardia Teodoro, fi. 
glivolo del medesimo Andronico, che andava al possesso 
del marchesato di Monferrato. 

Essendo morto nel 1306, privo di prole, Giovanni mar- 
chese di Monferrato, il figliuolo di quel Guglielmo V, detto 
il grande © lunga speda, che nel 1284 cedeva ad Andro- 
nico ogni pretesa e dritto sul regno di Salonicco nel- 
l'atto che quest'imperatore sposavane la figliuola Lolanda, 











che diveniva per tali nozze l'imperatrice Irene, a costei, 
mancato il fratello, per diritto spettava il Monferrato; cd 
Irene avea destinato a quella sua originaria signoria il 
suo figliuol Teodoro. Ma poichè alla morte di Giovanni 
entrava così in successione un signore lontano, che tar- 
dava per giunta a recarsi al suo stato, avveniva troppo 
naturalmente che qualche ingiusta occupazione togliesse 
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terre © castella al marchesato. Andronico allora per af. 
forzare di valido aiuto il figliolo che andava al governo 
di uno stato ilaliano, senza uscire dai buoni rapporti che 
l'impero si avea con Italiani, pensava dare in moglie a 
Teodoro una figliuola di Obicino Spinola, a nome Ar. 
gentina, molto potendo allora nella signoria di Genova 
il detto Obicino (1). Antonio Spinola non potea quindi 
in quella congiuntura che mostrare zelo vivissimo in 
prò dell'imperatore, e volle ad ogni costo assumer l'ob- 
bligo di sbarazzare l'impero dai Catalani. Così mentre il 
Rocaforte e l' Atenos col nerbo dell’ esercito duravano 
nella loro impresa, tornando in Costantinopoli le navi 
genovesi dalle stazioni del Mar Nero, avviavansi a com. 
batter Gallipoli. Quand'esse pervenivano a questa città 
era di luglio. Sfidavano il presidio, e ad onta delle con- 
cilievoli risposte che ne aveano, mettevano a terra le 
genti, iniziando l'assedio. Guastavano i dintorni della città, 
e bruciavano anche un molino ch' era fuor delle mura. 
I particolari di tale assedio, e dei fatti d'arme che v'eb- 
bero luogo —ricchi di scene abbastanza caratteristiche, — 
inutamente ci son narrate dal Montaver che ne fu l'or- 
dinatore. Le donne della Compagnia che, come si è detto, 
eran quivi rimaste, c che contavansi a più di tre mila, 
furono armate, —-poichè di armature ce n'era abbastanza — 
è poste a difender le mura: e lc difesero bellamente. 
Nel giorno che i Genovesi dieder l'assalto, quand' eran 
trafelati e spossati pel caldo sotto il peso delle armi, il 











Montaner, visto che non avendo potuto scalare le mura 
si accingevano a tentare di sfondare una porta, e notato 
ancora che avcano sciupati tutti î dardi che possedevano, 
SÌ che neppur uno poteano più lunciarne, chiamò i cento 
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migliori uomini che si aveva in Gallipoli, € per renderli 
quanto più liberi alle mosse e quanto meno suscettibili 
a spossarsi, feceli svestire di tutte armi, lasciandoli con 
camicia e brache; ordinò quindi che togliessero per di- 
fesa una targa, e per offesa una lancia, una spada e un 
pugnale; poi con siffatta schiera uscì sui Genovesi, i quali 
ben presto ne furono retti, sì che con gravi perdite pur 
di qualcuno trai maggiori che comandavanli ebbero per 
estremo rimedio a salvarsi sulle navi, e andar via. La 
Compagnia intanto seppe dell'assedio di Gallipoli anche 
prima che il Montaner avesse ottenuto sì arrischiata vît- 
toria; onde una schiera di cavalli si affrettò con tutta la 
possibile celerità a correre in soccorso degli assediati. 
(Quando però vi giunse tutto era finito, e sì questa schiera 
che ‘il rimanente delle bande che seguivanla non arriva- 
rono che per congratularsi del successo. 

Frattanto, mancata già da un pezzo all'impero la di 
fesa dei Catalani, nell'Anatolia s'era rifatta la potenza dei 
Turchi che v'infierivano in ogni parte. Comprendevano 
fors'anco a quel punto che utilissimo ai loro interessi sa- 
rebbe stato il far causa comune con quell'altro flagello 
dell'impero che s'accresceva giornalmente di forze e di 
preponderanza, e un loro capo, a nome Isaac Melek, 
tentava accostarsi alla Gran Compagnia, a cui recava un 
rinforzo di ottocento cavalli e duemila fanti. Stando al 
Montaner , in questi altri Turchi che le si univano la 
Compagnia non trovò che fidi alleati, che ubbidienti gre- 
gari: stando invece a Pachimero la Compagnia acquistò 
in essi dei traditori, cui solu a forza d'arme potè tenere, 
e non sempre, all’obbedienza (1). Poco importa per noi 
l'indagare la verità di tal fatto: per l'uno © per l'altro 





(1) V. MoxTANER, Cron, cit, cap. CONNVIL, e lAcqnreRo, lib VII, 
cap. XV, XXIL e XXDL 
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verso quel che risulta incontrastabile è quel che più ci 
interessa: l'apparire, cioè, sempre più stabilita, — e per 
testimonianza degli scrittori amici e dei nemici—la po- 
tenza della Gran Compagnia. 

Pure i Greci trovavano d’allegrarsi per tali dissenzioni, 
sperando dalle medesime qualche ostacolo alle azioni dei 
Catalani; e per un momento crederono anche a vantaggi 
maggiori, poichè quel venturiero non meno arrischiato 
d'ogni altro trai capi della Compagnia, ma certo di ogni 
altro meno sfrenato e men facile a qualunque disordine, 
don Fernando Ximcnez de Arenos, entrava sottomano 
in trattative per passare con le sue genti agli stipendi 
di Andronico, Siffattamente volgevan le cose, quando un 
gran vascello , proveniente da Jarcellona, giungeva in 
Gallipoli, e recava alla Compagnia un inatteso rinforzo. 
Alla testa di cinquecento uomini, da cavallo e da piede, 
e genti di paraggio tra essi, tornava ai propri commilitoni 
don Berengario de Entenca, Re Giacomo d'Aragona s'era 
adoprato coi Genovesi a che lo rilasciassero, e l'avca 
ottenuto (1). L' Entenca allora era corso in Francia, c 




















(1) Le notizie relative al ritorno dell'Entenga in Komania ed ai fatti 
che vi hanno attinenza sino al punto in cui si cu 
infante Fernando, li talzo dal MeNTaNER, Crows ci, capo CU 
da acta, lil VI, esp. NEX e VXXIL Della dissenzione tra il 














Rucaforte e l'Enenga parta pure Niceroro Giecona, lib. VII cap. IV, 





ione dell 





ristrettamente, ed in unica narrazione con luci 
tenca. È da notare che îl MONTANEX. nel cap. cit erroneamente dice 











r liberato per intercessione di re Alfaneo di Aragona. Nel mo. 
mento in cui il MusTANER perirca tal passo della na Crorsare pensava 
a sovrano regnante in quell'anno, e non a quello al cui tempo s'erano 





svolte tali vicende dell’ Entenga. Il Stgita, tom. Il, lib. VI; cap. V 
non salo rettifica l'errore del MoxtaneR atrilsuendo a re Giacomo la 





liberazione dell'Entenga, ma assai più di esso cronisia mostrasi informato 
sulle pratiche relative a quel fatto, poichè ne rapporta ron poche minui 
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alla corte del papa ed a quella dci reali di quello stato, 
con animo forse d'impegnar sè e la Compagnia di Romania 
in imprese che al papa e ai reali di Francia fosse tornato 
accetto di spingere contro Andronico,—e come dissimo 
a ciò miravan di fatto e papa Clemente V e Carlo di 
Valois; — © forse solamente era corso a costoro, come 
narra il Montaner e come sembrami anche attendibile, 
per ottenerne soccorso alla Compagnia, siccome a quella 
che.stando nei domini greci a molestare gli scismatici c 
combattere la potenza dei Paleologo e loro aderenti do- 
vea meritar protezione e favori e dal papa e da casa di 
Francia. Ma nulla ottenne, e nulla, com'è facile imma- 
ginare, poteva ottenere, mentre i rapporti esistenti tra 
la Gran Compagnia e re Federico di Sicilia doveano 
esser già noti sì alla romana che alla corte francese , 
poichè troppo noti eran già alla corte angioina di Na- 
peli (1); e, come ben conchiude su tal proposito il Mon- 
taner, nè al papa nè al re di Francia potea tornar grado 
di far prosperare casa d'Aragona, specialmente in quel 
ramo secondario di cui facevasi stipite l'intrepido Fede- 
rico. Ma con costui, secondo Pachimero ci narra, pare che 
abbia preso accordi anche allora l'Entenga, ottenendone 
promesse di aiuti e ricompense ove ne sostenesse gl'in- 
teressi. Era quindi corso in Barcellona; avea venduto c 
impegnato quanto gli era riuscito dei suoi beni, e col 
denaro cavatone formata la compagnia suddetta, c no- 
leggiate delle navi per condurla in Romania (2). Al- 


(1) Una prora di ciò si è nea circostanza già ricordata a nota 1 
pag. 165, relativa al wattato tra re Fe 
per ordine di Roberto d'Arjon 

(2) Pacuezzo, ll VII, cp. NXXIV, dice clie l'Entenca giunse in 
Gallipoli con sette navi; il Mosrasen, dice con uns. L'is del Moy- 
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l'inatteso rinforzo parean rimettersi le cose della Com- 
pagnia, poichè don Fernando Ximenez de Arenos ingan- 
mava Andronico sulla conchiusione degli accordi iniziati, 
© più non sc ne disgregava. 

Però gravi animosità destavansi, e subito, tra l'En- 
tenga e il Rocaforte, e tali che la potenza della Com- 
pagnia dovea esserne menomata per alcun tempo an- 
cora. Al Rocaforte, abituato com’ era a contare da un 
prezzo per primo e supremo frai condottieri della Com- 
pagnia ; vivamente increscevole tornava l' Entenga che 
a sè affatto devoluto stimava quell’alto grado, e per 
la propria nobiltà, — nè il Rocaforte era nobile, — c 
per la bella schiera che conduceva , e per gli impe- 
gui assunti con re Federico. Negavasi quindi decisa- 





mente a riconoscer l' Entenca per capo; e non di ciò 
solo contento presumeva che lui unicamente sempre ri- 
guardasse come capo la Compagnia, cui dalla sola sua 
volontà volea dipendente, studiando anche in ogni guisa, 
come siam per narrare, di ostacolarne ogni rapporto con 
re Federico. Si contese acerbamente frai duc, e di fronte 
agli eccessi da tali rancori minacciati, ad evitare pel mo- 
mento il peggio, il consiglio della Compagnia, composto 
da dodici membri, — numero che il uchon collega ad 
un ricordo dei dodici pari dei romanzi e delle tradizioni 
medioevali (1), — cercava rimpaciarii , e autorizzavali a 
condurre separati, ove fosse lor grado, le cavalcato; la- 
sciando libero ogni uomo dell’oste di seguir chi volesse. 





(1) V. Iicenos, op. cit pag: 474 nota 1. Anche in Sicilia re Fede» 
rico d' Aragona prescrisse che la corte da costituire nel caso di giu- 
dizio contro alcun feudatario si componesse da dodici Pari; stabilendo 
così um mamera che le costituzioni dei sovrani antecedenti non 5' eran 
(3 cop. VI: $ DC; pag: 195 © 
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Intorno al Rocaforte aggrupparonsi allora gli almogavari, 
cui avea saputo affezionarsi, ed i Turchi della Compa 
gnia ; all Entenca invece stringevansi gli uomini propri 
€ l'Arenos coi suoi, poichè anche costui , di nobile fa- 
miglia pur esso, avea în odio il Rocaforte. Così costoro 
disponevano della parte migliore, formata in maggior 
numero da Aragonesi e Catalani, frai quali eran gli uo- 
mini di mare. 

A tutti premeva intanto allontanarsi dal capo di Gal- 
lipoli, poichè da un pezzo vi stanziavano , ed avenno 
si devastato il paese tutto intorno fino a dieci miglia, 
che già vi si pativa difetto di provigioni, ed era neces- 
sità allontanarsene per viver meglio altrove (1). Il Ko- 
caforte condusse allora i suoi ad assediare Ania, città 
a sessanta miglia da Gallipoli, posta sul golfo di Salo- 
nicco, una delle stazioni commerciali concesse nel 1201 
ai Genovesi (2). L'Entenga andò ad assediar Megarix, un 
castello posto in luogo che tanto distava da Gallipoli 
quanto da Ania, ed era a metà di cammino fra l'una e 
L'altra città. Non seguillo in questa impresa l'Arenos, il 
quale ritirossi nel castello di Madita, già da lui, come 
fu detto, espugnato e tenuto (3). 

Un episodio, che ha quindi rapporto con una circo- 
jede qui luogo 





stanza che in seguito dobbiamo riferire, cl 
d'esser ricordato. Lasciamo però un momento la Com- 
pagnia che così divisa in quattro,—poichè le donne ed 
un presidio comandato dal Montaner rimanevano sem- 


(1) Quosta circostinza rilevasi dal cap. COXXXI del Mustasri 
(2) Le altro sazioni concesse ai Genovesi furono a Smirne, Adramiti, 
Salonicco e Cossandria ; © nelle isole a Metelino , a Scio, a Creta e a 
Negroponte. 
(3) Anebe questa circostanza che l'Arenos non abbia seguito l'Entenga 
rilevasi dal cap. CCYXX della cit. Cron, del MuxtANER. 
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pre in Gallipoli, — incombeva alle proprie faccende, e 
riportandoci un po' indietro di alcuri mesi, narriamo 
quanto ci occorre. Verso la primavera istessa del 1308 
cor un legno a ottanta remi s'era presentato a Gallipoli, 
chiedendo parlamentare con chi vi stava al comando per 
la Gran Compagnia, un Genovese a nome Ticino Zac- 
caria (1). Tra le le famiglie genovesi che il trattato di 
Ninfeo nel 1261 chiamò ad acquistarsi dei possessi nel- 
l'impero d'Oriente, fu anche quella dei Zaccaria che 
venne în tanta rinomanza, e da cui uscì qualche perso. 
naggio sì celebre nella storia del medio evo, quantunque 
non per fama di imprese solamente lodevoli. E più 
rinomato forse fra tutti nel 1307 era morto quel Bene 
detto nel 1258 successo a Manuele suo fratello nella 
signoria di Focea, e che più tardi era divenuto anche 
signor di Chio, di Samo e di Cos (2). Di quest uomo 
terribile, come l'Amari a ragione lo chiama (3), son note 
la vita e le imprese. Uom di mare spertissimo e guer- 
riero fortunato vinse i Pisani alla Meloria nel 1264; mer- 
cante e corsaro poi in Tripoli di Siria, ebbe a meritarsi il 
disonore d'esser disconosciuto anche dalla patria sua per- 
chè non contento di taglieggiare i Musulmani turbava 
in quelle contrade i commerci che la medesima tenca 
con l' Egitto (4); mercante © corsaro ancora nell’ Arci. 











pelago, dove correva attirato dalle prospettive che pre- 
sentava il trattato di Xi 





nfeo, trovava favori da parte di 


(1) Il racconto di questo incideme è compreso nel cap. CONNNIV 
della Cron, Novranin. 








(2) VL Ho, op. cit, pig. 50: 
(3) Op cito vol. LL 4rgras. pag. LXANVI. 
(9) View vol Temp. Vi pago 100, nota e le si nella iis 
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Michele Paleologo (1): uomo di stato alla corte dell'impe- 
ratore medesimo , era adoprato nelle pratiche che pre- 
cessero il Vespro, inviato a re Pietro di Aragona ed al 
re di Castiglia nel 1282 (2). Tutto ciò lo ha ricordato 
l'Amari; noi possiamo soggiungere ch'egli ebbe perfino 
ad esser marito d'una sorella dell'imperatore Michele VIII, 
c che dopo di aver servito tanto Michele Paleologo nelle 
vedute di costui contro la Francia © gli Anjou, e da 
uomo di guerra e da uomo di stato, a tempi di Andro- 
nico, verso il 1207, passò ai servigi della Francia e ne 
divenne ammiraglio (3). 

Ticino gli cra nipote, per csser figlio del Manuele già 
ricordato; e dal 1302 alla morte dello zio nel 307 avea 
pel medesimo governato la locea (4); ma poichè gli eredi 
chiedevangli allora conto del governo tenuto, e non tro- 
vavano le cose in regola, lo minacciarono in modo che 
dovette porsi in salvo venendosi ad eggregare alla Gran 
Compagnia (5). Il Montaner accoglievalo, e quantunque 











(0) Ve Zioria dit Negno di Ronenia di NIKISO SANCHO ‘RORSEILO 
presso HorF) op. cit, pag. 145: 

GE) Ve Antani, ope cit. vol. 1, Proc page LANVT o LASNIV; 
agi 106 € nota ti vol, IT Dogon. NIL pag: 299 © segg» 

@ Ve tore, op cit. pa is 
in fn della lunga moto che seggiata col num, la principio nella co- 
a 10 della pag precedente, © che serve a riunir noto relative ai 
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$02; © Iircnos, op. cita | dove, 








Zaccaria; dico come Benedetto divenne ammiraglio ausiliare di Francia 
sto di lui trovisi in Ver 





alla morte di Ortone de “T'oney, € come il ri 
salles tra quelli degli ammiragli di Francia, sotto il nun. 1108. Soggiungo 
però che detta nota, quantunque convalidata da citazioni di cronisi € 
storici presenta delle inceaterze in ordine alli esatta genealogia dei 
Zaccaria. 

(A) V. Tore, op. c ne. cit. 

(8) I Mosraver. cap. CONKAIV cit, dice che a Ienelerto Zaccaria 
mccedora nei possessi altro fratello, Renedetto, ciro Manuele a ni pre- 








mirto, esc aliri due fratelli: Nicola © Vinciguerra; ma erede ne fu il 
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lo Zaccaria conducesse seco un cinquanta vomini, tutti 
sperti alle armi, pure lo scrisse nci registri per dieci ca- 
valli, e gli diè alloggio. Come entrò in dimestichezza, 
indusse il Montaner ad armare una galera e due altri 
legni e a dargli di più compagni per fare una corsa sino 
a Focea, per saccheggiare quel castello în cui ammassa- 
vansi ingenti ricchezze. Il Montaner gli diè compagni di 
propria fiducia, e posegli anche allato un proprio cugino, 
Giovanni Montaner; e Ticino andò con costoro, c giunse 
in Focea la notte del dì di Pasqua, e inaspettato e 
inavvertito vi penetrò per iscalata pria che fosse giorno, 
e mise a sacco e sangue castello e città, e ne ritrasse 
davvero ingenti ricchezze che andò a dividere con quei di 
Gallipoli (1). Ma Ticino col guadagr0 di quel sacco armò 





figliuolo a nome Paleologo, il 4 





mori poi nel 1314 (v. Hore,op. e 
toe. cit.). Forse uno dogli zii agiva negli interessi del nipote. 

(1) Nel ripetuto capitolo del MONTANER die cose sono notevoli: il ri- 
cordo che vi è fatto della fabbrica di allume tenuta in Focca dai Zaccaria: 
fabbrica di cui parla il SAxUHO nell'op. e loc. cit. a nota 1della pag. preced. 


a un certo novero di tro incigni reliquie «nere, tolte în cquel sacco? un 





pero della vera Croce, cioè, che da san Giovanni apostolo fu tolta dal 
patibolo del Signore nel luogo preciso ove questo puggiò il sacro capo; 
ed una tale reliquia, chiusa in tela d'oro tempestata di gemme e sospesa 
ad una catenella similmente d'oro, il detto santo portella in vita al collo. 








Quesia reliquiay nella ripartizione, toccò ai Moutaner. Le altre due reli- 
quie, tenute da Ticino 





ccaria ; furono: una camicia intessuta d' unico 
peso, senza cuciture, faticata dalle proprie manî della Vergine Maria, e 
dalla medesima donata al suddetto evangelista + 
cf 


im lettere d'oro, dalla mano istessa di san ( 





 equale se me serviva 
da camice nel dic mes 





mente un calice dell'Ajv 











ovanni, © rilegato cun co- 
perte tempestate anch'esse di gemme. Noi non possiamo menomamente 
dubitare dell'osivenza di tali oggetti, em la cieva fade di socoli tanto 
creduli quano crudeli accoglica come veraci sacre reliquie, provenienti 
dalle origini suddette; ma aci rifutare ajppunto l'autenticità di tali origini, 

rifiuto che sta in armonia non solo con la logica ma con le sante sbi- 





indini apostoliche 





sdegnose dell'oro, delle gemme e del inso, e «i 
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a dovere la sua nave, vi pose su le sue genti ed altre 
ne tolse dalla Compagnia, e separatosi da questa andò 
pei fatti suoi, Si ridusse all'isola di Tasso, vi cspugnò 
il castello e la città, e ridotta la terra in soggezione vi 
si fortificò, e riuscì a tenerla sino al 1313 (1). 

Ed ora ritorniamo alla Gran Compagnia. Mentre, di. 
visa in quattro , come fu detto, incombeva alle propric 
faccende, e solo col suo presidio il Montaner dimorava 
in Gallipoli, a questa città approdavano quattro navi pro- 
venienti da Sicilia, ed inviate da re Federico. Era im- 
barcato sovr'esse l'infante Fernando di Maiorca, che ve- 
niva finalmente a sostenere în nome di quel re gli ob- 
blighi verso il medesimo assunti in ordine alla Graa Com- 
pagnia. Viaggiando in Romania egli era passato per Negro- 





quindi ln antitesi delle abiudini di coloro che in progresso «di seccli 
rappresentarono © rappresentano i continuatori della primitiva Chicsa 
cristiana,—possiamo pure asserire in vantaggio della scienza paleografia 
« come monumento di erisografia, che «ino al principio del XIV secolo 
in Focea conservossi un codice dell'Apocalisse scritto in oro, — dalla 
cieca fede dei secoli di mezzo ritenuto serittura di san Giovanni evan- 
gelisia istesso, — e quel codice andò compreso nelle prede che tolsero 
a quell'sola i Catalani della Gran Compagnia ed i Genovesi di Ticino 





Inccnri 

(1) V. tot op. € loc. cit. Però ritengo fermamente errata la data 
chie questo dotto ed accuratissino seritore attribui all'acquisto di Tasso 
per Ticino Zaccaria. Egli la riporta al 2306, ed in tale cifra non so 
fare @ meno di riconoscere 
tore , chie quindi nol corresse, er essa data l'Ioe# non solo trovasi in 
contraddizione col MovtAXER, chie riporia l' acquisto suddetto al 1308; 
ma trovasi anche in sontradiizione con cè stesso. Infatti se, in armonia 
sempre col Mowrasea 3 reca al 1307 la data della morte di Nenedetto 
Zaccaria, e quimi alla medesinn data la cessazione delluficio di gover. 
natore di Focea per ‘licino ) come mri questi poteva romperla aperts= 
mento 


errore tipografico sfuggito al dotto edi- 








parenti e correre: per aiuto ai Catalani un anno prim di 





quando sarehie atato chiamato al rendimento delle ragioni 
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ponte, e v'era stato accolto con festa; quindi era appro- 
dato ad Armiro, porto nel ducato di Atene, c quivi 
avea lasciato quattro uomini a far biscotto ; avea di la 
continuato il viaggio per Gallipoli. Il trattato già con- 
venuto due anni innanzi, e del quale parlammo, recavalo 
trascritto în due lettere del re medesimno, le quali secreta- 
mente dovea consegnare l'una al Montaner e l'altra al 
Rocaforte che soli dovean conoscere quegli accordi per 
favorirli (1). Indirizzati poi e ai suddetti, e all’ Entenga, 
e all'Arenos, e alla Compagnia, recava dei diplomi nei 
quali re Federico invitava tutti ad accogliere l'infante 
come lui stesso avrebbero accolto se personalmente si 
fosse presentato, riconoscendolo come capo supremo e si- 
gnore. Non è a dire come l'infante e gli ordini di Federico 
fossero stati accolti dal Montaner sì devoto a casa d'A- 
ragona, e primo a veder Fernando in Gallipoli; il colmò 
di doni, largamente il provvide di tutto quanto importava 
provvederlo , gli cesse affatto la propria dimora. Nel 
tempo istesso mandava avvertendo di tanto arrivo e l'A. 
renos, e l'Entenga, e il Rocaforte. Il primo lasciava tosto 
la sua stazione di Madita, e correva in Gallipoli ad in- 
chinare e metter sè e sue genti ai servigi dell'infante. 
L'Entenca lasciava in asso al momento l'assedio, e reca- 
vasi similmente con sue genti in Gallipoli, a metterglisi 
con esse ai comandi; e tutti e due, e il Montaner con 
ssi c tutte le squadre da loro tre dipendenti gli presta: 
vano omagg'o se iz'altro, e formalmente riconoscevanlo 

















(1) Patto le notizie relativo all'andata dell'infante Fernanda in Rom: 






capitolo le tolgo di 





nia) fino al sio arresto con cui chiudo il presen 
capiloli CCVYN a CCNXXVII, del MONTANER. Non manco però di cei 
nare a suo luogo qualche altra fonte da cui attingo qualche circostanza 
tnc'uta dal Cranita suddetto; o che dix lume ai fati dal medesima nar- 
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come capo e signore della Compagnia a nome di re 
Federico di Sicilia. 

Ma il Rocaforte, cui per nulla tornava a seconda lo 
arrivo di siffatto personaggio presso la Compagnia, c 
molto più come rappresentante di re Federico,—poichè 
per proprio conto e senza subordinazione a chicchessia 
intendeva godere i benefizi delle conquiste nell'impero 
di Romania, — spinto anche dai personali rancori verso 
l'Arenos e l'Entenca che certo più di lui sarebbero stati 
cari e vicini all'infante perchè cavalieri di alta nascita, 
per oprare accorto e fare in tutto il proprio interesse 
cominciò col mandar dicendo all'infante in Gallipoli che 
gli era impossibile lasciar l'assedio di Ania per correre 
ad inchinarlo come pur tanto avrebbe voluto; e che per- 
ciò pregavalo , poichè anche le genti ch'eran seco ar- 
dentemente il bramavano, che fosse lui stesso andato fra 
loro, ad onorarli di sua presenza. Chiedea consiglio ai 
tre ch'eran seco a Gallipoli l’infante su ciò che dovesse 
rispondere-al Rocaforte, e tutti spingevanlo ad andarvi, 
profferendogli ogni servigio ed ogni custodia, In Galli- 
poli però, sdegnosi di andare dov'era il loro nemico, 
rimasero solamente l' Entenga e l'Arenos, che pur gli 
promisero raggiungerlo personalmente come l'abbocca- 
mento col Rocaforte avesse avuto luogo, e seco loro 
trattennero pochissimi uomini di presidio , mentre tutti 
gli altri delle loro compagnie e il Montaner accompa- 
gnavan Femando ad Ania. 

Il Rocaforte a sostenere i suoi intenti speculava sa- 
gacemente sulla lealtà medesima dell'infante , e vi riu- 
sciva appieno, Accogliealo da un canto, e facealo ac- 
cogliere con vivissime ed oltremodo onorifiche dimo- 
strazioni, lasciando che Fernando gli comunicasse la let- 
tera secreta di Federico , ed a voce ancora gliela con- 
fermasse , confidandogli tutto quanto tra lui e il re cu- 
gino passava; dall'altro canto, adunate le sue genti, fa- 
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ceva che a quel consiglio comparisse Fernando che 
pubblicamente presentava l'altro diploma di re Federico 
onde raccomandavasi alla Compagnia di accogliere co- 
me capo e signore il porgitore di essa carta; e lasciava 
ancora che Fernando chiedesse all'adunata una risposta 
a ciò che il re di Sicilia desiderava. Facevagli quindi ri- 
spondere che, avendo con ciò compita la propria mis- 
sione, potea ritirarsi, aspettando che gli si comunicasse 
il deliberato che în quell' adunanza. medesima sarebbe 
stato preso, Quando l'infante fu fuori, il Rocaforte pro- 
pose l'elezione di cinquanta deputati a deliberare, il ver: 
detto dei quali dovea sempre esser sottoposto all’appro- 
vazione delle sue genti; ed ai cinquanta eletti, poichè 
ebbero giurato il segreto, prese a ricordare quale ingrato 
si fosse re Federico, che dopo tanti e sì grandi servigî 
prestatigli da loro stessi, fatta Ia pace, non gli era parso 
il momento di sbarazzarsene, dando per tutto compenso 
le meschinissime provigioni pel viaggio. Conchiuse fi- 
nalmente ch'era miglior partito accettare cotesto pri 
cipe che veniva presso la Compagnia come capo e si 
gnore nel nome suo proprio, anzichè nel nome di un 
ingrato lontano, il quale mai avrebbe potuto avere con 
loro la reciprocità d'interessi che sarebbe sorta con l'in- 
fante, obbligato a stare fra loro medesimi e a dividerne le 
sorti. Il partito fu accolto; e quando i cinquanta comu- 
nicarono all'assemblea la loro decisione , questa appro- 
volla. Femando nell'udirla nou sospettò un inganno: ap- 
prese una tale risposta siccome un segno di onore a suo 
riguardo, e credè piegare quegli uomini al volere «li re 
Federico, ch'era pur suo ; ma quando dopo più giorni 
trovolli sempre ostinati, manifestò senz'altro che non po- 
tendo accettare la loro proposta sarebbe tornato subito 
in Sicilia, Importante al proposito è una notizia che il 
Montaner affatto trascura, come quegli che non potea 
esserne informato, ma che Pachimero non lasciò di tra- 
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mandarci; e questo greco scrittore, sincrono, ci dice che 
Andronico, avuta contezza del mandato con cui ler- 
nando veniva presso la Compagnia, e della intolleranza 
del Rocaforte a riconoscerlo come capo e signore, onde 
prendeva ad aggirarlo con le macchinazioni suddette, tanto 
adoprossi a fomentare i sentimenti del Rocaforte, modo e 
via alcuna non risparmiando per ottenere l'i 
impegnossi in tale pratica sì completamente, da trascurare 
affatto în quei giorni ogni altra faccenda riguardante lo 
impero (1). E di fatto, vedendo che mal riusciva nella sua 
missione, Fernando prendeva ad accomiatarsi; ma il Roca- 
forte ed i suoi davansi a scongiurarlo di non abbandonarli, 
almeno finchè non avesser posto piede nel reame di Sa- 
lonicco, promettendogli di tenerlo come signore mentre 
restasse fra loro; ea meglio piegarlo al loro volere gli 
svelavano le discordie esistenti con l'Entenga e l'Are- 
nos, pregandolo adoprarsi a pacificarli pel meglio di tutti. 
Da quest'ultima ragione lasciava vincersi l’infante; e quan- 
do ebbe trattato singolarmente con citscuno dei capi, e 
gli parve di aver preso gli accordi opportuni, ordinò ed 
indicò i modi del movimento generale. 

Il Montaner ebbe l'ordine di levar da Gallipoli le donne, 
i fanciulli ed ogni masserizia, arredo o altro apparte- 
nente alla Compagnia, ed imbarcar tutto, tenendo seco 
gli uomini di mare, e farsi navigando a Cristopoli, punto 
marittimo in sul principio del territorio di Salonicco. 
Ebbe anche ordine, al momento della levata, di bruciare 
e devastare il castel di Gallipoli, quel di Madita ed 
ogni altro luogo munito dalla Compagnia tenuto in quelle 
contrade. Il Montaner eseguì; ma trovò poche a tanto 
carico d'uomini e di cose le navi di cui disponeva la 
Compagnia, — ventiquattro in tutto, e solo quattro ga- 
lere,—onde ebbe a provvedersi di altri do 


tento, che 

















(1) Lib. VI cap. XXXIV. 25 





oogle caverna 





194 CAPITOLO VII [1308] 





versi tutti e di grandezza e di forma, sì che vi furono anche 
barche da fiume. Le quattro galere dell'infante, coman- 
date dal milite don Dalmazio Serrano e da don Giacomo 
Des-Palau barcellonese, non vollero viaggiare unite alle 
navi della Compagnia, per evitare di trovarsi in conflitto 
ove si scontrassero con navi genovesi, e sole mossero 
pel luogo a cui s'indirizzava l'oste 

Alla nuova che il Montaner con le navi era senza alcun 
intoppo uscito dalla bocca di Abido, la Compagnia prese 
il proprio cammino, con l'ordine assegnatole dall'infante. 
Precedeva il Rocaforte, coi suoi, gli almogavari e i Tur- 
chi; e il grosso della sua schiera era preceduto da un 
antiguardo e seguito da un retroguardo. Con una gior- 
nata di ritardo veniva dietro l'infante, c secolui l'Entenga, 
l’Arenos e loro genti, divise anch'esse come le prece- 
denti. Si processe alcuni giorni in buon ordine, ed era 
fornito quasi il cammino, quando a due giornate da Cri- 
stopoli, avendo pernottato lc genti del Rocaforte in un 
luogo ridentissimo e ubertoso, lungi dal seguire la mar- 
cia di buon mattino, vi si trattenevano a giorno inoltrato, 
Le genti invece ch’ erano con l'infante, poichè quella 
stessa notte pernottavano in luogo non così gradevole, 
© quantunque la state cadesse faceva gran caldo , leva 
vansi pria del sole, c continuavan la via. Ne avveniva 
che il retroguardo di quei del Kocaforte vedevasi so- 
praggiungere dall'avanguardo di quei dello infante. IL 
Rocalorte, che studiava ogni mezzo per isbarazzarsi dei 
suoi due nemici, non avea mancato di istigare le sue 
genti contro quelle dell'Entenga e dell'Arenos; onde non 
sì tosto il retroguardo di lui vide quegli altri, credendo 
venisse per aggredirlo, levò il rumore, e diè mano alle 
armi. Sparso il grido di quell'avvenimento fra le schiere 
che precedevano e fra quelle che seguivano, il Rocaforte 
faceva bardare i suoi cavalli, e mandawili dietro armati 
di tutto punto contro le genti dell'Entenga e dell'Arenos. 
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Questi due invece, siccome gente che nulla premedi- 
tava, e ad un caso effettivamente attribuiva la rissa, 
spogli d'ogni armatura atta a proteggere il corpo, con 
la spada al fianco e qualche altra arme in pugno, cor- 
revano a frenare il tumulto, a chiamare all'ubbidienza i 
proprì soldati. Ma sull Entenga, come aveanlo scorto, 
spronavano addosso un fratello del Rocaforte, Berengario, 
e un suo zio, Dalmazio di San Martino , e lo ferivano 
a morte, e il finivano d'un tratto, Rovesciato dal cavallo 
lasciavano tosto quel corpo, e correvano in cerca dello 
Arenos. Comprendea questi il tradimento e il pericolo, 
e fuggiva il disastro, rifuggiandosi con trenta dei suoi 
cavalli in un castello vicino, tenuto da genti dell'im- 
peratore, le quali aprivan le porte e lo accoglievano in 
salvo. loco dopo altri settanta cavalli il raggiungevano 
quivi, e si accomunavano alla sorte di lui. L' eccidio 
continuava intanto, e le genti del Rocaforte pervenivano 
sin dov'era la bandiera dell'infante. Armato, a cavallo, 
con un’azza alla mano, facevasi avanti Fernando per fre- 
narle, ed il Rocaforte e i suoi, non sì tosto il vedevano, 
correvano a circondarlo, per metterlo meglio al sicuro 
dalle soldatesche inferocite. Ma quando l'infante perveniva 
al luogo in cui giaceva ii cadavere dell' Entenga , forte 
ne lamentava l'uccisione, c smontato di cavallo il baciava. 
E il Rocaforte a quell'atto davasi anch' egli , raffinato 
briccone, a mostrar gran dolore pel fatto, e a versar 
lacrime; e il fratello di lui e lo zio che l'avean servito 
da sicarì, al par di luî simulati, si dolevano anch'essi e 
piangevano su quell'ucciso, e si seusavan con l' infante 








allegando di non averlo riconosciuto. 

Fernando fermava în quel luogo tre giorni la Compa- 
gnia non poco sminuita nel numero,—poichè non meno 
di seicento cinquanta uomini dice il Montaner che fosser 
venute meno per morte în quel fatto, e cento cento allon- 
tanati con l'Arenos,—c in quei tre giorni provvedea che 
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onorevolmente fosse seppellito il corpo dell'Entenca nella 
chiesa d'un vicino eremitorio intitolato a san Nicola. 
Quand’ era per muoversi, sapendo ove stesse I' Arenos, 
mandava richiamandolo; ma quel condottiero faceagli ri- 
spondere il tenesse per iscusato , mentre dal momento 
che gente imperiale l'avea accolto in sicurezza in un 
castello imperiale, non potea egli tenere la propria per- 
sona e quella dei cento ch'eran secolui se non a discre- 
zione dell’imperatore. E allorchè tale circostanza venne 
di fatto all'orecchio di Andronico, questi non solo volle 
ritenere ai propri servigi l' Arenos con la sua squadra, 
ma sposollo ancora ad una propria nipote a nome Teo- 
dora, e lo elevò al megaducato dello impero (1). 

E proprio in tal punto in cui Fernando sperimentava 
farsi più difficile e mal sicuro il suo stare fra quelle 
genti, al luogo dov' era fermato , in parte assai vicina, 
a quanto pare, alle rovine di Abdera, su quella sponda 
del continente che sta di fronte, ed a breve distanza, del- 
l'isola di Tasso (2), vedea sopraggiungersi dalle sue quat- 
tro galere. Nulla poteva aspettare di meglio; e ragunato 
tosto il consiglio dell'oste, chiedea decisamente se aves- 
ser voluto accoglierlo da parte e în nome di re Fede- 
rico. L'oste, poichè il Rocaforte sentivasi già oltrepo- 
tente, sbarazzato com'era dei suoi nemici, non fu spinta 
che a persistere nella prima risposta; € Fernando ne pro- 
fittò per tòrre commiato, e senza indugio imbarcossi 

Approdò alla vicina Tasso, distante solo sei miglia 
dal luogo in cui s'imbarcava, e per una coincidenza che 
non gli era ingrata in quel medesimo giorno approdava 
anch'egli în quell'isola il Montaner colle navi della Com- 











@) V. nvcwos, op. cit. pag. 462, vol. II. nata 1. 
(2) V.. ivi, pag. 463, vol. I; nota 1. 
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pagnia. Per Fernando rivedere in quel punto quel suo 
fedele era un gran che, e per esso vedevasi cortese- 
mente e o:orevolmente accolto nel castello di Tasso da 
quel Ticino Zaccaria non ingrato ai benefizî già dalla 
Compagnia e pel Montaner ottenuti. Ed al Montaner 
narrava Fernando gli ultimi e tristi avvenimenti, e il suo 
dipartir dall'oste, c invitavalo a rimanersi sco, e seguirlo 
dove avea in animo di recarsi. Il Montaner assentiva, ma 
lasciavalo per pochissimi giorni, durante i quali raggiun- 
geva la Compagnia, e colle navi consegnava tutto quanto 
gli era affidato. Dal Rocaforte ottenca salvocondotto per 
quel che appartenea alle genti dell’ Entenca e a quelle 
dell'Arenos, facendo sì che ai superstiti dimoranti con 
quest'ultimo pervenisse quel che ai medesimi spettava, 
€ le loro donne, e i loro fanciulli; ed anche quegli uo- 
mini che eran sulle navi e volean ricongiungersi ai me- 
desimi, poteron così farlo senza molestie. Quindi restituì 
formalmente il sigillo e i registri da lui tenuti come can- 
celliere dell’oste, e tolse commiato. Tornò a Tasso, im- 
barcato su un legno armato di sua proprietà, e seguito 
da altre due barche armate che gli appartenevano an- 
ch'esse. 

La Compagnia continuando il suo cammino raggiungeva 
il capo di Cassandria nella Calcide, e vi si fermava. Su quella 
fertile e ridente lingua di terra che si avanza nel mare, 
vicina a ubertosissime e intatte contrade, trovava una 
stanza opportuna; pel verno che veniva i pericoli della 
fame minacciati in Gallipoli erano scongiurati; affligendo 
e devastando fino a molte miglia in giro, come avea 
fatto altrove, quella contrada, c'era da vivere assai bene 
per qualche anno ancora. Ma pi 





cipalmente ogni mira 
pare che fosse rivolta al possesso di Tessalonica,— già 
capitale dell’ estinto è poco vissuto regno latino di Sa- 
lonicco, — città vasta € ricchissima, e dimora preferita 
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delle due imperatrici Irene, moglie di Andronico, e Ma- 
ria, moglie di Michele (1). 

Quando l'infante volle partire da Tasso, il Montaner che 
largamente avea donato lo Zaccaria, lasciava a costui an- 
che una delle proprie barche armate, e cedevagli quaranta 
uomini che accordavansi a rimanere agli stipendî del 
Genovese. Con le due navi che restavangli seguiva 
quindi Fernando, e con quell’armatetta di quattro galere, 
un legno e una barca armati movcan pel porto di Ar- 
miro. Qui l'infante più non trovava i quattro uomini che 
avea lasciati per far biscotto: le genti del luogo avcan 
fatta man bassa su tutto. Per vendetta la contrada era 
posta a ferro e sangue. Da Armiro si volgeva a Scopelo; 
qui, accolti ostilmente, combattevano col castello, e deva- 
stavano l'isola. Quindi l'infante ordinava si andasse a Ne- 
groponte. Il Montaner, ad onta che all'andare Fernando 
vi fosse stato accolto onorevolmente, tenendo presente 
esser quell’isola in dominio dei Veneziani, già alleati a 
casa di Francia, sconsigliava quell'andata; ma l'infante 
volle, e bisognò mettersi in rotta per Negroponte, dove 
aspettavalo il disastro maggiore di quella infelice sua 
impresa. 

Per Carlo di Valois, aspirante sempre, come è occorso 
per più ragioni accennare, alla conquista di quell’im- 
pero di Romania sul quale la moglie avcagli conferiti i 
diritti della distrutta signoria latina, dopo un accordo 
conchiuso con ln Repubblica veneta nel dicembre del 
1306, Tebaldo de Cepoy, ammiraglio di Francia (2), 
con navi appunto veneziane—dicci galere in tutto e un 





(1) vi Nicerono Gaecoa, lil VIII, cap. 
(2) V. Nocnon, op. cit.) pag: 467, cel. IL, nota 2. TI ritratto del 





Cepoy nella sala degli ammiragli di Francia e Versalilea, è cegmato del 


num, LITO: 
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legno armato,—correva le greche contrade, affaticandosi 
per la causa del signor suo. Frai compiti di quella mis- 
sione uno ve n'era di doppia utilità, il quale riferivasi 
pure a quella premura, da noi già messa in rilievo, degli 
Anjou di Napoli intenti ad appurare i rapporti che re 
Federico di Sicilia tenesse con la Gran Compagnia. Il 
Copoy dovea quindi cercar di tirare questa alla parte c 
agli stipendî del Valois. Un disgraziato accidente faceva 
incontrare in Negroponte l'infante Fernando col Cepoy 
colle navi veneziane, Non è a dire se all'emissario del 
Valois ciò tornasse a seconda, mentre un caso affatto 
imprevisto recavagli in potere più d'uno degli individui 
che avrebbero in ogni modo ostacolato l'avvicinamento 
della Compagnia a parte di Francia. Fernando , trovati 
quivi costoro, entrava certo in sospetto, e chiedea per 
prima cosa, avanti di porre piede a terra, dei salvocon- 
dotti sì a Belletto Falier, balio locale per la Repubblica, 
come a Giovanni di Noyers signore di Maisy, terziero 
condomino di Negroponte, alla suocera di lui Maria di 
Navigaioso condomina anch'essa per la metà di unterzo 
dell'isola, a Bonifazio di Verona signore di Gardiki, di 
Salamis e d'Egina, e di Caristo perla moglie Agnese de Ci- 
con che n'era l'ereditiera, ed anche ai capitani delle galere 
veneziane (1). Isalvocondotti li otteneva da tutti, e sicuro 








(1) TI Mosraser, esp. CCNXXV, dice solamente che Fi 
salvocondotto ni signori di Nesrazont e ai capitani dlle galere. 
sola signori non 20 traduda altrimenti 





e cominciando dall'autori 








cipale dell'isola per Venezia; cioè Îl ballo, ch'era ia quell'anno. Hel 
tetto Falier (v. Horr, op. cit. pug. 372); ed il Moxrasex medesimo poco 
slopo nel cap. COXXXVII allorehè parti del proprio ritomo a Negro- 
vonsegnassera lo rolie toltegli, 
prima che ad ugui altro fa rivolgere capitani delle galere al balio di Ne- 
gropoute,=di cui tace il rome,=per l'axtempimento della pratica. Dopo 
del balio dunque ho nominate i signori lucali. Si sa che solo un terzo 





punte cun lenere del Cepoy perchè 4 
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scendeva a terra, dove era amichevolmente accolto. Se 
non che d'un subito le galere veneziane davano addosso 
a quelle di lui, e scannavan uomini, e mettevanle a sacco, 
mentre egli stesso era trattenuto coi dieci principali trai 
cavalieri che il seguivano, ed era trattenuto del pari se- 
colui il Montaner. Tebaldo de Cepoy consegnava al Noyers 
l'infante, che col Montaner era prigioniero nelle case 





dell’isola apparteneva a feudatari, che quindi eran detti serzieri) utenti, 
cioè, di un terzo. In quell'anno oltre a Giovanni di Noyers signore di 
Maisy,—inesaltamente dal MONTANER, detto Giovanni di Nixie, € poggio 
che inesattamente dal BUCHON, op. cit., pag. 469, col. 1, nota 1, detto 
Giovanni di Noxas, con l'aggiunta per soprappiù in ordine x costui delle 
strane notizie genealogiche che riferisce nelle proprie peggio che inutili 
tavole riguardanti le famiglie Sanudo e dalle Carceri di Verona, — era 
condomina del terzo di Negroponte la Maris di Navigaioso, redora sin 
dal 1279 di Ciberto da Verona terziero di Negroponte Figlia di Ciberto 
€ di Maria era Ieatrice da Verona, che già vedova di Grapozzo dalle 
‘arceri, nel 1393 avea sposato Il Noyers, confereadogli in dote un sesto 
di Negroponte (v. HoeF, op. cit, pag. 479), godendo sempre dell'altro 
scsio la madre, morta poi nel 1313. Ma che la suocera e il genero 

















fossero perci3 i condomini terzi 
vorrebbe apprendere dal ivogo cit. dell'EoPF che presenta appunto la 
invola dei terzieri di Negroponte, ove non venisse in aiuto un documento 
che l'Hope istesso pubblica a pag. 177 e seg. dell'opera medesima. E 
in tal documento, ch'è proprio degli anni di cui scriviamo, e ch'è un 
elenco delle famiglie che tencan signorie in Romania (v. nel libro in pa: 
tola a pag. XXIV della /u/roduion), troviamo per primi annotati i con- 
‘a Maria de Verona dominatrix tertiarii 


di Negroponte in quell’anno, mal si 








domini di Negroponte : 2 
Nigropontir, Daatris cins fiîn d Rartolomen della Fronda pro magni- 
fico viro Ioanne Demassî (de Maisy). 

Che frai signori di Negroponte fosse anche Honifazio da Verona non 
solo mostralo l'Horr, op. cit., pag. 479, ma anche dal Moxrawse ri- 
levansi particolari relativi alla parte dal medesimo avuta in tali fatti 

ta ordine finalmente ai due comandanti delle galere il MontaNER ci 
dice che fossero un Giovanni Tari e un Marco Niutto: forse il secondo 
era quell'itesso Marco Miotto che mel 1325 fu ballo di Negroponte, e 
nel 1326 camellano di Corone (v. ElUm, op. cît., pag. 372 è 395). 
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appunto di Bonifazio da Verona (1), e ingiungevagli che 
ben guardato l'inviasse a Guido Il de la Roche duca di 
Atene, acciò da costui fosse tenuto prigione, ed a vo- 
lontà di Carlo di Valois. Il Noyers esegui: e il duca 
d'Atene, come l'ebbe in potere, il fece rinchiudere nel 
castello di Sain-Omer a Tebe, il più sontuoso edifizio 
forse che la feudalità latina avesse inalzato nell'impero 
bizantino , e che riteneva tal nome dal suo magnifico 
fondatore Nicola II di Saint-.Omer (2). Tutto ciò avveniva 
di settembre (3). 

AI capo di Cassandria, presso la Gran Compagnia, 
conduceva allora il Cepoy, poichè a ciò alcuni di Ne- 
groponte il consigliavano, sìil Montaner che altro cava- 
liero secolui arrestato. Il ritorno di tali due uomini, a dir 
di chi consigliavalo, dovea essere oltremodo accetta alla 
Compagnia, la quale nel primo avrebbe riavuto chi sc 
n'era allontanato rubandole grandi tesori; nel secondo il 
Rocaforte avrebbe accolto un dono troppo gradito, poi- 
éch era persona ch'egli odiava a morte. Ma quand» 





navi coi due prigioni giungevano al destino, se tosto lie- 
tamente faceva mozzare il capo al suo nemico il Roca- 
forte, il Montaner invece era accolto con vivissima festa 
e con grande affetto, come colui che mai avca fatto mile 
nella Compagnia, ed avea tenuta lodevolissima condotti 
nel governare gli affari. Largamente il presentavano per 








(E) V. Moxtaxek, Cron, cit., cap. CONLUI. 
(@) V. la Chrosigue de Morse, presso UUCHON, op. cin. pag. 189. 
(3) Stalilisco tele data, non riferita da serittore ch'io sappia, tenento 
d'occhio alla cronolegia degli avvenimenti che nseto. Il duca dl Atene, 
come in una nota precedonte dissi , morì a cinque ottobre 1308 ; el è 








notevole clie quando îî ontaner tom” dal Capo di Cassandi 


a e gli 





present a Tebe, il duca era ammalato. Non 


ottobre, poichè anche Fernanto fu inviato a re Carto d'Anjoa pria che 





era quindi per anco în 


fosse morto quel signore. 
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tanto, e faccan riporlo in libertà, e chiedevano ed otte. 
nevan promessa che i Veneziani il risarcissero delle robe 
rubategli. Aprivansi nel tempo istesso le pratiche fra Te- 
baldo e la Compagnia. Il Rocaforte, per quel suo mal 
procedere reso inviso a tutti, comprendendo che i 
timenti ostili che verso lui dovea nutrire il re Federico 
non potevano che essere divisi dai reali di Aragona e 
Maiorca , non esitava a mostrare di volersi accostare a 
casa di Francia, e giurava, e facea giurare alla Compa- 
gnia omaggio al Cepoy, nel nome di Carlo di Valois. 
Ma quantunque ottenesse di vendere assai cari i servigì 
della Compagnia, è alle condizioni che la medesima vol- 
le (1), pure ben diverso dalle opere era il pensiero del 
Rocaforte; poichè mentre le insegne del Valois esclude- 
vano nell’oste ogni insegna relativa agli antichi rapporti, 
egli munivasi d'un nuovo sigillo, sul quale figuravasi un 
cavaliero in arme e una corona: allusivo a quel ristabi- 
limento dell’estinto impero di Salonicco a cui mostrava 
aspirare, con animo di rendersene signore. 

Libero una volta il Montaner facea ricondursi in Ne- 
groponte. Recava un salvocondotto e un ordine del Cepoy 
perchè gli si restituisse quanto gli era stato tolto; ma 
quantunque Belletto Falier balio dell'isola, il Noyers e 
Bonifazio da Verona dessero ogni ordine per la restitu- 
zione di quelle robe, pure non riguadagnò che parole; 
onde pregò ed ottenne di essere ricondotto a Tebe, 
Giuntovi, trovò qi duca d'Atene ammalato di quel 
male istesso che poco di poi il toglieva dai vivi; ma 
ne fu accolto, e n' ebbe la licenza di visitare Fernan- 
do. Due giorni dimorò in Tebe con l'infante, cui of 
friva di rimanergli in compagnia; però Fernando volle 














cul. 1, in salla fine della nota 





(1) V. in RucHox, op. cit, pag. 30 
in cui son compresi i conti del Cepoy durante la sia missione. 
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invece che andasse in Sicilia , latore d'una sua lettera 
e di una sua missione presso re Federico. L'infante in 
quella condizione non volle comunicare con altri che 
col cugino. Andando via pel suo destino il Montaner li- 
cenziossi anche dal duca, e questi presentollo di ricchi 
gioielli. Noi non seguiremo altrimenti il viaggio di lui 
che tosto riprese il mare, e che con le navi veneziane 
andò qua e lì toccando le isole greche; accenneremo 
solo come imbatiutesi un giorno quelle navi in quattro 
galere catalane di Rambaldo Des-Far, il Montaner evitò 
che si venisse da ambo le parti alle mani, e colse quindi 
quel destro per torsi dai piedi i Veneziani, e fare con 
quel suo amico il viaggio di Sicilia (1). E dopo avere 
altro poco vagato per le isole dell'Arcipelago, pervenne 
di fatto alla meta. Trovò re Federico in Castronovo, e 
gli si presentò col Des-Far, cui pare abbia volte il re 
amiche accoglienze; quindi compì ogni mandato dall'in- 
fante affidatogli. E l'infante, mentre ciò dall'un canto av- 
veniva, era dall'altro, per ordine di Carlo di Valois, tolto 
al castello di Tebe e rimesso in Napoli d'Italia in po- 
tere di re Carlo Il d'Anjou. Quivi era tenuto in prigionia 
non ristretta; poichè mentre sedeva giornalmente a mensa 
colla sorella moglie di Roberto duca di Calabria, c usciva 
a cavalcare anche con costui, era pure guardato e ge- 
losamente custodito. 


(1) II Mosraxex non dice chi fosse il Des-Far e cosa andasse facendo 


‘con quelle sue navi armate in Roma inza ombra però di dubbio 








può aserirsi che il calano Rambaldo Des-Far era un di quei tanti 
‘cle anavan navi per andare n corso a pirateggiare, nè più nè meno 
come quel don Giscomo di Castellar di cui paria nd cap. CCXLIN il 
Mosrassk medesimo, e del quale toccherà anche a noi di far ricordo 


a suo luogu. 
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CAPITOLO VIII. 


Pratiche di re Federico e ve Carlo IT 
presso re Giacomo d'Aragona, in ordine 
alle loro controverste. Termini e ragio- 
ni di tali controversie. L' infante Fer- 
nando accresce i malumori. Decisioni di 
re Giacomo sulle liti di re Carlo Il e di re 
Federico. Morte di re Carlo I e succes- 
stone di re Roberto. Coronazione di re Ro- 
berto © pratiche con papa Clemente V 
nell'interesse di rimettere la Sicilia nel 
dominio degli Anjou. Parte avuta da re 
Giacomo d'Aragona in tali pratiche, e 
brogetto d'un racquisto del regno di Ge- 
rusalentine. Arnaldo de Vilanova in Si- 
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dilia, È suoî errori teologici e le sue idee 
di riforma ecdestastica. Comamanza di 
tali idee e protezione accordatagli da re 
Federico. Pregiudizi di entrambi. Papa 
Clemente Ve suoî rapporti personali con 
ve Federico. Parlamento di Piazza ed 
ordmazioni contro il lisso. Disciplina 
degli ecclesiastici in Sicilia e fatti d'ay- 
me tra frati. Parlamento di Messina e 
distinzioni e leggi sui servi ; leggi sui 
Saraceni e gli Ebrei. Fine di Arnaldo 
de Vilanova. 


[1309-1310] 


NTRAVA appena l'aprile del 1300, e in Saragoz- 
23, dove re Giacomo d'Aragona s'era fatto a 
passar le feste dell'anno novello (1), inviati da 
1e Federico, pervenivano Bertoldo vescovo di Girgenti 
e il giudice Bartolomeo dell'Isola. In momenti nei quali 





(1) Siccome disd a nota 1, pag. 163,1 Catalani cominciavano a com 
tare l’auno novello col giorno dell'Incamazione. Tl SUEITA, Anas city 





tom, 1, li. V, enp. LXXV, dal «quale tolgo in gran parte le notizie che 


re Carlo IL 








riguardano le pratiche in parola e la decisione delle Lit 
ove non le tulga da allre fonti cui cito all'oe- 
i di re Federico fo 


d'Anjor e te Federico, 
nea; non inpecifica il mese nel quale gl'inv 

















aòto giunti a Saragozza, ma dica solo che vi pervenivano inentre se Gia- 
conio in quella cità passava le feste dell'anno novello. Se si trattasse 


del gennaro, oltre che mese poco favorevole ni ed alla navi 
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dalle pratiche di re Giacomo si aspettava una decisione 
che componesse le liti sorte fra re Carlo II e Federico, 
aveva uno scopo di sottile sealtrezza la missione a costoro 
affidata, Venivano infa 
tare le decisioni medesime che re Giacomo avrebbe e- 
messe in ordine alle liti in parola, ma anche col mandato 
secreto di confermare da parte del loro re i patti anni 
‘prima convenuti, quando appena s'era conchiusa la pace 
tra Federico e gli Anjou, e specialmente a confermare 
quegli accordi di successione pei quali avea re Giaco- 
mo spedito allora in Sicilia ]asberto visconte di Castel- 
novo. Ma poichè ciò incresceva al re d'Aragona, per le 
idee che maturava in ordine alla composizione richiesta 
gli, e per la posizione delle cose diversa ora da quella 
di prima, —sì che in guisa alcuna non avrebbe voluto che 
qualche cosa su ciò a conoscenza del suocero re di Na- 
poli trapelasse,—poco soddisfatto mostrandosi delle ra- 
gioni secrete dell’ambasceria, manifestava l'animo suo co- 
me assai avverso a tal genere di patti, dicendo non essere 
per lui conveniente il sostenerli in guisa alcuna, poichè 
solo durante vita avea diritto Federico di tener la Sici- 
ia. E se più profondamente ci facciamo ad indagar le 
ragioni d'una tale risposta di re Giacomo, troveremo în 
essa ancora una prova del suo carattere di sì instabile 
fede, essendo l'interesse uno dei motori precipui delle 
sue azioni. La posizione delle cose, come abbiam detto, 
oggi era diversa da quella di prima, Quando re Fede 


non solo a trattare ed ascol- 

















l'invio di anbaschatori ; lo decisioni di re Giacomo, 

















senza ragione alcuma y anzi a avan i quell'anmonia che per ene 
si volta rimessa, sarebbero state attuate (rgp|io tardi nel maggio 

ragioni quindi mi decidono a stabilire perla fine del marzo l'arrivo des 
gli ambasciatori siciliani a Saragozza, salle indicazioni delle parole del 


Sumta: 
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rico non avea per anco prole legittima, e nessuno cer- 
tamente poteva assicurare che dalle sue nozze con Leo- 
nora d'Anjou ne sarebbe nata, 0 che pria che ne na- 
scesse non sarebbe egli stesso mancato ai vivi, re Gia- 
como, che già avea dei figliuoli i quali non solo assicu- 
ravangli la successione in Aragona , ma mettevanlo an- 
che in grado di cercare altri stati per elevarne qual- 
che altro al grado preminente di sovrano, re Giaco- 
mo allora era stato sollecito di iniziare e stringere un 
patto di famiglia per la reciproca successione negli stati 
col fratello: un patto di famiglia che per lui solo tor- 
nava vantaggioso in quel momento,—e poco importa per 
noi l’andar supponendo come nel caso di reclamar la Si- 
cilia per sè o per un dei suoi contro il diritto degli An- 
jou si sarebbe con costoro regolato, 0 che ragioni e 
mezzi avrebbe accampati;-— oggi però che re Federico 
avea degli eredi, l'ammiraglio e vessillario di Santa Chiesa 
non ascoltava che la voce del dovere, ed indegnavalo 
quella stessa pratica che avea già a suo disdecoro ini- 
ziata per pi 

Soprarrivavano intanto in Saragozza gli ambasciatori 
di re Carlo Il d’Anjou. Eran costoro maestro Pier Gu- 
glielmo di Castronuovo, cancelliere di Roberto duca di 
Calabria e da un pezzo vicario del padre nel regno, Gio- 
vanni Cubazola maestro razionale di re Carlo, e Ughetto 
procurator fiscale del medesimo re. E poichè tanto re 
Federico che Carlo II, trattando col de Sarria e con Pie- 
tro Boyl eran convenuti ad accettare le decisioni di re 
Giacomo siccome arbitro nelle loro liti; ed in prova di 
ciò re Federico avea ceduti al de Sarria, perchè a nome 
di re Giacomo fino alla sentenza del medesimo si tenes- 
sero, i castelli che possedeva in Calabria : Calanna, cioè, 
Motta di Mori, Fiumara di Muro e Catona; e tale cessione 
re Federico aveala fatta prima che similmente ad un 
ufficiale nominato dal de Sarria re Carlo avesse fatto con- 
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segnare il castel di Aci in Sicilia. Ma le ragioni delle 
liti non fondavansi solo nel possesso di tali castelli , anche 
altre erano argomento di disgusto, e su tutte dovea de- 
cidere re Giacomo a comporre ogni differenza. Per tanto, 
pria che questo re arbitro nella circostanza avesse prof- 
ferito il suo giudizio, gli ambasciatori sì di re Federico 
che di re Carlo impegnavansi formalmente e nominal- 
mente pei loro sovrani a pagare un’ ammenda di venti- 
mila marche di argento ove in modo alcuno si negasse 
di accogliere le decisioni dell'arbitro. Così le cause e i 
termini delle controversie, quali frai due re litiganti s'> 
rano agitate, venivano in siffatta circostanza ad esser 
presentate e sostenute dinanzi a re Giacomo. 

E in ordine ai castelli di Calabria ed a quel di Aci 
in Sicilia re Carlo pretendeva non essere obbligato alla 
restituzione di quest' ultimo, perchè non riconoscevalo 
come rientrante nei domini regi dell'Isola, ma sì come 
possesso della Chiesa di Catania, che pretendevane 
il godimento perchè dal Conte Ruggiero n'era stata 
messa in dominio. Re Federico però sosteneva di rin- 
contro: a lui appartenere il castel d’Aci come quello 
che era posto in sul mare ; e le antiche leggi siciliane, 
sin dallo ordinamento primo feudale con la costituzione 
del regno, devolute esclusivamente al regio demanio rì- 
conoscevano le coste e quanto era posto sulle medesi- 
me: poichè una tale prerogativa non serviva che ad af. 
forzare la regia potenza. Il castello di Cefalù, infatti , 
non a quella Chiesa ma al re si apparteneva. E soggiun- 
geva in fine che ove re Carlo non volesse riconoscere 
questo diritto, ma volesse invece sostenere la propria 
ragione convincendo lui stesso invece a riconoscere co- 
me devoluto alla Chiesa di Catania il castel d'Aci, in forza 
di questa medesima ragione egli avrebbe tratto argomento 























a chiedergli due altri castelli in Calabria : Pentadattilo 
‘e Scilla, rientranti nei possessi del monastero del Salvatore 
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di Messina, c pei quali dovea quindi nell'archimandrita ri- 
conoscersi il pieno diritto a ripeterne il godimeno pel suo 
monastero. Ma pure continuando la questione sulle ragioni 
di diritto , allegava Federico in ordine al possesso del 
castello medesimo i fatti seguenti. Durante la guerra, 
poichè le genti del Loria che stava allora con re Carlo, 
tenevano Aci, non avea mancato egli di tentarne il rac- 
quisto ; è siccome non gli era ciò riuscito , e il Loria 
nell'atto della pace ancora il teneva, in forza delle con- 
dizioni del trattato dovevagli essere restituito : non po- 
tendo far legge in opposizione una tolleranza particolare 
accettata siccome una clausola. Pretendeva per tutto ciò 
in conchiusione che pria si dovesse restituire a lui il ca. 
stel di Aci, e poi potevansi rendere a Carlo i castelli di 
Calabria. 

Altro motivo delle liti era l'annuo tributo che su 
Tunis toglieva la Sicilia. Re Carlo sosteneva ch'era suo 
il diritto d'esigerlo, perchè a lui spettante, come effettivo 
re del regno di Sicilfa : avendo papa Bonifazio VIII, nelle 
modifiche © nelle clausole aggiunte al trattato di Calta- 
bellotta , esplicitamente dichiarato che il possesso tem- 
Federico sull'Isola in nessun modo dovesse le- 









poraneo di 
dere le preminenze e i diritti regi dell'effettivo re di S 
cilia. Federico dunque non potca aver diritto , signore 
temporaneo com'era d'una minore parte del regno, a 
ciò che al re del regno tutto si apparteneva; e col pre- 
tendere all’ esazione di quel tributo non faceva che ar- 
rogarsi dei diritti sul regno tutto. Il tributo quindi dovuto 
al re del regno di Sitilia, e non al re dell'isole di Srcilia, 
sosteneva Carlo che fosse a lui esclusivamente devoluto. 
E finalmente conchiudeva che ove tali ragioni di diritto 
non fossero stimate valide in suo favore, c'era una in- 
contrastabile ragione di fatto : quel tributo era stato per- 
posto dal padre suo, re Carlo I d'Anjou, 





sonalmente 
allorchè nel 1270 avea condotto una spedizione in quello 
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stato. Rispondea Federico : intorno a ciò non esser que- 
stione pria di tutto di nome, ma questione di effettivo 
possesso. L'Isola e non Lo stato rimasto a Carlo II co- 
stituiva la sede del rego di Sicilia; dunque al re dell’I- 
sola, non importa se temporaneo, eran devoluti tutti i 
diritti degli antichi re di Sicilia. Da lui quindi in nessun 
modo s'era manomesso nè si sarebbe mai preteso di ma- 
nomettere tributi appartenenti a re Carlo per ragioni per- 
sonali, o dovutigli come re d'altri stati; ma che non po- 
teva similmente cedere quello dello stato di Tunis do- 
vuto al re di Sicilia: e per le ragioni suddette, e perchè 
esclusivamente all'Isola si apparteneva ogni continuazione 
di antiche preponderanze godute su quello stato che 
tanto le era vicino. Nulla importava di conseguenza che 
Carlo I d'Anjou avesse imposto quel tributo; poichè se 
Carlo I fosse stato re di Puglia, di Calabria o Principato 
solamente, nessun titolo si avrebbe avuto ad ottenere 
la concessione di un tributo che rappresentava la ripri- 
stinazione d'un diritto dei re di Sicilia; e se dunque come 
re di Sicilia l'aveva imposto, il diritto di riscuoterlo ap- 
parteneva appunto a chi governava quell'Isola la quale 
conferiva ai proprì monarchi il diritto d'imporlo. 

Su tali due punti ecco quanto re Giacomo decideva. 
Relativamente al castel d'Aci, non ostante ogni pretesa 
di Federico , riguardando doveroso che questi a prefe- 
renza onorasse come padre re Carlo Il, ordinava che 
dentro quindici giorni dalla comunicazione al fratello di 
quella sentenza, gli ufficiali che il de Sarria avea postoa 
tenere i Castelli di Calabria, ed altri a ciò delegati da 
Federico come proprì rappresentanti, lì consegnassero a 
re Carlo Il ; questi poi, dentro un mese dalla notifica 
medesima dovea procurare che si restituisse a Federico 
il castel d'Aci; qual castello se fosse tenuto a nome di 
Carlo Loria, figliuolo del morto Ruggiero, dimorante in 
Napoli, da Carlo Loria personalmente dovrebbe essere 
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rassegnato a re Federico; se poi si tenesse a nome del fra- 
tello minore, Berengario, che colla madre dimorava nel 
reame di Valenza, allora il tutore di quest'ultimo, Gom- 
baldo de Entenca fratello alla madre del medesimo,sarebbe 
andato in Sicilia a praticar la consegna. Però solo il do- 
minio principale del castel d'Aci tornava per tale atto 
a re Federico, mentre il dominio utile dovea sempre 
rimanere a quel dei figli del Loria che avesse diritto a 
goderne, e che perciò rientrerebbe nel novero dei feu- 
datarî di re Federico. I castelli di Calabria invece non 
solo nel dominio principale, ma anche nel dominio util 
sarebbero rientrati di re Carlo, come devoluti quindi in- 
nanzi alla sua corte (1). 

In ordîne poi al tributo di Tunis una sentenza non 
meno favorevole a re Carlo Il profferiva re Giacomo. 
E volle che a re Carlo fosse devoluto, e che a nessun 
titolo Federico il ritenesse; lasciò però libertà d'azione 
al fratello ove volesse recar guerra sulle coste africane, 
ed anche al re di Tunis istesso, ad imporre altri tributi 
in proprio nome. In ordine poi all'osservanza di tali de- 
cisioni accettò e confermò la proposta degli ambascia- 
tori di Federico e di Carlo Il, che cioè la parte man- 
chevole © trasgrediente pagasse un'ammenda di venti 
mila marche d'argento. 

Con tali decisioni sì a re Carlo II che a re Federico 
inviava re Giacomo suo rappresentante il cittadino bar- 
cellonese Guglielmo de la Ceria, perchè confermasse 
quanto di ritorno i singoli ambasciatori avrebber narrato, 
e perchè attendesse ad ogni opera dipendente dalle me- 
desime, col mandato speciale di condurre lc cose in 
modo che sempre si mirasse a preferenza di onorare re 











(1) V.il Decnmento IN in fine del volume. 
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Carlo II, come quegli che litigava con un figliuolo; e che 
la pace e la concordia saldamente si ristabilisse. 

Noi sospenderemo un momento la continuazione del 
racconto di tali fatti,— poichè quando e decisioni e 
viati pervennero in Napoli poco scorse che re Carlo Il si 
morisse, onde dopo la morte di lui furono attuate lc dispo- 
sizioni di Giacomo,— per ricordare qualche altra circo- 
stanza che era servita a più inasprire gli animi dei due 
litiganti nelle questioni suddette. E la prima era quella 
del titolo di re Federico. Oltremodo incresceva a Carlo II, 
e più che a Carlo certo al figliolo Roberto, che Fe- 
derico mai tralasciasse occasione di spinger pratiche per 
ottenere di dirsi re all'isola di Sicilia © re dei Siciliani, non 
avendo assolutamente voluto accettare la formola da re 
Carlo medesimo per istigazione di papa Jonifazio VIII 
impostagli, di re di Zrinacriu; e per giunta in urto ai vo- 
leri del suocero, non tralasciava di dirsi ze, senza titolo 
di regno. Re Giacomo intorno a ciò parteggiava, e oc- 
corse mostrarlo, pel volere di quei d'Anjou; poichè do- 
vendo Federico tener la Sicilia solo durante sua vita, 
l'aspirare a quel titolo mostrava intenti ben diversi al ri- 
spetto dei patti convenuti. L'interesse poi di Giacomo 
di comporre nel modo più saldo possibile l'armonia tra 
gli Anjou e il fratello, non era governato dallo spi 
solo di ben fare, ma spingevalo anzi l'idea dell'utile. 
Gli Anjou, poichè in Genova prevalevano i Guelfi, s'c- 
rano già accordati con quella Repubblica, dalia quale egli 
tanto sperava per l'impresa di Sardegna: c rimpaciando 
Federico con gli Anjou non solo potea contare sugli 
aiuti e del suocero e della Repubblica ligure, ma po- 
teva anche sperar di tirare nella lega il fratello , i cui 
rapporti coi Ghibellini di Genova e le cui pretese che 
questi non fossero molestati, come il fatto aveva mo- 
strato, eran d'inciampo ai vantaggi della propria causa. 
Ma di fronte alla politica conciliativa di Giacomo, — e 
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conciliativa oggi perchè ciò consigliavagli il proprio in- 
teresse, — sorgeva sempre come ostacolo l'accorta pol 





tica di Federico che mostrava propensione a cedere in 
alcune questioni, ma che però non ismentivale sue vedute 
libere cd ostili alle pretese e del fratello e degli Anjou, 
mostrando in altre questioni proprensione a sostenersi; 
e che dava tempo al tempo, e preparava le fila per 
rompere apertamente a contesa in quel dì che una va- 
lida occasione glielo avesse consentito. 

Ed appunto per la tenacità nei suoi rapporti avca dato 
occasione ad un fatto di grave disturbo nella corte di 
re Carlo II, ad un fatto che suscitava gravi querele con- 
tro di lui. Il de Sarria istesso, poichè a re Giacomo avean 
ricorso anche per ciò gli Anjou, venendo in Napoli avea 
dovuto , autorizzato dal suo sovrano, comporre pure 
tale disgusto. Allorchè Federico per mezzo di Ramondo 
Montaner seppe della prigionia del cugino Fernando, e 
ricevè la lettera e ogni ambasciata di lui, è facile l'im- 
maginare come avesse dovuto sentir l'impegno di aiutare 
possibilmente il prigioniero. Quando apprese che l'avcan 
trasferito in Napoli, inviava tosto a visitarlo un Roberto 
Montaner, incaricato certo di rispondere in secreto al- 
l'infante su quanto questi da Tebe avea mandato in se- 
creto manifestandogli da prima. A quella visita un colo- 
rito sinistro affiggeva il duca Roberto, e nel Montaner 
vedeva un emissario di re Federico che venisse a tur- 
bargli lo stato; e, © l'animo sospettoso ciò davvero gli 
rappresentasse, 0 da quell'occasione volesse trar partito 
per guastare vicppiù i rapporti con l'istesso Federico, 
già tesi abbattanza per le controversie di cui si è fatto 
ricordo, trascese più in là, e fece parlare di congiure e 
sedizioni, ad evitar le quali fu imprigionato il Montaner. 
E spinte ancor si sarebbero lc cose, ove il de Surria non 
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avesse fatto rilasciare costui dalla prigionia ingiustamente 
infiittagli (1). 

Tornavano appena, come si è detto, in Napoli con le 
decisioni di re Giacomo e l'inviato di lui Guglielmo de 
la Ceria gli ambasciatori di Carlo II, che questo re si 
moriva. Il figliuolo Roberto gli succedeva nel regno. Non 
diritto di primogenitura chiamava costui a quel grado, 
ma la espressa volontà del padre, per consiglio già avu- 
tone da papa Bonifazio VIII (2). Primogenito di Carlo Il 





148, dice che re Federica mandò a 


(©) te 


Fermano in Na 





ta, De vita ere, | 
poli Ramonilo Montaner. Costui nun avrebbe certo nella 





sua Crowaca taciuto poi di una tate missione, uve veramente l'avesse 
stalilire su quale autori STA si sia [atto ad 
allegare ciò, mentre lu SeEcIaLE nomina siccome iuviato a Fernando in 





Napoli un Roberto Muntaner. 
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dove a nota 1 È riportato anche un brano del discorso 
da Copia sulla coranazione di re Roberto, È dal medesimo discorso che 
tolg» pure le notizie più esatte in ordine alla successione e data della 
corunzzione di re Roberto, la quale da alcuni storici è diversamente se- 
gono meritando più lago fede al riguard un dostmenta che si appar 
0 e fa parte troppo saliente di quelle pratielte, 

Un bel documento pri che valga a mostrare fino a qual punto fossero 
state spiate tali pratiche è quel di cui il Miviest Riccio, Studi sor. ci, 
pag: 60, pubblica l'intero tenore, togliendulo dal registro angioino 1296 
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era stato Carlo Martello, che chiamato nel 1200, per la 
morte di Ladislao IV, a re di Ungheria, giammai avea 
salito quel trono, ed era morto in Napoli nel 1295 (1). 
Erede di tutti i diritti di lui rimanea il suo figliuolo Ca- 
roberto natogli dalla moglie Clemenza d'Austria, il quale, 
per le influenze e le pratiche del medesimo papa Boni- 
fazio VITI, riuscì a tenere il trono d'Ungheria allorchè, 
estintasi nel 1301 la dinastia degli Arpad, quel regno, 
dilacerto prima dalle devastazioni dei Mongoli e poi 
dalle interne discordie, per iniziativa dei Magiari chia- 
mava a sovrani, ma inutilmente, Venceslao di Boemia, e 
quindi Ottone di Baviera. Solamente allora fu vinto il par- 
tito papale, e l'Anjou ne raggiungeva il possesso. Il regno 
di lui fu splendore per l'Ungheria, cui di tanto aumentò 
il territorio; ed anche l'erede di lui accrebbe lustro più 
tardi alle imprese paterne. Alla morte dell'avo non mancò 
Caroberto dal mostrare le proprie pretese al regno di 
Napoli, contro le quali ostinatamente insorgeva lo zio 
Roberto. Giudice della lite frai due fu nominato papa Cle- 
mente V, che a non recedere dalle orme dei suoi prede- 
cessori profferiva sentenza favorevole al secondo, il quale 
mandava a sostenere i propri diritti dinanzi al pontefice 
dal 
una delle menti più vaste e delle intelligenze più dotte 
fra gli uommi di stato di quei tempi. 

Ii tre del maggio (2) era morto re Carlo d' Anjou ; 











‘0 protonotaro e logoteta Bartolomeo da Capua , 
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maggior chiesa di Napoli. V. Misteki Riccro, 











Studi ci 40, dove È riferita tale notisia tolta dal registro angivino 
1302 G, (01, 10). 

(A) Così ViltaNi Sor. cit, lie VI, cap. CVIII, che però erronea. 
mente dice esere stato quel tre del maggio il giveno di l'entecose. Nel 
1309 la l'asqua cadde Îl trenta del marsu, però l'Ascension 
moggio; e la l'entecuste il diciuto. 
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e Roberto che al decimo giorno dalla morte del padre 
chiamava a prestar giuramento di fedeltà e a sè stesso 
come ad erede nel regno e al figliuolo suo Carlo come 
designato a succedergli (1), avendo animo veramente ostile 
a Federico, non ritardava tanto altrimenti l'esecuzione 
delle pratiche relative alle controversie con costui, che 
venti giorni appena dopo la morte del padre, non 
avesse inviato gli ordini a quell'’esecuzione relativi, Tali 
ordini faceva autenticare col suggello della sua vicarìa, poi- 
chè in quel breve spazio di tempo non era ancor pronto 
il suo regio suggello (2). Una tale attività nello spinger 
le pratiche che riguardavano il regno , non solo dipen- 
deva da ogni interesse della cosa istessa, ma serviva a 
mostrare che l'ordine nelle faccende interne ed esterne 
non era innovato o rallentato per la successione recente, 
poichè da vicario già da un pezzo governava pel padre; 
era anche una ostentazione di vantare i diritti alla suc- 
cessione medesima, di mostrar questa al mondo tutto come 
legittima e giusta. Ed il processo intero relativo alla re- 
stituzione dei castelli di Calabria e di quel d'Aci in Si- 
cilia, è una serie d' ordini emessi tutti il ventitrè del 
maggio (3). A_ Roberto di Trentenaria giustiziero di Ca- 
labria e ad Adinolfo di Aquino giustiziero di Val di Crati 
e Terra Giordana spediva formale mandato, costituendoli 
suoi procuratori e nunzî speciali per riceversi in suo nome 
e per sua parte da re Federico e dal de Sarria, o da chi 
per nome e parte di costoro, in forza dell'amichevole com- 
posizione da re Giacomo come arbitro nella controversia 
pronunziata, i castelli di Calabria pei quali era sorta lite; 


(1) V. Mistent Riccio, Stulî dar. cit. pag 112 
(8) V.i Decumonti in fine del volume dal IT al 
(3) V. ancora i Vscrmesri în fine dal Il al IX, Di essi dà notizia il 
(Ex Riccio a pag: 47 € 48 dei suoi Studî stor. ripetuti. 
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però Adinolfo d'Aquino non avrebbe dovuto prestar l'o- 
pera sua che nel caso in cui Roberto di Trentenaria non 
potesse personalmente ottemperare al regio mandato (1). 
A Roberto di Trentenaria scriveva ancora di costituire, 
col regio beneplacito, uno dei suoi figliuoli o nipoti o 
altra persona idonea in castellano dei castelli suddetti (2). 
Agli ufficiali e ai fanti destinati a tenere i castelli sud- 
detti indiceva l' ubbidienza a quel figliuolo 0 nipote di 
Roberto di Trentenaria o altra persona stimata idonea 
che costui avrebbe destinato , col regio beneplacito , a 
castellano dei castelli medesimi (3). A re Federico scrivea 
che mentre in armonia delle decisioni di re Giacomo 
Guglielmo de la Ceria sarebbe venuto in Sicilia per pre- 
senziare la restituzione di castel d’Aci, mandasse in Ca- 
labria perchè i castelli siti in questa pei quali era insorta 
lite si restituissero a lui ed in persona di Roberto di 
Trentenaria , scelto procuratore al riguardo. Significa 
vagli di più che in Sicilia sarebbe anche venuto Carlo 
Loria personalmente, figliuolo ed erede legittimo del- 
l'ammiraglio nel cui nome il castel d' Aci tenevasi; e 
secolui faceva re Roberto accompagnare il milite Rai- 
mondo di Malobosco ed il leista Angelo de Pando, 
perchè presenziassero ogni cosa e ne vegliassero il buon 
andamento. Carlo Loria avrebbe pertanto restituto a re 
Federico, o a chi pel medesimo, il castello in quistione, 
e quindi re Federico o altri per lui, ne avrebbe formal- 
mente investito il Loria medesimo (4). Di quanto riguardava 
una tale pratica in Sicilia non solo dava Roberto pub- 








(0) Veil Zocwmento I, in fine 
(2) Vi il Zocumento LIL, in fine. 
6) V. ivi. 

G) V. il Documento IV, in fine, 
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blica e generale scienza (1), ma comunicavalo ancora a 
Saurina de Entenca, perchè ufficialmente apprendesse 
quanto riguardava il possesso del figlio nell'Isola (2). E 
perchè costui in modo alcuno non risentisse male dallo 
andare în Sicilia, ordinava anche re Roberto ai magistrati 
del suo regno che nessun procedimento legale si spin- 
gesse contro il medesimo finchè per sue faccende dimo- 
rasse nell'Isola (3). E Raimondo di Malobosco non solo 
ebbe incarico di recarsi con Carlo Loria in Sicilia, ma a lui 
anche fu concessa la castellania di Calanna e degli altri 
luoghi (4). Finalmente re Roberto scrivea al castellano 
di castel d'Aci invitandolo di accogliere ogni pratica al 
medesimo relativa, restituendo a Carlo Loria il castello 
che teneva, nè in modo alcuno ostacolando il dispo- 
sto (5). 

Tale decisione di Giacomo, favorevole non poco agli 
Anjou, era troppo venuta a seconda degli interessi di re 
Roberto, per la morte del padre suo. Re Giacomo, co- 
me fu detto, avea ciò voluto per onorare a preferenza 
re Carlo II, come quegli che col marito d'una propria 
figliuola era durato in controversia; © re Roberto, sì in- 
chinevole alle ostilità con Federico e sì intento a sce- 
marne sempre la possanza, nei primordî appunto del 
proprio regno raccoglieva un vantaggio che forse a lui 
non sarebbe stato concesso. Pure nè ciò incresceva a 
re Giacomo, che per suo interesse sempre più avrebbe 
voluto liberare il cognato da ogni ombra che il fratello 
donavagli, nè bastava a re Roberto che assai di più pre- 





(1) Vi ù Zocmento V. in fine. 
(@) Vi. il Documento VI, in fino. 
(8) V. il Documento VITI, in fine. 
(4) Vi dl Documento VII, în fino. 
(8) Vi il Documento IX; in fine, 
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tendeva; e la stessa plausibilità da Federico mostrata nel- 
l’accettare e rispettare un patto a lui svantaggioso, dava 
forse speranza a quei due di conseguire altro ancora. 
Infatti, nominato a otto giugno vicario nel regno il fi- 
glio primogenito, Carlo duca di Calabria natogli da lo- 
landa d'Aragona, e postogli allato per consigliero l’ar- 
civescovo di Capua (1), e creato nel giorno medesimo 
il proprio fratello Filippo principe di Taranto e di A- 
caia capitano generale del regno, nel corso di quell'i- 
stesso mese lasciò Napoli (2), salendo per Italia, e de- 
stinando per meta del proprio viaggio la Provenza, per 
recarsi in Avignone a papa Clemente V. Conduceva seco 
la seconda sua moglie, la regina Sancia. 

Il viaggio non fu con tanta celerità condotto, poichè 
non poteva sì rapidamente percorrere la media e la su- 
periore Italia dove gravi faccende per l'una e per l'altra 
delle città il trattenevano. Nel settembre era già in A- 
vignone , e per la festività di Maria, agli otto di quel 
mese, era cinto re e coronato per mano di Clemen- 
te V (3). Poco a noi importano i particolari di quella 
ceremonia, poco i fatti che l'accompagnarono; non di- 
semo altrimenti delle atcoglienze usategli dal pontefi- 
ce, nè del condono che nello incoronarlo gli fece di 
quanto il padre e l'avo doveano al tesoro di Santa 
Chiesa pei soccorsi nella guerra di Sicilia, — l’ingente 
somma di più che trecento mila once d'oro (4); — e solo 





(1) Minieri RiccIO, Shudi sior. cit, a pag: 19 © 39. 

(2) V. Vinuani, Storie ci, lb. VII, cap, CXIL 

6) V. iv 

(8) V. ivi. Non fossero state altro che le trecento mila once suddette, 
ridotte in moneta d'oggi, col compito già da noi seguito, rappresente- 
sebbero la ingente somma di franchi: diciotto milioni € duecento settanta 
mila. 
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riferiremo quanto in quella circostanza fu trattato in ri- 
guardo alla Sicilia. Da parte di re Giacomo conveniva 
in Avignone il vice cancelliere della regina di Aragona. 
Costui da questo re era stato inviato al papa e al re Ro- 
berto in quella città assieme al celebre medico e filosofo 
Amaldo de Vilanova, sì caro a papa Clemente e sì sti- 
mato da tanti principi del tempo. Se non che Arnaldo, 
è ignoto per qual ragione, e forse per motivi di salute, 
avea dovuto rimanersi in Marsiglia, senza prender parte 
altrimenti per quel momento alle pratiche per la mis- 
sione affidatagli. Scopo della missione erano alcune trat- 
tative che a mente di re Giacomo dovean servire a raf- 
fermare la concordia e la pace tra re Roberto e re Fe- 
derico. Dicevasi che questi aspirasse al racquisto del re. 
gno di Gerusalemme, e di fatto mostrava tale idea, certo 
nell'intento di estendere la potenza propria, di assicu- 
rare novelle dipendenze al suo regno, di gareggiare co- 
gli avversi Anjou anche in possessi oltremarini ed oricn- 
tali. Era forse anche in ciò l'idea di far sì che un titolo, 
primieramente venuto ai re di Sicilia in persona d'un 
dci proprî antenati, tornasse anche a lui togliendolo al 
re di Napoli nella cui famiglia per prezzo era caduto, 
comprato da una povera discendente della casa di Sve- 
via (1). La pretesa di Federico dava l'incentivo a re Gia- 
como di proporre un accordo tra il fratello e il cognato: 
un accordo che conducesse ad un cambio favorevole in 
apparenza agli interessi dei due , ma favorevole in so- 
stanza ed a preferenza alle proprie sue mire. Adopra- 
vasi infatti re Giacomo in tali pratiche perchè avendo 
chiesto , come fu similmente accennato , soccorsi dagli 
Anjou per la sua guerra di Sardegna c di Corsica, giam- 
mai avea potuto ottenere, abbenchè lungamente promes- 


1) V. nota 1, pag. 137 0 sg. 
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si, tali soccorsi, pel motivo esclusivamente che a nes: 
suna impresa volean prender parte i reali di Napoli fin- 
chè non fosser sicuri della pace con re Federico. Se 
Giacomo s'era tanto adoprato a racchetare per lo in- 
nanzi le cose, se nell'interporsi avca sempre meglio, sotto 
altri ragionevoli pretesti, favorito gli Anjou, era appunto 
per ottenere quel che desiderava, a mettersi in possesso 
delle due isole. Più che favorevole così gli si presen: 
tava ora l'occasione novella, per la quale mostrando di 
voler secondare il fratello che tendeva all'acquisto , ed 
il cognato che aspirava sempre ad assicurarsi il ritorno 
della Sicilia ed ogni preponderanza su re Federico, po- 
teva far proposte utili, ove accolte ed attuate, più che 
ad altro alle sue proprie vedute (1), E proponeva per- 
ciò che Roberto cedesse a Federico istesso e il titolo 
e le pretese acquisite sul regno di Gerusalemme, che gli 
sborsasse per le spese di guerra quella somma medesi 
ma che nel trattato di Caltabellotta s'era stabilito di pa 
gare agli eredi di Federico in cambio del regno di Ge- 
rusalemme o di quel di Cipro al momento che rilascias- 
sero la Sicilia agli Anjou, e pretendeva ancora che il 
pontefice mettesse a disposizione di Federico medesimo 
e il tesoro di santa Chiesa serbato appunto pel conqui- 
sto, e le decime d’Italia e delle isole adiacenti. Pareva 
a Giacomo che come per proposta utile avrebbe dovuto 
accontentarsi di ciò re Roberto; e certamente, a mante- 
nere anch’ egli le condizioni del trattato di Caltabellotta 
avrebbe dovuto curar l'acquisto del regno di Gerusaleme 











me 0 di quel di Cipro per farne una corona agli eredi 
di Federico, o almeno avrebbe dovuto preparare lo sborso 
della somma convenuta; e il cedere un titolo e lo sborsare 
con antecedenza una somma certo insufficiente allo ac- 


(1) V. per tutto ciò SURITA, op. e tom. cit, lib, V, cap. LXXXII, 
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quisto di un di quei regni, non solo non costituiva un 
dare al di là dello stabilito, ma costituiva un fatto pel 
quale, contrariamente a quel che dava a pensare, re Fe 
derico comprovava e formalmente obbligavasi al passag: 
gio della Sicilia nel dominio di quei d'Anjou nel giorno 
in cui sarebbe cessato di vivere. Ma re Roberto , per 
nulla volendo mostrare dubbio alcuno al ritorno della Si- 
cilia a sua famiglia nel giorno in cui re Federico fosse 
cessato di vivere, come persona sicura troppo del fatto 
proprio e tenace nelle proprie vedute, male accoglieva 
l’idea di cedere un titolo che l’avo e il padre suo avean 
serbato, e giudicava per lui disonorevole l'accogliere una 
proposta che volealo privare di due cose in una volta 
istessa, c pel tempo che sarebbe vissuto re Federico : 
della Sicilia e del titolo di re di Gerusalemme, mentre 
la prima delle privazioni cra già anche troppa. l'ure, per 
non mandare a vuoto un'occasione dalla quale sperava 
trarre qualche altro vantaggio su re Federico, lungi dal 
troncar le pratiche, metteva avanti delle pretese al ri- 
guardo. E dichiarava che seconderebbe il progetto d'un 
novello acquisto per Federico, ma ove questi senza in- 
dugio alcuno gli rassegnasse mezza Sicilia —la parte più 
vicina alla Calabria e rassegnasse nel tempo stesso l'al- 
tra motà a re Giacomo, che ne farebbe tenere le città 
e le castella da ufficiali propri, ma scelti col beneplacito 
di lui. E tali condizioni volea che si accettassero senza 
di 

rebbe mai contentato, poichè aprivasi campo così a Fe 
derico di guadagnarsi assai più di quel che cedeva. Ar. 
naldo de Vilanova era tosto spedito in Sicilia a confe 
rire su ciò con Federico. Questi quantunque negativo si 
mostrasse alle proposte che venivangli e dal fratello c 
da re Roberto, lasciava pure correre freddamente tali pra- 
tiche, aspettando tempi più propizi alle proprie vedute; 
e noi lasceremo un momento di seguire altrimenti un tal 





ussione, poichè d'altro fuor che di questo non si sa- 
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ordine di cose per riferire di un altro onde non sarebbe 
pregio dell'opera durar nel silenzio. 

L'ambasceria di Arnaldo avea doppio motivo, e que- 
st'uomo insigne veniva in Sicilia non solo per adempiere 
il mandato affidatogli, mn per allontanarsi dalla Fran 
dove i censori di santa Fede, —cioè gl'inquisitori,— gli 








avcan poste altra volta le mani addosso per certi errori 
provenienti da lui ch'eran presi a disseminarsi in Parigi: 
ed i quali errori cominciava a rimettere in campo c so- 
stenere ora alla corte del papa, dove per le circostanze 
politiche accennate trovavasi. Parte di essi errori è do- 
vuta ad idee teologiche tendenti ad uguagliare alla di- 
vinità l'umanità assunta da Gesù Cristo; altri ad ap- 
prezzamenti sul sacrifizio della messa e sull' elemosina; 
tri non erano che giudizî troppo veri sulla corruttela 
în cui duravano gli ecclesiastici di quei giorni, da Ar- 
Ido stimati lontani e dalla fede, e dalla carità, e dalla 
via della salvezza; e fra altri consimili assunti quello fi- 
nalmente notavasi ond'egli affermava come il giudizio u- 
niversale fosse vicino, dovendo accadere in quel secolo 
istesso (1): ed il delitto in quest'ultimo caso consisteva 
pur nel fatto che Arnaldo toglieva argomenti a sostenere 
la credenza che diffondeva © dai vaticinî di Daniele © 
«a quelli della Sibilla Eritrea (2). Il ridurs 
Arnaldo in Sicilia per isfuggire ai gastighi dovuti, era 
certo così che tomava a piacere pur del pontefice, se 








in salvo di 





(1) YL Ravsato, op. cît.y tom. TV, an. 1310, $ XXNIX, © tom. Vi, 
Ab. 1317, $ LVIL 

(2) V. ivisan. 1310,$ VY NIN. l'erò se la cosa stese a tale estremo 
termine notato dal RAYNALI , si iuvre 











© scorgere ma grande incon 
renza nelle upere dei ministi di vanta Fedoy poichè la testimonianza si- 


lina con la proferca inumo al giudizio finale è decantata dalla Chiesa 





medesima nel Lis rue, col noto Zesze David cin Sphilla 
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il pontefice istesso non la spingeva, poichè eccessiva 
mente stimava egli Arnaldo e ne apprezzava il sapere. 
Con quali strane ed eccessive espressioni una tale stima 
© tanto apprezzamento fossero arrivati a manifestarsi, è 
cosa che occorrerà notare da qui a poche pagine. Ma 
con che sentimenti lo accogliesse pure re Federico, 
non possiamo fare a meno di manifestarlo più largamente 
ai nostri lettori. 

Noi, parlando già innanzi della corruttela degli ecclesia» 
stici nei tempi di cui scriviamo, accennammo come in que- 
ste pagine istesse accadrebbe opportunità di tener conto 
delle idee innovatrici che corsero allora trai zelatori della 
religione ; e come alle voci che uscivan dai chiostri a 
predicar la riforma voci di laici si fossero accomunate, 
e come la questione religiosa fosse venuta in Sicilia ad 
accentuar la politica. Amnaldo de Vilanova, il celebre 
medico e filosofo catalano, fu l'anello più saliente che 
legò in Sicilia le due questioni. Se in altra di queste pa- 
gine teniamo conto, sebbene per semplice accenno, della 
rinomanza scientifica di lui, questo è pure il luogo di 
toccare, e con qualche dettaglio , della parte avuta fra 
gl'innovatori religiosi del suo tempo (r). Dalla Germa- 


(1) « Le notizie di Arnaldo e; sopra tuito , dei suoi errori teologici, 
« sono state fino ad ora oseure e confuse. Per fortuna il rinvenimento 
« di preziosi documeni nella Niblioreca Vaticana e nell'Archivio della 
< Corona d'Aragona) mi permettono essere esteso € preciso su questo 
< punto, che è di non lieve entità, per riferirsi ad en uomo dei più se- 
< gnalatî nella nostra storia scientifica, e al tempo istesso nella generale 
< del Medio evo.» Cori ce 








0 letteralmente tradotto , il dottor 





e 
don M. Menkubez Peiaro, professore di Letteratura spagnuola nell'u 
niversità di Madrid, noto anche per altre importanti pubblicazioni lette: 
tarie e storiche, a pag. 6 del suo Zusayo Historico su Arwalde de Vi. 
lanova Midito catalan del sigfo XIU (Madrid, libreria di M. Murillo, 1879, 
ia-16" di paggs 238). Ed a tale opera del professore spagouolo; la quale 
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nia, dalla Provenza, dall'Italia, contrapposto alla corrut- 
tela dell'alta classe degli ecclesiastici in particolare , e 
degli ecelesiastici tutti in generale, 
mili frati levar pretese ad una riforma rel 
mettesse la Chiesa cattolica in sulla retta via del Van. 
gelo, dalla quale troppo s' era discosta. 1 nomi di Be- 
gardi e di Beghini s’eran già presi a diffondere, signifi- 
cando famiglie di tali innovatori (1); e ad csse quelle 
prendevansi ad unire degli Apostolici e dei Fraticelli, 
non che d'altre di diverso nome, fra le quali le ultime 
ricordate ascendevano a maggior grido (2). Uscivan esse 
dalla penitente religione di san Francesco, ed in sostanza 
non comprendevano che gli apostoli della povertà evange- 
lica. Ritennero estinta costoro la santità della Chiesa nel pa- 
pato e negli alti dignitari ecclesiastici che rappresentavan- 
la, poichè prevaricati e fuor delle leggi evangeliche; riten- 
nero sè stessi i ravvivatori e i depositarî della santità evan- 
gelica (3); dissero che il regno del Figlio sarebbe sosti 
tuito da quel dello Spirito Santo da loro predicato (4). 








presenta a corredo una aletta di dieci. preziosi documenti, meno uno ine- 
diti, e buon numero dei quali riguarda i rapporti corvi ira il colebre 
dico eatalamo e re Federico di Sicilia, non esito di attribuire il pri 





ato 
dell'importanza tra quante trattino del soggetto medesimo. E ad cuna fac- 
dio capo per tuito quanto vi rilvengo di ulile ad essere riportato in que- 
ste mio Nive ioriche; non tacendo anche di condividere pienamente col 
professore suddetto gli apprezzamenti su Arnaldo e sulle idee teologiche 
« di riforma del medesimo, mentre) ancho prima che la pregevole opera 
di cui tengo parola fosse venuta a min conoscenza, mi aveva indotto ai 
giudizi medesimi quello che da altre opere mi era riuscito attingere. 

() V. Rarsato , op. cit, tom. IV, an. 1306, $ XVII, e an. 1312 
$ XVII, ed in questo secondo luogo le note relative all'origine dei no- 
mi di Aegordi © Beghini. 

@) V. ivi, tom. V, an. 1317, & LVI-LNI. 

G) V. ivi, an. 1322, $ LX. 

(4) V. Mevkupez, op. cit, cop. II, pag. 35 











[1300] CAPITOLO VITI. 227 





Certamente nè le loro credenze, nè la loro vita fu esente 
da errori; ma poichè troppo interessava al ponteficato 
e a chi lo sorreggeva soffocare questa rivoluzione che 
contro il malcostume cd i vizî del ponteficato medesi- 
mo e dei suoi sorrettori insorgeva, laide calunnie si u- 
nirono alle accuse, e costoro, che pur col supplizio sep- 
pero sostenere le loro credenze (1), furono accomunati 
ad eretici, ebbero attribuiti orribili e schifosi delitti, fu- 
ron fatti segno alle più accanite persecuzioni, non altri- 
menti che gli eretici istessi a cui furon detti accomuna- 
ti (2). Ma Amaldo de Vilanova se, perchè laico, non ap- 
partenne ad alcuna di tali sette religiose, non apparten- 
ne similmente ad alcuna setta eretica nè di valdesi nè 
di albigesi ; egli, non unico trai profeti senza missione 
che sorsero in quei giorni —poichè anche alle rivelazioni 
profetiche fece capo, assimigliandosi in ciò ai discepoli di 
quell'abbate Gioacchino ch'è pur sì celebre nelle nostre 











storie, e sulle cui opere imprese Arnaldo le sue mi 
che meditazioni (3),—si diede all’apostolato dello innova- 
tore religioso pel fanatismo individuale a cui spingevalo 
la propria celebrità nelle scienze mediche ed alchimi» 
che, ed assunse un tale apostolato con zelo sconsiglia. 
to, onde prendeva a confondere gli abusi con le isti- 
tuzior 
con le ingenite tendenze alla stravaganza, e con defi- 
cienza nelle dottrine teologiche (4). Arnaldo avea stu- 
diato teologia in Montpellier coi frati domenicani, dei 
quali divenne poi sì acerrimo nemico; e fu anche i- 
struito nelle ebraiche e nelle arabiche lettere (5), per le 


con temeraria confidenza nello spirito proprio, 








(1) V. RAvsatD, op. cit, an. 
(8) Vi ivi, am. 1317, $ IVILNI 
G) V. Mbnkuniz, op. cit, cap. HI, pag. 34 e cet. 
(4) V. ivi) pag 5 e G 

6) V. ivi, cap. Il, pag. 16. 
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quali potà conoscere e studiare i sommi maestri delle 
scienze che prendeva a professare. E per esse, abben- 
chè nato da umile stirpe (1), salì a tanta fama che nel 
1285 era stato da re Pietro III d' Aragona fatto signore del 
castello di Oller nella Conca di Barbera presso Tarra- 
gona (2), e nel 1302 re Giacomo concedeva, tra altri 
favori, al suo venerabile ed amato consigliero le gabelle 
del sale di Barriana (3). Onorato nel tempo stesso di 
missioni diplomatiche, Arnaldo de Vilanova non solo era 
l’uomo insigne della scienza, ma diveniva anche l'uomo 
di stato. 

Da tanta altezza era per lui facile diffondere le pro- 
prie convinzioni religiose; era assai probabile che le ac- 
cogliesse quel mondo per cui diffondevale. I seguaci delle 
idee dell’abbate Gioacchino frai quali, capitanati da Pie- 
tro da Macerata e da Pietro Forosempronio che a nome 
di quel creduto profeta divulgavano i propri errori, una 
setta di Fraticelli prendea luogo, e precisamente quella 
che predicava l'imminente regno dello Spirito Santo, ed 
can arrivati al punto di fissare la venuta dell'anticristo 
anche prima che il XIII secolo fosse spirato. La corrut- 
tela del mondo, e specialmente degli ecclesiastici spin- 
gevali a tale credenza. Ma se l’anticristo al termine as- 
segnato non venne, la corruttela che pur durava ammo- 
niva che fosse ll li per arrivare. Arnaldo de Vilanova tanto 
S'internò in siffatta idea, tanto se ne convinse, tanto gliela 
assicurarono Je sue speculazioni astrologiche, che ne di- 
venne quasi maniaco, e prese a divulgarla, a sostenerla 
in tutti i modi. Il primo sintomo di tale infermità men- 








(1) V. MenkuDrz, op. e cap. cit, pag. 15 

a) Vi pag 19 

(3) V. ivi, loc. cit., pag: 20, e i documenti 1° e 2° sotto il num. IV 
a pag. 202 e segg. del vol, med. 
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tale manifestollo nelle suc mistiche meditazioni sul libro 
De semine seribturarum dell'abate Gioacchino (1). Nel 1292 
a diciannove del luglio, compose una spiegazione del 
trtragramnator ebraico, e ad esso trattato ad uno sfoggio 
di crudizione ebraica e cabalistica affidava il compito di 
dimostrare con ragioni naturali il mistero della Trinità. 
Le ragioni naturali erano abbastanza temerarie. E pure 
intitolato A/paadetum Callolicum compose pei fanciulli un 
catechismo che dedicò al re di Aragona, e che sembra 
di sana dottrina (2). 

Ma di lì a poco prese con altri scritti a sostenere e 
diffondere la prossima fine del mondo; prese a predicar 
la riforma; ad entrare in lizza coi frati predicatori e coi 
minori, ai quali annunziava vicino il giorno del giudizio, 
e li invitava a penitenza. Nè bastandogli ciò dirigeva 
altri scritti al sacro collegio romano e per sue teorie 
filosofico religiose insegnavagli la via di ridursi a povertà, 
€ di combattere il regno dell'anticristo, di cui eran mi 
nistri i cattivi cattolici ed i cattivi sacerdoti in ispecie (3). 
Da qui cominciò la lizza, che noi non seguiremo altri- 
menti nei suoi particolari, se non per quel tanto che di- 
rettamente ci riguarda. Alcuni teologi biasimarono il fatto 
di un predicatore senza missione, poichè stimavano laido 
che un medico scrivesse di teologia ; Arnaldo rispose, 
volle processi, spinse a tale la lite da trascendere chia- 
mando cani c istrioni i contradittori. Gli eccessi eran così 
raggiunti, e gli errori e le stravaganze crescevan per con- 
seguenza di numero. Andato a Parigi, e presentato il suo 
libro De adventu Antihristi ai teologi di quella università, 
costoro lo fecero arrestare da un ufficiale regio, c gl 

















(1) V. Mesknpiz, op, 
(2) V. ivi, loc. cit, pag. 37. 
(3) V. ivi, loc. cit, pag. 37 © seggi. 





., cap. MI, pag: 36. 
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timarono la ritrattazione dell'opera; Filippo i Belle to li- 
berò e depose l'ufficiale che avealo arrestato, Passò al- 
lora alla Corte di Ronifazio VITI sperandovi un successo 
migliore, Volea sostenere come nel XIV secolo fosse 
stibilito. la fine del mondo; ne fu ripreso, minacciato. e 
salvollo dal peggio la sua valentia nell'arte medica, poi- 
chè Bonifazio VIII gli affidò la cura della propria salute 
promettendogli onori ove solo di medicina e non più di 
teologia volesse occuparsi. bbidì per poco; ma poi, at- 
cusando visioni e forze soprannaturali che a ciò lo spin- 
gessero, tornò a scrivere; onde, stimandosi  malsicuro 
presso il pontefice, se ne fuggì, riparando in Marsiglia. 
E vi era nel febbraro del 1303, ed entrava anche quivi 
in questioni, poichè alcuni frati predicatori aveano annun- 
ziato dal pergamo esser cosa impossibile conoscere la ve- 
nuta dell'anticristo. Egli era pronto a sostenere l'opposto; 
e nel tempo istesso dava fuori un libercolo contro i frati 
predicatori, i suoi abborriti frati Hico/ori, perchè gli avean 
dato del /antastito e del visionario : il libercolo portava 
per titolo g/adius jugulans Aomistas: quei tomisti che alla 
‘anta Scrittura proponevano la Sewma del loro santo com- 
pagno di religione, la cui morte va noverata frai delitti 
di re Carlo I d'Anjou. 

E duravan per tal modo le liti in Marsiglia, quando so- 
pravvenivano i vergognosi fatti onde infliggevasi sì de- 
plorevole fine a papa Bonifazio VIII. In tanta tempesta 
che investiva e parea sommergesse la navicella di Pie- 
tro, Arnaldo vedeva più che mai giunti i giorni dell'an- 
ticristo, e non esitava ad asserire che lo spregio ai con- 
sigli suoi di riforma avesse tratto il pontefice a quegli e- 
stremi. Benedetto XI, succeduto a Bonifazio VITI, ed a 
cui Arnaldo più che mai volgeva esortazioni di riforma, 
incitandolo con l'esempio dei predecessore, lungi dal por- 
gergli orecchio favorevole, gl' impose una pena, e rac- 
colse i trattati che fino allora avea pubblicato i 
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rmatore. Ma pria che fosse venuto ad altre decisioni 
mancò ai vivi, e la sede apostolica fu di nuovo vacante. 
AI conclave riunito in Perugia per l'elezione del papa 
novello volea fossero presentati i propri scritti Arnaldo, 
che perciò riducevasi in quella medesima città, nel lu- 
glio del 1304, sperando così ottenere alla cristianità un 
pontefice che sfatasse il regno dell’antieristo, ristabilendo 
quello di Cristo (1). 

Ma da Perugia, forse in prospetto di altro insuccesso, 
fors'anco di peggio, passava în Sicilia, Pare che allora, 
in quel medesimo anno 1304 e dimorando in quest'Isol 
avesse scritta la sua AZoeufio christian dedicata al mi- 
gliore e più costante degli amici suoi , a re Federico. 
Era un breve trattato nel quale dicendo dei mezzi di co- 
noscer Dio che possiede ed ama la creatura ragione 
vole, designava siccome frutti dell'amor divino la pro- 
sperità e la sicurezza, esagerando alquanto quest'ultima; 
e continuando a parlare delle buone opere e dei doveri 
di un re, toccava fra l'altro e condannava un errore ©- 
conomico del tempo: l'alterazione della moneta (2). Fu 
nell'anno istesso ed in circostanze siffatte che presero a 
svilupparsi i rapporti che potremmo dire teologici e su- 
perstiziosi tra Arnaldo de Vilanova e re Federico. 

Quando Arnaldo perveniva allora in Sicilia era tanto da 
re Federico desiderato, che una nave avea costui spedita 
a rintracciario ovunque si fosse. Il motivo onde Arnaldo 
veniva così ricercato dal re della Sicilia era imperioso 
e grave al pari che strano. Re Federico quindi alla sua 
adolescenza era stato di quando in quando visitato da 
portentese visioni, Più volte gli apparve nei sogni la ma- 








(4) vati Le capi IV dae 
(8) Ni ieiy cap. IV, pag. Go e seg. © 
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dre sua, col volto velato , dicendogli: « Figlio, ti dono 
la mia benedizione, perchè in tutto cerchi di servire la 
verità» Nè Federico intendeva l'alto senso di tali pa- 
role, onde stimò il fatto una illusione. Ed a misura che 
più pungevalo il desiderio di seguire la perfezione ci 
stiana, riformando anche i costumi delle genti da lui go- 
vernate, più pungevalo il timore di essere stimato un 





visionario 0 un fantastico dando fede a quella visione. 
Ma scorrendo il tempo , gravemente scandalizzandolo i 
mali costumi degli ecclasiastici, fu preso dal dubbio che 
il Vangelo si fosse una invenzione umana anzichè una 
tradizione divina, stentando a credere che tanta corrut- 
tela potesse invadere i ministri di una religione vera- 
mente sovrumana; ed in tali dubbî avendo consultato al- 
cuni teologi, da costoro fu trovata vana la visione della 
santa sua madre. Ma questa riapparve nei sogni al dub- 
bioso figlivolo, e gli ingiunse di chiamare Arnaldo e ma- 
nifestargli il sogno; e sì che altra volta gli era riapparsa col 
viso svelato © circonfuso di meraviglioso splendore, e 
mostrandogli un diadema di gemme che tenea nella de- 
stra, c dicendogli: « Questo diadema porterai sul capo.» 

Arnaldo de Vilanova giunto in Sicilia, allo apprender 
quei sogni non seppe che compararli a quei del Faraone 
interpretati in altri tempi da Giuseppe, e li dichiarò so- 
vrannaturali e divina inspirazione. E prendendo a dira 
dare i dubbî del re sull'origine della tradizione evange- 
lica, narrogli come anche re Giacomo avea visto in so- 
gno il padre loro che porgevagli quattro monete d'oro 
di ugual peso;sogno che Amaldo, cspressamente richie- 
sto da re Giacomo, avea spiegato con l'intelligenza della 
parabola dei talenti. Ere Giacomo n'era rimasto soddi- 
sfatto a segno, che fatti copiare in cinque volumi gli o- 
puscoli teologici del medico, leggevali a propria istru- 
zione, e faceali similmente leggere alla moglie e ai fi- 
gliuoli, 
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La soluzione dei sogni che Arnaldo diede a re Fede- 
rico fu la seguente. Disse che il diadema di gemme sim- 
bolizzava le virtù evangeliche ch'egli dovea seguire senza 
dubbî e senza timori; poichè la corruttela che invadeva 
le classi degli ecclesiastici lungi dallo indebolire dovea 
raffermare la fede di lui, mentre era indistruttibile il fon- 
damento della Chiesa. E tale interpretazione, preceduta 
da ogni circostanza da noi già cennata, fu scritta în for- 
ma di dialogo tra re Federico e maestro Arnaldo, in la- 
tino, compresavi ancora la spiegazione del sogno di re 
Giacomo, ed a costui fu dal fratello trasmessa, Due al- 
tre scritture accompagnaronla, delle quali l'una autografa 
del re Federico, già troppo preso delle mistiche propo- 
ste di Arnaldo , era una lettera dettata in catalano, di 
accompagnamento sì al primo scritto che all’altro di cui 
terremo parola; e in essa lo scrittore manifestava il do- 
vere imposto ad ognuno d'imitar Gesù Cristo, sperando 
nelle grazie di Dio e vivendo in carità, sprezzando il 
mondo e facendosi povero di spirito. Per onor di Dio 
quindi e per incitazione di Gesù Cristo inviava i due 





—l'interpretazione dei sogni di maestro Amaldo ed 
altra lettera da re Federico istesso scritta pure in cata» 
lano,—acciò che Giacomo, cui il Signore avea posto nel 
più alto grado concesso ai membri della casa d'Aragona, 
avesse dato il segnale a chiamar molti sulla sua via ad 
onore di Dio. 

A che miravano in sostanza tali due scritti? alla ri 
forma. L'interpretazione dei sogni di maestro Arnaldo 
era un eccellente pretesto perchè costui vi riproducesse 
tutte le invettive già altre volte lanciate contro i frati pre- 
dicatori e gl'inquisitori; e vi si lamentò ancora del divieto 
delle Sante Scritture în volgare ; della persecuzione di 
corti poveri evangelivi delle cui dottrine si protestava se. 
guace; e tutto quanto in altre occasioni avea scritto vi 
avrebbe ripetuto, se modificata non vi apparisse un'idea: 
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invece della prossima fine del mondo vi annunziava grandi 
stragi e calamità da avvenire nel corso di tre anni. Così 
Arnaldo si assicurava meglio l'esito delle profezie, ed 
entrava più nel campo delle previgenze che avean reso 
ammirato e venerato l’abbate Gioacchino, le quali, al dir 
di san Tommaso , furon figlinole di un acuto discerni- 
mento, e non di chiaroveggenze soprannaturali. Ed in 
quel punto prevedere imminenti conflagrazioni era troppo 
sicuro (1). 

L'altro scritto che in forma di lettera, steso anch'esso 
in catalano , Federico inviava a re Giacomo, ed era si- 
milmente opera di Arnaldo, non conteneva errori di dot- 
trina religiosa, quantunque mostrasse alcun sapore di lai 
ismo; ed in altro non consisteva che in un piano di 
forma proposto al fratello c per la famiglia c pel gover: 
no. Eran consigli di diversa utilità, dei quali— siccome 
quelli che giovano per l'apprezzamento di altri fatti che 
occorrerà narrare,—porgeremo un cenno nei capi più in- 
teressanti al lettore. Gli obblighi che Federico ricordava 
a re Giacomo riguardavan costui e come re e come cri- 
stiano. Il dovere di promuovere la pubblica utilità stava 
in cima ad ogni altro, ed associavasi ad esso quel d'in- 
vigilare alla scrupolosa amministrazione della. giustizia. 
Seguiva l' obbligo di rendere la propria famiglia il mo- 
dello dell'osservanza cristiana, ad osempio dei soggetti; 
chieder venia a Dio ed al prossimo d'ogni offesa, glorifi. 
care con opere segni no, osservarlo nella 
carità e nell'astinenza cran leggi che perciò si indicavano: 
nè certo scevre da un ridicolo e nauseante misticismo che 




















(DV. per puto ciò MESENNEA, op. cit cap. Vi da pag: 63 a 68, e 
i documenti in fine del volume medesimo segnati: Ly a pag. 01 © segg, 
logo ,e Via pag. 205 
© soggo chè la Ieticra autografa di accompagnamento seria da re Fe- 
derico, 
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giungeva perfino a stabilire dipendente dai maggiore o 
minor piacere che si dona a Dio con l'osservanza di 
certe astinenze il maggiore o minor piacere dei sensi che 
dalla copula possano godere i conjugi. Nè dettaglia. 
tamente diremo di ogni opera di pietà raccomandata, 
sia verso i poveri, sia verso gli ammalati; nè dei consi- 
gli religiosi per l' educazione dei figlivoli ; nè delle 





giunzioni di restituire o far restituire alle chiese i beni 
alle medesime usurpati, quantunque fosse conosciuio che 
izzati mi 





ri del 
scacciando dal 
regno indovini e maghi; nè delle provvidenze sui neo- 
fiti; nè delle leggi per istabilire la sicurezza nei pubblici 
alberghi; nè di quelle relative a reprimere l'usura e la 
pirateria ammessa quest'ultima solo nei casi di guerra 
e per ordine regio secondo gli usi dei tempi;—però più 
largamente diremo di alquanti propositi sui Saraceni e 
gli Ebrei: semenza sparsa allora ed in tale occasione 
da Arnaldo, perchè poi maturasse frutti di intolleranza 
religiosa in quella Sicilia che per su: nobili tradizioni 
male accoglieva siffatti principi tutt'altro che civili, ed in 
essa, giova notarlo , diffusi e sostenuti da stranieri mo- 
narchi (1). Ed è anzitutto notevole una circostanza: quel- 
l'Arnaldo medesimo che sì ardente mostravasi nel desi- 
derio d'una riforma ecclesiastica, che sì accanito insor- 
geva contro le persecuzioni inflitte dalla inquisizione ai 
settatori di innovazioni che più o meno avevano affinità 
coi settatori di qualche eresia, quell'Arnaldo medesimo 
intollerantissimo al pari mostravasi in fatto di fede r 
giosa, odiando singolarmente e i Saraceni e i Giudei. Fra 
gli acerbi rimproveri che nei giorni del ponteficato di 


di essi male usassero alquanti demor: 
culto; nè delle misure contro i pregiudi 























(1) V. Misvknoez, op. e cap. cit, pays 68, c documento TI, a pageia8 
0 segg. 
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Benedetto XI avea rivolto agli ecclesiastici, eravi quello 
che contro le prescrizioni canoniche si avvalessero di 
medici arabi e giudei (1): zelo eccessivo di osservanza 
religiosa che potrebbe in tal caso riguardarsi siccome una 
gelosia di mestiere. Dall' altro canto siffatte prevenzioni 
del medico catalano trovarono un'eco nel cuore di re Fe- 
derico, il quale fra gli altri argomenti di scandalo onde 
era venuto alla disistima degli ecclesiastici, quello no- 
tava che costoro fossero sì spensierati della conversione 
degli infedeli (2). E se tali erano le disposizioni degli a- 
simi del consigliero e del consigliato, la Sicilia era cam- 
po su cui tali idee di intolleranza, per quanto urtanti al 
sentimento degli isolani, poteano trovare non limitati 
motivi di applicazione. Ma allora le cose non andarono 
oltre ai confini dei consigli rivolti a re Giacomo , ben- 
chè quell'accenno fosse il preludio di fatti avvenire, E in 
ordine ai Saraceni e agli Ebrei fu consigliato a re Gi 
como che chiamati i primi—infelici sottoposti in parte al 
durissimo stato di schiavi, — o di persona o per luo- 
gotenente significasse loro di abbracciare la verità col 
battesimo , promettendo provvidenze corporali c spiri- 
tuali pei neofiti ; beneficando così una setta d'infedeli. 
Pei Saraceni volea pure che si osservasse un divieto cc- 
clesiastico ond'era delitto portar armi, ferro, legna ed al- 
tro nei loro paesi—Era simile la intima che dovea ri- 
volgersi agli Ebrei; ma i termini n'erano più decisi, più 
immiti  significar loro d'essere in errore, ed intimare che 
dentro un anno abbracciassero il cristianesimo, per salute 
delle anime loro, e per evitare la corruzione dei cristiani 
dai quali doveansi appartare, abitando divisi, e in nessun 
modo comunicando con quelli, per esser condannati al 























(1) V. Mewixbrz, op. cit, cap. IV, pag. 59. 
G) Vi ivir cap. V, pay 66. 
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bando dal regno ove non addivenissero a tanto : al bando 
dal regno siccome avean praticato e il re d'Inghilterra e 
quel di Francia (1). 

Ma allora tutto ciò, siccome abbiam detto, non fu che 
un seme gettato che dovca germogliare, e dovea più 
tardi dar frutti tali, onde questa scrittura assume un va- 
lore non lieve per circostanze della storia di quel secolo 
ch'è il soggetto delle nostre ricerche; allora re Federico 
non ire scuole di dottrina 
cristiana e di lingue orientali per agevolare la conversione 
degli Ebrci c dei Maomettani (2). Nel 1304 istesso Ar- 
naldo andava via da Sicilia, e dopo di aver dato à par- 
lare di sè per la propria comparsa fatta in Bordenux 
davanti papa Clemente V nell'agosto del 1305; dopo di 
aver destato le suscettibilità degli inquisitori della diocesi 
di Valenza che fulminavano la scomunica ad un deten- 
tore degli scritti teologici di lui, e d'aver ottenuto che 
lo stesso re Giacomo fosse entrato nella questione; 
passaron quattro anni dei quali nessuna notizia ci rimane 
in ordine a siffatte sue imprese. Se non che quando nel 
1309, per le ragioni da noi cennate, andava dal papa in 
Avignone inviato dal suo re, profittava di quella occa- 
sione per tenere un ragionamento davanti il papa e i car- 
dinali sulle visioni di re Giacomo e di Federico. Che 
idee si collegassero e servissero di spiegazione a quei 
sogni già lo manifestammo al lettore; aggiungeremo solo 
che in questa circostanza, messe da banda le pubbliche 
sventure profetizzate nel 1304 in Sicilia, tornava a predi- 
care la prossima fine del mondo, che sarebbe avvenuta 
entro quel secolo, poichè nel primo quarantennio avrebbe 





i spinse più inlà dallo in 






(0) V. Mesisnez, up. cit, il documento Th a pag. 128 © segg. 
(@) Vi Wi, cap. Vi pag: 74. 
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l’anticristo compiuta propria carriera; ed egli, siccome 
trombetta del Salvatore, lamentava altamente e la perversità 
dei cristiani, specialmente degli ecclesiastici, e la venalità 
dei giudici e dei pubblici officiali, e la barbarie e tiran- 
nia dei grandi, c la malafede dei consiglieri dei re, ed 
i torti tutti dei principi, dimentichi dei precetti delle Sante 
Scritture; ed invaso più direttamente e più stranamente 
di prima il campo teologico, negava che fosse bastevole 
ua atto di perfetta contrizione in punto di morte per 
salvarsi; e portando la cosa sul campo delle personalità 
lamentava le persecuzioni contro | Beghini ed altri set- 
tatori del pauperismo evangelico, ricordava come avean 
preteso di bruciar vivo lui stesso cui avean giudicato 
fantastico, negromante, eretico, ipocrita, incantatore: lui 
che stava saldo a confondere i falsarî delle verità evan- 
geliche. Ed in tanta esaltazione parlava delle riforme in- 
sinuate in Aragona e în Sicilia, parlava come di cosa 
stabilita e santa della pretesa che re Federico corresse 
al riconquisto di Palestina; e mentre il papa nol curava, 
e mentre qualche cardinale lo prendeva in ammir: 
qualche altro cardinale e fra Romeo Ortiz mi 
domenicani di Aragona gli si levavano contro, biasimando 








perfino re Giacomo di scegliere a proprio rappresentante 
chi sì poco bene facealo figurare, e ripetevano contro 
Arnaldo l'accusa di eresia. Arnaldo riparava in Sicilia; 
ma la lite così suscitata durava ancora nell’anno seguente 
poichè re Giacomo di fronte a tante ire dimenticava i 
mostrati affetti pel suv consigliero e medico, e lo abban- 
donava dichiarandolo impostore; solo re Federico che lo 
accoglieva, e più che mai s'infatuava delle dottrine di lui, 
— re Federico di cui può pensarsi che volesse della que- 
stione religiosa aforzar la politica —durava a difenderlo 
contro il fratello e contro chicchessia, c dichiarava in- 
famia e delitto di poco cristianesimo lo abbandonare in 
quei perigli Amaldo che per nulla demeritava agli occhi 
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dei zelatori della religione, e volea anzi risollevare questa 
dall'abbiezione în cui gittavanla i mali cristiani (1). In 
ordine a tali medesimi fatti noi narreremo quanto volle 
e fece per Arnaldo in Sicilia re Federico; però chiude. 
remo pria di venire alla continuazione di avvenimenti 
siffatti che rientrano fra le memorie dell'anno 1310 ogni 
altro ricordo che s'appartenga a quell’anno di cui abbiam 
preso a dire, e di cui quel poco che ci rimane a narrare 
ha per qualche circostanza grandi punti di contatto con 
quanto siamo venuti accennando nel dire delle idee di 
riforma che sì fervevano nell'animo dei popoli. 

Fra gli esterni rapporti della Sicilia ai quali siam venuti 
riferendoci, una circostanza v'ha di notevole: quella che, 
ad onta delle feste e dei favori concessi a re Roberto, e ad 
onta dell'interesse che prendeva alle cose di costui, papa 
Clemente V per nulla veniva meno a quella affettuosa con- 
discendenza che avea preso a mostrare pet re Federico; 
e, donatore larghissimo, mentre a Roberto il debito per 
le spese di guerra in Sicilia, a Federico condonava tutto 
quanto durante la guerra contro re Carlo II, — duranti 
cioè gli anni che ingiustamente e contro il volere 
santa Chiesa avea tenuto la Sicilia,—'era fatto ad esiger 
nell'Isola (2). 

Ma frattanto re Federico, comunque maggiore si vo- 
lesse rendere 0 mostrare la precarietà del suo regno în 
Sicilia , non lasciavasi da siffatte proposte e trattative 
preoccupare altrimenti, e con quella cura che sin dalla 
propria coronazione avea mostrata, seguiva la via intra 
presa nel provvedere agli interni ordinamenti dell'Isola. 








(1) Y. Mewksbrz, op. e cap. cit, da pag. 70 a 77, c il ducumento 
VIIL a pag: 215 c sco 
GA) V. Ravsato, op. cit, tom. IV, anno 1309, $ XIII 
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E riunendosi nell'ottobre un parlamento in Piazza, co- 
gliea quell'occasione per mandare avanti una legge ten- 
dente a reprimere il lusso. Quei pochi anni di calma 
eran bastati perchè quest’ antica piaga delle genti di 
icilia ed in ispecie della città di Messina sede dei 
commerci col Levante, fosse tornato a manifestarsi con 
gli eccessivi caratteri di prima; influendo a ciò anche 
quell'orgoglio in cuiera venuto per suoi trionfi lo stato (1). 
Sin dal 1272 Carlo Il d'Anjou era stato costretto, per 
porre un freno al lusso dell'università di Messina, ad ema- 
nare una legge sontuaria, la prima di cui si serbi me- 
moria in Sicilia; ma un anno di poi i Messinesi avean 
fatto tali istanze, da indurre il re alla revoca dell'abor- 
rita disposizione (2). Oggi , ad accrescere quel mal uso 








(1) Tale legge sontuaria leggesi presso ‘Testa, Crpizuta e, tom. 1, 
da pag. 88 a 98; però sull'errore preso da questo editore nella 





la data del 1296 alle costituzioni di l’iazza del 1309 e a quelle pron 
gate il venticinque novembre 1310 da Messina, v. l'importante articolo 
dello STARRAMA su Cin nuove Codice di taluni capitoli del re Faleriro, 
pubblicato nell'AreAisio sorico siciliano, ne, vol. Il pag. 212 e set 
dove son riportate © ponte in confronto con quelle incentte del Testa le 
sulriche di essi capitoli, quali le mostra una copia awsenica da re l'e- 
derico medesimo spodita a re Giacomo in Aragona, e conservata tuttora 
nel rogio Archivio di Marcellona. 

(2) Il mocinose AVTONINO Autos in principio del XVII secolo tra- 
serisse tale legge da ua regiuiro angioino dell'Archivio della regia Zecca 
di Napoli, e su quella copia pubblicarala il Gizcosio nel vol. Il della 
sta Zliblioticca slo. Ogggi però quel registro più non esiste; e nel 18754 
nel tom. NXINNM dell'Archivio stord o italiano, il MINIEN RICCIO dava, 
tra gli altri, il rissssio di un documento, tulto al fol 05 del registro 
angioino 1269 A num. 2, dal quale rilevasi che « irenta aprile (273 re 
Carlo I d'Aniou da Trani comunicava allo siratigoto di Messina che es 
sondoglisi prosontati alcuni Mosinesi in qualità di sindaci e ambasciatori 














della loro muiversità pregandolo di revocare ln legge l'anvo innanzi 





emessa, riguardante le doti e gli ornamenti delle dome, quella legge 


restava revocate. 
Sull'argomento poi del lusso in Sieiia può vedersi la monografia del 
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in Sicilia, oltre le cause cennate, le pompe contribuivano 
che la permanenza della regia corte nell' Isola esigeva, 
ed anche il mutato governo che avea messo al posto 
di monarchi avari tanto da immiserire il paese, monarchi 
prodighi sì che immiserivano sè stessi, — qual che ne 
fosse il principio che a ciò sospingeali,—-per arricchire e 
sollevare a dismisura la classe più alta; e che lontani dallo 
esercitare industrie terriere e commerciali, lasciavano gi 
particolari lo sviluppo ed i lucri dell'agricoltura e del 
commercio. Reca però impressione, leggendo quelle or- 
dinazioni che Federico oggi emanava per reprimere il 
lusso , lo scorgere come non solo si trovasse modo a 
sfoggiarne in ogni festevole occasione , ma come fosse 
oltremodo soperchiante anche nelle funebri circostanze. 
E non solo dovea vietarsi l'uso delle prefiche e del tra- 
sporto dei cadaveri scoperti, ma dovea anche porsi un 
limite alla manifestazione del lutto, graduandone l'espres- 
sione e restringendone l'estensione a seconda della mag- 
giore 0 minore intriusecità che avea» col defunto le per. 
sone che doveanlo assumere. Nella parte poi di quelle 
leggi che riguardavano il vestire dei feudatari obbligati 
ad aver rapporti con la regia corte, è notevole come 








Garcorto pubblicata nelle opere di questo dotto cultore delle cone 
ciliane, col toto: 10 Asso € mamsire di vrstire ddl donne siitiame nei 






ini tumpi: e, come in altro nio seritto similmente notai, ricordo che 
ie monografia, la quale ha farto le spese, soggiunzo, a qualche me. 


ta in Sicilia sall'argomento med. 
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moria comemporanca scritta è pubbli 
simo ma riguardo a qualche secolo che tene dietro all'età mezzana, la 
Niblioteca Comunale di L'alermo possiede tre copie ms.) e di mano 
dell'autore medesimo. Una ha principio a fol. 107 del vol. 1 dei Mss 
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fosse loro indetto di spendere più ml provvedersi d'arme 
anzichè nell'inutile sfoggio delle vesti |1). 

Qui, stando alla cronologia dei fa 
assai strano che accade parlare, Occorse più avanti qual- 
che ricordo valevole a mostrare quale si fosse la spirito 





, è di un episodio 


degli ecclesiastici in quei giorni; occorrerà in progresso 





ricordare 
ofîre tanta specialità di eccessivo carattere, da potersi ri- 
tenere come singolare fra tutti, cd appresta utile esempio 
a mostrare come alle rabbie ed avarizie della casta feu- 
dale che doveano accompagnare la grande lotta vicina 
le rabbie e le avarizie si accomunassero della classe cccle- 
siastica, irrompente a meno cstesi, ma non a meno vio- 
Ienti, e certo a più nauseanti eccessi. 

Canonicamento legato e dipendente dal monastero ci. 
sterciense di Marmassolio in Velletri era il monastero 
di Maniaci in quel di Messina, sul quale pretendeva l'ar- 
civescovo di Monreale avere il diritto di visita. L'ab- 
bate del primo rappresentava il superiore diretto del se 
condo, € perciò lo reggeva © lo amministrava. E per 
l'ammi 


fi fatti; ma quel che qui cade a sua volta 














istrazione appunto dei possessi avea l’abbate man- 
dato in Sicilia un suo monaco: un fra Biagio da Ardia. 
Ma fra Biagio un bel giorno gettava via la cocolla, ed 
involando quanto tornavagli possi 
stero riuniva di valore, rifuggivasi in Monreale presso l'ar- 
civescovo che lo accoglieva. l'abate di Marmassolio ri- 
ceveva appena una muova del fatto, che ad apprestare un 
necessario ed impellente riparo correva in Sicilia; e qui, 





c fra ciò che il mona- 





secondo la regola dell'ordine, cercava con alcuni suoi 
monaci di rintracciare il ivo, onde sottometterlo 
alle debite correzioni. Ma fra Biagio, forte delle genti 





(0) V. Testa, Capitalia ces, vi 





95, num, CV. 
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dell'amico arcivescovo che il permetteva, legava, maltrat- 
tava e incarcerava l'abbate con quei monaci che lo se- 
guivano. Riu sgherri 
sportando in lor potere i prigioni prendeva la via di Ma- 
niaci. Giuntovi poneva l'assedio al monaster 
porte, © percossi © feriti dagli scherani i monaci che vi 
si trovavano , fattili legare con gli altri, fra Biagio co- 
stringevali tutti a rinunziare ad ogni diritto sul monastero, 
anche in onta ad una lamentanza già sporta presso il 
pontefice e contro l'arcivescovo suddetto, e contro il pre- 





a quindi un'accozzaglia 








e rotte le 








teso dritto di costui sul monastero medesimo. Ma i mo- 
tivi delle nuove gravissime lagnanze, liberi che rimane. 
vano i monaci dopo la forzata rinunzia, non tardavano di 
giungere anch'essi al pontefice, il quale affidava la causa 
al cardinale diacono Pietro Colonna, dinanzi al cui ma- 
gistrato dovean perciò sostenere i propri diritti e rispon. 
dere dei propri torti da un canto l'abbate di Marmas- 
solio coi suoi poveri monaci, e dall'altro l’ arcivescovo 
di Monreale con fra Biagio e loro scherani. Quattro 
volte dal Colonna citati a comparire, quattro volte i 





non se ne diedero per intesi; finalmente l'arcivescovo 
dò procuratori a rappresentare sè e i suoi satelliti; 
ina fra Biagio fu sempre contumace. Prolungato così il 
giudizio, tardi fu emessa la relativa sentenza; e per essa 
il Colonna finalmente, chiuso il processo, con ogni forma 
decise: canonicamente riconosciuta l'unione dei due mo- 
nasteri; l'arcivescovo obbligato all'indennizzo d'ogni danno 
arrecato all'abbate: vistato all'arcivescovo istesso di in- 
tentar lite per qualusque pretesa di diritto sul monastero 
di Maniaci: condannato fra Biagio a restituire quanto a 
danni dell'abate avea sottratto nel monastero di Sicilia; 
obbligato similmente fra Iiagio a tornare nel monastero 
alla obbedienza dell'abate, spettando il resto alla di 
plina dell'istituto. E tale sentenza, con bolla data da Vie 
na a otto novembre 1310, da papa Clemente V comu 
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nicata all'arcivescovo di Messina, a quel di Monreale e 
ad Oddone da Sermineto canonico e chierico della Ca- 
mera apostolica, portava anche le ingiunzioni papali che 
il monastero di Maniaci tornasse nel possesso e nell'ob- 
bedienza dell’abbate di Marmassolio; che costui fosse ri- 
valso d'ogni credito; e che fra Biagio fosse restituito al- 
l'abbate medesimo per riceverne le debite punizioni (1). 
Sentenza degna della causa, perla quale se agli offesi era 
fatta giustizia, gli offensori eran riguardati a misura delgrado 
ecclesiastico che godevano, e non del torto; così ogni rigo- 
re gravava su fra Biagio ch'era stato strumento dell'ambi- 
zione e delle prepotenze dell'arcivescovo di Monreale; e 
questo, istigatore e ordinatore d'ogni eccesso, era quasi 
riguardato come fuori causa nella parte che gli eccessi 
medesimi riguardava. 

A venticinque del novembre istesso, il giorno mede. 
simo in cui papa Clemente emanava la bolla suddetta, 
re Federico comunicava al regno per la debita. osser- 
vanza non meno di ventotto altri capitoli che egli con 
l'approvazione del parlamento convocato per l'annua a- 
dunanza in Messina avea voluto aggiunti alle proprie co- 
stituzioni, e che assumevano quindi forza di legge (2). 
Le nuove ordinazioni questa volta vertevano tutte su ar- 
gomenti di profilo morale o religioso. Quando noi poco 


(8) V. nel cit, Zudulurio dee Chiesa di Messina ; pa 
Documento CNMIL. 

(2) IL Maxkxpre, op. cit, cap. Il, pag. 21, dico che re Federico 
Non significa egli da 
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fora 





legge a tali capitoli il quindici. ottobre, 
dove atibia attinta una tale data; però quella della. promulgazione del 
riportata dal TEStA, Capifu/a, etc, tom. I, pag. 88, 
sa con l'epora in cui convocavasi il parlamento, stabilito in Si 





cilla per ogni anco il giorno di tutti i Santi, cioè il primo novembre; 
nè prima dell'approvarione nazionale avreble potuto re Federicu pro- 
mulgare una legge. 
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innanzi dicendo dei ricordi del 1309 con qualche lar- 
ghezza parlammo del piano di riforma già nel 1304 scritto 
da Arnaldo de Vilanova e da re Federico inviato a re 
Giacomo, nol facemmo che per dare una pienezza mag- 
giore alla intelligenza dei capitoli di cui quì ci tocca par- 
are. Essi non rappresentano infatti che l'applicazione di 
quelle idee di riforma religiosa che in parte costituivano 
le proposte di Arnaldo, e costui istesso li compilò per 
mandato di re Federico (1), che esaltando così la fede 
cristiana e le teorie di stretta osservanza di cui era fa- 
naticamente preso, esaltava nel tempo istesso il suo fa- 
miliare stimatissimo, sì geloso del vero cristianesimo , e 
contrapponeva tale esaltazione alle bufere che gl'inqui- 
sitori, la curia romana e re Giacomo d'Aragona preten- 
devano allora istesso suscitargli contro. 

1 primi cinque riguardavano infatti i servi, e ci mo- 
strano la differenza che tra costoro facevasi se cristiani 
scismatici o musulmani , e i vantaggi impromessi ai se» 
condi nell'accettare il battesimo. Il quinto però racchiude 
un ordine generale, quello che a nessun servo, foss'anco 
giudeo, l'obbrobrioso titolo si volgesse di cane rinnegato. 
Il sesto imponeva si battezzassero i bambini dei servi to- 
sto che fossero venuti alla luce. 

Il settimo vietava a Saraceni e Giudei di tener servi 
cristiani; e l'ottavo dava diritto alla libertà a qualunque 
servo non cristiano nato in casa di Giudei ove accettasse 
il battesimo. Il decimoquarto, — rompiamo l'ordine pro- 
gressivo onde son disposti per esaurire con ordine più 
logico le singole materie di cui trattano, — minacciava 
pene a chi osasse prostituire una propria serva. Il deci- 
moquinto e il decimosesto riguardavano gli schiavi greci, 
ai quali si concedeva libertà dopo altri sette anni di schia- 
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vitù dal giorno in cui fossero entrati in grembo della 
Chiesa romana; e pei medesimi, poichè rappresentavano 
il contingente cristiano della servitù , e quindi la classe 
più rispettabile trai servi, vietavasi al padrone di poterli 
vendere a persone sospette, o anche di venderli sola- 
mente contro la loro medesima volontà. Stretta relazione 
con tali capitoli hanno finalmente il decimosettimo e il 
decimottavo, poichè, stando sempre a guida della legge 
il principio religioso, si vietava per essi ai padroni di 
impartire ai servi qualunque ordine che avesse potuto 
tornare in offesa di Gesù Cristo ; o di cambiare schiavi 
cristiani per musulmani. Molto importanti sono tali ca- 
pitoli per la storia della schiavitù in Sicilia, specialmente 
dal lato che ne riguarda la legislazione che govemavala» 
sì ricca di notizie sin dai tempi grcci e romani. La schia- 
vitù infatti, quest'onta gravissima, e forse la più infame 
che sia gravata sull'umanità, questo lnido avanzo dei se- 
coli pagani cui per quasi diciannove secoli il cristianesi 
mo non volle del tutto rinunziare, meriterebbe uno studio 
accurato per le fasi subite in Sicilia, non dirò dal medio evo 
sino a queltempo per noi non remoto în cui venne nella 
nostra terra abolita, ma sin dall'istesso suo principio nelle 
più antiche età, e giù dai secoli pagani in tutto il corso 
di quell'era nuova che le umanissime teorie del Cristia- 
nesimo avrebbero dovuto rendere sì dissimile dai tempi 
più antichi. Ma appunto l'epoca cristiana è il tempo delle 
più strane contraddizioni in ordine a tale materia. A_vo- 
ler comprovare con larghezza di esempî questa nostra 
asserzione, troppo dovremmo scrivere, soperchiando si. 
curamente coi ricordi di tempi anteriori i ricordi di quel 
tempo di cui abbiam preso a ricordar le memorie; ac- 
cenneremo perciò solamente che mentre sin dai concili 
del sesto secolo fulminato d'anatemi apparisce nella sto. 
ria della Chiesa cristiana l' infame traffico degli vomini, 
in Sicilia nelle carte dei secoli posteriori, da quelle dei 








Google EWvorkel ona 


[1309] CAPITOLO VIT. 247 





pii Normamai in giù, non solo troviamo esistente sempre 
la schiavitù, ma troviamo sì frequenti le donazioni di 
schiavi alle chiese, le quali li accettavano , e ne cava. 
vano quell'utile istesso che ogni altro padrone ne avrebbe 
cavato. Stando poi ai tempi di cui ci occupiamo, i ca- 
pitoli su ricordati ci mostrano come la servitù fosse con- 
siderata quasi un gravame di diversa mole e più o meno 
pesante in merito delle credenze religiose degli infelici 
cui dovea soprapporsi. In quei secoli il concetto della 
umanità scompariva affatto di fronte a quello della cre- 
denza; professare la religione in cui eran nati costituiva un 
delitto pei Musulmani, pegli Ebrei e per quei Greci per- 
fino che, cristiani pur essi, seguivano un credo che non 
era quello dalla Chiesa cattolica romana adottato. Ld in 
merito alla religione era già vietato il traffico di uomini 
nati in grembo alla Chiesa romana: e dico solamente vie- 
tato il traffico, perchè tale ipocrisiaco divieto non toglieva 
la schiavitù effettiva gravante anche su tali nomini, men- 
tre l'esistenza non per anco allora disdetta d'una mume- 
rosa classe di gente costituita dalle famiglie dci rilani, 
servi della gleba, che vogliam dirli, non era che un ser- 
vaggio appunto, una schiavitù, mitigata solamente o ad- 
dolcita dagli affetti domestici d'una famiglia che non era 
loro vietata, dalla sicurezza di morire coltivando quell'i- 
stesso suolo in cui crano nati, addetti sempre al mede- 
simo mestiere (1). Fuori poi degli uomini appartenenti 
alla confessione cattolica romana, la schiavitù era com- 
pletamente ammessa, ed era lecito il traffico di persone 
appartenenti a qualunque altra religione; però come ab- 
biam visto, la schiavitù offriva condizioni tanto più lievi 
quanto più quelli che n'eran vittima si avvicinassero alle 
credenze cattolico-romane; così mentre più rispettati an- 
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davano gli schiavi greci, perchè cristiani per quanto sci- 
smatici , condizioni meno umane offrivano le leggi che 
riguardavano gli schiavi musulmani e gli ebrei : gravando 
sempre su questi ultimi un odio maggiore per apparte- 
nere alla razza maledetta. Se fosse nostro compito esa- 
minare più estesamente la cosa e scendere anche a tempi 
più vicini, noteremmo come già nel divicto di trafficare 
in paesi di religione cattolica romana uomini alla reli- 
gione medesima appartenenti fosse l'inizio di quella con- 
tradizione più spinta ancora, onde da quei medesi- 
mi passi, esistendovi sempre la schiavitù per uomini di 
altre religioni, partissero i zelanti ministri della Aedeuzione 
per liberare dalle mani degli infedeli gli schiavi cristia- 
ni. Il fanatismo religioso, — fomite sì funesto nel medio 
evo e lungo un bel tratto dell'epoca moderna ancora a 
sanguinosissimi avvenimenti,—toccava con ciò l'estremo 
e quei martiri della carità non dovean vedere un fratello 
in qualunque uomo , ma solo în quelli che avesser con 
loro comunismo di culto. In nome di una religione che 
non ammette differenza fra gli uomini fu appunto am- 
messa e conservata la differenza negli uomini, e non si 
comprese che nell umanità si offendeva appunto quella 
medesima religione. 

Ma lasciamo al lettore che a suo talento soggiunga 
altre osservazioni al riguardo, e per toccare da un altro 
profilo il soggetto medesimo ond'è parola, facciamoci ad 
esaminare come numeroso fosse nei giorni di cui scri- 
viamo il contingente dei servi in Sicilia, e da dove pro- 
venisse. Se non poco valeva a mantenerlo eil aumentarlo 
l'ufficio di mercanti stranieri a tal guadagno addetti, che 
con loro navi piratiche andavan qua e là per terre d'in- 
fedeli a rapir creature umane, maggior numero dovean 
certo cumularne in Sicilia la piratcria siciliana istessa, 
non solo esercitata dalle navi piratiche dei particolari, 
ma anche da quelle che facean parte degli armamenti 
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dello stato. Così chi negli schiavi saraceni dei quali si 
è fatta parola volesse ravvisare completamente i rappre» 
sentanti della discendenza continuata in Sicilia da quei 
Saraceni che i Normanni trovaronvi, sarebbe in errore, 
Molta parte degli ultimi avanzi di quelli l'imperator Fe- 
derico avea tratto a popolare le colonie di Lucera e No- 
cera nella parte del regno in terra ferma, e dei Saraceni 
schiavi in Sicilia nel XIV secolo può asseverarsi non es- 
sere generalmente che degli sventurati rapiti alle coste 
dell'Africa , alle isolette poste di fronte a quelle coste 
medesime : degli sventurati rapiti nelle non rade e funeste 
incursioni che sin dai primordì fortunati della guerra del 
Vespro prese a praticarvi lo stesso Ruggier Loria, e che 
furon quindi continuate o dell'avarizia dei privati che 
tracan profitto dalla pirateria, o dalle occasioni che po- 
terono insorgere dagli avvenimenti suscitati dai rapporti 
che la Sicilia ebbe in quel secolo con quelle contrade (1). 


(O) L'Asawa, Storia dei Musnimani di Sicilia, vol. TTI, pag. 867 e seg, 
è particolarmente 2 pag. 870, parla dell'esistenza dei Musulmani in Si- 
cilia el sec: XIV, c inclina x sostenere ele più non fosse allora in Si- 

ta alcun avanzo delle antiche famiglie rimastevi dalla dominazione s3- 
racenien. Terò a proposito del capitolo sudiletto di re Federico che vie- 
tava ai Musulmani di tenere schiavi cristiani, opina si trattasse di mer- 





conti che frequentavaro la Sielia. Col permesso dell'ilustre scrittore, 
quand’avche ignorassi l'esistenza (i qualche decumento rinvenuto dal mio 
dotto maestro e carissimo amico barone Rurrazte Starranba, il capi- 
tolo suddetto di re Federico mi farebbe sempre vedere l'esistenza in Si. 
3 permancati © possideni | nè può certo nta 





cilia di famiglic must 
Vilirsi se esclusivamente mercatrici 0 proprietarie di stabi 

E poichè ho ricordata un'opinione dell' Amaxt relativa ai capitoli di 
re Federico dei quali accade parlare, non voglio tralasciare l'esame di 
alta opinione dell'Onu che pus li riguarda. E questo serittore, di cui 
dohbiamo pur sempre ammirare e l'amore e allo stadio del diritto e a quel 
© la valentia non ordinaria nelle scienze giuridiche, ed 





dei ricordì patri. 








ressa nella crposizione delle idee quali in 
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una coltura e tanto ordine e ci 
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Della presenza di schiavi giudei è da riconoscer l'origi 
non solo nella importazione che il traffico potea d'ordi- 
nario farne, mentre quella razza bersagliata cd esposta 
maggiormente agli insulti era da per tutto c numerosa- 
mente estesa in quel tempo; ma anche alla grande quan- 
tità di Ebrei d'ogni condizione che s' era stabilita in Sicilia. 
Il non poco che ci tacca a dire di costoro ci dispensa 
dallo aggiungere altro pel momento sul loro stato ncl- 
l'Isola. Resta finalmente a dire dei Greci. Abbiamo già 
innanzi, quantunque per diversi motivi, accennato allo stato 
dell'impero d'Oriente, fatto il teatro, dalla quarta crociata 











non pochi dei nostri scrittori restano a diesiderarsi, nel sua ripeto Fer 
dalizmo in Sicilia, cap. XI, $ IL, pag. 234, dice estinta all'epoea arago- 
nese in Sicilia la servitù della gleba; ed a sostenere tale asserzione, ri- 
a il letture a quanto dice a nota 47 del cap. XIV dell'opera mi 
dosinia. Nella nota riferita, che cade a p 
ricordo dei capitoli di re Federico da nor esposti € relativi alla schi 














2841 non è però che un 








da farglicne un carico, indica colla 
opera del Tiara, (Copitula ite.) 


mendo argomento da essi, c facendo unica cosa della servità della 


viti: capitoli che l'Ortaxno, nè 





da 
E 
gioba e della schiavità, mostra come in forza di tali capitoli sia da ri« 
tenere esinia nell'epoca aragonese la sorvità della glelra în S 

soggiunge chie in forza dei medesimi ben piosto che pare at estinguersi 


@ coi nuneri che presentano nel 











ogni altra esprossiune di serviti» Che lo avilappo sompre crescente dei 
alri 

vaglib la 
nitario che andavan prov 





ivili dell'individuo, € lo stesso stato di guerra incessante che tra 





vione aragunese, è le idee sempre più 





ieiia lungo la domi 





î cedendo, furs'anco perchè divenivano una 





nocouità di frunto all'ascolutamo del sistema fewdalo che si andava fiac- 








della gieba che 
un fatto in- 
ma che questo genere di serviti si pesa confondere con quello 


condo, avessero quasi estinta in Sicilia quella serv 
raggiungeva uno sviluppo pienissimo in sveoli natecedomi, 





negabile; 





è che 
vece un csesisimo sviluppo in Sicitia, co- 
dà nel dir della cos che non possiamo la- 


esclusivamente col nome di «i 





che noi oggi designa» 





ai tempi aragonesi tenera 
stituisce una certa superfici 








sciare inosservata iu un'opera; siccome è quella dell'Oxtasno, che segna 





un bel progresso nello studio del dritto pulblico siciliano | oltre ai ter- 


mini dal Gievonto pi 








CAPITOLO VIE 











da parte degli Occidentali : abbiamo similmente accen- 
nato all'odio che questi, designati col nome di Lan, si 
attiravan dai Greci: odio fomentato appunto dagli ec 
barbari ai quali un malinteso sentimento di religione in- 
citava gli Occidentali. Se non si leggono gli scrittori 


sincroni che furon testimoni di quegli eccessi, non può 





si 








aversi una ider adeguata di quel che fosse allora. nelle 
regioni greche la pirateria, come fu detta, /atira. Negro- 
ponte era il ridotto di tali corsari; e ve ne concorre- 
vano spagnuoli, catalani, provenzali, genovesi, pisani, si- 
ciliani, vencziani, schiavoni, e d'ogni altra parte del mondo, 
scrive il Sanudo (1), come alla patria propria, per andar 
quindi în corso infestando c le isole e lc coste tutte di 
Romania. Quanti schiavi greci dovesse così apprestare 
una pirateria elevata a tale potenza e sicurezza facilmente 
può immaginarsi, e come dato probabilissimo possiamo 
stabilire che in Sicilia il contingente degli schiavi greci 
superasse non poco quel degli schiavi musulmani ed israe- 
liti, poichè i mari di Romania all'epoca di cui scri 
prendevano ad esser frequentati dalle navi di guerra si- 
ciliane che v'ardavano pei rapporti che ripigliavansi fra 
re Federico e la Gran Compagnia; e perchè questa a 
tempo della sua prima potenza di cui abbiam parlato 
non potè che riversare in Sicilia una parte dei numero- 
sissimi schiavi che toglieva alle regioni sulle quali gra- 











mo 











vava. 
Per tali ragioni noi troviamo h schiavità del XIV 
secolo in Sicilin sottoposta alle condizioni medesime 


che sin dall'origine chbe ad assumere; doppio ordine, 
cioè, di schiavi: 0 provenienti dalla servitù medesima 
perchè figli di schiavi, — quei che î Romani chiama. 





(0) V. ttorr, op cli, pag 146 € segg 
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ron ternae © vernacoli, — o provenienti dalla pirateria c 
dalla guerra: degli sventurati, nell'uno e nell'altro caso, 
che incorrevano în sì trista miseria. Ma se poco fa, par- 
lando in generale e della schiavitù e della influenza re- 
ligiosa sulla medesima ebbimo a mettere avanti un or- 
dine d'idee poco favorevoli appunto al lato religioso in- 
trodotto nella questione, guardando a tale originaria di 
stinzione dei servi, l'analisi delle nuove costituzioni di re 
Federico ci condusse a veder pure una tendenza di fatto 
a menomare, se non distruggere la schiavitù: un avvia- 
mento senza dubbio alla distruzione della medesima. In- 
fatti se la categoria degli schiavi non nati ma caduti 
in servaggio era lasciata al proprio arbitrio per meno- 
mare il proprio numero con l'accettazione del battesimo, 
gli schiavi nati invece venivano quasi ad essere circo- 
scritti nella generazione che esisteva, poichè ogni loro 
figliuolo nascituro col battesimo , obbligatoriamente im- 
posto, acquistava la libertà; così gli schiavi nati non a- 
vrebbero potuto continuare la loro esistenza che in casa 
di Giudei e Saraceni, ed esclusivamente Giudei e Sara- 
ceni anch’ essi, vietato com'era già a costoro di tener 
servi cristiani, anche scismatici. E similmente tali ordi- 
nazioni di re Federico oltre che ferivano l' instituzione 
del servaggio in sè stessa, tendevano pure a renderne 
meno aspra la condizione. E i tempi medesimi, non più 
barbari e duri come gli antichi, aveano da un pezzo con- 
tribuito ad alleviare il peso di quella sventura; ed i co- 
stumi ancora sì dagli antichi diversi, non che le creden- 








ze religiose, per quanto di contradittorio o di strano 
mostrassero nelle loro espressioni. Il diritto poi che ser- 
bava sempre il padrone di affrancare i servi, rendendoli 
liberi cittadini, dovea certo essere ai tempi di cui scri- 
viamo più largamente usato che non a tempi nei quali 
la schiavitù raggiunse gradi più alti di sviluppo/nella sua 
vita. È però notevole come questa piaga dell'umanità fin- 
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chè ebbe vita nelle nostre regioni pare che non abbia 
avuto altro codice che quello da Roma pagana reso w- 
niversale con essa piaga medesima, e che il Cristiane» 
simo per nulla ne abbia governato o modificato i con- 
cetti e le espressioni; ed è prova indiscutibile di ciò il 
formolario affatto romano della ceremonia 0 dell'atto, che 
vogliam dirlo, pel quale i padroni afrancavano i servi, 
e che conservatoci in carte siciliane del XIV e del XV 
secolo dell'era nostra pare che non debba differire, e me- 
nomamente, dalle affrancazioni che potcan redigersi în 
Roma o in qualunque altra città dell'impero nei secoli 
della preponderanza romana: poichè anche qui ein tempi 
sì vicini il padrone manomettra il servo, e lo dichiarava 
cittadino romano (1). 


(1) In rapporto a quanto ho detto, e snl contisgente di schiavi cle 
toglieva la Sicilia a quei tempi dalle parti di Romania; per le ragioni 





già capresso, è culla formola dell'affrancazione dei servi, mi giova ricor- 
dare due documenti pubblicati nelle Nere Zfemeridi sicitiane, serie Il, 
vol, N, pag. 153-155 © 153-158. Appartengono cotrambi al Tabulario 
di Santa Maria la Latina di Polizzi, lTabulario che passò poi al mona- 
<ero di saato Margherita di quella terra medesima. Il primo di essi do- 
sunenti erroneamente pubblicato come appartenente all'anno 1300 È del 
1300, e racchiude l'atto di vendita di una achisva, giovinetta a cedici anni, 
di partibus Komanie,Vì serondo è un atto di affancamenio € dotazione di 








una serva, dato il quattro novembre 1461 in l'olizzi ; e nel tratto che 
riguarda l'affrancamento leggesi: /a7 / consizui? (nobilis Francheus de 
Salamone) diecane (urium cias rervum lilertam et liberam el froncam ab 


Sini onere serzilutis el com maneumisit ei ruamumbtio € a ingo 





uan penitus liberavit ita quod dicta Incha de cetero vigore presentiz ni franen 
dl libra ab onere sevvitutia el civis vomana tte 
L''editure dei documenti vineett ; il 





Limo prof. cav. canonico Vin 
crszo DI Giovanni, langi però dal riferirsi, pubtlicand 





a sifiste fm 
portanti circostanze; si piacque invece corredarli di qualche beggiera o 
insuscizionte indusione | quale sarebbe quella + per esempio, di ritenere 
alio prezzo per la schiava reca le unse quattro, ventisei Indì 





grana onde fu compraia: © 





alto prezzo snrchbe dovuo al ua 
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Il nono capitolo da re Federico emanato nel parla- 
mento di cui è parola obbligava i Saraceni a portare un 
segno che li distinguesse dai cristiani, un segno diverso 


è porta al non bano dagnazgio delli velina. TL non basso Iagnaggio fon. 
derelbe nel nome di Trene, come se na tal nome fosse stato cscluriramente 
delle donne degli Angeli, dei Ducase dei Commeri, e non usitatissimo in 
presso tutte le classi. L'altezza del prezzo arrebbe fondamento poi 
ta da altro documento del medesimo Tabula 
nel 1347 in Castelvetrano fu venduto 
ramente il chino editore non ebbe a tener presente, nel pretendere di 
stabilire un tal rapporto, quel che valesse rorino, e tanto nel Jinguag- 
gio del medio evo quanto in quello dei tempi presenti, mentre allora co- 
; cd il Garconto, per ci 


na grane notirix 








rio ronziuo per un'oncia. Ve 











me oggi valse tuu'altro che cavallo di pregi 
tare un esempio, nel Saggio sula milizia feudale im Sicilia, ch'è uno de- 
gli scriti compresi nei Discorsi notisimi intorno alla Sicilia, dice a qual 
uo fossero allora: destinati, fra gli altri usi i rowsini. Mettendo da banda 








ogni esume sui rappord che possano correre tra una giovinetta schiava 
e in ronsino per itabilime un valore relativo € fondamentale che possa 
indicare l'altezza 0 la Dassezza di quei due prezd, osserverò ancora in 
altro punto l'argomentazione che a provare quanto asserisce soggiunge 
nel medesimo seritto il chimo editore. E come prova dell'alto presso 
della schiva a nota 2 di pag. 153 citaado L'AMARI, Guerra de 1'%pro, 
vol, II documento LVII dell'edizione medesima da oi citata nell'opera 
mresente, ricorda che wel 1200 une scudiero preso dai mmici fu risent- 
Hate per oncie 7, alli per anse 10, è umo fer onss 3. Tale argomento ron 
può militare € non milita che in sostegno di ragioni affitto opposte a 
quello dal DI Giovanni addotto. Tra Io stato di schiavitù e di prigio- 
a di guerra corre grande differenza ; e fraî diritti che si acquisivano 
per compra sulla persona di uno schiavo, e quelli che 
per fortana di combatimento su un individuo che non poteva tredursi 
in ischiavità, ma siblene in temporanea cattura per trame il presso di 














un riscatto, noe v'ha analogia di sorta; e puro il minimo dei pressi di 
riscatto dal DI Giovansi ricordati, supera di qualche cosa alle presso 
della schiava di sangue greco e forse dî non Basso legnazgio. Che dile= 
‘nen nom ci sarebbe poi tra il prezzo di compra di costei e quello di 

OVANNI 








riscatto 
che, a ragione o a torto, valle con tali esompî sostenere îl proprio sc» 


i qualche cavaliere di paraggio ? E finalmente il DI Gi 


sunto, e stabili dei rappo ronsino © quel d'una 





i tra il prezzo di 
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anche da co- 





anche da quello indetto agli Ebrei, perch 
storo andasser distinti. 





iffatto segno dovea consistere 
in una striscia di panno rosso larga due dita e lunga un 
palmo, da portarsi cucita nella veste ed a traverso sul 
petto. Ad un tal ordine, nel quale noi non sappiamo ve- 
dere che un passo ancora sul cammino dell'intolleranza 
religiosa, era incentivo l' idea che si cvitassero le com- 
mis 





ni amorose tra Saraceni e donne cristiane, e tra 
cristiani e donne musulmane ; che si evitassero le enor- 
mità che quindi commettevansi: così dicono quelle co- 
stituzioni. Abbenchè noi conosciamo con sicurezza da 
che origine fossero provenute tali ordinazioni riguardanti 
i servi, stimiamo pure non inutile l'osservare che tanto 
desse quanto qualcuna ancora clic sarà riferita riguar- 





achiava , per mburare dalla modicità del primo l' aîterza del sccondo , 
leggendo il docamento cilato compreso nell'opera dell'AMARI perché ne 
trasse solo quello che stimò poter servire ai suivì assenti, tacendo, come 
se non vi fossero stampate, cose che più 
l'assurdità delle asserzioni di lui ? Immediatamente prima infati del ri 
scatto degli somlieri suddetti nel documento medesimo si parla di ca- 
valli, ed uso di questi, di pelo sauro come il ronzino del DI GEOVANSI 
fe venduto por once sette, -ch' è qualche cosa di più del prezzo della 








schinva,—ed un altro di mantello halo fu pagato once quindici.— ch'è 
più del iriplo del prezzo dolla schiava.-Se volessi riferirmi ad altri do» 
camenti relativi a vendite di cavalli in quei secolu, potrei addurse cifte 








non poco mperiori alle stesso ance quindici del cavallo bio ricorilato 


delle citazioni in esame, conchia- 





dall'Amagi; ma per rimanermi nei teqmini 
derò, che, ammesso senz'altra discussione il raziocinio del Di GIOVANNI, si 
può con sicurezza rispondere che se la Irene di sangue greco può stimarsi 


di allo legnaggio © venduta @ coro prezzo in rapporto ad un ro 





sauro venduto per un'oncia, în rapporto al cavallo baio venduto per once 
quindici può stimarsi di vile legnaggio c venduto a meschinissimo prex- 


10.—Ferdoni il lettore la lungs tirata; ma quanto non ci guadagnereb: 
; li coscienza e di com- 
con un pò più di coscienza e di com- 





bero certî studi ve fossero segni 








petenza ? Sw par prozioni i documenti storici ) ma vogliono esser lett 








a mente serena, e senza le iraveggole agli ox 
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dante gli Ebrei non siano effettivamente che una ripe- 
tizione di ordini non nati in Sicilia, e la cui attuazione 
poteva allora esser compresa affatto e puramente sicco- 
me una rappresaglia. Ultimo dci figliuoli di quel sultano 
Kelaun di cui è occorso far menzione, tre anni dopo la 
morte del padre, fanciullo novenne En-Nasir aveva otte- 
nuto nel 1203 il sultanato, che toltogli da emiri avidi 
di dominio, riebbe pochi anni di poi, tenendolo incon- 
trastato sino alla morte (1). E fu appunto nel torno di 
cui scriviamo, che a provocare forse gli ordini novelli che 
spacciavansi in Sicilia, quel sultano il quale tollerante mo- 
stravasi dapprima verso i cristiar 
teva in vigore, ad istigazione d'un ambasciatore del re 
di Marocco indegnato della superbia d'un cristiano, ordini 
assai umilianti e pei cristiani e per gli israeliti: ordini 
che intempo più remoto eran gravati sui seguaci della 
legge mosaica e della cristiana allorchè il sultano Hàkim 
avea preso a tribolarli entrambi (2) E gli ordini di Hà- 
kim rimessi in vigore indicevano ai cristiani di portare 
il turbante azzurro , agli ebrei giallo, ond' essere in tal 








e gli 


raeliti, rimet- 





modo distinti dai musulmani ; era similmente inibito -ai 
medesimi di montar cavalli, e permesso solo l'uso degli 


(1) Mori nel 1341. La storia del sultanato di lui è singolare per le 


ir il trono por esserne chalato; 





Jie sub. Fanciullo ascendeva dn 





Wo riavea giova 
stupen 

Bachriti, alla cui dinastia apparteneva; ma quando morì non gii fu con- 
demo che un corteo spoglio da ogni pompa sino olla meschinità. Quan 
tanque piccolo di figura e zoppicante fu eminentemente cavalleresco. cl 
oltre che di ogni lusso eccessivo apparve assai vago ugualmente elle 
più gravi occupazioni © delle più frirole cose. Protesse i dotti del suo 


vo, e raggiungeva la gloria di vincere i Mongoli, Fu 








Jente magnifico, si da superare tuti i sultani mammalnechi dei 








tempo fino a tal segno; che lo storico Abulfeda eblio da lui accordato 





Al sultanato di Hama, 
(2) Di ILàkim ricordi il lettore che fu quel sultano cui diesi il supre- 


mo appellativo d'uomo. Dio. 
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asini, a condizione ancora di non inforcare montandoli, 
ma di sedere sulla schiera rivolti dall’ un dei lati ; alle 
donne cristiane e giudec era similmente indetto di por- 
tare un segno nella veste, sul petto; e cristiani e giudei, 
finalmente non potevano tenere schiavi musulmani, nè 
dei musulmani potevansi servire in lavori faticosi, nè po- 
tevan essere impiegati nei pubblici officî; i cristiani di 
più non potevano suonar le campane nei giorni festivi 
dei musulmani (1). 

Il decimo dei nuovi capitoli di re Federico prescri- 
veva l'attendibilità maggiore che dovea prestarsi nei giu. 
dizî alle testimonianze dei cristiani di fronte a quella dei 
Giudei; ed i tre seguenti tendeano ad escludere da ogni 
consorzio di cristiani gli Ebrei, vietando a questi ogni 
pubblico ufficio, e fin anco l'esercizio dell'arte medica 
e della farmaceutica verso i cristiani. In quest'ultimo di- 
vieto, che în sostanza era un'antica inibizione pontificia 
poco 0 nulla osservata anche dagli ecclesiastici,—e co- 
stituiva, siccome notammo , uno dei capi d’ accusa che 
agli ecclesiastici medesimi volgeva Arnaldo de Vilano- 
vara rafforzare l'intolleranza religiosa strani e perico- 
losi pregiudizi aggiungevano un fomite: l'influenza e la 
potenza delle scienze mediche ed alchimistiche. A pro- 
posito d'un successivo capitolo che ciò più direttamente 
riguarda diremo più largamente qualche cosa sulla par- 
tità; per ora soggiungiamo solo che vietare agli Ebrei 
verso i cristiani l'uso di tali scienze, nelle quali eran re- 
putati valentissimi a preferenza, era un tutelare le anime 








Qui 
desco del prof. ALassa NIRO 


RS (Giorgio), L'Egilto antico è modirno, traduzione dal 





‘Unioni (Milano, ‘lipografia editrice lom- 





binrda di F, Monvesi e €, 1879, in-g*, edizione di lusso, figurata), vo 


lume E, pag. gri per quanto. riguarda tali leggi; per quanto riguarda 


poi il sultano En-Nîsir », ivi, da pag. 509 a 316. 
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e i corpi dei secondi contro le influenze magiche dei 
primi, pericolosissime in gente maledetta e destinata al. 
l'inferno. 

Dei capitoli decimoquarto e seguenti sino al decimot- 
tavo già dissimo prima per non islegare tutto quanto ri- 
guardava i servi; diremo quindi del decimonono tendente 
a reprimere i vencficî,a vietar le magle, gl'incanti c si 
mili pregiudizî. Un doppio vantaggio legavasi a tali di- 
sposizioni. Tutelare la morale e l'ordine pubblico com- 
battendo e punendo pregiudizi gravissimi ed errori 
sastrosi, fomiti deplorevoli di delitti non radi era il van- 
taggio sociale per la parte che riguarda la buona am- 
ministrazione della giustizia; però dall'altro lato un grande 
vantaggio morale tendeva a sviluppare un tal ordine, co- 
me quello che indirizzava la scienza a sceverarsi dagli 
inganni del mistero, dai pregiudizi, dagli errori che cîr- 
condavanla, sì che bella dci suoi veri e volta solo aî suoi 
nobili fini meglio si avviasse a quell'altezza luminosa che 
a sì largo benefizio dell'umanità salisce sempre a con- 
quistare. Mentre nel volgo, — fatto deploratissimo dalle 
classi più colte,—a giorni nostri pur esso non solo dura 
la fama ma qualche avanzo ancora di laidi pregiudizi, 
onde s'ha credito ad occulte scienze che rivestite di 
strani e misteriosi riti abbiano la potenza fin del sopran- 
naturale, non v'ha 














ersona per quanto poco vaga di co. 
gnizioni riguardanti il medio evo che non conosca co- 
me in quell'età tali credenze e tali superstizioni aves 
sero toccato un altissimo grado, c per organo appunto 
dei cultori delle scienze. Avanzo della immoralità di più 
d'uno dei tempi celebri nell'antichità, dai faraoni del- 
l'Egitto agli imperatori di Roma, gli avvelenamenti ch 
devano anch'essi alla scienza l'arcano che li sottraesse a- 
gli sguardi indagatori che potessero richiamare il rigore 
delle leggi; l'arcano che larvasse la violenza della morte 
da essi apprestata, mostrandola dipendente da ragioni 
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naturali, da malattie più o meno lente, più o meno di- 
verse. La scienza poi pel mistero di cui circondavasi, 
per la moltiplicità delle branche che riuniva, per la fa- 
cilità di uscire dal campo del reale ad invadere quello 
dell'immaginazione, dava adito perchè si trascendesse a 
pregiudizî ed errori sì numerosi ed illimitati, quanti l'u- 
mana stoltezza avrebbe potuto accoglierne, quanti l' u- 
mana pravità avrebbe potuto chiederne in soccorso, quanti 
l'interesse dei maligni e degli avidi avrebbe potuto spe- 
cularne a trarre profitto dall'ignoranza, dalla buona fede, 
dai bisogni fisici e morali dei molti. Scienza superiore 
ad ogni altra, e più che ogni altra salutare e pregiata 
l'alchimia, quante scienze oggi distinte, per quanto affini 
in sè non comprendeva? ed a queste quante false cre- 
denze, quanti pregiudizî non univa ? a quante altre scienze 
non porgeva la mano invadendone il campo ? Il sapiente, 
il mago, l'alchimista tutte conosceva quelle branche, che 
occultamente e col massimo mistero apprendeva, studia 
va, esercitava, poneva a profitto, ascondeva ad ogni u- 
mana curiosità, sì che non pago di parlare un linguag- 
gio mistico e ignoto, di mistiche c ignote cifre servivasi 
anche per iscriverlo. L'alchimista d'ordinario era anche 


medico, perchè il medico dovea necessariamente cono- 





scere qualche branca di quella scienza che in sè rac- 
chiudeva la fisica , la farmaceutica, e che stendevasi a 
quelle divinazioni, allo studio di quelle influenze e di quei 
processi spesso più utili alla sofferente umanità che i ri- 
medi ffettivi apprestati dalle erbe e da qualunque altra 
materia organica : più utili di quel ferro e di quel fuoco 
alla cui potenza curativa Galeno non sapeva discernere 
che altro resistesse se non l'incurabile. Dal campo della 
materia l’alchimista, il mago passava dunque a quello dî 
potenze immaginarie che stessero oltre i confini di quel 
mondo ch'è assegnato alle opere umane : leggeva e stu- 
diava nel cielo, e l'astrologia avea la sua parte di altis- 
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simo mistero: le influenze degli astri eran potenti ed in- 
contrastabili:-—e la stessa anima scettica în fatto di pre- 
giudizi religiosi ma credula in fatto di pregiudizi scienti- 
fici dello imperatore Federico II pagava, o mostrava di 
pagare, il suo tributo di fede a tali pregiudizi, sì che 
quando scrivea ai Palermitani della nascita del suo au- 
gusto figliuolo non aveva smesso di significare come 
dalla medesima fosse da aspettarne un gran bene , es- 
sendo accaduta sotto l'influenza di felice stella (1) —Toc- 
cati così i campi del cielo, dagli astri visibili la scienza 
passava agli invisibili e superi abitatori degli spazî pro. 
fondi, sì che l'astrologia porgeva la mano alle specula- 
zioni teologiche, e da una siffatta unione non poche cre- 
denze, non pochi pregiudizi religiosi divennero sempre 
più col progresso dei tempi parte integrale della scienza 
in parola (2). Nè del modo invisibile solo îl celeste fu_ 
chiamato a contributo, poichè alla pravità delle umane 
inclinazioni l'infernale dovea spesso apprestare servigi 
non lievi. E s’imperò agli spiriti dell’abisso, e i demoni, 
costretti da scongiure terribili entrarono in anelli ed in 
ispecchi; e chi in tal guisa li comandava poteva con sole 
parole uccidere gli uomini con sicurezza maggiore di 
quella che i più potenti veleni potessero consentire (3). 
E però la storia delle scienze ermetiche unisce nomi che 
stanno agli antipodi: nomi celebri per opposte virtù, cc- 


Mv. DE Vio, op. ci. pag. 19 

(2) V. Martex. /4istoire du Grosticime; v, anche SANTI AGOS 
de Haeresn 70, ap. Oper. tom. VII, pae. 22. 

(3) ‘Trai molti casi che potrei citare al propusito rimando il lettore 
solamente al $ LINT dell'anno 1317 presso il tom. V. degli Armate ciù 
del RAYSALD, nel quale è compresa una bolla di papa Givvanni XXIT 
data da Avignoneil ventisette del (bliraro, uve sun fatti nomi di persone, 
è figura fra questi quello di an mediso che per merzo dell'arte maga 








commetteva gli cccemi ceumati. 
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lebri per dottrina 0 per malvagità, di laici e di chierici, 
di Ebrei, di Musulmani, 
mo forse dal nostro còmpito se più largamente 





i papi perfino (1). Noi uscirem- 





faces. 
simo a dire su tale cstesissima materia; ma ritenendo 
utile il corredare queste nostre note storiche di qualche 
esempio tolto di preferenza alla suppellettile che del sc- 
colo di cui scriviamo e di Sicilia ci avanzi, e relativo, ove 
sia possibile, anche a qualcuno degli avvenimenti, a qual 
cuno dei personaggi che nel secolo istesso e in Sicilia 
figurarono,—sì che più completa idea e d’uomini, e di 
avvenimenti, e di cose dalla manifestazione di siffatti rap- 
porti possa ricavarne il lettore, -accenneremo, per con. 
chiudere su tale materia, ad un resto di volume che di 
quel tempo ci avanza : il resto d'un volume che va sotto 
il nome dell'individuo celebre di cui tanto è occorso 
parlare, ed a cui son dovute le ordinazioni in esame. 
Arnaldo de Vilanova , nativo della provincia di Lerida 
in Catalogna, e proprio di una delle tre terre omonime 
da cui assunse il nome (2), uscito da quella scuola ce- 
lebre di Montpellier che nel XITI secolo tenne sopra ogni 
altra il primato (3), fu medico sì celebrato che, oltre a 


mv. 
nunico Iuvono Cata, Side Seknie Quwe pel Medioevo € sopra me 
Codice della famiglia Speciale, pubblicata nella svista Siculo del 1872. 

(A) II Suwrra, Avales cit., tom, 1, Il. V, cap. LXXNII dice come ua 
autore caralano da lui letto Jo facesie nativo da Cervera, € il VILLANI, 





orudita monografia del mio carisimo amico e mastro ca 





10 designasse in generale siccome I'rorenzale. Ma fra tali cd altre opi- 
ioni sulla patria di Araldo seguo quella del Mexkxbkz, op. cit, cap. 1, 


pas 





153 il quale dopo avere usservate molte, se non tutte, delle discor- 





asserzioni in proposito, conchiwle col ritenere indubitabile essere 


stato della provincim di Lerida, vo in Vi 








lanova de Alpicai, © 
in Vilanova de la Marca, 0 in Vilanova de Segria. 

(3) La celelirità che raggiunse in quel tempo la scuola medica li Mont- 
pellier è troppo nua, come del pari è provato che vi forni Arnaldo i 
suoi studi medici, è vi appreso anchio toclogis da quei frati predicatori 
che pui tanto odi. V. Menknuz, op. cit, cap. Il, pag. 10. 
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quanto occorse già prima ricordare, della sua assistenza 
giovossi sempre papa Alessandro IV (1), e similmente 
i reali di Aragona,—e Pietro III, I di Sicilia, ebbe a mo- 
rire nelle mani di lui poichè infermando espressamente il 
richiese (2), — ed altri pontefici e sovrani. Quest’ uomo 
che per la sua gran mente e pel suo gran nome fu pure 
adoprato anche, e il vedemmo, in missioni diplomatiche, 
raggiunse nella scienza medica ed ermetica un grado cui 
pochi e prima e dopo di lui poteron raggiungere. Ab. 
bandonate egli infatti le vie già dagli Scolastici calcate, 
per nuovo cammino dall’audacia della sua intelligenza 
dischiuso si tenne, facendosi come Ruggiero Bacone e 
Raimondo Lullo innovatore ammirato; e le sue specula- 
zioni a tale eccellenza il condussero, che fu stimato nel- 
l’arte medica come superiore ad ogni altro, sì che il pos- 
sesso gli si attribuiva di rimedì estraordinarî, e quasi so- 
prannaturali. Numerosi contò gli allievi nelle scienze er- 
metiche un tanto maestro, frai quali anche uno, dicesi, 
che di poi fu elevato alla dignità pontificia (3); nume- 
rosissimi i clienti, 





trai quali, il dicemmo, pontefici e so. 
vrani che carissimo il tennero; accresciuti furon da lui i 
trovati della scienza, moltiplicate le opere ad essa rela- 
tive, perchè assai seppe, assai scrisse; e pure un'intelligenza 
sì superiore non andò csente dai pregiudizi del tempo, 
e dalla scienza non isceverò gli errori da quei pregiudizi 
fomentati; sì che quale una delle migliori sue opere stimò 
egli stesso la Zruetica summaria, libro che mira a render 


(1) V. Tmanoscii, Storia della lteratura italiana, tom. V, parte 1, 
pag: 411, (edizione di Milano, 1825). 

(2) YL Mosranen; Cron, civ; cap. CNLMI an. 1285. 

(3) II LancLETDUFRESNOr, comprendendo nella sua Storia killa Stinzo 
eruetica papa Giovanni NXIL, dice di essere stato discepolo del Lallo 
© di macstro Amaldo, 
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noti i preparativi contro gl'incanti e i malefizi, ond'ebbe 
a dedicarlo a quel suo appassionato ammiratore che fu 
papa Clemente V (1): e quanto stimasse costui le opere 
di Arnaldo, e quanta fede quindi prestasse a simili © 
denze , come ebbi già a dire, lo vedremo fra poco. 
poichè così anche tal uomo accoglieva e divulgava come 
parte della scienza errori e pregiudizi tanto grossolani e ri- 
dicoli, non possiamo meravigliarei che sotto il nome 
di lui compilato ci rimanga un brano di codice del se- 
colo XIV, dove, col titolo di Zisa dei poveri, non 
poche ricette si raccolgono scritte în dialetto siciliano, 
ed attribuite ai più celebrati fra gli antichi maestri delle 
scienze ermetiche, fra gli antichi cultori dell'arte salutare. 
Tutto quanto può immaginarsi di più strano, di più vol- 
gare, di più assurdo e di più stupido è facile rinvenire 
in quelle ricette; e tanta miscela di scienza e di super 
stizione, di magia e di religione ebbe a trovare tanto 
credito in quei giorni da poter essere facilmente ed im- 
punemente spacciata ed accolta sotto nomi sì celebrati 
ed illustri (2). 

















(1) V. Caiist, monografia cit. Sulle Scienze occu cc.) A PAR. 77 
degli estratti dal periodico su ricordato. Quivi anche parlasi di altre 
opere di maestro Araldo comprese nel Codice che quella monografia 
serve ad illustrare, Tatorno poi a più estese notizie sul’ argomento me- 
desimo può ricorrersi con frutto all'opera cit. del MenkNDEZ, cap. Il, 
pag. 24 0 segg., sino alla fine del capitolo, per quel che riguarda gli 
sepitti scientifici, e in molti luoghi del volume medesimo; e partiola». 
mente nel Decweenro X ia fine, da pag. 222 in pui, per gli seri 
logici, Imporiante è pure l'articolo del dott. HoEFEX su Amaldo nella 
Nowdle Biografie universlle , vol. III, pag. 279-282. E finalmente la 
pregiatisiima opera del VaLevment, AiMioAeea ad S. Marci Tune. 
diarum ricorda vari Codici posseiuti cha quella 
di Arnaldo; 0 ah 
dalla stampa v. il luogo cit, del libro del Menixpez. 

(®) Imomo a tal Cadize, cssmplito nel XIV sesolo, v. quanto seriosi 

















iblivtcca contenenti opere 





attribuite. Ler le opere che sono state riprodotte 


È Google YORK PUBLIC 





264 CAPITOLO VIIL [1310] 





Il capitolo ventesimo e ì seguenti, sino al ventesimo 
quarto, riguardano i ginochi da tavoliere; e di questi, am- 
messi gli attendibili , son severamente proibiti quelli di 
auzardo. Al vizio del giuoco, sfrenato sì da dover richi 
mare il rigor delle leggi a reprimerlo, dobbiamo anche 
riconoscer per causa il lungo stato di guerra in cui era 
durata la Sicilia , le abitudini rovinose che tanti avven- 
turieri rotti ad ogni mala abitudine e ricchi d'oro gua 
dagnato in furtunate rapine, in saccheggi e ruberie più 
© meno militari, eran venuti a diffondervi, a prodigare. 
ll Montaner ci lasciò um ricordo del come si giocasse 
allora, specialmente fra gente d'arme, in Sicilia, poichè 
non ammettevasi al giuoco che chi recasse dell'oro, c 
rifiutavasi chi recandovi argento possedesse meno della 
non lieve somma di mille marche (1). 

Il capitolo ventesimoquinto, in armonia sempre delle 
idee accampate da Arnaldo nella scritta ripetuta del 1304 
da re Federico mandata în proprio nome a re Giacomo, 
come anche in armonia d'un dei patti giurati a Calta- 
bellotta, tendeva a vietare in qualunque guisa, per la 
pace del regno, le usurpazioni o le occupazioni di dritti 
e beni ecclesiastici. 

Dipendente da un antico ordine pontificio, emesso già 
nel Concilio Laterano del 1179 e ripetuto poi sempre 
da altri pontefici, benchè poco osservato, era il capitolo 








in un articolo inserito nel vol. VII, serie TIT, delle Nisove Epeneridi 
n Codice della Pibliotica Comunale 
di L'alernto di scsni @ y fi 224 Il titolo del Codice siciliano io parda, 





siciliany = che poro per titolo $ 





Tressurus panpernn, è una riproduzione di quello che porta una delle 
opere erroneamente attribuite al Araldo, e che. per come è noto. s'ap- 
partiene a quel l'iciro Ispano che tenne il ponteficato di santa romana 
Chiesa col nome di Givansi NXI. V. Mexinuez, op. 
pag: 30. 

(1) Cra. cit, cap. CAVIL anno 1284. 
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per esso rinovavasi la proibizione ai Sa- 
raceni di trasportare da paesi cristiani in paesi musul- 
mani armi, legname, ferro ed altro (1): cosa pur essa 
contemplata da Arnaldo nello scritto ripetuto del 1304. 

Il tenore finalmente degli ultimi due capitoli limitavasi 
a lasciare nell'arbitrio del re il carcere minacciato come 
pena ai trasgressori e violatori delle ordinazioni suddette; 
ed a riguardar Je medesime come sottoposte ad ogni ap- 
provazione o disapprovazione della santa Sede (2). Que. 
st'ultimo capitolo ci mostra ad evidenza come anche Fe- 
derico tenesse una politica abbastanza osservante verso 
il pontefice, che perciò non poteva desistere dal rispon- 
dere con pari e maggiore benignità verso il re di Trinacria. 
Né solo al pontefice per la ragione suddetta sommetteva 
Federico tali ordinazioni, ma non mancava anche di ras- 
segnare al fratello re d'Aragona, cui trasmettevane copia 
della quale destinava ed inviava a latore appunto il ce- 
lebre macstro Arnaldo de Villanova (3). Il medico e ri- 
formatore catalano con tale missione toccò forse il mi- 
glior trionfo che gli fu concesso nella sua carriera di apo- 
stolo, andando latore di quelle leggi che egli stesso avca 
insinuate e scritte nel vantaggio del Vangelo e delle 0s- 
servanze cristiane, presso quel re che dopo di aver ri- 
cevuto lui stesso siffatti consigli non avea arrossito di 








volger le spalle al suo antico e stimato consigliero, unen- 


CH) Ve Anni, Guerra dl ispro, vol. I 21u/azione, pags UNITI, $ LVII. 

(2) Tratto in errore dal TESTA) Cupidule é10, L'ANAM, Op. cit. vol. ILL 
cap. XV, da pag. 47 a 60, con data inesatta disse anch'egli di questi 
capitoli. Toderiore all'alima edizione di quel preginto Hiro la seoverta 
del documento che cì mette valla retta via, quel medesimo di cui fu 
editore lo STARRANIA ; siccome a nota 1, pag. 240 riferi, cade a me 
L'opportunità di richiamarli al giuso lor posto, corredlandoli anche delle 





poco note ragioni di 





10 compilazione. 


(3) Y. ancora lu seritiu dello è 





‘ArnaniA; ci. a nota 1) pag: 249. 
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dosi ai nemi 
store. 

Non chiuderemo però questo capitolo senza unirvi un 
ricordo che s'appartiene, è vero, all'anno 1311, ma che 
prima di passare a svolgere più largamente le ragioni 
ed i fatti che stretta attinenza hanno con la circostanza 
che ci facciamo a ricordare, torna utile riferire in que- 
sto luogo, per conchiudere e completare ogni notizia 
che riguardi ancora il celebre personaggio di cui tanto 
c'è toccato dire, e cui cra riserbato finir la vita ap- 
punto con quel trionfo, non certo all'altezza dei desi 
derî suoi di generali e fondamentali riforme. E poichè 
tenemmo conto di tale invio di Arnaldo de Vilanova a 
re Giacomo, soggiungeremo come questi rimandavalo poi 
al fratello in Sicilia con l'incarico di trattare sempre nuovi 
accordi e nuove proposte tendenti a mantenere la pace 
tra re Federico e re Roberto,— pace che sempre più 
difficile mostravasi ad esser mantenuta,—c tendenti an- 
che a favorire la impresa di Sardegna, obbiettivo allora 
precipuo d'ogni pensiero di re Giacomo istesso. In di- 
pendenza di tali trattative, che tenean dietro a quelle 
senza frutto durate per l'acquisto del regno di Gerusa 
lemme da parte di Federico, questi rinviava maestro Ar- 
naldo al pontefice in Avignone, incaricandolo fors'anco 
di qualche altra missione. E fu lungo quel viaggio che 
quell'uomo insigne rimase vittima del mare, naufragando 
la nave che il portava (1). Gravissima fu reputata tanta 
perdita, quantunque Arnaldo d'età fosse già troppo a- 
vanzato; e papa Clemente V, poichè aspettava in Au 





del medesimo e giudicandolo un impo- 














(1) V. suera, Motos cit. tom. 1, lin Vi 
di Arnaldo non può precisamente detceminari , nè il luogo della sven. 
tura, nè quello ore fu seppellito, Alcuni scrivano fusse stato inumato in 
Genova, altri in Muntallano di Sicilia. V. Mkskxbrzy cap. V, pag. 


pi € La data della morte 











{1310] CAPITOLO VIIL. 267 





gnone non solo quel suo favorito ma anche un libro di 
scienza medica dal medesimo composto e promessogli, 
De re medica, alla doppia sventura scriveva a tutti i ve- 
scovi della terra, informandoli di quella morte, e alta- 
mente commendando il valore scientifico di quel som- 
mo maestro perduto; ed ingiungeva quindi, poichè l’e- 
semplare del libro atteso era stato col suo autore inghiot- 
tito dalle onde, e il papa avea incaricato un chierico a no- 
me Oliviero di ricercare le parti di quel libro medesimo, 
che i vescovi tutti fulminassero scomuniche a tutte quelle 
persone indistintamente, laici o chierici che fossero, le 
quali possedendo parti di quel libro non le consegnas- 
sero, 0 le nascondessero, e che conoscendo chi ne pos- 
sedesse o nc nascondesse non lo rivelassero (1). Ordine 
abbastanza caratteristico, e che dopo quanto è occorso 
di dire e su maestro Arnaldo, e sulla sua celebrità, e 
sulle scienze dal medesimo professate, ci dispensa dallo 
aggiungere qualunque altra osservazione o riflessione al 
riguardo. 





©) V. Rarsato, op. city tom, IV; an. 1310,$ XNNIX. 
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CAPITOLO IX. 


La Gran Compagnia di Romania e 
l'acquisto del ducato di Atene in favore 
dei re di Sicilia. L'isola delle Gerbe. An- 
cora dell’infante Fernando, è morte di 
re Giacomo di Marorca. Provvtdenze re- 
gie în ordine all'università di Palerneo. 
Continuazione delle pratiche con gli An- 
jou di Napoli der organo di ve Giacomo 
d'Aragona. Principio dei rapporti tra ve 
Federico e l'imperatore Arrigo VII. Ca- 
restia in Palermo. Altro parlamento in 
Messina e capitoli vegi velativi all'uni- 
versità dî Palermo ed agli Ebrei in essa 
stabititi. Elezioni municipali ed arrogan- 
za baronale. 
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| enimavena del 1311 intanto cra destinata a 
| veder compiere, sebbene fuor di Sicilia, uno 
Ì strepitoso avenimento che dovca tornare a 
non lieve vantaggio della corona dell'Isola per l'acquisto 
inatteso di una signoria oltremarina. Noi lasciammo la 
Gran Compagnia già scemata, € non poco, d'uomini per 
le stragi intestine che aveva sofferto, © che, abbando- 
nate le esauste stazioni di Tracia, volta ad occidente, era 
andata a fermarsi al capo di Cassandria per prendere di 
tà a depredare intatte regioni ; e la lasciammo proprio 
nel punto che entrava agli stipendi del Valois: rappre 
sentato dal Cepoys mentre pure il Rocaforte facea tra- 
pelare le sue inclinazioni di ricostituire il regno di Sa 
lonicco, e farne uno stato soggetto al suo governo. Cosa 
era avvenuto nel corso dei due anni successivi, e pei 
quali nulla abbiamo ancora ricordato che la riguardi ? 
Le soperchierie del Rocaforte , che per nulla curavasi 
del Cepoy, cui trattava come avrebbe potuto trattare un 
meschino sergente, scrive il Montaner (1), giunsero a tale 
che gli attirarono L'odio sì della Compagnia che del Ce- 
poy medesimo. Questi, malsicuro fra quella gente, manda- 
figliuolo in Venezia, che quindi tornava 
allora, poichè sordo ad 0 














va di nascosto 






con sei navi; 
mento durava il Rocaforte, otteneva che raunato il con- 
siglio lo accusissero dei torti e glielo consegnassero. Così 
fu fatto: ma quando il Cepoy ebbe il Kocaforte col fra- 
tello Gilberto pur esso,—il loro zio è don Dalmazio di 





i ammoni- 





(1) Cronaca ci 
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San Martino eran morti poco prima di malattia, se no 
sarebbero stati presi anch'essi, nottetempo imbarcossi, 
conducendoli seco, e colle sei galere inavvertito partì, 
volgendo pel regno di Napoli. Quando i Catalani al mat- 
tino conobbero l'operato del Cepoy, scannarono i capi 
delle compagnie che avean secondato e prestato mano 
a quel Francese per l'arresto del loro condottiero, e poi 
nominarono due cavalieri, un adalilo e un capo almoga- 
varo chè li reggessero uniti al consiglio dei dodici. Il 
Cepoy intanto conduceva il Rocaforte In Napoli a re 
Roberto, e questi facea morire di fame il prigioniero 
nel castello di Aversa (1). 

Rimaneva così la Compagnia in balia di sè stessa, priva 
di un capo di rinomanza, priva di un indirizzo che non 
fosse il pensiero di saccheggiare a stagione migliore le 
circostanti contrade per cavarne la sussistenza. E in tali 
passava il verno in Cassandria, mentre An- 
dronico faceva sempre più afforzare Tessalonica e Cri- 
stopoli, a proteggere quelle città da sì feroci nemici; c 
facea chiudere i passi per vietare ai medesimi d’intro- 
dursi ancora; e facea disertare le campagne; e adunava 
intorno ai medesimi quante armi poteva per affamarli e 
distruggerli. Quando fu primavera, e prendendo ad uscire 
per loro imprese si videro in tal modo circondati, i Ca- 
talani vagheggiarono il ritorno in Tracia; ma anche que- 
sto era loro precluso. Due partiti, dei quali il meno ar- 
rischiato era quello di chieder tregua ed ottenere che per 
mare tomassero ai propri paesi, liberando l'impero di 
loro presenza; ed il più disperato quello di slanciarsi 
avanti, scendendo verso il mezzogiorno, soggiogando la 








condi: 








Tessaglia ed estendendosi sino al Peloponneso , furono 


(1) V. aentanie, Cronica © cap 
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allora agitati (1); ma a toglier quella gente da tale stato 
una proposta giungeva che invitavala per caso a correre 
appunto nelle vagheggiate contrade, ma agli stipendì di 
Gualtiero V conte di Brienne e di Lecce, venuto di poco 
possesso del ducato di Atene. Il Brienne molto spe- 
rava da quegli stipendiati, ch'eran sua vecchia conoscenza, 
c che nella guerra di Sicilia avea appreso a conoscere 
a proprî costi che gente si fossero; onde facea coi me- 
desimi delle condizioni che tornavan loro quasi di ugual 
vantaggio che quelle fatte da Andronico con Ruggiero 
de Flor, al costituirsi appunto della Compagnia. Morto 
senza prole il cinque ottobre 1308 Guido Il de La Ro- 
che, benchè altri pur pretendesse l'eredità (2), il cugino 











() Da Nienroxo Guscora, lil, VIT, cap. VI e VIT, tolgo qualche 
notizia relativi 





a tali avvenimenti, ma fino al punto it 
ile_ il racconto di tale scrittore, perchè quindi inmanzî parla 
inesattamente delle avventure della Compagnia e dei ranporii della me- 
dssima cal duca di lirienne, Noi tratti cui allude mostrati esso anche 

norante della geografia dell'impero; ed in proposito può vedersi FINLAT, 
op. cit, cap. VIT, $ III, pag. 174, note 1. E del Inogo cit. di questo 
storico inglese mi avvalgo pure prr la narrazione del viaggio della Com- 
pagnia dalla Macedonia al ducato di Atene. 

(2) Carlo di Lagonessa siniscalco del regno di Carlo LI d'\njon preten» 
deva la successione al ducato perchè la moglie di lui, Caterina de la 
Itoche, era sorella a Gaglielmo 1 e zin a Giudo IL 
1304 € um. 135, fol. 101 
retro, XL MINIERI Riccm che ne pubblica un tratto a pag. 54 dei suoi 
cit. Stdî sor. ter. non no riferisce la data; quindi ove questa sia an- 
teriore al trentuno lugliv 1304, € Carlo di Lagonessa abbia sposto i suoi 
rechi per una falsa notizia della morte del duca di Atene, allora può 

pag. 473, il quale dice esser 
morta nel giorno sudiotto la Caterina de la Roche; ove però il documento 
dal Misti Riceto albis data posteriore ed effet 
tivamente armonizzante con quella della morte del duca di Atene, allora 


qui può emer ri- 





tenuto attendi 














ilevasi da un 
documento contenuto nel registro angi 





ritenersi esatta ln notizia dell'Ilore, op. cit. 





pubblicato in po 





crederci doversi stimare erronea quella che l'Ltore assegna alla morte 
della Caterina, poichè nel docamento napoletano si parla di essa come 





iwonte + Catarina neor sua (di Carlo di Lagonessa) er6 ci (al duca 
di Atene) prazinler in gradu, 
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conte di Brienne succedevagli nel ducato; ed il nuovo 
signore non aveva atteso che quell'anno medesimo fosse 
spirato per recarsi al novello dominio. 

Fra le signorie latine dell'Oriente una delle principali 
per estensione di territorio ed importanza di condizioni 
stimavasi appunto il ducato di Atene. Un gentiluomo 
francese della Franca-Contea, Ottone de la Roche, s'era 
creato quell'appannaggio un secolo innanzi, sottraendone il 
territorio agli avanzi dell'impero d'Oriente che potea dirsi 
allora distrutto. Costui ed i suoi successori, — Guido I, 
Giovanni, Gugliclmo, e l'ultimo estinto Guido II,—avean 
levato quella signoria ad alto grado di splendore e pro. 
sperità. In Europa, eccettuati quelli che portavan corona 
reale, pochi principi poteano star di fronte per potenza 
e ricchezza ai duchi d'Atene, nel cui dominio andavan 
comprese l'Attica, la Beozia, la Focide e la Locride al 
nord dell'istmo di Corinto, ed al sud di questo gran 
parte dell' Argolide. La corte di quei signori poi , alla 
quale, non tralascia di ripetere un simpatico scrittore sui 
Brienne (1), parlavasi il francese sì puramente che a Pa: 
rigi, nel principio di quel XIV secolo era tenuta per 
una delle più splendide e fastose del tempo. Non deca- 
duta affatto allora la Grecia, — come più tardi quando 
venne in potere dei Turchi—Atcue, capitale del ducato, 
contava ancora tra le città grandi, ricche e popolose. Le 
contrade dello stato crano sparse di numerosi villagi, e 
le campagne, assai ben coltivate ed irrigate da perenni 
corsi d'acqua, facean capo delle loro coltivazioni le pian- 
tagioni più utili e produttive : la vite, l’arancio, îl limone, 
il cedro, il fico e l'ulivo. Ricchissimo il commercio del 
ducato; poichè compresi ancora nella coltivazione, e lar- 











(1) DI conte di SasseNAY, a pag. 170 dell'opera già cit, dalla quale 
tolgo le notizie utili a questo tratto, 
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gamente, il gelso, sì utile all’ allevamento dei bachi da 
seta, il cotone, la querce che dava ghianda, legname e 
valonèa, e non mancando i buoni pascoli, utili allo svi- 
luppo della pastorizia, le industrie manifatturiere trova- 
vano di aggiungere ai semplici prodotti dell'agricoltura 
importanti e pregiati capi di esportazione, quali erano i 
tessuti in cotone ed in seta, ed i cuoi dell'Attica. Ed il 
fiorire dell'agricoltura e del traffico era tale, poichè e a 
coloni © a speculatori nè libertà nè protezione si faceva 
dai duchi mancare, che dalle sole imposte dai proprie- 
tari e dai commercianti pagate i duchi medesimi traevano 
tali rendite da poterle a buon diritto invidiare qualche 
sovrano. 

Ma il possesso di sì florido stato non era consentito 
abbastanza pacifico al novello signore, poichè prende- 
vano tosto a molestarlo dal nord il despota di Epiro e 
il principe della Valacchia, istigati ed aiutati da Andro- 
nico che volea nell'impero distrutto ogni avanzo della po- 
tenza latina, Era per opporsi con frutto a tali nemici, 
per ottenere una rivincita sui medesimi ed ingrandire a 
costo dei loro possessi nel tempo istesso il territorio del 
ducato, che Gualtiero di Brienne ofiriva i propri stipendî 
alla Compagnia, che trovavasi nelle condizioni di accet- 
tar di buon grado la proposta. Però il trattato onde i 
Catalani mettevansi al soldo del duca di Atene ingiungeva 
loro che si unissero alle truppe del medesimo. Era per 











tanto necessario traversare la Macedonia e la Tessaglia 
per effettuire un tal congiungimento raggiungendo il de- 
stino novello. E nella loro marcia non solo incontrarono 
serie opposizioni da parte degli ufficiali dell'imperatore 
ai passi delle montagne della Macedonia, ma anche le 
forze del principe delia Tessaglia Valacca dicder loro 
da fare. Qui i Catalani ebbero a sperimentare gli arditi 
montanari di tali contrade,—Schiavoni, Valacchi v Greci 
che fossero,—assai ben diversi da quegli abitatori delle 
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città di Tracia cui sì a buon mercato avean potuto vin- 
cere e spogliare. Dalla primavera all'autunno il 1309 fu 
consumato in tali fatti, in tale ostacolato cammino; c la 
Compagnia fu costretta a fermare il suo quartiere d'in- 
vemo in Tessaglia. Dalla sconnessa narrazione di Nic 
foro Gregora si rileva che i Tessali non mostraronsi sì 
ostili ai Catalani, e che preferirono, a conservare certa- 
mente parte dei propri averi , mostrarsi amici a quegli 
stranieri, regalandoli largamente e concedendo loro guide 
perchè li scortassero al destino. Forse i Catalani mede- 
simi, prossimi a fornire la loro via, e scottati di quel 
che avean dovuto passare coi montanari della Macedo- 
nia e della Tessaglia Walacca, provocarono quelle ac- 
coglienze per isfuggire ad altri disastri. E così nel 1310 
la Gran Compagnia effettuiva la propria congiunzione 
colle truppe del duca d'Atene, entrando nei domini di 
costui. 

Le accoglienze che Gualtiero faceva ai Catalani tutte 
destavano in costoro le simpatie pel novello signore, 
poichè familiarmente trattavali, parlando la loro lingua, 
come quella che aveva già appresa in Sicilia quando in 
surrogato del padre v° era stato prigione nel 1287 (1). 
Per giunta gli stipendì convenuti eran tosto ed esatta- 
mente pagati con l'anticipo di due mesi: quattro once 
per mese ad ogni cavallo in tutta armatura, due pei ca- 
valli alla leggiera, e una pei fanti (2); e la Compagnia 
ascendeva al numero di un tremila e cinquecento ca- 
valli e d'un tremila fanti. Tutto ciò produceva il suo 
frutto; ed i venturieri si diportavan sì bene, che i ne- 
mici del duca dovean preferire In pace alla continua 
zione di quella guerra, e cedevano anche un trenta ca- 
stelli nei loro territori. 








(1) V. ancora Sissenar, cp. cit, $ IL pay. 161; noia 2. 
(2) V. MovraNER. Cronaca cit, cap. CCXL. 
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Finita però la guerra, assai brevemente durata e nel 
stesso 1310 venuta a termine, i buoni rapporti tra il duca 
e la Compagnia si guastavano. Il duca volea disfarsi degli 
stipendiati; questi non voleano abbandonare nè stipendî, 
nè paese. Ramondo Montaner ripete l'accusa che il duca 
non avesse voluto pagare soldi arretrati , ed avesse di 
più slealmente tentato di smembrare la Compagnia a- 
descando parte dei principali di essa ad accettar terre 
nello stato. Il duca da parte sua accusava le male abita 
dini dei Catalani, che mettevangli a soqquadro i dominî, 
e voleva perciò allontanarli al più presto. Tra proposte 
e controversie dall'un lato e dall'altro scorse l'inverno 
del 1310; la primavera del 1311 non trovò che aperte 
ed acerbe ostilità. Gualtiero riuniva nel marzo le sue forze 
in Tebe, per distruggere con le armi quei nemici; e i 
Catalani intanto, traversati i campi della Beozia, s'erano 
accampati sulle sponde del Cefiso, nelle pianure celebri 
per due vittorie dell'antichità : quella di Filippo a Che- 
ronea (1), e di Silla a Orcomeno (2). 

I condottieri della Compagnia, venuti a cognizione che 
il nerbo delle forze del duca fosse formato della caval. 
leria, indussero le genti a munire il campo di un' assai 
sicura barriera: le acque del fiume furono incanalate, e 
sparse quindi nei seminati che circondavano gli accam- 
pamenti, rendendo così tanto molle e paludosa la terra, 
che un uomo sotto il peso delle armi non poteva più 
arrischiarsi a traversare quei piani, neppur dove i sen- 
tieri che în ogni guisa tagliavanli potevano offrire all'an- 
dare un terreno più solido di quello delle estensioni col- 
tivate, Il verde ed il rigoglio poi delle messi intermi- 
nate di quei piani mascheravano sì completamente l’in- 











(1) Aani 358 ar. €. 
(2) Anni 86 av. €. 
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Sanno e il pericolo, che anche l'occhio più pratico ne 
sarebbe rimasto ingannato (1). Verso la metà del marzo 
il duca avea tutte raccolte le sue armi presso il campo 
dei Catalani, ed il quindici di quell'istesso mese la bat- 
taglia fu data. 

Gualtiero contava una cavalleria quasi doppia di quella 
dei Catalani, ed i pedoni di lui ascendevano ad ottomila 
per giunta; le sue forze erano soperchianti davvero, e 
non gl'impromettevano che una sicura vittoria. Dispose 
per tanto quelle genti in battaglia, ed egli stesso si pose 
alla testa d'un avanguardo che vantava novecento uo- 
mini d'arme a cavallo, francesi, frai quali, splendida le- 
gione, non meno di duecento cavalieri a sproni d’oro. 
Egli stesso gridò la carica, e la superba squadra mosse 
al galoppo sulle schiere nemiche. Ma d'un tratto la 
superba squadra trovò malfermo il terreno; e ritenendo 








(1) Ricordan gli storici, sul’ autorità di l'orso , li», V, cap. XMI, 
$ VÎ, come nell'anno 218 av. C. gli Spartani avessero adottato un si- 
mile qpediente, deviando le acque dell Curota per porre usincolo alla 
ritira di Filippo V di Macedonia roduce dal devastare i campi della 
Laconia. 

Un ingranno consimili, durante il prime periodo della guerra del Ve- 
spro, fu quello usato da Raggier Loria allorelè prese terra al golfo di 
Roses, per distruggere soi suoî fanti la gravo cavalleria. franceso del 
cunte di 





into], TI Loria fer 





i suvi su breve campo che fece cir 
condar di fossi mascherati | nei quali parte dei Francesi sprofondaroni 
e furono massscrati. V. AWAx, op. cit. vol I cap. XII pag. 34 








Dallo siratagemana sento dai Crialui ceigso, come altri storici, È rac- 
conto che ne fi Niceroxo Garcoca. lib, VII cap. VIT, completamente 
attendilate di fronte a quello che ne fa il MoxtaseR nel cap. CCLN 





della sua Cramscs, Questo cronista infatti, «ì poco esatto speso nel mc- 








conto delle cose alle quali mm ebbe parte, narra che i Catalani accom. 
pavano presso uno stagno nel quale precipitava il Itricnne coi suoî, tra- 
sportativi dai loro cavalli) clic atterriti dalle grida degli almogavari si 


gettavan da banda. 
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la mollezza del suolo accidentale condizione d'un breve 
tratto: poichè i Catalani stavano lì di fronte, su solido 
terreno, ed attelati a difesa, i cavalieri del duca lungi di 
ritrarsi ed uscire dal fango, spronavano sempre più în 
avanti, sempre più impantanando. Inutile finalmente ogni 
maneggio, impossibile ogni vantaggioso movimento, uo- 
mini e bestie si scuotevano, s'agitavan nel fango, incep- 
pati dal peso delle armature, stretti così l'uno all’altro 
da non poter rotare una spada a difendersi; ed intanto 
I di fronte, freddi, impassibili, arrotanti forse com'era lor 
costume i tagli e le punte di loro armi sulle pietre, gli 
almogavari non aspettavan che il segno di slanciarsi alla 
carncficina. Tristo ricordo per Gualtiero di Brienne della 
giornata di Gagliano, li rivide ancora aspettanti un segno 
per piombargli addosso a carne vinta. Ed il segno fu 
dato, e nella funesta carneficina fu scannato un dei pri- 
mi egli stesso, impossibilitato qui di far testa e difendersi, 
come a Gagliano, sopra un macigno qualunque ; e chi 
sa se quel valoroso, nell'estremo pericolo, di fronte ad 
una morte sì ignominiosa, non ebbe a desiderare invano 
di trovarsi di fronte, come allora, ad un nobil nemico: 
ad un Blasco Alagona cui consegnare la spada. Ma nes: 
suno qui volle conservargli la vita, e l'altezza dei natali 
ed il valore nelle armi non sottrassero sì valente signore 
alla sventura d'esser massacrato nel fango come l'ultimo 
dei suoi uomini d'arme. 

E pure due, due soli, furono risparmiati in tanta strage; 
quei feroci almogavari che lesti come tigri, e più che 
tigri feroci insanguinarono le coltella in tanta carnificina, 
ebbero riguardo a due, memori dei buoni rapporti che 
aveano in altre circostanze tenuti con la Compagnia: Bo- 
nifazio da Verona signor di Caristo, Gardiki, Salamis ed 
Egina di cui già parlammo , e Ruggiero Des-Laur , un 
cavaliero nativo del Rossillon, andarono salvi. E il sc- 
condo passava anche trai vincitori lieti di accoglierlo 
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non solo come commilitone, ma come capo, e davangli 
poco dopo il titolo di reggente d'Atene per la Gran 
Compagnia (1). Dei grandi feudatari poi di Romania uc- 
cisi in quella giornata, oltre a quello del duca d'Atene 
ricordansi i nomi di Alberto Pallavicino marchese di Bo- 
donizza e condomino d'Eubea per la sua donna Maria 
dalle Carceri, Giorgio I Ghisi, terziero di Negroponte e 
signore d'altri domini; Tommaso III di Stromoncourt 
conte di Salona e vice-maresciallo del principato di A- 
caia (2), ed altri appartenenti similmente al fiore della 
feudalità latina di Romania. 

Spettatore di quella strage, il rimanente esercito du- 
cale, abbenchè rappresentante una forza superiore ancor 
tanto ai Catalani da poterli attaccare con la probabilità 
di schiacciarli, anzichè muovere all'assalto, atterrito si di- 
sordinava, diffidando di ogni altra idea di salvezza che 
non fosse riposta in una subita fuga; e la cavalleria ca- 
talana, immobile sempre al suo posto, vide diradare nel- 
l'inordinata e precipitosa fuga un esercito che tanto so- 
perchiavala in numero. La Compagnia allora, sdegnando 
inseguire i fuggitivi, non dando però tempo che quel 
terrore fosse scosso, pensò solo a trar pieno profitto 
da quel primo vantaggio, ed invase il ducato, espugnando 
castella c città, Tcbe, il cui celebre castello di Saint 
Omer fu dai Catalani concesso a Guido Delfino di Vien- 
na (3) Atene, le fortezze tutte caddero tosto in potere 
dei vincitori, che tennero in loro mano tutto il nord 


@) vi tore) op city pag. 475. 

ivi, pag. 177 e segg, € 477 © seg. 
xicora ivi, pag. 477. Inesattamente il FIstAr, op. e los. cit, 
ripetuto poi dal Sassenar, op. cit. $ VII, pag. 1R4,—dico 







paKI7s 
che i Catalani distrussero tosto, rellespugnar Tebe, questo magnifco pa 
Jazzo. 
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della signoria, e che sarebbero anche scesi a conqui- 
stame il sud se i feudatari dell'Acaia non fossero corsi 
a precludere il passo dell'istmo di Corinto. Ad ogni modo 
questa vittoria che sottraeva al dominio principale di Fi- 
lippo d'Anjou principe di Taranto e d’Acaia tanta parte 
della signoria più estesa e più florida che in quei pos 
sessi di Grecia poteva vantare, poneva anche fine al do- 
minio dei Franchi nel nord della Grecia istessa. All''e- 
rede di Gualtiero di Brienne, —il figliuolo di lui a no- 
me pur esso Gualtiero, — abbenchè abbia assunto il fa- 
stoso titolo di duca d'Atene, non rimasero di tanta si- 
gnoria che i due feudi di Nauplia e d'Argo nel princi. 
pato di Acaia (1). 

La conquista del ducato pei Catalani non andò esente, 
quantunque condotta e compita con tanta facilità, da 
quegli atti di violenza e distruzione a cui quelle genti e- 
rano use, benchè li consigliassero alcune volte misure mi- 
litari. Così nella pianura di Atene fu troncata una parte 
di vetusto oliveto, e nella città fu incendiata l'Accade- 
mia (2).1 vincitori divisero terre e ricchezze, divisero an- 
che le donne, perchè lc nobili castellane del ducato e 
le loro figliuole furon costrette a sposare gli uccisori dei 
loro padri e dei loro mariti (3); Ruggiero Des-Laur, il ca- 


(1) Ye Pintary ope c los, city pago 176 € seRÙ 
(2) V. iviy pag 177. 
(3) Il medesimo FINLAY, op. e cap. cit. 
taado assi male un passo dei Mavrixrn, € 





SIN, pag. 178, interpre- 
para cit. cp. CCNL, dice 








she molti dei Cnialani in questa occasione ricevettero come mogli delle 
donve per le quali il giorno prima della vittoria avrebbero ascrito ad 
onore il poterle servire d’acqua alle mari tenendo loroil bacile, Il s 
senar, op. cit, $ VII, rimpiange quindi la sone di quelle nobili dame 
costrette a dividera il letto con 





omini di sì bassa origine. Ma il Mow- 





TasER nOn È sato capito dallo storico inglese in quel prssoy poichè dice 
ben altro di quel che s'è voluto intendere; e dice appunto che È matri. 
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valiere del Rossillon salvato nella strage e fatto reggente 
d'Atene per la Gran Compagnia, tolse in moglie la ve- 
dova di Tommaso di Stromoncourt, venendo così în po- 
tere di lui la contea di Salona,—uno dei principali feudi 
del ducato;—e nacque da quell'unione una figliuola che 
fu poi moglie, a quanto pare, del figliuolo d'un bastardo 
di re Federico, ch'ebbe signoria in quelle contrade (1). 

Le vicende sofferte , un trionfo sì inaspettato ed ot- 
tenuto con tanta facilità e fortuna ammonivano final- 
mente la Gran Compagnia a provveder bene a fatti suoi 
a godere dei vantaggi raggiunti. Stabilita per tanto la 
reggenza, ed affidatala, come s'è detto, al Des-Laur, si 
pensò a trovar modo come mantenere l'acquisto, come 
stabilite un governo, la cui forma e la cui instituzione 
tutelasse e la conservazione dei vantaggi raggiunti e l'ar- 
monia nei membri della Gran Compagnia. Sottratta quella 
parte di ducato al dominio di Filippo d'Anjou, nè un 
amico degli Anjou, nè un amico a casa di Francia a- 
vrebbe potuto assumere il governo dei Catalani, nè co- 
storo a principe che fosse a loro affatto straniero avreb- 
bero certamente confidato quella supremazia. Si pensò 
allora a casa d'Aragona, e poichè re Giacomo tenea 
tanto e per gli Anjou e per casa di Francia, non potè 
farsi a meno di rivolgersi a re Federico di Sicilia. Però 
solo il dominio principale voleano che fosse da costui 





monì faroso stubilii a norma del grado dei Catalani medesimi, si che 
ognun d'essi avesse tolta una donna per la quale non avrebbe dovuto 
recarsi a vergogna il darle acqua alle masi. 

N, fasendo un appunto al FIsLAY, voglio tralasciar di notere come 
nel $ giu, in cui tratta dei Duchi di dtme e Ntgparria ddl ramo siciliano 
dilla case d'Aragona, sia inesattissimo e nella cronologia, e nella cono- 
scenza dei personaggi ; © per isconnessione di notisie in ordine agli i 





dividui di cui parla, attribuendo perfino ad alri i fatti di qualenno. 
(I) Vi Ilore, op. cit, pag. 474 © 477. 
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goduto, pretendendo che l'utile si conferisse ad un dei 
figliuoli del medesimo re, il quale di persona governasse 
il ducato. La proposta fu accolta da re Federico, e di 
fatto nel 1312 investì egli del ducato di Atene il pro- 
prio secondogenito Manfredo; e siccome questi toccava 
i cinque anni, consentì che fino al tempo in cui rag- 
giungerebbe l'età opportuna fosse nel nuovo dominio rap- 
presentato da un governatore che ne tenesse le veci. 
Berengario Estaîiyol, un cavaliero nativo del Lampur- 
dan, e assai stimato nella casa di re Federico medesi- 
mo, fu quindi il primo governatore del ducato di Atene 
pel fanciullo Manfredo, e vi si ridusse nel 1312 con cin- 
que galere siciliane © buon rinforzo d'uomini e d'arme (1). 
La reggenza del Des-Laur diè però posto al govemo 
di lui, © presero anche ad esser nominati dal re della 
Sicilia tutti gli officiali presso la Gran Compagnia, che 
quindi innanzi divenne pubblicamente nei diplomi di re 
Federico il Sodix esercitus Francorum in ducatu Athenarum 
morancium, nostrorun fidelium. L'Estaliyol vi fa bene accolto, 
e ben tenne il governo per quattro anni; fu sopra tutto 
accortissimo nel regolare i rapporti coi signori dei do- 
minî circostanti, e nell'avvalersi della pace e della guerra 
in modo da accrescer sempre gli acquisti, cd ingrandire 
il territorio del ducato (2). 

Da quanto si è detto ben si rileva come il dominio 
principale, 0 signoria diretta che vogliam dirla, del du- 
cato entrava nei diritti della corona dell'Isola, mentre il 
dominio utile del medesimo dovea appartenere ad un 
membro della famiglia reale. Il ducato veniva quindi a 
costituire un gran feudo della Sicilia, ed il domino utile 





(1) V. Horr, op. cit., pag. 475; v. anche Sugrra, Awz/es ci, tom. II 
li, VI, cap. XII c MontaNER, Crowiror city capo CONIML 
(2) V. ancora MONTANER: cap. cit, e SUNTA, op. e loc. cit. 
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del medesimo non sarebbe stato che un dei principali 
feudatari della Sicilia medesima : un dei principali per 
nascita, poichè di sangue reale; un dei principali, anzi il 
primo di tutti per altezza di titolo, poichè sino allora 
nessun feudo della Sicilia era clevato a ducato, nè re 
Federico per onorare i figliuoli di titoli superiori a quelli 
degli altri feudatari,-—come dai re di Sicilia antecedenti 
s'era fatto,—avea elevato di grado alcun feudo dell'Isola, 
ammettendovi un titolo che lo rendesse superiore ad una 
contea (1). Il ‘duca di Atene quindi come il principale 





G) I feudi in Sicilia non erano distinti che per tre gradi, 
quali dava al domino utile il titolo di mi/ie, che corrisponderebbe all'altro 
usitatissimo poi di ceva/ere. Il grado medio dava quel di4aronc, i superiore 





imo di 


quel di conte. Su tali titoli e salle condizioni dei feudi a cui eran legati 
assai meglio del CaEGOKIO, Consielrazioni ecc., lib. IT, num. 62 e 63, 
serive L'ORLANDO nella cit. opera sel Fauda/iimo fu Siciin, cap. IV, dal 
SII alla fine del capitolo, pag. 77 € seggi. Terò non è ammessibile 
quanto il medesimo seritore sostiene «all'introduzione nel regno di Sicilia 
di alti ditoli superiori si tre ricordati; gincohè } per quanto devoluti in 
principio alla persona medesima dei sovrani e dei luro figliuoîi, tanto il 
titolo di duca che quel di principe esistevan nel regno, e vi aveano pre- 
cesso quello stesso di re, Roberto Guiscarilo infatti si diceva Apwiae, 
Catabrine e! Sicilian dux, pria che Ruggiero 1 si fosse detto conte di Si 





Tre non tralazciò di 





elia; e Rugggiero IL conte quando prese il 
dirsi Aex Sicilian, dncatus Apuline ef principats Capua: titolo 
suecessori al regno fu conservato, anche dagli Svevi 
unione di eltri titoli rel 








all'impero , sia ai possessi indipendenti 
dal regno, salvo però qualche eccezione per cui, specialmente gli Svevi, 
ritennero il solo rex Siv/ige! come in generale fecer pur essi | re ara- 
gonesi. I re normanni poi gltre cli@ nel titolo loro avesser segnato la 
sovranità sal di 





10 di l'uglia, di questo inignirono i loro primogeniti; 
covì re Reggicro 1 iutitlò dura di Lug/ie quel suo figlivolo Ruggiero che 
gli premori; e re Guglielmo E into!) duca di /'ug/ia quel suo fgliuol 
primogezito, Ruggiero, che fu vittima fanciullo, nel 1161,0 di uo sver- 
titato accidente o dela paterna ferocia; e daza di Stia intitlò re 

la regia dignità) il suo filivolo 








Taneredi, pria che seco l'avesse assunto. 
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frai feudatarî della Sicilia otteneva dal re ogni giurisdi 
zione superiore che potesse annettersi ad un feudo : ogni 
diritto di dominio, di imposizione di pace e di guerra, 
di cognizione di cause civili e criminali—costituente ciò 
quel mero e misto imperio che re Federico in onta a 
sistemi più antichi ed a suggello di ordinazioni già da 
Federico lo Svevo emanate volca soppresso in qualunque 
feudatario del suo stato (1),—riserbato però sempre il di- 
ritto d'appello alla corona medesima. 

Ma un altro trionfo che in quell'anno istesso otte- 
neva la corona dell'Isola, non ad esterne circostanze 
ma alle proprie armi dovuto, fermale un acquisto sot- 
trattole prima, e assai malsecuramente per qualche anno 
tenuto. Posta in fondo al golfo di Cabes, e divisa dalla 
costa africana da strettissimo e basso canale, la fe- 
race e ben colta isola delle Gerbe, sin dal 1134, per 
opera di re Ruggiero, era entrata nei possessi dei re di 
Sicilia, Seguendo quindi innanzi la sorte di ogni altro 
dominio siciliano in Africa, più o men prospere circo- 





Ruggiero, premontgli pure. Carlo I d’Anjou e suoi successori. usarono 
ache il titolo di duca di Calabria, di cui învestirano i primogeniti, ed 
al tempo che forma oggetto dei nostri studî tenevan vivi nella loro fa- 
miglia i titoli di princihe di Salerno, di Taranio, di Capua, conandovi 
pure benchè inerenti a possessi fuor del regno, i prinipati di Acnia e 
di Durazzo. 

In ordine a tutto ciò v.,nei luoghi opportuni, la rara opera del NARDI 
(Carlo), Dei titoli del ve delle due Sicilie ecc. (Napoli Giov. Riccio, 1747, 
in 8*) pagg. 213, olre il frontispizio, la dedica a re Carlo II di Ror- 

Le del revisore e la licenza per la stampa che precedono, 








bone, la rels 
ed un elenco dei duchi di Calabria dal 1290 in poi © l'erratacorrise 
che chiudono il volume ; ed oltre ancora di varie tavole gencalogiche, 
in diverso formato, inserite nel volume medesimo: la prima delle quali, 
senza mamerazione, sta tra pag. 8 © 9, cd alire, numerate dall'I alUVIIL, 
stanno tra pag. 30 © gr. 

(1) V. la nota 1 a pag. 58. 
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stanze l'avean ritolta o ridata alla corona dell'Isola, fin- 
chè sulla fine del secolo XIII, nel 1254, non l'avesse 
racquistata alla medesima, togliendola ai Beni-Hafs di Tu- 
nis al cui nome ubbidiva, la nota e brutale incursione di 
Ruggier Loria (1). L' ottenne allora costui in feudo , e 
quando poi disertò la causa siciliana, papa Bonifazio VIII 
fra le altre gratificazioni gliela concedè come possesso 
da riconoscer dalla Chiesa, e da riguardare come la prima 
pietra d'un principato cristiano che il Loria avrebbe do- 
vuto costituirsi sulle coste dell'Africa (2). Per tal modo 
tanto l'isola delle Gerbe quanto il propinquo isolotto di 
Kerkeni non pervenivano nei possessi di re Federico, 
allorchè i Siciliani acclamavanlo a loro signore. Morto 
però l'ammiraglio, e rimasta quell’isola in possesso del 
figliuolo suo primogenito, detto anch'esso Ruggiero, poi- 
chè glî ufficiali che per costui localmente reggevania 
non poco vessavano gli abitanti, questi si rivoltavano (5). 














(1) VL AmaRis op. zione, pag. CV e seg e cap. NL 
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(2) V. ivi, vol. II, cap. XIV, pa. 28. 

13) Dal cap. CCELVIT al CCLV della ssua Cronaco estende 1 Mox- 
tane tuto Îl racconto delle vicende svoltesi alle Gerbe dalla morte di 
Kuggier Loria al tempo chvegli n'eblie la enpitania; pero al cap. CCLI 
dice ch'egli giunse da Romania in Sicilia dopo che fosse morto Carlo 
Lola a re 
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Loria, ed i tutori del cestui fratello minoro avoster creduto 





Fererico sino all'estinzione del credito che col medesimo contraevano 
per gli aiuti che loro apprestava a rigundagnada. Ciò è inesatto. IL 
Mosases tornò di Romaria sulla fine del 1308, e + come dalle cose 
narrate © dai documenti che ne fan fede vi rileva | Carlo Loria viveva 








ancora, e visse fn ullre 11 maggio del 130). AI cop. 





dal suo arrivo alle Gerle duri per quattordici. mesi 
coi nemici, e che poi giunsero le armi di sicilia a completar la vitoria 
Le armi di Sicilia a quanto pare non vi andarani che nella primavera 





del iger, si che quattordici mesi avanti si sarclobe ataîi in sul principio 
del 1310; e da tutto ciò altro non potrelbe argomentarsi che il Mon- 
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Re Federico che a sè cercava tirare quel figliuolo del 
Loria, e che avealo fidanzato perciò ad una propria fi- 
gliuola naturale, favorivalo perchè armasse uno stuolo a 
ridurre in obbedienza quel dominio; e di fatto andovvi 
e rimise ogni cosa. Di ritorno dalle Gerbe Ruggiero Loria 
correva per poco in Napoli, dove Roberto d'Anjou vi- 
cario. del padre re Carlo Il chiamavalo per ragioni di 
vassallaggio, e di dove contava subito tornare in Sicilia 
per compirle nozze; ma in Napoli ammalava, e assai presto 
morivasi. La notizia della morte di lui rimetteva la guerra 
alle Gerbe. Gli abitanti di quell'isola erano scissi în due 
parti fortemente l'una all' altra nemica, siccome quelle 
che due avverse sette religiose seguivano; e di esse l'una 
amichevolmente riguardava i cristiani del presidio che 
muniva il castello, l’altra aforzavasi invece dei rapporti 
con la terra ferma, e sostenea pretese contro il dominio 
straniero nell'isola. Come anche prima, alla morte di 
Ruggiero Il Loria armi e cavalli di Tunis furono intro- 
dotti alle Gerbe, e il presidio del castello fu stretto d'as- 
sedio, e maltrattata la parte indigena ad esso aderente. 
Carlo Loria, che dal fratello ereditava quella signoria, sì 
a spese della madre che sue, sì con aiuti degli Anjou 
di Napoli che di re Federico, armava anch'egli, e cor- 





tania sia andi 





Ie Gerbe in salle fine del 1309. E ciò risulta 





monia di quel ch'egli dice ove narra che re Federico diegli quell'inca- 
rico di siate, in luglio, a Montalbano, Se dunque fu cui tutori dell'ultimo 
trai figlivoli del Loria che re Federico trattò e conchiuse la fuccenda 
delle Gerbe, € Carlo Loris morì immedistamente dopo il maggio 1309, 
ne risulta che immediati alla morte di costui furono gli accordi , e che 
re Federico, senza frapporre indugio, spedì alle Gerbe prima il Castellar, 
© poi Pellegrino da Patti i quali vi furono rotti: avverimenti ch'ebbero a 
compiersi în un paio di moni, © che per l'intermerso di aiuti chiesti al 
pipa e a re Roberto, sembrami un po' dificite 5° abbiano potuto com 
picre ia tempo si stretto. 
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reva ancora a rimetter le cose. Quando però lasciava le 
Gerbe, le due fazioni nemiche si riarmavano, e la guerra 
si ripigliava fa loro, con l'intervento def presidio co- 
mandato da un don Simone di Montoliù, il quale credeva 
far bene combattendo per la parte amica. Pare che un 
pezzo durassero così le cose, quando, o morto anche 
Carlo Loria e succedutogli in quella signoria l'ultimo dei 
fratelli , quel Berengario che fu detto Ruggiero in me- 
moria del padre; o, più probabilmente, non morto an 
cora Carlo Loria, per istigazione di Corrado Lancia che 
rapprescntavane il tutore per l'isola appunto delle Gerbe, 
inducevasi re Federico a far sì che tre galere da un Gia- 
como di Castellar armate in Sicilia per andare a pirateg- 
giare in Romania fossero soccorse per toccar prima le 
Gerbe, ed aiutare e fornire in quel che fosse necessario 
e possibile il castello e il presidio. Eseguiva il Castellar; 
ma giunto in quell’isola credeva far del meglio anche 
egli intrigandosi a parteggiare, e metteva a terra le genti 
e veniva a fatti d'arme. La parte nemica però, più 
fortunata, rompeva tanti avversari riuniti , e il Castellar 
istesso vi lasciava la vita con moltissimi altri, sì che a 
pochi toccò la sorte di racchiudersi nel castello a di- 
fendersi, e durare così una resistenza abbastanza perico- 
losa. Don Simone di Montolià fatti, stimando non po- 
terla a lungo durare, molto più che anche in quei pochi 
che rimanevangli del presidio era grave malumore, per- 
ch'egli non avea danaro da pagarli, nè alcuno gliene in- 
viava, pensò imbarcarsi e correre nel regno di Napoli a 
donna Saurina d'Entenga, chiedendo uomini e denaro 
per ricomporre le cose. Questa non avea che debiti a 
sopravanzo, © perchè lasciatile dal marito, e perchè fatti 
a sopperire le spese dell’ armamento del figliuolo suo 
Carlo; onde nulla potè dare. Richiesti per tanto che aiu- 
tasser la bisogna il papa e re Roberto, se n'ebbe un di- 
niego; e le Gerbe sarebbero tornate nella signoria di quei 
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di Tunis, se re Federico non avesse pensato di trar par- 
tito da quelle condizioni. Formalmente egli dunque sta- 
bili con la Saurina d'Entenga, con Amiguccio Loria e 
Corrado Lancia, quali tutori del fanciullo Ruggiero III 
—Berengario—Loria , di riceversi l'isola delle Gerbe e 
quella di Kerkeni in ipoteca di quanto darebbe o spen- 
derebbe per rimetterle în obbedienza e tenerle tranquille, 
e di riguardarle come possesso proprio fino a tanto che 
non lo soddisfarebbero d'ogni cosa. E fermati tali patti, 
€ ricevuto omaggio e giuramento di fedeltà dal Monto- 
lià che ne comandava il presidio, e che quindi ii 
obbligavasi tenervisi per re Federico, armò questi diciotto 
galere, e imbarcati cento cavalli e millecinquecento fanti, 
sottoposta l'impresa al comando di quel Pellegrino da 
Patti, messinese, sì ricordato nel primo periodo della 
guerra del Vespro per un'azione di romano eroismo(I), 
e associatigli altrî cavalieri, trai quali quel medesimo 
don Simone di Valguarnera che fu sì stimato da re Fe- 
derico, e provvistolo di mezzi e denari assai bene, in- 
viollo alle Gerbe. 

Ma Pellegrino da Patti se avea gran cuore non avea 
sufficiente prudenza militare, e certo il primo non con- 
sentivagli la seconda; onde sbarcò alle Gerbe lontan dal 
castello; più lontano si ridusse vagando inordinatamente 
con sue genti, e diè agio all'imbaldanzita parte nemica 
di coglierle così disperse, 6 farne strage. Pellegrino istesso 
fu preso, e si riscattò col denaro che il re aveagli dato 
per l'impresa, e andò a chiudersi nel castello, dove solo 
ventotto dei suoi cavalieri, trai quali il Valguamera, sal- 
varonsi; gli altri furono uccisi, e i fanti periron tutti può 
dirsi. I vincitori a completare la sequela delle fortune 
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(1) V, Avari, op. city vol. II, cap. XV, pag. st e seg, e cap. 
pag. 100, 
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chiamarono ancora armi e cavalli da Tunis, e con le 
forze ricevute strinsero di nuovo il castello. 

Il Montoliù correva altra volta in Sicilia, a dipingere 
la gravità del caso a re Federico, a chiedere quegli aiuti 
che tornavano impellentemente necessari per la salvezza 
di quel residuo di cavalieri e uomini d'arme del re della 
Sicilia che tenevansi chiusi nel castello delle Gerbe. 
Ciò avveniva in primavera del 1309, e forse a prima. 
vera inoltrata, poichè nel luglio re Federico prendeva 
una riscluzione sulla bisogna. E occorrendogli un uomo 
uso alle posizioni difficili, al governo di stipendiati, e 
pratico nel tempo istesso d'arme e di guerra, contò af- 
fidare l'impresa a Ramondo Montaner, che venuto da 
Romania latore della lettera e delle confidenze di Fer- 
nando di Maiorca non avea per anco lasciata la Sicilia. 
Ma s'accingeva a lasciarla per recarsi in Valenza e spo- 
sare una fanciulla che da bambina gli cra stata fidanzata; 
e tutto avea in pronto pel viaggio con una nave a cento 
remi di sua proprietà, quando , venendo a Montalbano, 
in quel di Messina , dove re Federico passava la state, 
vedevasi da questo conferire la capitania con ogni giu 
risdizione sull'isola delle Gerbe e su quella di Kerkeni, 
con che rimandasse ad altro tempo l'andata in Valenza 
per le nozze, e si recasse tosto in quell'isola africana per 
provvedere il meglio possibile al grave stato delle cose. 
Ebbe per tanto il Montaner, oltre l'ufficio e le giurisdizioni 
suddette largamente concesse anche con diritto di pace e 
di guen quelle armi e quelle provigioni 
che ritenne necusarie, è si ridusse alle Gerbe. Trovò 
quivi in ist.to troppo difficile le cose, p 
s'era in guerra con quei di fuori, ma gli uomini del ca- 
stello vertevano in gravi dissidî anche intemi, per via 
delle donne che seco loro eran quivi rinchiuse. 

Il Montaner usando un po' del rigore, un po” dell'ac- 
cortezza, fatto costruire un muro oltre l'ambito del ca- 
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stelo, e nell'area chiusa tra il muro e le bastite fatte 
elevar capanne dove riunì gl'indigeni della setta che par- 
teggiava pei cristiani; ostenuti non pochi prigioni della 
setta nemica , uomini e donne; stipendiati dugento ca- 
valli della gente delle vicine coste africane, ai quali as- 
segnava lo stipendio di un bisanto al giorno per uno; 
facendo uscire giornalmente qualcuno ad armeggiare coi 
nemici, fece sì che per quattordici mesi le cose andas- 
sero assai meglio di prima, senza perdita di gente, senza 
impegni o azioni ruinose, senza malcontento del presidio. 
Ma pur tra quei quattordici mesi ebbe luogo qualche 
fatto d'arme notevole, poichè la fazione che s'era sì af- 
orzata negli ultimi avvenimenti non lasciava di pro- 
cacciarsi aiuti dalle vicine terre africane, e di tentare 
ancora la distrazione e della nemica fazione e del pre- 
sidio siciliano. Il Montaner riportò tali vantaggi su co- 
atoro, che chiedevano venire a mercè; ma dopo sì gravi 
danni arrecati alle genti di re Federico, dopo un'ostilità 
sl lungamente e accanitamente sostenuta, non volle il 
Montaner medesimo decidersi su ciò, nè stimò conve- 
niente abbracciare altro partito che non provenisse da 
re Federico medesimo. E poichè a costui mandò espo- 
nendo ogni cosa chiedendo gli ordini opportuni, signi- 
ficavagli il re che a nessuna trattativa addivenisse, poi- 
chè contava troncare con le armi una buona volta tale 
questione. Ed inviò all'uopo alle Gerbe Corrado Lancia 
con duecento cavalli e duemila fanti oltre la gente di 
mare sulle galere. Tenuto secreto un tale invio, il Mon- 
taner a meno fnsospettire i nemici che stavano sempre 
in idea di amichevoli accordi, licenziò, quando seppe 
vicine ad arrivare le navi siciliane, quei duecento cavalli 
che avea tenuto a stipendio. E allorchè lc armi attese 
arrivarono, e per più giorni si riposarono uomini e ca- 
valli nel forte, la sera del dì d'Ascensione le navi an- 
darono a chiudere il passaggio ch'è tra l'isola e la co- 
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sta africana, e le genti tutte in arme andarono a porsi 
ad oste in luogo dove afforzavasi la fazione nemica. A 
giorno si venne alle mani, e si combattè un pezzo, e con 
grande impeto reciproco. Pochissime morti d'uomini ch- 
bero al confronto quei di Sicilia, ma i loro cavalieri fu- 
rono in gran parte scavalcati, uccisi o gravemente feriti 
i loro cavalli [1); però dei nemici fu gravissimo il danno, 
mentre nessun uomo fu risparmiato, anche inerme , an- 
che vecchio © giovinetto dai dodici anni in su; e i fan- 
ciulli e le donne, s'è da credere al Montaner (2), au- 
mentarono del grave numero di dodici mila il contin- 
gente degli schiavi africani al commercio ed ai servizî 
dei Siciliani. Quando le galere siciliane lasciaron le Gerbe, 
e il Montaner prese a governarle pacificamente, ebbe, 
prima d'ogni altro, a pensare di ripopolare il paese, tanto 
quella strage l'avea spopolato; e chiamò dalle coste a- 
fricane quante famiglie potè, seguaci però della setta non 
avversa al dominio dei cristiani. E fu tale il terrore che 
un eccidio siffatto sparse nelle genti africane, che quindi 
innanzi fu pacificamente tenuto quel possesso; e il Mon- 
taner, che per altri tre anni n'ebbe confermata la capi- 
tania da re Federico che assegnavagli le intere rendite 
delle Gerbe e di Kerkeni con che però a proprie spese 
le governasse e custodisse , potè andare a Valenza, e 
sposare la fanciulla sua, e con essa tornare alle Gerbe, e 
dimorarvi finchè altre faccende non l' avessero altrove 
chiamato. Nell'allontanarsi lasciò egli suoi luogotenenti 
alle Gerbe un fratel cugino detto Giovanni Montaner, èd 








(1) I MONTANER, Cronaca cit, cap. CCLV, dice chi eran duecento e 


venti gli uomini a cavallo siciliani, e che dei loro animali centoventi ri- 





maser sul campo, una moti gravemente feriti e l'altea morti. Gli uomini 
rimasti vittime dice ascendessero solo a diciassette. 
(A) Cap. cit. 
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a Kerkeni altro cugino a nome Guglielmo Cesfabregues (1). 
Poco a noi importerebbe seguire un tal viaggio del Mon- 
taner se qualche circostanza del medesimo non fosse de- 
gna di nota, come quella che a fatti narrati collega ap: 
punto fatti a narrare, e noteremo quindi solamente che 
andando a Valenza fermossi prima a Maiorca. Quivi ebbe 
ad essere somma gioia del Montaner quella di vedersi 
afTettuosissimamente accogliere dall'infante Fernando, e 
vedersi anche far segno alle vivissime manifestazioni di 
gratitudine di re Giacomo di Maiorca istesso, per via di 
quello che avea fatto al figliuolo di lui nelle disgraziate 
circostanze di Romania e della prigionia in Tebe, Andò 
quindi in Valenza, e mentre egli celebrava quivi sue 
nozze, re Giacomo di Maiorca si moriva: succedevagli 
il secondogenito, Sancio, poichè Giacomo, il primoge 
nito, s'era già fatto frate con Ludovico d'Anjou, il se 
condogenito di re Carlo II. Allorchè il Montaner rifacca 
il suo viaggio per la Sicilia c le Gerbe, ritornò in Ma- 
iorca, e il novello re, Sancio, largamente onorò e pre- 
sentò e lui e la sposa che seco conduceva. Fernando 
diegli larghe provvisioni pel viaggio , e regalò pure la 
sposa dell'amico di ricchi presenti: di più consegnò al 
Montaner, chè li recasse a re Federico, due falconi ben 
addestrati, ch' erano appartenuti all'estinto re Giacomo. 
Il Montaner toccò la Sicilia approdando in Trapani; la- 
sciò quivi la sposa, e poichè era di luglio e re Fede- 
rico passava anche quell'anno la state a Montalbano, na- 
vigava sino a Messina, e da questa città riducevasi alla 
presenza di Federico, cui recava c le novelle dei regni 
di Spagna e i falconi che il cugino inviavagli. Ottenuti 
regali anche in questa occasione, tornava quindi in Tra- 








(@) V. SunetA, Anodee cit, tom. 11, lib, VI, cop. XIIL 
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pani il Montaner; e di I, conducendo seco fa sposa, 
raggiungeva il suo destino alle Gerbe, dove aspettavanlo 
le ultime feste e gli ultimi presenti di nozze. 

Nell'ottobre re Federico trovavasi in Messina, ed in- 
tento sempre al buon andamento degli ordinamenti del 
regno, ed al vantaggio delle leggi economiche, scriveva 
ai giurati dell'università di Palermo perchè migliorassero 
il personale da addire all'ufficio di catapani : di quegli 
ufficiali, cioè, che in dipendenza dei giurati medesimi 
soprintendevano ai mercati, vigilando e all'esecuzione di 
ogni regolamento che li riguardasse, ed alla legale esat- 
tezza dei pesi e delle misure (1). 

Preceduto così dall'acquisto del ducato di Atene e 
dal rassodamento della potenza di re Federico alle Ger- 
be, entrava l'anno 1312, che chiudeva una pace decenne 
tra la Sicilia e gli Anjou di Napoli: una pace decenne 
che senza gli ufficî e di papa Clemente V e di re Gia. 
como d'Aragona si sarebbe rotta forse anche prima; € 
sarebbe anche più lungamente durata se l' accorta poli. 
tica siciliana non avesse proprio allora trovato utile c 
ben dicevole il romperla. 

La morte di Arnaldo de Vilanova non avea troncato 
le pratiche di raffermamento di pace tra re Federico e 
re Roberto d'Anjou che re Giacomo d'Aragona insi. 
stentemente cercava di procacciare pel favore che spe- 
ravane alle sue faccende di Sardegna e di Corsica. Morto 
infatti Arnaldo, re Giacomo avea mandato sostituendolo, 
per ispinger le pratiche medesime presso le corti del 
fratello e del cognato, Federico Consalvo Ezquerrer, mem- 
bro del regio consiglio d'Aragona. L' Ezquerrer recava 








(1) Un tal documento leggesi in DE Viu, op. cit., pag. 40. Sulla sto. 
ria di tale officio v. GkECORIO , Considerazioni cca, lib. IV, cap. II, 
num. 122. 
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anche a fe Roberto la richiesta da parte di Giacomo di 
quaranta galere senza balestrieri, poichè e Fiorentini e 
Lucchesi ed altri di Toscana sollecitavanlo all'impresa 
di Sardegna, offrendo mezzi e denari all'uopo; ed egli im- 
pegnavasi presso i medesimi che ove anche il cognato 
re di Napoli l'avesse soccorso di navi, avrebbe nella state 
recato a fine l'impresa. Re Roberto, poichè le compli- 
cazioni politiche alle quali ora verremo accennando con- 
sigliavanlo di tenersi amico al re d'Aragona, mentre già 
a quattordici ottobre del 1310 era morta Bianca d'An- 
jou moglie di Giacomo e sorella di Roberto medesi- 
mo (r), mostrava di aderire alle pretese del cognato e 
promettevagli l'aiuto di venti galere per quattro mesi 
nella guerra di Sardegna, o di dieci per ugual tempo ac- 
compaguate d'un prestito di dieci mila once d'oro, ove 
però sposasse Clemenza d'Anjou, figliuola al nipote di 
re Roberto, già competitore del medesimo pel regno di 
Napoli, a Caroberto d'Anjou coronato sin dall'anno in- 
nanzi re d'Ungheria. La Clemenza in quel tempo tro- 
vavasi in Napoli presso Roberto, che l'avrebbe anche do- 
tata, ove sposasse il re d'Aragona, di altre cento mila once 
d'oro. 

Intorno a tali faccende pare che un'ultima pretesa a- 
vanzasse re Giacomo: quella che Roberto gli desse for- 
male assicurazione di non romper la pace con Federico 
mentre egli sarebbe impegnato nella guerra di Sardegna. 
Ma a tale pretesa che tendeva solo per Giacomo al con- 
seguimento di aiuti anche da parte del fratello, rispon- 
deva re Roberto che volea invece essere assicurato per 
primo lui stesso da re Giacomo contro ogni ostilità di 
Federico ; ed a questo scoglio”, a pura perdita delle 2- 











@) Vi Suntra, op. cit, tom. I, fb, V, cap. LANDE 
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gognate conquiste del re d'Aragona, veniva a rompersi 
non diremo l'attuazione, ma la conclusione istessa d'o- 
gni pratica (1). Però anche una veduta politica di re Ro- 
berto andava a monte con tali trattative. E pare che con 
la proposta di matrimonio tra re Giacomo e Clemenza 
d'Anjou avesse sperato re Roberto stornare il cognato 
dal conchiudere un altro parentado , nel quale oltre ad 
ingrandimento di dominio a casa d'Aragona, e dominio 
in quell’ Oriente che gli Anjou agogravan da un pezzo 
di tutto ridurre in loro potenza, una pretesa sarebbe an- 
che passata nella casa d'Aragona medesima sul titolo e 
sul regno di Gerusalemme. Indegnato infatti del fratello 
Amaury signore di Tiro che gli s'era rivoltato, Enrico Il 
di Lusignano re di Cipro, privo di figliuoli, pensava prov- 
vedere a seconda delle proprie vedute alla successione 
del suo regno. E sin dall'agosto dell'anno precedente a- 
vea perciò inviato ambasciatori a re Giacomo in Ara- 
gona, a trattar matrimonî pei quali il regno di Cipro alla 
morte di Enrico Il sarebbe passato nei reali d’Arago- 
na (2). Col regno di Cipro sarebbero passati anch' essi 
il titolo e i diritti al regno di Gerusalemme, — ai quali 
per altro avean mostrato delle pretese anche quei d’A- 
ragona per via della regina Costanza figliuola a re Man- 
fredi (3), — poichè alla morte di Corradino, vedendo e- 
stinta la linea legittima di Federico lo Svevo, Ugo III 
di Lusignano re di Cipro avea stimato în sua famiglia 
e in sua persona ritornato ogni diritto a quel regno; e 
nel 1269 non avca esitato di farsi coronare re di Geru- 
salemme, quantunque in potere dei Musulmani rimanesse 





(1) V. SunrrA , op. e lib. cit.) cap. €, duve parinni delle. pratiche 
cennate , © di alire delle quali: si contima a tener cono nella nostra 
(A) Vi. ivi, cap. XI. 
(8) Y. Nanor, op. cit, cap. IV, $ Il, pagy 37 © seg. 
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quel regno (1). Per le pratiche suddette, ad assicurare 
il meglio possibile a quei d'Aragona la successione nel 
regno di Cipro, i matrimoni dei quali trattavasi eran 
non meno di tra: re Giacomo avrebbe sposato la mag. 
gior sorella di re Enrico, Maria; il figlivolo secondoge- 
nito di re Gincomo, Alfonso, Luisa, sorella minore; e lo 
stesso re Enrico avrebbe tolto in donna Iolanda figliuola 
di re Giacomo (2). Ma di tali matrimoni , le trattative 
dei quali andavano a lungo, sol uno se ne effettuiva di 
poi, ad onta delle pratiche diverse intromesse da re Ro- 
berto, ed era appunto quello di re Giacomo con Maria 
di Lusignano sorella a re Enrico II. 

Nel corso della nostra narrazione non solo abbiam no- 
tato quanto è giovato sui rapporti da re Federico te- 
nuti coi Ghibellini d'Italia, ma di un tale indirizzo ghîi- 
bellino della Sicilia abbiamo anche cennato i ricordi pre- 
cedenti agli anni dei quali scriviamo, e segnatamente 
quelli del primo periodo delle guerre del Vespro. Non 
tacemmo i fatti, non tacemmo similmente le ragioni che 
agli interessi dei Ghibellini d'Italia gl'interessi accomuna- 
vano della Sicilia; non tacemmo come in tali rapporti, 
oltre gli utili ottenuti, fondava largamente la causa sici- 
liana, quindi alla pace di Caltabellotta, lc migliori spe- 
anze pel raggiungimento d' ogni indipendenza contro le 
pretese angioine. Ed in effetto la storia di tali rapporti 
viene a toccare il punto più saliente nei fatti che qui 
prendiamo a narrare. 

Ucciso per personale vendetta da un parente nel 1308 
Alberto d'Austria, Arrigo di Luxembourg era stato eletto 
imperator di Germania. Invocato dai Ghibellini d'Italia, 





(1) V. Bucnox, op. cit, Tazole XIIL 
(2) V. Sunira, op. e loc, cit. 
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avea mostrato la intenzione di far rivedere, dopo ses- 
santa anni che non se n'era più viste, una discesa im. 
periale nella Penisola; e di fatto, segulto da poche armi 
e privo dei mezzi sufficienti a qualunque impresa, vi 
scendeva in sullo spirare del 1310. La calata di lui por- 
tava una grave scossa a chi traeva profitto dalle nimici- 
zie cittadine d'Italia, poichè i Guelfi in gran parte, e con 
pari entusiasmo dei Ghibellini, prendevano ad accogliere 
un imperatore che amico al pontefice, veniva pacifico 
fra loro. Arrigo infatti non ispingeva sue pretese al di 
là di porre vicari imperiali di sua propria scelta nelle 
città; e per giunta ingegnavasi di estinguere in queste 
ogni odio di parte, mettendo bonariamente la pace. In 
Milano riceveva nel 1311 la corona dei re d’Italia, men- 
tre il popolo gli si ribellava, dando occasione che, e- 
spulsi per sempre i Torriani, fosser venuti in signoria 
i Visconti. Delle città lombarde che gli si levaron contro 
Brescia fu la più dura; Genova, in potere allora di parte 
guelfa, lo accoglieva e gli si dava. Toccate altre città, 
riducevasi finalmente in Roma, e qui, poichè Filippo 
di Savoia, cui Clemente V avea conferito il titolo di 
senatore dell'eterna città, ve lo precedeva con cinque 
cento cavalli, preparando ogni cosa per la coronazi 
ne, i legati del papa, — rimanea questo sempre in Avi- 
guone, — lo coronavano effettivamente il primo agosto 
del 1312. La coronazione di Arrigo in Roma era però 
protratta fino a quel termine, perchè accompagnata da 
ostilità non altrimenti che a Milano, ed anche peggio. Re 
Roberto d'Anjou,—cui pure l'anno innanzi papa Clemente 
avez conferito la vicarìa di Romagna con altre onorifi- 
cenze e dignità (1),—non solo negava riconoscere quel 








(1) v. Miota, Nafiie ece. cit, nel periodico cit., a pag. 404, dove 
a nota 2 è riportato un brano di altro discorso di Dartolomeo da Capua 
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l’imperatore le cui azioni tanto menomavano le rabbie 
guelfe, ponendo in manifesto pericolo la preponderanza as- 
gioina nella media e nella superiore Italia, e che pretende- 
va pure da lui l'omaggio come vassallo, ma avea anche spe- 
dito în Roma, il proprio fratello, Giovanni conte di Gra- 
vina, con tante genti quante stimavane necessarie ad im- 
pedire quella coronazione ; ed avendo Giovanni perciò 
occupato il Vaticano, nè riuscendo alle armi di Arrigo 
di farglielo sgombrare , la coronazione, ritardata fino a 
tanto che il papa istesso da Avignone non avesse deciso 
il da fare, avea luogo allora nel Laterano. 

Mentre tali cose da un lato avvenivano, re Giacomo 
d'Aragona cercava dall'altro di assicurare la pace tra re 
Roberto e ll fratello, pei vantaggi che sperava trarre da 
entrambi per le sue faccende; ma in quella veniva a 
conoscenza di lui come la rottura tra il fratello e il co- 
gnato fosse imminente, poichè Federico stringevasi in 
grande amicizia con l'imperatore, e prometteva di favo 
rime gli aderenti, complicandosi così nella lite già scop- 
piata tra Arrigo e Roberto per le ostilità insorte a Roma. 
E re Federico, durante il 1312 istesso, era stato sollecito 
di inviare ad Arrigo, mentre risiedeva in Genova, un Gal. 
vano Lancia a salutarlo e presentarlo (1), aprendo così 





relativo a viftte onorificenze e dignità di Clemente V concesse a Ro. 
berto d'Anjou. Ne porgo un tratto al lettore 
provilencia [Asin cccferie summus ponlifex...prefatun regem assidui» fa- 
voribus e! grasiis cumulati: adawsrt. Fece siyuidem post collacionem flu 
rinna dignitanen fastam per vumilini summun pontipiom cumi dicto domino 


Dominus climens divina 





nostro rage primo de provincia romandie ct comitita bracionorii vt fo. 
stea de cinitele fravene cam eius disiriciu el comitati vaneiathorie urbir 
onoren nane amicaliliter concessit idem «cc» 

(1) V. Ranmato, an. 1312, $ XXXIL Del medesimo Galvano Tancis 
è risordo în ua documento @ fol, 56 rerre del 
del Comune di Palermo. 
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e intelligenze e le trattative con l'imperatore. Conside- 
rava il re d'Aragona i danni che da quella guerra sareb- 
bero nati, considerava principalmente il disturbo massimo 
che ciò avrebbe arrecato alla sua impresa di Sardegna (1), 
e di giugno inviava a re Federico in Sicilia Bertrando 
de Canellas, perchè il confortasse a non inimicarsi la 
Chiesa rompendo i patti giurati con disonore è proprio 
e della famiglia, a non porsi in una questione di facile 
accesso e di difficile uscita, a non tentar guerra in Ca- 
labria, ma ad aiutare invece lui nell'impresa di Sardegna ; 
e stimando poca l'opera del Canellas in quei momenti ' 
di disturbi crescenti è di passioni divampanti, facca se- 
guire il primo inviato da un altro dai cui modi avea 
prima ricavato del frutto, ed il de Sarria tornava in Sicilia, 
esponendo a Federico come re Roberto sol che fosse 
assicurato della pace colla Sicilia avrebbe aiutato re Gia- 
como nell'impresa di Sardegna. Spingevalo quindi ad 
inviare il Canellas medesimo ad assicurar Roberto della 
pace suddetta, rendendo così un gran favore al fratello 
che di rimando avrebbegli ottenuto simile assicurazione 
da Roberto. Ma re Federico che a nulla di tutto ciò vo- 
lea addivenire, scusavasi dicendo che non offendeva la 
pace giurata armandosi per l'imperatore, e sostenendone 
i diritti: poichè nulla v'cra di comune trai patti della 
pace del 1302, ed i rapporti che ora contraeva con l’im- 
perator di Germania. 

Così a speranze che fallivano speranze tenean luogo 
che si accrescevano, che si vedevan già in punto d'essere 
realizzate; la guerra era inevitabile, era imminente; in Si- 
cilia si preparavano armi e navi, cresceva dovunque 














(1) Così il Sunrta, op. e loe. cît,, da cui, come dissi, tolgo in gran 


parte le notizie che riguari 





Te pratiche corse in questa occasiune tra 
re Giacomo d'Aragons, re Roberto e re Federico. 
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l'effervescenza, gli animi si riaccendevano, e ognuno se- 
guiva con ansia le conclusioni che si ottenevano da que- 
gli ambasciatori, che trattavano di tanti interessi, che 
preparavano tanti avvenimenti. 

E pure questa effervescenza, questo ridestarsi di en- 
tusiasmi vivissimi per dieci anni lungamente e paziente- 
mente repressi, non distsglievano gli animi dei Siciliani 
dalle cure dello stato, dallo attendere a quelle provvi- 
denze che la interna politica, l’ amministrazione della 
giustizia nel regno richiedevano in proprio vantaggio. 
‘Così pari liberalità di vedute religiose avesse accompa- 
gnato la saviezza e la liberalità delle vedute amministra- 
tive e politiche ! 

E le speranze divenivan certezza in sui principî del 
giugno. Ad otto di questo mese re Federico scriveva 
alle università del regno, annunziando come avesse già 
ricevuto ambasciatori di Enrico re dei Romani, i quali a 
nome del signor loro eran venuti formulando proposte 
ed utili alla esaltazione di lui, ed utili al prospero stato 
dei Siciliani; invitavale quindi ad inviare sindaci che le 
rappresentassero in un parlamento generale che per ciò 
convocava in Messina pel primo del prossimo luglio (1). 
L'università di Palermo sceglieva a proprì sindaci il nobile 
Rinaldo de Milite che teneva l'ufficio di baiulo, i mi- 
liti Guglielmo Tagliavia, Pietro di Filosofo, Tommaso 
Grillo e Nicolò Maida, ed il giudice Filippo di Ca- 
strone. Dava loro il decreto di elezione ed approva 
zione per esser riconosciuti ed ammessi a rappresentar- 
la in quella convocazione, ma per sopperire alle spese 
del loro viaggio, in tutto trenta once, dovea tèrre in 
prestito quella somma dai proventi delle imposte desti- 
nati alla costruzione ed alla riparazioane delle mura. Tanto 








(1) V. il Dociemento X in fine del volime. 
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erano esauste le finanze della città (1). Era quello infatti 
il secondo anno in cui la fame minacciava la capitale 
del regno. Il 1311 avea seco. portato il caro degli ali- 
menti principali: era mancato il frumento, eran mancati 
i cereali; nel punto in cui il ricolto dava le più belle 
speranze di sè una malaugurata siccità era venuta ad ina- 
ridirlo. Insufficienti gli avanzi delle provviste annonarie 
dell’anno antecedente, la città avea cominciato a mutuar 
danari per comprar frumento, e ne avea comprato sì dal 
l'arcivescovo di Monreale che da altri in altri luoghi del 
Val di Mazara. Anche il re avea fatto emanare a state 
inoltrata del 1311 istesso ordini utili a porre un argine 
alla fame minacciata ; e però il traffico del frumento e 
dei cereali era stato gravato da una esorbitante tassa 
di uscita ove si volessero esportare fuori del regno: sette 
tarì per salma di frumento che volesse trasportarsi in 
terre di cristiani, dieci ove si destinasse a terre di Sara- 
ceni; l'orzo ed ogni altro cereale eran gravati di tarì tre 
e mezzo per salma nel primo caso, e di cinque nel se- 
condo. I commercianti che possedevan frumento e legumi 
venivan per tal modo costretti nell'interesse dei traffici 





(1) V. ancora Îl Decumene indicaio nella nota precedente per le no: 
vizie che riguardano ls scelta de sindaci; quelle poi che attengono alle 
spese di loro visggio le tolgo da altro documento, che leggosi a fol. 45 
retro del Registro lettere del Comune di Palermo 1311-1312; ed è una 
lettera data pur essa l ventivrè giugno, e diretta a Porrello de Cesario, 
colletore e conservatore del denaro che tuî provemi delle impone de- 
stinavasi all'uso suddetto. Nel Registro medesimo poi trovo alti docu- 
menti, relativi pure allo invio dei sindaci in parola, dati tuti nel giorno 
riferito, e narebbero: une lettera dell'università di Palermo a quella di 
Messina, signifcandole i nomi dei sinduci scelti, —a f0L 45 rr; — e 
quindi simili anoupzî diretti a Corrado Doria ammiraglio del regno, — 
fol. 46 recte=coa le indicazioni d'essersi scritto conformemente a Cor- 
rado Lancia muestro razione della gran Corte, a Federico d'Inciva gran 




















Cancelliore e al giustisiero di Val Iemone, Documenti inediti tatti. 
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loro a lasciar consumare nel regno quelle loro merci. Ed 
avea di più re Federico permesso che due facoltosi cit- 
tadini palermitani, Bernardo Speciario e Perrello de Ce- 
sario ritirassero, per ismerciarla in città, tutta quella copia 
di frumento che loro piacesse, togliendolo da quello che 
la regia corte tenea cumulato in Termini. Lo Speciario 
si era posto a capo d'un tal traffico, e mercè siffatte prov- 
videnze il frumento non era più mancato in Palermo. Ma 
la primavera del 1312 lungi dall'assicurare la fine del caro 
imprometteva anch'essa un'annata di penuria annonaria 
sì dura, che la fame minacciata facevasi sperimentare 
dalle popolazioni. E moriva nel tempo istesso lo Specia- 
rio che sì bene avea servito la città, e questa, per giunta, 
non avea denari, nè trovava da chi torne a mutuo per 
sopperire a tante provigioni che avrebbero dovuto farsi 
in tempo utile, acciò soppravvenendo poi il verno , la 
stagione sì contraria ai trasporti e sì funesta per un paese 
affamato, i cittadini fossero sicuri di aversi di che man- 
giare. E però l'università per più vie dirigevasi al re, 
pregandolo ancora volesse soccorrerla nelle nuove emer- 
genze; © chiedeva che Perrello de Cesario solo, fosse au- 
torizzato a tòrre da qualunque parte , e non dalla sola 
Termini, il frumento della regia corte, con l'obbligo di 
pagarlo con Ja moneta che dalla vendita frai cittadini ne 
avrebbe ricavata; ed in cambio di costui, ove meglio ta- 
lentasse al re, pregava l'università che un tal mandato si 
affidasse anche ai giurati di essa, Chiedeva di più che si 
fosse degnato il re di destinarle tutte quelle granaglie 
che dai porti di Termini e Castellammare dovrebbero 
esser tradotte fuori del regno; e che dai porti suddetti 
per nessun altro luogo del regno istesso si estraesse fru- 
mento e cereali se non per Palermo e Messina. Si pre- 
gava finalmente che il re desse a mutuo per comprar 
frumento il danaro raccolto dalle regie gabelle: denaro 
che sarebbe stato restituito al regio erario come lo smer- 
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cio dell'acquistato frumento lo avesse fatto tornare nelle 
mani degli ufficiali cittadini (1). 

Il regno volgeva in tali condizioni, quando adunav: 
il parlamento in Messina per accogliere e sancire gli 
accordi con l'imperatore di Germania, per istabilire la 
via da tenere in siffatti nuovi rapporti, e per la quale non 
si sarebbe andati che alla guerra. Ma poichè i fatti che in 
ordine a ciò teuner dietro alle decisioni nazionali di quel 
parlamento verranno ricordati fra poco a loro luogo, pel 
momento riferiremo altre circostanze di interni ordina 
menti, ch'ebbero occasione dal convocarsi di quell'istessa 
assemblea. Com'era costume, i sindaci delle università 
chiedevano dal re in quelle occasioni dei provvedimenti 
in beneficio delle università medesime che li inviavano; 
ed i sei di Palermo, —dei quali il primo e l'ultimo no- 
minati, Nicolò di Maida e Filippo di Castrone, dovean 
ricordare a re Federico i conforti che per loro voce 
e per quella del giudice Pietro di Filippo aveagli in- 
viati la città di Palermo quando nel 1295 la corte pon: 
tificia volea raggirarlo a torgli la Sicilia (2), — diverse 
ne aveaa chieste da parte della loro città, Una regia 
patente del ventitrè luglio, alla quale serve di esordio 
una delle solite introduzioni di lodi per la fedeltà € pei 
servigi resi, e per lo zelo, per la costanza, per le fatiche, 
pei sacrifizî, recava alla capitale del regno le regie di- 
sposizioni in ordine a quanto avea dessa richiesto, E pre- 











(1) Tali notizie relutive alla carestia demumonsi: principalmente da 

due documenti compresi nel Registro cl, a nota precedente; l'uno è la 

lettera dell'università nl re, ed ha principio al fol. 6 refro, l'altro è una 

lettera a Corrado Lancia, maestro portalamo del regno, acciò adopri 

propri uffici presso il re nell'interesse della core, e si legge £ fol 8 #4 

#rs, Sono machi'essi inediti come ogni altro che cito da tali Registri. 
(2) V. AMARI) Op. city vol. I, cap. XIV, pag. 22, 
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metteva le concessioni, fra le quali, senza dire delle meno 
importanti, l'istituzione contavasi di un magistrato novello. 
Creazione questo dei re aragonesi, da te Giacomo era 
stato dapprima, nel 1204, concesso alla città di Messi- 
na (1), e non poco giovava alla spedizione più sollecita 
delle cause. Spettando infatti alla gran corte l'appellazio- 
ne dalle sentenze emesse dai giustizieri locali, dai baiuli 
e dai giudici delle città istesse, seguendo quella, come 
era di legge, il cammino del re, avveniva che i ricor- 
renti con difficoltà e dispendio da parte propria e con 
poca buona fortuna delle loro faccende, dovean seguire 
anch'essi il cammino della corte. E re Giacomo avea 
concesso all'università di Messina un magistrato novello 
che tenea luogo della gran corte, in quanto che dovea- 
no al medesimo farsi le prime appellazioni, e dicevasi 
quindi giudice delle prime appellazioni: magistrato che 
oggi re Federico concedeva all università di Palermo , 
perchè ne godesse dal prossimo settembre in poi, e sino 
a tanto che da luîsi volesse; e gli associava anche un 
notaro cui incombeva il registro degli atti di quella corte 
novella, alla quale confidavasi giurisdizione sì civile che 
criminale (2). 

Se non che tale concessione e le secondarie prowi- 
denze con essa consentite, e relative per lo più a tòrre 
abusi dalle esazioni di alcune gabelle, non assumono in 
quella regia lettera che il carattere di una ostentata blan- 
diizie verso una città che troppo sentitamente reclamava 
contro una regia disposizione già emessa, E tale dispo- 
sizione, che riguarda un soggetto assai importante di sto- 
ria nostra, un soggetto di cui già occorse fare qualche 


(1) V. Canto, Avaali di Mizzina, tom. II, pag. 152, 
(A) V. Gaegonio, Considerazioni ecc. lib, IV, cap. II, num. 118, Il 
documento è in DE VIO op. cit, pag. 41 e seg.. 
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ricordo, feriva non solo le leggi di umanità e con esse 
quelle di civiltà, ma anche il sentimnnto e i ricordi no- 
bilmente liberali dei Siciliani. E se poco fa, toccando di 
tal soggetto, gli Ebrei di Sicilia, sì a proposito delle in- 
novazioni religiose nel 1304 portate avanti da Arnaldo 
de Vilanova, che dei capitoli del 1310 di re Federico 
ch'eran l'attuazione di quelle medesim= idee del medico 
catalano, mi tenni strettamente alla notizia delle cose senza 
spiegarne più largamente l’importanza, lo feci appunto 
perchè riserbavami in questo luogo , dove accade a la- 
mentare il primo inconveniente da tanta intolleranza e 
da tanto mal diretto zelo prodotto, di porgere al lettore 
un'idea del soggetto in parola. 

Se v'ha una storia che meriti ogni possibile studio e 
che non sia stata sin ora condegnamente scritta si è 
quella appunto degli Ebrei di Sicilia. I ricordi di questa 
razza bersagliata ofirono, per quanto riguarda il suo sog- 
giorno nell'Isola, delle particolarità tali, che son da tenersi 
in grave considerazione. Fu a mezzo dello scorso secolo 
che il canonico Giovanni Di Giovanni, buon letterato e 
tanto degli studî diplomatici siciliani benemerito, se ne 
occupò (1); ed intese con l'opera sua colmare una la- 
cuna, poichè l'erudita Mistoire des Juift del Basnage com- 
pletamente tacque degli Ebrei di Sicilia. Ma l'opera del 
Di Giovanni, qualunque sia il pregio in cui venne tenu- 
ta(2), non è più quella che possa oggi soddisfare alle 
esigenze dei tempi; poichè , oltre che monca per man- 
canza di importantissimi documenti , e viziosa per ine- 
satta interpretazione di qualcuno di quelli di cui tien 











(1) L'Ebrairmo della Sicilia rirercalo ed esposto. Talermo, 1749, per 
Give. Gramignaoi. 
G)V. Scna Domenico): #rorgeto della Storia ieteraria di Sicitia, 108.1, 
cap. VI 
39 
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conto, manca ancora di quella larghezza e liberalità di 
vedute che il soggetto richiede. Mentre dunque una tale 
istoria è ancora da scriversi, e so che attende a racco. 
glicrne gli clementi un dei più dotti cultori che vantino 
al presente in Sicilia le discipline diplomatiche e stori- 
che (1), stimo un dovere, non trascurando almeno lc 
principali fra le notizie che riguardano gli Ebrei di Si 
cilia e rientrano nel novero di quelle che s'appartengono 
al secolo di cui mi son fatto a ricercar tante memorie, 
di presentarle con quella cognizione esatta e con quella 
spregiudicata critica richiesta da un argomento per cui 
è sì necessaria l'aggiustatezza delle vedute. 

« La tolleranza in materia di fede, moderna conquista 
« di civiltà progredita », ed affatto ignota in altri tempi 
a molte nazioni, « si scorge in pieno medio evo am- 
« messa e praticata in Sicilia » (2). I numerosissimi E. 
brei infatti che in quest’Isola stanziavano, godevano ogni 
libertà ed ogni diritto, pari in tutto a qualunque altro 
regnicolo, di qualunque religione si fosse, Eccetto qual: 
che raro esempio di intolleranza, avvenuto per giunta în 
qualcuna delle più rozze terre dell'Isola, generalmente era 
sentito il benefizio della presenza di sì industriosi e miti 
ospiti, ch'eran segno all'amore dei Siciliani, ed in ispecie 
dei Palermitani che assai li prediligevano. A tempi della 
dominazione musulmana erano stati tolleranti verso gli E- 
brei anche i Saraceni; i re normanni non aveano che ri. 
spettata e sostenuta quella civile tolleranza, onde sino al 
regno di Federico lo Svevo aven goduto del benefizio 
suddetto, riguardati indistintamente come gli altri isolani, 
e gravati solo di quella lieve tassa pel libero esercizio 





(1) Il ricordato mio illustro macstro © carissimo amico barone Rar- 
rare Stanzanza da cui è da attendere opera degna di tauto uomo. 
(2) LA Lumia (diidoro), Gli Etrei siciliani, $ 1. 
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di loto religione che fu detta la peséa: tassa che sotto 
i Musulmani pagarono anche i cristiani, e che dai prin. 
cipi normanni fu poi ugualmente imposta a Saraceni ed 
Ebrei. Ma Federico lo Svevo però, il 4fera pensatore del 
XII secolo, dovea essere il primo a notare altre diffe 
renze a carico degli Ebrei, a gravare su loro, offendendo 
quei principî e quelle tradizioni a cui poc'anzi accen- 
navo. 

Ignote fin allora alla Sicilia, le persecuzioni avean preso 
ad inferocire altrove contro gli Ebrei, ed i pontefici non 
crano rimasti estranci alle influenze che le avean susci- 
tate; però, a seconda dell'indole più o meno mite, a se- 
conda della maggiore o minore rettitudine nel compren- 
dere le massime umanissime del Vangelo, i pontefici 
stessi s'eran dati, a volte, a proteggere quegli oppressi: 
e può dirsi che Roma fu per gli Ebrei in ogni tempo 
l'asilo più sicuro, Durante il regno di Carlo I d'Anjou, 
nel 1278, il francese Simone de Brie che col nome di 
Martino IV fu il pontefice sì fautore di quel sovrano, în 
contraddizione di più antiche restrizioni, avea concesso 
agli Ebrei di Sicilia una bolla onde dava loro facoltà di 
celebrare liberamente le ceremonie e le feste del pro- 
prio rito (1). 

In sostanza, ad onta che l'imperator Federico avesse 
gravato sugli Ebrei, i pesi loro imposti in Sicilia fino al 
punto a cui siam venuti con la narrazione: pesi indipen- 
denti dagli ordini papali poco e nulla osservati, poteansi 
ridurre ai quattro seguenti: pagar la gesia, di cui si è detto 
ch'era tassa lievissima; somministrare gli stendardi per 
le regie galee © pei regi castelli: tributo dal quale an- 
davano esenti quelli di Siracusa ; mantenere a proprie 





(1) TL. Zusz, Storia degli Ebrei in Sicilia, traduzione del PERKKAU, 
nell'Archivio storico siedl, n. s. vol. IV, pag. 75. 
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spese l' inquisitore delle eresie e la famiglia di lui: tri- 
buto imposto nel 1224 da Federico lo Svevo, e che pur 
riducevasi a lieve tassa annuale; e finalmente aver l'ob- 
bligo umiliante, imposto pure sin dai principi di quella 
intolleranza, di tener puliti, 0 per propria fatica o a pro- 
prie spese, i regi castelli. Ma ad onta di tutto ciò pria 









che si fosse venuto a quel XIV secolo ed alle istiga» 





lia non si 





zioni di maestro Arnaldo de Vilanova, în Si 
rinviene, non diremo come fatto, ma neppur come idea 
accenno alcuno di ghetti: di quelle obbligatorie dimore, 
cioè, in cui doveano , segregati dai cristiani della terra 
medesima, abitare gli Ebrei. Nello scritto del 1304 Ar- 
naldo facea consigliare da re Federico a re Giacomo la 
instituzione dei ghetti; ma re Federico quando nel 1310 
emanava, scritti purg da maestro Arnaldo, i riportati ca- 
pitoli sugli Ebrei, neppure allora imponeva il ghetto a 
quei di Sicilia; e forse per andare a gradi in cosa che 
tanto urtava il sentimento dei Siciliani, riserbavasi di im- 
porlo poco di poi. Ed al fanatico misticismo di caso re 
è dovuta una tale istituzione contro cui invano levossi 
il risentimento della nazione. Ma giova notare che nè 
queste riferite erano le sole ostilità da re Federico ri- 
volte agli Ebrei, nè animo sempre avverso contro co- 
storo avea mostrato esso re. Pria che avesse tenuto il 
governo con dignità di sovrano, allora che da vicario di 
re Giacomo reggeva lo stato, non avea neppure accen- 
nato a siffatte idee d'intollera»za; e in un diploma del 
gennaro 1287, col quale largiva concessioni ai Messinesi, 
nessuna distinzione avea fatto tra cristiani e giudei (1). 
Ma poi dal principio del suo regno aveva invece preso 
a spingere le avversioni, inculeando agli Ebrei di adot- 











(1) V. TeSTA, Le alfa ele. pag. 250, Documento XV. 
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tare sulle vesti un segno che dal comune dei cristiani 
li distinguesse : cosa che pei Saraceni si fece, e il ve- 
demmo, non poco di poi, e che prima di re Federico 
in Sicilia lo stesso re Carlo I d’Anjou avea prescritto (1). 
Quei segno consisteva în un brandello di panno rosso 
di figura circolare e della grandezza di un massimo si» 
gillo regio (2), da portarsi cucito sul petto; però è evi. 
dente che anche un tal ordine fosse riuscito a suo tempo 
increscioso all'università di Palermo, poichè gli Ebrei in 
essa dimoranti ottenevano di restringerne il diametro alla 
misura di quello abbastanza piccolo di un mezzo tarì. 
All'individualc fanatismo religioso di re Federico che 
a ciò lo spingeva, sin dai principî del regno di lui il fa- 
natismo aggiungevasi di un nobile siciliano, cui la Chiesa 
novera frai santi: quel sant’ Alberto da Trapani , frate 
carmelitano, figliuolo di Benedetto Abbate e di Giovanna 
Palizzi, morto nel 1202 e celebre per le strepitose con- 
versioni di Giudci delle quali prendeva singolare diletto. 


(1) A pag. 106 degli Stil stor. ere. cit. del Minteri Ricero, fra le 
altre note leggesi il seguente brano di ardine regio emesso da re Carlo IL 
d'Abjoni Mendatem contra ludess gui ne confundantar cum Critticolis 
portent signa pro ut mandavit. Domints Rex pater. nosier, qui edicto pre 
seriprit quod quilibet Judlaica eBstimatione. concactus in tuporioribus vesti 
Bua votas vitibiles sccum ferat videlicd: Masculus în amplitudine petoris 
Civenlun Crocerin diorum latitudizia digitorumy cuius girus duornm pal: 
morum eda divisione Caufatur, Mulier vero super cateris cafitie ligamen 
tin, Romano more vdala, indicî porte! coloris amictum ul ipri a fidelium 
antgragaltoni fat LL Sub’ 4 APRE SII AI0V E tto dal 0 
giuro 1306-1307 Di fol. 224. 

(2) Un circolo di quasi dodici centimetri d'asse. Ha tale estensione il 
grande sugello di re Pietro II conservato nell'Archivio del Municipio di 
Terrnini Imerese. Della scatola che lo chiude fu da me pubblicata una 
figura în colori alla grandezza del vero nel vol. HMI, n. s, dell'Arczzio 
storico sil, a corredo del mio studio : Un dilloma di re Mara Il re 
lativo all'assedio di Termini net 1338. 
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Ma re Federico con l'ordinazione novella onde indi. 
ceva il ghetto agli Ebrei del suo regno, spingeva le cose 
ad un grado di maggiore intolleranza che più dei fatti 
precedenti scandalizzava i soggetti : egli demarcava di 
più così la differenza frai nativi di una stessa terra, ob- 
bligando una parte di essi ad allontanare da sè altra parte, 
è benefattrice questa del comune per amore al lavoro 
ed alle industrie, pel vantaggio che il lavoro e le indu- 
strie di essa riversavano sull'universale. Re Federico se- 
gnando un passo di più su quella via di incivile ed inu- 
mana intolleranza che rendea possibile due secoli dopo 
la infame proscrizione segnata da Ferdinando if Cattedio, 
—laidi eccessi spinti da re stranieri, ai quali fu sempre 
avverso Îl sentimento dei Siciliani,—-introduceva il ghetto 
in Sicilia; ma il ghetto rimase, siccome è troppo noto, 
nel progresso di quel secolo siccome la sede esclusiva, 
può dirsi, delle industrie dei traffici, delle arti: pacifi- 
che e produttive oasi che fra tanto infuriare di guerre, 
di odii, di vendette, di eccessi brutali, sovvennero il 
paese di qualche benefizio, pei vantaggi che l'operosità 
degli Ebreî, innocui signori e dei traffici e dei capitali, 
poteva riversare sulla patria desolata. 

In obbedienza alla nuova ingiunzione del re che li vo- 
lea separati dai fedeli di Cristo (1) gli Ebrei di Paler- 
mo, numerosissimi, erano usciti dalla città, stabilendosi 
ad abitare fuor delle mura. Il Càssaro (2), la via princi- 








(1) Intorno a ciò e a quanto su tal fatto riferisco v. Di Vioy op. e 
be. cit. 

(2) Una tale via, designata oggi col nome di Corse Viorio Emantele, 
nell'uso serba anche il nome di Cissere che neppuro in altro tempo 
port essere cbblinto quando le si imponeva il nume spagniolo del vi- 


cer don Caria de Toledo. La voce Cariaro provisne dall'aralico 03 





(Qusr)cascizoonte anche conero il castel della nave,—e le fu assegnata 
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pale, cioè, designata pur allorà con l'antico nome di Via 
marmorea per le pietre di calcare ond'era lastricata : la via 
che scendendo dal regio palazzo mettea capo alla porta 
dei Patitelli, tagliando così nel mezzo la città vecchia, 
ed era pur allora per antica usanza la sede più impor. 
tante del traffico, da ambo i lati stendendovisi le più ric- 
che botteghe ed officine în cui si lavorassero e vendes- 
sero vesti, arredì, adornamenti ed ogni genere di mani- 
fatture e mercanzie, tanto utili a quanto gli umani co- 
stumi hanno di necessario, quanto 2 ciò che attiene allo 
sfarzo ed al lusso, restava deserta a tal segno da parere 
quasi affatto disabitata. Nè i cittadini ebbero cuore di 
occupare le case dagli espulsi sgombrate. L'università, 
cui tanto quell'atto incresceva, avea sperato nell'occasio- 
ne di quel parlamento ottenere fra le altre concessioni 
dal re il ritorno degli Ebrei nella città; ma re Federico, 
col ripetuto diploma del ventitrà luglio blandiva da un 
canto, e con belle parole e coi favori cennati, l'univer- 
sità postulante, ma intorno agli Ebrei non contento di 
negare solamente il chiesto, a tòrre lo sconcio della via 
principale rimasta deserta , ordinava e volca che quelle 
case si appigionassero 0 concedessero a qualunque perso- 
na che da qualunque altro luogo o terra del regno vi si 
volesse trasferire ; allettando di più una tale colonizza- 
zione in piena città col voler offese le leggi in vigore 
per l'acquisto della cittadinanza, e prescrivendo che con- 





€ mantenuta siccome nome di quella via, perchè direttamente metteva & 
quel castello, o palizzo degli emiri che poi divenne la reggia dei Nor 
manni: e rappresenta tuttora il palazzo reale di Palermo. Ai tempi però 
di cui scriviamo, come non tralascio d'accennare , tale via estendevasi 
dal regio palazzo sino alla porta dei l'atitlli, cio sino al luogo ove 
sorge la chiesa di sant’ntonio; © quindi tutta l’altra estensione fino al 
mare mon esisteva. 
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tro le medesime, e contro ogni disposizione, uso 0 con- 
suetudine si ritenesse cittadino palermitano , e godesse 
dei diritti, franchige e privilegi tutti inerenti a tale qua- 
lità, chi dal primo settembre in poi fosse venuto ad a- 
bitare in quella via rimasta deserta (1). 

È finalmente notevole, per conchiudere su tal fatto, 
come una tale disposizione di re Federico venisse in 
certa guisa a ledere i diritti della Chiesa di Palermo. Sin 
dall'anno 1089 la duchessa Sicalgaita moglie di Roberto 
Guiscardo avea conceduto alla Chiesa di Palermo un se- 
sto dei redditi dovuti dagli Ebrei dell'università, con 
la clausola che alla morte di lei i redditi tutti da quelli 
pagati spettassero alla Chiesa medesima (2). Un diploma 
regio del 1210 ci mostra come Federico lo Svevo an- 
dasse più in là sulla via di simili donazioni, e concesse 
alla Chiesa suddetta gli Ebrei tutti dell'università, devo- 
lendole anche la gesia ed ogni diritto dai medesimi pa- 
gato alla dogana della regia corte, non escluso quel della. 
tinta; di più volle anche devoluta affatto al foro eccle- 
siastico della diocesi palermitana la cognizione di ogni 
causa di cui fosser parte gli Ebrei (3). Tale concessione 








(1) Lo zunz, op. e loc. cit, paz. 73, dice che gli Ebrei furon tosto 
raccolti in città, ma che pure il ghetto rimase, In ciò sarebbe una ma- 
sifesta contraddizione. lo non so da dove lo Zuvz attinse la notizia del 
ritorno degli Ebrci în cità, la quale è erronca, per come i documenti 
dimosirano. Egli fno a certo punto copia Al DI GIOVANNI, op. ci.; pis 
gina 23, riportando, come questo seritore, il diploma del ventitrè luglio 
1312 siccome l'ordine regio che intimava l'uscita degli Ebrei dalla città; 
ma è pur vero che il Di GiOvANNI noa aggiunga parola di ritorno. 
Inclinerei a supporre che lo ZUNZ vago di riscontrare in DE ViO il do- 
cumento citato pure dal Di GIOVANNI, per fare qualche cosa di più 
terpretò peggio quello che era stato interpretato male. 

() V. MormiLARO, Catalogo ecc, ci, pag: 5y sum. 3: 

G) Vi DE Vio, pag. 12 e seg, dove per intero è pubblicato un tal 
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quantunque riconfermata nell’ ottobre dell'anno seguen- 
te (1), pare che non molto di poi avesse subita qualche 
revoca, poichè altro diploma dell’ aprile 1215 parla di 
restituzione alla Chiesa di Palermo non solo dei Giudei, 
ma anche della gabella sulla tinta; però questa riconces- 
sione era temporanea, e duratura sino a queltermine in cui 
alla Chiesa suddetta sarebbe donato in cambio un equiva- 
lente compenso (2). Ma che quindi innanzi i diritti della 
Chiesa di Palermo sugli Ebrei dell'università fossero ri- 
masti in vigore per non essere stati da nessun fatto po- 
steriore derogati, lo mostra qualche circostanza dei tempi 
di cui scriviamo, e della quale non taceremo a suo luogo; 
perocchè da essa chiaramente si apprende come re Fe- 
derico con siffatto suo procedere, tendendo a rispettar 
poco tali antiche concessioni, contrastasse i buoni di- 
ritti della Chiesa di Palermo, la quale di rincontro te- 
nova assai ad averli rispettati. 

E mentre il re in tal guisa, per sue fanatiche con- 
vinzioni religiose, turbava il regno offendendo i senti- 
menti dei regnicoli, educandoli alla intolleranza, istigan. 
doli agli odî per motivi di religione, la prepotenza dei 
nobili mostrava pur essa di farsi, ogni giorno più, fomite 
di dissidî e di perturbamenti interni. Sulla fine dell'agosto 
di ciascun anno, siccome di legge, avean luogo nelle uni- 
versità le elezioni dei magistrati cittadini, frai quali quat- 
tro militi nominavansi a coadiutori dei giurati. Ad allon- 
tanare gl'inconvenienti che già da un pezzo s'eran presi 





documento, Il MORTILLARO, Cavese cit, lo accenna sorto il num: 39 a 
pag. 52. La gabella della diaza era costituita daî driti che la regia do- 
gana esigeva dai tintori per l'esercizio del loro mestiere; questo era e- 
sercitato dagli Ebrei. 
(1) V. MoemizAro, Catalo, 
G) V. ivi, pag. 58, num. 45. 





cit. pag. 54, num. 41. 
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a lamentare nel regno, per le pretese dei nobili che in- 
tendevano a lor modo dominare le elezioni per gover- 
nare a lor modo le magistrature cittadine, re Federico 
sin dal 1296, nel parlamento di Piazza, avea emanato 
ordini utili, che inibivano appunto ai nobili d’intromettersi 
in siffatte elezioni (1); e concordemente vietò allora stesso 
anche ai castellani dei regì castelli di ingerirsi in qua- 
lunque faccenda cittadina (2). Ma nell'anno di cui seri 
viamo le elezioni in Palermo erano turbate dai nobili, 
che minacciavano scandali e inconvenienti non lievi. 
In vista di ciò le elezioni non potevano aver luogo al 
tempo designato, e gli ufficiali dell'università eran co- 
stretti, sui principî del settembre, a chiedere al re me- 
desimo le norme e il modo da tenere in sifatte emer- 
genze, consigliati a ciò da Corrado Lancia di Castel Me- 
nardo—maestro portulano del regno, ed anche maestro 
razionale allora, tenendo però questo secondo officio con 
a socio Enrico Rosso—mentre di quei giorni il Lancia 
i trovava în Palermo (3). Re Federico che anche l'anno 
innanzi avea dovuto prescrivere le norme da tenersi nelle 
clezioni dall'università medesima (4), con lettera del ven- 
totto settembre, da Nicosia, rispondeva agli ufficiali di 
Palermo, dicendo ai medesimi da un canto che rispet- 
tassero ed osservassero in tutto le consuetudini della città, 
per evitare rancori e scandali, cd avvertendoli dall'altro 
che impartiva nel tempo istesso le debite informazioni sì 











(1) Vi ‘Testa, Capitala ele > tom. I, pag. 75, num, LVII 

(2) Vi ivi, op. e ie ct, pag. 71, cop. XLIV. 

(3) Vi a fol. 99 resvo del Aegiszro lettere v3tr-1312 del Comune di 
L'alermo la lettera dell'università a1 ro su tal soggetto , data il quattro 
settembre XI ind. 

(4) Date da Montalbano Îl dodici settembre 1311, leggonsi da fol. 2 
recto a fol 4 recto del Registro lettere cis, 
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al Lancia, che al milite Franco Scarpa giustiziero allora di 
Palermo, ai quali ordinava presiedere alle elezioni, e dai 
quali potevano verbalmente apprendere le regie dispo- 
sizioni per coadiuvare l'esecuzione (1). L'ingerenza gover- 
nativa prendeva così ad avere accesso nelle cose comu- 
nali; poichè per quanto invocata a tutelare le libertà cit- 
tadine, in sostanza s'intrometteva a governarle. 





(1) La iettera regia leggesi a fol. GG reeso dell Regisera dtere 
Però che il milite Franco Scarpa fosse allora il giustiiero di lalermo ri- 
evasi da altri documenti del Registro medesimo. 
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CAPITOLO X. 


La pace è volta. Occupazioni dei Sì- 
ciliani in Calabria. Arrigo VII chiama 
le forse di re Federico. Morte di Ar- 
rigo VII Re Federico in Italia e tentativi 
falliti. Re Federico nel concetto di Dan- 
te Alighieri. Parlamento di Terranova. 
Fernando di Maiorca ritorna in Sicilia. 
Fernando di Maiorca ca Isabella di Sa- 
bran. Papa Clemente Ve la Gran Com- 
pagnia di Romania. Privilegi ai Palermi- 
tani. Parlamento di Messina ed accla- 
mazione dell'infante Pielro in erede del 
regno. Federico assume il titolo di re di 
Sicilia Le ammi angioine ad oste nell'I- 
sola. Pratiche di ve Roberto in proprio 
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vantaggio. Il forte di Castellammare del 
Golfo è dato agli Angioini. Assedio di 
Ivapani. Re Federico è la difesa del 
regno; servizio feudale cd armamenti. 
Sfato del campo angioino. Tentativo con- 
tro le Gerbe. L'armata siciliana contra- 
stata dai venti. Trattative di tregua. Con- 
chiusione e patti della tregua. Re Fede- 
vico in Patermo. Rimunerazione a Monte 
San Giuliano. Stato dell’armata angioina 
e rilorno di re Roberto in Napoli. La 
mave del Garriga e la guerra in cancel- 


leria. 


[1313-1314] 


1 VENTISEI aprile 1313 Enrico VII dalla Tosca 
na, dov'era risalito dopo la coronazione, sen- 
tenziava decaduto re Roberto d'Anjou; e scio- 
gliendo da qualunque promessa © patto qualunque per- 
sona che perciò gli fosse vincolata, lo dichiarava reo di 
morte, e lo condannava nel capo (1). Rivolgevasi anche 
allora l'imperatore a re Federico,—con cui s'era già con- 
federato, e cui avea in occasione di pratiche per pas 
saggio in Terrasanta nominato grande ammiraglio deb 
l'impero, e con cui avea pure convenuto di stringer pa- 
rentado trai figliuoli, stabilendo di dare una propria figlia 














(1) vi RagsanD, draes cit, tom, Vi am. 1313, $ XV. 
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in moglie al primogenito del re della Sicilia —e significa» 
vagli di muover guerra all'Anjou cominciando dalle Ca- 
labrie (1). Nel tempo istesso Arrigo di Luxembourg to- 
glieva l'assedio a Firenze che resistevagli, pensando di 
scendere ad attaccare dall'altro capo il regno del sen- 
tenziato. 

Allora in Sicilia più che mai fervevano gli armamenti, 
più che mai si tentava affrettare il momento di ritornare 
alla guerra, di distruggere il vecchio nemico. Re Giacomo 
scorgeva quei fatti che così a mal proposito venivano 
a sturbare le sue vagheggiate idce sull'impresa di Sar- 
degna (2), senza che potesse ritentare alcuna composizio- 
ne, e se ne rammaricava; e come àncora di speranza guar- 
dava al pontefice che a quell'apparato levavasi a minac- 
ciare scomuniche per tutti celoro che direttamente o indi- 
rettamente prendesser parte ad armamenti contro re Ro- 
berto, o ne tentassero offendere la persona e i possessi (3). 
Ma re Federico e l'imperatore non si dieron per intesi 
della bolla di Clemente V, e proseguirono gli armamenti. 
Enrico affrettò che fosser messe in punto le navi dei 
Genovesi, e che Lamba Doria con quelle dei Pisani 
fosse venuto in Sicilia per unirsi all’armata siciliana. 

Quando tali fatti preparavansi, non era forse preve 
dibil che fosser vicini, re Federico avea anche pensato 
di premunirsi contro ogni possibile ostilità delle genti 
africane di Tunisia, ove avesser pensato di tornargli a 
contrastare il possesso delle Gerbe e Kerkeni nel mo- 
mento che sarebbe ad altra guerra impegnato; e però 
mentre in quello stato africano avvenivano delle novità 





Anales city tom. 1, lil. V, cop. CUI 
‘ap. XCIL 

(3) Vi Rarsato, op. e loc. cit,g VXI La bolla dî papa Clemente V 
è data îl dodici giugno. 
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politiche per questioni di successione , profittava d' un 
trattato che re Giacomo d'Aragona per Guglielmo Au- 
lomar facea conchiudere col novello signore, e v'inter- 
veniva, rappresentato da Ramondo Montaner, che da ca- 
pitano reggea le due isole, e si assicurava di quattordici 
anni di pace. E la sicurezza di questa era anche garen- 
tita dal fatto che in Tunis, poichè il signore novello 
in guerra con altri abbisognava di armi, era una schiera 
di stipendiati spagnuoli, ai soldi di don Guglielmo Raimon- 
do di Moncada, ch'era in Sicilia feudatario di re Fede- 
rico (1), evi tenea per capitano un Bernardo de Fons; e 
tale schiera inalberava entrambi i pennoni del re d'Ara- 
gona e di quel della Sicilia (2). 

Non era compìto per anco l'undecimo anno dalla pace 
conchiusa in Caltabellotta (3), che l’armata era in pronto 
nel porto di Messina, città in cui, bandito ilservizio feudale, 
i baroni dell'Isola convenivano in arme. Il primo dell’ago- 
sto (4) re Federico în persona con quarantasei navi ar. 
mate valicava lo Stretto, ed aggrediva la vicina Calabria. 
L'ora della rivincita era suonata, ed i castelli ceduti nel 
1309 ritornavano în potere dei Siciliani. Reggio veniva 
espugnato, ad onta che la Sua fortezza opponesse resi- 











(1) De medesimo amo 1313, tolto dal Pinui (Keo) Sicilia Sacra, 
dalla Notitia Ledesiae Syracusanae 3 riporta Îì Tsta, De tito ele a 
pag. 271, doc. XXX, una lettera degli undici ottobre diretta da re Fe- 
derico a re Gincomo,e relativa al matrimonio tra Ottone Moncads, fra 
tcilo di Guglielmo Raimondo, ed Isabella contessa di Asopurias. 
(2) V. SURITA, cp. cît., tom, II, lib, VI, cap. XIIL È da meravigliare 
come il MovTANER. non abbia tenuto parola di ciò rella sua Creneca, 
(3) Con compito errato il SUKITA, Avaler cit, tom. 1, lb. V; cap. CUI, 
pace tra re Felerico € re Hoberto sia durata dodici anni. 
(4) Reca questa data l'ANONIMO, Cronicon cit, cap. LAXY. Il VILLANI, 
Iatorie cit ib» IX, cop. LI, dice che sissi partito il 5 agosto; poichè 
nello sesso giorso l'inperatore mosse da Pisa. 
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stenza; Calanna s'arrendeva a Damiano Palizzi che n'era 
stato signore; Motta di Mori, San Niceto, Scilia, Bagnara, 
Monte San Michele, la Catona e qualche altra terra ve- 
nivano mano mano anch'esse in potere dei Siciliani, 0 
espugnate a forza 0 arrese di questo. E mentre pochi 
giomi dopo delle prime incursioni re Federico tor- 
nava in Messina, alcune delle navi siciliane salivano an- 
cora le coste, danneggiando qua e lè, e, oltrepassato il 
golfo di Napoli, spingevansi fin nei pressi di Gaeta. Re 
Roberto era scosso da tanto ardire, e vedendosi siffat- 
tamente minacciato chiamava in Napoli i feudatari del 
suo regno (1). 

ll sedici agosto sì in Palermo che in tutte le altre terre 
dell'Isola bandivasi la guerra già rotta contro l'Anjou; e 
mentre alle navi da pirateria di Sicilia si dava facoltà di 








(1) Tl numero delle nari siciliane e pisave riunite, e la salita delle me- 
desime fm quasi a Gaeta, e la chiamata dei fendatarì napoletani rilevansi 
da un documento di csi dà notivia il MENTERI RICCIO, Studi storici ecc. 
cit, pag. 97. lPerò un tal documento , che mi sarebbe stato caro pub 








Milcare hero (ra ‘gli alri in fa iol volte pù: a0a osbte; perché 
1 regio lo cu dra compreto va noveratò fl tai che da tempo in 

“llArehivio di Napoli a egregio adire del vo. 
lume cit, ne tolse otra dai Nss. di CARLO De Lextts. Tali Mis, dal 
Nisiaai RICCO medesimo possi) sn dei Noranensi tati appunto dal 
rogltri angivin, e conengono dei veri tesori di noia tolti anche a regi 


qua sono stati sottrat 






stri che sono andati perduti. Che re Federico poi fosse ritornato tosto in 
Biessina rilevasi da un documento che fa pane del cit. Zuduzario di 
Messina, ed è il CNXV, a pag. 140. Nè il passaggio temporaneo di re 


Federico con l’armata in Calabria pare che possa mettersi in dubbio, 
poichè oltre che il ricordi l'ANONIMO, Chrenicon © cap. cit. a nota pre- 
cedente, c ii VitLani, op. © lec. cit.) sembra anche affermato dal docu- 
mesto suddetto di cui dà nota il MINIERI Riccio. Delle quarantasei navi 
Finaimente che salpavan a Sicilia, pare che a sole ventotio fosse asceso 
il sontingente siciliano, se è asntta, por come non eta al vero, tale notivia 
riportata da Aumatto Mussato, lib, XVI, cap. II; ma inesattamente 
al VILLANI, op. e loc. cit.y fa ascendere le navi armate da re Federico 
‘a non men di cinquanta Hi 
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poter liberamente aggredire quelle del regno nemico, si 
avvertiva le navi da traffico siciliane a guardarsi dalle pi- 
ratiche di quello, le quali, anche prima che si fosse rotta 
la guerra, aveano cominciato a recar molestia (1). 

Alle minacciate censure pontificie intanto sì l'impera- 
tore che re Federico avean risposto, giocando di parole, 
coll'asserire al pontefice di ritenersene al coverto, poichè 
da loro non si molestava nella persona re Roberto; ma 
quando a Clemente V giungevan le nuove di siffatti av- 
venimenti, ripeteva più dirette le minacce, e dichiarando 
temerarie menzogne le ragioni addotte, mostravasi pronto 
a scagliare sul rappresentante dell'impero i fulmini sacer 
dotali. Questa novella rottura tra il capo della Chiesa e 
il capo dell'impero parca dovesse far rivivere negli av- 
venimenti d'Italia antiche laidezze; ma i fulmini pontifici 
venivano scagliati troppo tardi, Infatti a re Federico, che 
a trarre miglior profitto da quelle prime fortune pensa- 
va di estendere ancora gli acquisti in Calabria, il conte 
di Modica, Manfredo Chiaramonte, che egli stesso avea 
inviato presso l'imperatore, tornava in tutta fretta, invi 
tandolo a volgere le forze su Gaeta, dove Arrigo istes: 
so con le genti proprie, — ad assoldar buon mumero 
delle quali la Sicilia avea pure somministrato il denaro, 
—con gli aiuti delle città ghibelline d’Italia e con le ga- 
lere di Genova affrettava a ridursi. E rannodava re Fe- 
derico le navi proprie e le pisane, pur lasciando di pro- 
prie genti guernite le terre occupate in Calabria, nel porto 
di Milazzo, e con esse da quel porto salpava a trenta 
agosto pel destino; ma a breve tratto del viaggio, presso 
Stromboli, l'ultima a settentrione delle Eolie , venivagli 
allo incontro una nave pisana, dal comune di Pisa espres- 
samente inviata, e comandata da un Palassino Trussello, 








(1) Y. Anoximo, Chronicon e cap. cit, 
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il quale annunziavagli come Arrigo VII fosse già morto 
inaspettatamente il ventiquattro di quel medesimo agosto 
nel borgo di Buonconvento a dodici miglia da Siena: 
con fama che un frate da Montepulciano, ad istigazione 
dei Guelfi, gli avesse dato il veleno nel vino consacrato 
per la comunione (1). La bolla pontificia che scomunicava 
Arrigo seguiva di tredici giorni la morte di lui (2). 
Non allenava a quell'annunzio re Federico per guada- 
gnare al più presto Pisa, dove l'esercito imperiale risie- 
deva, e dove s'era trasportato e si dava sepoltura al 
cadavere dell'imperatore, e dove dai Ghibellini si facea 
ressa; ma quando vi perveniva, le genti imperiali si 
erano în parte disperse, e i Ghibellini scuorati. Pure 
quanti quivi rimanevano ancora, anche di Germania, 
per quanto il dolore del momento permettevalo , acco- 
glievano con grande reverenza Federico, che mbttca 
piede in città all'ombra di un ricco baldacchino , sic- 
come per le persone regali era costume. E alla fede di 
lui si commettea da quelle genti ogni impresa pel van- 
taggio della parte; c dai Pisani gli si offeriva il comando 
del comune. Ma la signoria opponevasi, e re Federico, 
sia che difficile stimasse ogni impresa, sia che nel nu- 
mero © nella fede di quelli non riposasse, trattò , pro- 
pose, discusse, ma chiedendo patti larghissimi nulla con- 
chiuse, o volle conchiudere. Nè molto indugiò, e riprese 
la via di Sicilia (3). Però a colmo d'ogni disastroso con- 





(1) V. Vintana, Zsvorie cit, lib, IN, cap. LI; e v, ancora per quanto 
riguarda la parte da Clemente V sostenuta in tali facceade il RArNALD, 
op. e loc. cit, dal $ XXII al XXV. Negli ultimi due parlasi specialmente 
della morte di Arrigo, dagli scrittori guelfi attribuita a malattia. Anche 
Varie asserzioni dei Ghibellini son quivi riportate. 

(2) V. Raruatb, op. e loc. cit.; che la pubblica colla data del sei 
settembre. 

() Vi Victani, op. € loc, cit, cap, LIL 
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trattempo gli si levava contro una tempesta sì furiosa 
che vedeasi costretto a riparare in Sardegna per met- 
tere in salvo la vita. Dalla Sardegna, col rammarico del. 
l'impresa andata a vuoto, col contrasto implacabile degli 
elementi, non riusciva che assai tardi a riguadagnare il 
suo regno. Agli undici del novembre con sole ventiquat- 
tro navi approdava in Trapani 

Peggiore della tempesta che sì travagliavalo , contra- 
standogli il ritorno nel regno, scatenavasi però allora 
contro re Federico l'ira di Dante Alighieri, che dovea 
tramandame stimatizzato di avarizia e di viltà il nome 
alle generazioni future. Alla morte intempestiva ed inat- 
tesa di Arrigo VII, era in Federico che il partito ghi- 
bellino riuniva c fondava tutte le proprie speranze; onde 
il mal esito d'ogni vagheggiato accordo con lui non po- 
teva provocare, almeno nei più ardenti, che odio contro 
di lui medesimo. E però il gran Poeta che nel suo poema 
immortale avealo pure detto oser di Cicilia (1), pensando 
pure intitolargli la cantica del Paradiso, prendeva quindi, 
nel divino poema istesso e in altre delle sue opere a 
dirlo degenere dal paterno valore (2), avaro e vile (3), 





(1) Aurgatorio, canto LL, vero 116. 


(2) «E so re dopo lui (dopo /ittro [ZI d'Aragona) fosse rimaso 
«Lo piovinetto che retro lui siede, 


< Nono andava il valor di vaso in vaso; 





« Che non si puote dir dell’altre rede. 
€ Tacomo è Federigo hanno i reami : 
< Del retaggio miglior nessun possiede ». 
Iurgaloria, canto VII, versi 115-120. 


G) è Vedenai avarizia e Ta vilate 
< Di quel che quando l'isola del fuoco, 
< Dove Amchise fini per lnnga etaie; 
<E a dare nd intender quasto è poco, 
< La sun serittua fn lettere mozse, 
< Che noteraano molto ia parvo loco ». 
turadivo, canto XIX, Versi 130-135» 
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ed afflizion del suo regno (1). Perà.—e non mi ascriva 
a malfatto il lettore se con ciò ripeto quanto anche l'A- 
mari saviamente dapprima ebbe a notare, mentre pure 
questo è il punto in cui cade di dover ricordare ciò 
stesso (2),—spinto più da bile che da retto sentire fu 
sl acre giudizio dell' Alighieri contro re Fede 
non può dirsi degenere del padre in valor personale, 
mentre apparve sempre prode in battaglia, e del padre no 
possedò il difetto della crudeltà. Nè la taccia di vile e 
di avaro gli si può a ragion di giustizia attribuire: che 
se a volte ebbe a mancar di fede © giocar d' inganno, 
spingevalo a tanto la necessità di dover lottare con forze 
impari contro sì potenti nemici, la necessità di seguire 
una politica che però noi abbiam chiamata nella nostra 
narrazione accorta € scaltra, ad onta di qualche nota 
che sì l'offende; e se anche peccò re Federico di ava- 
rizia, apparve avaro più di quanto nol fu per le misere 
condizioni finanziarie in cui ebbe a volgere sempre du. 
rante il suo regno: cosa che dalla nostra istoria a suffi- 
cienza si rileva. Che poi giammai abbia gravato sul popolo 
a lui soggetto per motivi non richiesti da necessità dai 
Siciliani animosamente subite, lo mostra il fatto che nes. 
sun malumore contro di lui nelle genti di Sicilia ricor- 
dano i nostri cronisti;e quando gli odî intestini spinsero 
un Siciliano a passare agli Anjou, l'ira di costui contro 





(1) « E quel che vedi nell'arco dedivo 
« Cuiglielmo fa (re Cuglielmo // di Sicilia) cui quella terra plora 
«Che piange Carlo e Federigo vivo. 

Luradiso, canto NX, versì 61-63. 


E nel Di vulgari elogio: « Racha, Racha. Quid mune personat tuba 
issimi Federici, 





.2 nisi: Venite carmificet; venite altriplice», venite 
< avaritie sectatores ». 
@) VO Amat op. cit, vol. II, cap. IX, pag. 198 € nota 1. 
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re Federico non trovò eco neppure nei membri di sua 
stessa famiglia 

Il parlamento generale ordinario del regno che, secondo 
la costituzione di Sicilia giurata da re Federico nell'as- 
sumere il governo da sovrano, dovea convocarsi ognianno 
a primo del novembre în una città dell'Isola, presente 
il re (1), non essendosi potuto convocare a suo tempo 
per l'assenza di Federico, riunivasi tardivamente al ritorno 
di lui; onde a metà del gennaro 1314 trovavasi egli an 
cora in Terranova, dove l'assemblea nazionale s'era con- 
vocata; cd in armonia delle decisioni di cssa provvedeva 
contro gl'inconvenienti lamentati nel regno. In quella ci 
costanza l'università di Palermo otteneva da un canto 
una regia patente onde imponevasi ai giudici della gran 
corte di più non esigere dai Palermitani certe spese di 
giustizia dalle quali andavan questi esenti in forza d'un 
privilegio (2); ma dall'altro otteneva pure un’ammonizione 
dal re per una lamentanza contro il baiulo e i giudici che 
lc amministravano la giustizia, accusati di attender poco 
da qualche tempo al loro ufficio, quantunque adducessero 
in iscusa il fatto che da qualche tempo la città non avesse 
loro corrisposto similmente i salarî (3). Un segno anche 
questo delle miserie in cui versavano le città siciliane 
quando pure avcan l'animo di ritornare alla guerra. 

Noi già, ricordando la impresa delle Gerbe del 1311 
e dicendo dell'andata del Montaner in Valenza, non ta- 
cemmo come costui avesse in Maiorca riveduto l'infante 
Fernando, libero dalla prigionia in cui l'aveva tenuto il 
cognato ‘di Iui re Roberto d'Anjou. Questi infatti avealo 











(1) V. Testa, Copitula des vol. 1, pag: 48, num MIL 
(2) v. DE Vio, ep. cit, pag. 45, docum. del redici gennaro. 
(3) V. ivi, pag. 46, docum, di pari data. 
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rilasciato non solo per le insistenze del suocero re Gia- 
como di Maiorca, padre del prigioniero, ma anche per 
la interposizione di re Filippo # 8-40 di Francia. Da 
Napoli, appena libero, Fernando avea navigato verso i 
dominî paterni, ed avea preso terra a Calliura, dove avean- 
lo accolto le amorose feste dei suoi (1). La penisola ibe- 
rica non dovea essergli allora ingrata come la Romania, 
ed in essa, quasi a compenso dei mali passati, erangli 
serbate più prospere imprese. 

Ravvivate dalla pacc trai reami d'Aragona e Castiglia 
quelle guerre contro i Mori di Granata che doveano essere 
continuate più d'un secolo ancora pria che le Spagne 
fosser libere affatto dall'ultimo avanzo delle dominazioni 
musulmane d'Europa, Fernando fu dal re suo padre in- 
viato a rafforzare con numero conveniente di galere e di 
navi da trasporto, con buon arredo di macchine da guerra 
ed una bella compagnia di cento cavalli bardati e grossa 
squadra di fanti, re Giacomo d'Aragona cui incombeva 
stringere Almeria, mentre da quei di Castiglia si strin- 
geva Algeziras. E tre volte, în questa guerra, fu Fernando 
a battaglia coi Saraceni, e tante volte diè prove di valente 
cavaliero; e quando poi il re di Castiglia abbandonò AL 
geziras ritirandosi all'insaputa di quei d'Aragona, contro 
cui tutte le forze nemiche si riunivano , nella giornata 
del ventitrè agosto 1310 Fernando compiva prove di 
grande valore. Il verno avea posto fine a quella guerra, 
cui sottentravano amichevoli accordi , e l' infante allora 
con sue genti e navi era tomato nel Rossillon donde 
era mosso (2). 

Dietro quei fatti era venuto a colpirlo la morte del 
padre; nè per qualche anno, in seguito a quella, avea 








(1) V. Montani, Crevaca cit, cap. CONXAVIIL 
G) V. ii, cap. COXLVI e CCXLVII. 
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lasciato gli stati del fratello. All'udire però della guerra 
già rotta tra re Federico di Sicilia e re Roberto d'An- 
jou, non frappose indugio ad ordinar buona compagnia 
e venire in Sicilia, per sostenere il cugino contro il co- 
gnato comune (1). Se ad un tale aiuto che a re Fede. 
rico dalle Spagne perveniva in sul punto che tornava 
alla guerra con gli Anjou, non guardando a più intimi 
interessi di famiglia, voglia attribuirsi per motore e l’af- 
fetto pel cugino, e gli obblighi verso il medesimo, ed i 
rancori all'altro pei fatti passati, è pur notevole come 
negli stati del re d'Aragona, per quanto avverso costui 
a questa guerra, i principali tra la valorosa nobiltà ara- 
gonese sentisser sì alto per la Sicilia e per le sue guer- 
resche imprese, dalle quali era riempito d' ammirazione 
il mondo in quel declinare dell’evo medio, che non po- 
chi cavalieri dell'Aragona e della Catalogna venivano an- 
ch'essi a prendervi parte. Usavan del diritto lor com- 
messo dalla costituzione che reggeva loro contrade: del 
diritto, cioè, di correre ad aiutar colle armi qualunque 
impresa esterna lor talentasse. E alquanti lasciaron gli 
stati del loro re, e corsero in Sicilia alla testa di quelle 
compagnie di stipendiati che poteron meglio adunare. 
Fra costoro son principali i nobilissimi nomi di don Dal- 
mazio di Castellnou, di quel medesimo che assai gio- 
vane ancora avea tenuto parte attivissima contro i Fran- 
cesì nell'invasione del 1285 (2), e che venivasene ora a 
re Federico co» cento cavalli e ducento fanti; e del ri- 
petuto don Bernardo de Sarria, che metteva in pegno 
tutti i proprì possessi per venirci , e che recava seco 
una compagnia di trecento cavalli e meglio che mille 
fanti, rinunziando a re Giacomo l'altissimo grado di am- 








(1) V. bostanER; Crowaca ci, cap. CCNLVIL 
(2) Vi ivi, cap. CXXV, 
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miraglio del regno d'Aragona (1), Ma tali sacrifizî fanno 
pur pensare che in Sicilia era sperabile e quasi sicuro 
il compenso di que1 che si metteva a rischio, onde la ve- 
nuta di costoro se da un lato giovava ad accrescer ar- 
mi nell'Isola, dall'altro noceva e per la continuazione 
per l'aumento di rapporti ai Siciliani inerescevoli, e pel 
fatto che sempre più frai Siciliani medesimi e la famiglia 
del re venivansi frapponendo cotesti stranieri , che cir- 
condavanla di un ambiente che dovea mantenerla stra- 














niera nel suo proprio regno. 

Verremo a suo Inogo dicendo quali servigi avessero 
reso sì il Castellnou che il de Sarria a re Federico, dal 
quale il primo era inviato a comardar genti in Calabria, 
ed il secondo insignito della capitana di Palermo (2); 
ed ora ci occuperemo solamente dell'infante Fernando, 
barone del Montpellier, entrato con quest'ultima sua ve- 
muta în Sicilia in rapporti ed in impegni tali che, quando 
men l'aspettava, dovean condurlo a sventurata e troppo 
immatura fine. Re Federico accoglieva il cugino, narra 
il Montaner, siccome un padre può accogliere un figliuolo, 
e lo investiva del dominio utile della città di Catania, 
con ogni giurisdizione e diritto sulla medesima, non e- 
scluso quello del mero e misto imperio, ed assegnava» 
gli una rendita di duemila once all'anno sulle regie cn- 
trate (3).E pure tali favori venivano in breve a signifi- 
care assai poco di fronte ad altro maggiore, poichè una 
inattesa circostama facea rinascere in re Federico e l 








(1) Vy Moxrasia, Cron. cit, cap. CCLVIL 
@) V. ivi. 
(3) V. ancora ivi. Si 





fatto poi che re Federico gli abbia concesso 
SIICEIRI 
ta d'Ibelin, mel quale 
trai titoli dell'infaate figura quello di sieuor della ciefà dî Carania. 
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la signoria di Catania; v. a conferma preso BUCHON, Op. ci 








nota 3, L'atto di matrimonio tra Fernando e Isel 
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dea di acquistare al cugino us dominio nelle regioni o- 
rientali, e l'idea di afforzare per tal mezzo la influenza 
e la potenza di casa d'Aragona, a costituire un contrap- 
posto sempre maggiore a casa d'Anjou in quella Ro- 





mania in cui questa seconda tanto poteva, e di cui ten- 


tava sempre più rendersi assoluta e sola signora. Dal. 





tronde il pensiero di tale ostile preponderanza non era 
mai uscito dalla mente tenace di Federico, ed assai più 
apparivagli oggi che finalmente vedevasi signore 
diretto d'un dei più ricchi c prosperi stati di quella re- 
gione, del ducato d’Atene 

E a mezzogiorno del ducato di Atene, e da questo 
divisa pel golfo di Corinto, ma pure dall'istno dell'i- 
stessa Corinto unita al ducato medesimo, è la penisola 
detta anticamente Peloponneso, costituente allora il prin- 
cipato di Acaia, o di Morea: principato al pari del du- 
cato suddetto ricco di prodotti è di traffici, e al pari 
rinominato pel grado di sviluppo morale in cui era ve- 
nuto durante il dominio dei suoi feudatari occidentali. 
Un Guglielmo de Champlitte dei conti di Champagne 
era stato il primo domino utile del principato al costi- 
tuirsi della signoria latina di Romania. Alla morte di co- 
stui, nel 1200, Goffredo de Villehardovin usurpava quel 
possesso agli eredi legittimi, ai figliuoli dello Champlitte, 
e per tale usurpazione si facea lo stipite dei principi di 
Morea che portarono successivamente il nome di lui (1). 
Moriva nel 1218, e succedevagli il figliuolo, Goffredo Il, 
cui, venendo meno senza figli nel 1245 (2), succedeva 
il fratello Guglielmo. Quantunque tre matrimoni si fosser 


attual 

















(1) V tore. op. cit, pae. 469. 

(a) Goffredo Il nel 1217 sposò Agnese di 
permore l'ietro. Costel sopravvisse soli due an 
op. e be. cit. 
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da costui contratti, pure non gli toccava altra prole che 
due sole figlie : Isabella e Margherita (1). Fu durante il 
principato di lui che Carlo 1 d'Anjou, pel celebre trat- 
tato di Viterbo del 1267 con Baldovino II, diveniva il 
signore diretto dei possessi che in Romania rimanevano 
a quell’ultimo tra gli imperatori cffettivi c primo trai ti- 
tolari di quell’impero. Il principato di Acaia diveniva 
così un dominio diretto anch'esso di Carlo I d'Anjou; ma 
ciò solo non bastando all'avidità di quest'uomo, volendo 
anche in sua famiglia riunire il dominio utile della si- 
gnoria in parola, sposò nel 1271 il proprio figlivolo Fi- 
lippo all'Isabella crede di Guglielmo de Villchardouin. 
Ma Filippo d'Anjou, dopo sei anni dalle nozze, si mo- 
riva, senza che dalle medesime fosse nato alcun frutto; 
© prima ancora che avesse goduto il titolo di principe 
della Morca, poichè il suocero gli sopravvisse di un an- 
no (2). Isabella successe vedova nel principato del pa- 
dre, e durò nella vedovanza fino al 1289, anno în cui 
sposò Fiorenzo di Avesnes-Hainault signore di Brain-le= 
Comte e di Hall (3) e conestabile del regno di Sicilia 
presso re Carlo Il d'Anjou (4). A_ trenta novembre 1293 
partorì ella da costui una figliuola cui disser Matilda (5), 
— una creatura destinata a sventurate vicende,—Più tardi 








(1) V. Hope, op. c loc. cit. 
@) 
DAG 
(4) Ve la nota 2 a par 42. 





(5) II nome di costei, e nelle monete sue ; e nei documenti , e nelle 
cronache del tempo, oltre che nella forma integrale di Madia, leggesi 
variamente segnato Mabous, Moiatis, Mauf Vader: v. FINLAT, Op. cit 
cap. VIT, $ IV; pag, 254, nota 2. Nell'elenco poi dei feudatari di Ro 
mania coi quali la Repubblica veneta avea nel 1313 rapporti, il mome 
di costei leggeri Medal v. Horr, op. e loc. cit., pag. 178. 
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l’Isabella, rimasta vedova di Fiorenzo (1), sposava in terze 
nozze Filippo di Savoia conte di Maurienne e Piemonte, 
cui facea padre d'altra figliuola detta Margherita (2). Nel 
1294 frattanto la minore sorella d' Isabella, Margherita, 
signora di due terzi di Matagrifone, era divenuta la mo- 
glie di Isnardo de Sabran conte d'Ariano, feudataria del 
re Carlo II d'Anjou anche costui, e di quella famiglia 
dei conti de Baux che tenne la contea di Andria nel 
reame dei medesimi Anjou (3). Da tali nozze nel 1297, 
nell'anno istesso in cui morivasi Isnardo, nacque una fan- 
ciulla che fu detta Isabella; e quantunque due anni dopo 
la madre sua avesse sposato in seconde nozze Riccardo 
Orsini conte di Cefalonia, pure non diede a costi che 
un'altra fanciulla della quale è ignoto il nome, e che 
morì assai presto. Nel 1304, finalmente, moriva anche 
Riccardo (4), e Margherita che al possesso dei due terzi 
di Matagrifone aveva aggiunto le signorie di Catochi e 
Vlongoka, rimase con un' unica erede: la figliuola Isa- 
bella (5). Ma sia pel testamento di Guglielmo di Ville- 
hardouin in ordine alla successione delle figliuole, sia per 





(1 Nel 1297: v, Ion) op. cit., pag. 469. 
(2) Isabella sposò Filippo di Savoîn a dudici febbraro 1301, e la loro 

figliuola nacque verso la fine del 1302, V. Hour, ap. e loc, cit. 
SIT narra un' afettucsa st 





(9) 11 Moseraeny Cronaca ci capo CC 
riella per le quale lippo d'anjou principe di Taranto. figliolo di ce 
Carlo 1 e il figliolo del conte d'Aadria avrebbero celbrato nelgioro 

con e due sorelle fnbella 





medesimo ed in unica ceremonia i matrino 
© Margherita di Villchardouin, mentre la seconda di esse avea appena 
cinque anni quando la prima andò sposa all'Anjon. 

(4) Riccardo fu conte di Gravina e quindi feudatario degli Anjou di 
Napoli dal 1284 al 1291; dal 1256 al 1289 fu capitan generale di Corfî, 
e dal 1297 al 1309 balio di Morea. V. Hork, vp. cit. pag 529. 

(5) V. anche por tutte le natizis surriferite Hun) op. c lo, cit.) e 
MUNTANER, Crovaca cit., cap. CCLNIII. 
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gli avvenimenti del principato durante la vita e il do- 
minio di Isabella, e quindi durante i primi anni di quel 
della figliuola di costei Matilda di Hainault, accadevano 
mutamenti e contese non lievi, onde altre pretese do- 
veano essere accampate sul dominio del principato me- 
desimo. E per tali contese dovea un'altra volta farsi parte 
degli avvenimenti di Romania l'infante Fernando, poichè 
l'interesse di una donna, della Margherita di Villehar- 
douin, dovea profittare dell'interesse che poteva pungere 
re Federico di Sicilia ad ostacolare gli Anjou anche in 
Oriente, per tentare di riuscire nelle proprie mire. 

Il testamento di Guglielmo di Villehaordouin volea che 
nel caso di morte d'una delle figliuole l’altra sottentrasse 
nei domini della sorella estinta, ove questa non lasciasse 
legittima prole maschile (1); e siccome, morendo, neli 311, 
Isabella non lasciava che una figliuola, la Matilda, Mar- 
gherita, non ancor vedova del secondo marito conte di 
Cefalonia, in forza del testamento paterno stimava a sè 
devoluta la successione nel principato. Ma interessi di 
ambizione maggiore, ed assai più potenti d'una lite da 
cui avrebbe potuto esser mantenuta una dissenzione fa- 
miliare, eran quelli che per un pezzo sì imponevano nella 
circostanza. Nell'idea di formare un regno latino in Ro- 
mania da conferire ad un dei propri figliuoli, è noto co- 
me re Carlo Il d'Anjou avesse procurato il matrimonio 
del suo quartogenito, Filippo, con Ithamar figlivola di Ni- 
ceforo I Angelo Comneno Ducas despota di Epiro; e 
perciò, oltre il principato di Taranto prometteva di dare 
al figliuolo Corfù ed il despotato di Romania, del quale 





(1) V. Mowraxes, Cronaca cit, cap. CCLVI 
cit, pag. 255. Quanto il primo dico sul testam 
confermato dalla Crewaca di Morea 
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mettevalo in possesso il due ottobre del 1303 (1). Era 
allora principe di Morea Filippo di Savoia, terzo ma- 
rito dell’Isabella di Villehardouin; e costui, considerando 
precaria la propria posizione da principe, poichè più di 
lui, ancor giovane, avanzata negli anni era la moglie sua, 
pensava di ammassare ricchezze, rendendosi l'odio dei 
soggetti, e naturali del luogo e di stirpe latina, impo- 
nendo in ogni modo tasse abusive e contro diritto (2). 
Ciò gravemente offendeva non solo la costituzione del 
principato , ma gravemente ancora scuotevane l'ordine, 
poichè al malcontento dei Franchi univasi quello mag- 
giore degli indigeni, Schiavoni e Greci, che cercavano 
di sottrarsi al giogo straniero col mettersi sotto la pro- 
tezione dell'imperatore greco Andronico II, loro corre- 
ligionario, E le armi imperiali giungevan di fatto a tàrre 
qualche castello ai Franchi. Filippo d’Anjou, non sì to- 








(1) V. ancora la nota 2 a pag. 42, Dice male il FIsLAY, op. cit., 
cap. VITI, EV, pag. 251, che Cado II siasi spogliato della sovranità di 
in favore di Filippo, eni e 








ronenmente dice seramdo genito di esso 





6, nell'atto che sposavalo all' Ithamar. L'iualmento inesat 
op. cit, pag. 470, ove lo fa figurare come despota di Romania sim dal 
1294; l'ignoranza dei documenti da noî citati nella nota suddetta con- 
dusse l'uno e l'altro scrittore a tal errore. l'ure il Kixi.Ar, op. e loc. ci 
pag: 252; paria in nota dell'atto di investita fatto da re Carlo Il di 


è Titor, 








Anjou in nome del figlio Filippo ed in favore di Filippo di Savoia, il 
che mostra ad evidenza, essendo quell'atto «ato del 1301, anno del ma- 
trimonio di costui cos la Villehardouin, come sino allora Filippo d'An- 
jou non fosse enteato nell'effttivo possesso dello stata. È tale mancanza 








non dipenden certo dall'età di lui, che da u 
battaglia nella lutta di sua casa contre i Siciliani , dai quali era allora 
per giunta prigione. L'atto suddetto d'investitura è pubblicato dal Ht- 
cuox, op. cit, pag. 505 in nota. 





(8) VL Misinki Riceto. Stadi stor, av. cit, pag: 30) dove È cenno di 
un documento dal quale si rilera come Filippo di Savoia avesse anche 
di Margherita di Villchardonio, vedova Sabran, 





poste le mani sui li 
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sto divenne l'effettivo despota di Romania, provvide as- 
sai bene ai proprì interessi spingendosi in ogni guisa 
contro chi era cagione dei torbidi, e non solo quel di 
Savoia dovea nel 1304 lasciare la Grecia conducendo nei 
suoi domini d'Italia la moglie, ma nel 1307,—anno in cui 
s'acquistavano dal medesimo i titoli di conte d'Alba e di 
Telese— Filippo d'Anjou assumeva egli stesso il titolo 
di principe della Morea (1), negando di riconoscer più 
oltre, ed affatto disdicendo la licenza di contrar matri. 
monio con la Villehardouin che il padre suo, re Carlo II, 
avea data in nome di lui a quel di Savoia, e quindi l'in. 
vestitura che aveagli però data del principato (2). 

Due anni dopo Filippo d'Anjou facea divorzio con 
l'Ithamar, la madre dei suoi cinque figliuoli (3), la quale 
poco di poi si moriva; e davasi a macchinare e spin. 
gere nuove pratiche per l'attuazione di più ambiziosi 
disegni. 

Nell'istesso 1309 in cui facea divorzio con l’Ithamar, 
Filippo d’Anjou, che dicevasi sempre principe della Mo- 
rea, per donare a qualcuno di sua famiglia la signoria 
utile del principato che due anni innanzi avea, come 
si disse, tolta a Filippo di Savoia, fidanzava il suo figliuol 
primogenito, Carlo che avea titolo di despota di Epiro 
pei diritti della madre in questa regione (4), alla figliuola 
dell'Isabella di Villehardovin , alla Matilda di Hainault, 
che quantunque stesse per toccare i sedici anni era già 
da un anno vedova di Guido Il de la Roche duca di A- 
tene (5).Conseguenza d'un tal fatto fu l'altro che Filippo 














(1) Vi Fistar, op. è loc. cit, da pag. 252 a 254; e HorF, op. cit, 
pag 470. 

G) Vi la Cronaca di Morea promo HOME, up city pag 465. 

G) V. Itore op. city pag. 470. 

(4) V. ivi, pag. 529. 

6) Secondo Brcnos, op. cit, pag. 434 col. II, nota 1, în armonia 
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d'Anjou prendesse a sostenere i diritti di successione 
della Matilda al principato; sì che quando nel 311 mo- 
riva l'Isabella, la Margherita in nessun modo potè far 
valere le proprie pretese di successione în forza del te- 
stamento paterno, Ma sopravveniva l'anno 1312, ed în 
esso stipulavasi in Parigi il celebre trattato onde, a sod- 
disfare diversi interessi e diverse ambizioni, il re di Fran- 
cia, Filippo d'Anjou ed Ugo V duca di Borgogna fa- 
cean capitale di diversi matrimoni utili alle loro vedu. 
te (1). Fra quegli accordi, che al solo ricordarli destano 
un senso di profonda repugnanza, vedevasi Filippo d'An- 
jou rinunziare in prò del duca di Borgogna, e perchè 
costui la desse in moglie al fratel suo Luigi , la fidan- 
zata del figliuol suo Carlo, la sventurata Matilda d'Hai- 
nault; in ricambio il duca rinunziava în favor di Filippo 
la propria fidanzata , Caterina di Valois, la imperatrice 
titolare di Romania, figliuola a Caterina di Courtenay 
ed a Carlo di Valois, il noto fratello di Filippo i? 22/0. 
Il cambio semplice in siffatti termini sarebbe stato di 
convenienza soperchia per l'Anjeu, onde questi dovca 





di quanto prima il medesimo scrittore ha seganto nella tavola gencato 
gica IV, relativa ai Villebardoun, il matrimonio trata Matilde e Guido Il 
non sarebbe stato consumato , poichè quando mori cosui la spoct men 
tuecava gli undici anni: essendo nata A ventinove novenbre 1293. Com- 
puto abliasianza errato; poichè csscudo nata appunto a ventinove no- 
vembre 1293 a cinque ottobre 1305 contava benissimo quattordici anni, 
dieci mesi e sei giorni,e si era sposata di dodici anni. Stando per tanto 
a tale errore di computo il fatto di non essersi consumato il matrimonio, 
potrelibe parere una induzione del BucKow, basata sulla tenera cià della 
sposa; però egli stesso in seguito & pag. 507 nott 3, parlendo ancora 
della Matilda dice che alla morte del marito era nei quindici 
serzione esatta che contrasta con la precedente,—-ma soggiunge sempre 





che non vi fu consumazione di matrimonio. 
(1) Vi Fintar, op. city cap. Vi pag. 139 € seg. 
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alla meglio rivalere il generoso donatore, quantunque nella 
persona del costui fratello; e perciò il signor principale 
della Morea ordinava alla vassalla non solo di accettare 
la mano di Luigi di Borgogna, ma di rinunziare ancora 
in favor del medesimo e della famiglia di lui al princi. 
pato; nei termini che ove Luigi le premorisse, e dalla 
loro unione non rimanesser figliuoli, i figliuoli che la Ma- 
tilda avrebbe potuto procreare per successivo matrimo- 
nio non avrebbero diritto alcuno al principato degli avi, 
essendo ogni diritto sul medesimo passato a quei di Bor- 
gogna. Nel 1313 la Matilda fu maritata a Luigi di Bor- 
gogna : un dei re titolari del tempo, per giunta, sicco- 
me quegli che vantava diritti al regno di Salonicco (1}; 
ed a costringere quella povera giovane, diciannovenne, 
al sacrifizio e della persona e del principato prestaron 
mano all’Anjou non solo quei della famiglia di costui, e 
quei di Aragona, ma la real casa di Francia c lo stesso 
papa Clemente V, ch'è peggio assai (2). 

Il trenta luglio del 1313 istesso Filippo d'Anjou spo- 
sava la Valois, e diveniva l'imperator titolare di Roma- 
nia; allora lasciava di dirsi principe della Morea, poichè 
tal titolo assumevalo Luigi di Borgogna. In cambio della 
Matilda d' Hainault nel tempo istesso fidanzava Filippo 
il figliuolo suo Carlo a Giovanna di Valois (3). 











(1) V. Fistar, cap. VIE VI, pag. 254, © Horr, op. cit., pag. 460. 
Nel 1266 quantunque il titolo di re di Salonicco fosse da altri vantato — 
vi ancora FINLAT) op. ci; s4fperedie, ug 500,—fa da Maldovino II già 





spodestato, conferito ad Ugo IV duca di Morgogua, dal quale chiedeva 





i Cosi questo titolo passò pure nella famiglia di quei duchi. Tra Ugo IV 
e Ugo V lotene Roberto fratello del primo e padre del secondo. Ugo V 
pei nel 1312 lo cesse al fratello Luig', 

(@) V. Pisa, op. cit, cap. VIII, $ VI, pag: 254. 

(3) Però il giuvinetto Carlo non arrivi a sposare neppure la secunda 
fidanzata, e mori a ventinove agosto 1315: v. ÎIorF, up. cit, pag. 470. 


43 


pott=s Google oi 








338 caprroro x. L13194] 





Quanto ciò rincrescesse alla zia della Matilda, a quella 
Margherita che invocava il testamento paterno in soste! 
gno dei proprì diritti al principato, di quei diritti che 
vedea così conculcati, non è a dirsi. In quello estremo 
di prepotente violazione e delle ragioni della nipote e 
delle proprie , la Margherita vide certo inaspettata sor- 
gere una speranza a cui appigliarsi, vide giungere il 
tempo di poter accampare delle pretese, di poter provo- 
care dei fatti, poichè in quell'anno medesimo le vicende 
di Enrico di Luxembourg rompevan la pace tra il re 
della Sicilia e gli Anjou, e, minaccianti la distruzione 
di costoro, alle forze imperiali si univan le armi di quel- 
l'Isola che non li avea temuti neppur rafforzati dai soc- 
corsi di mezza Europa: di quell’Isola che avea stancate 
e fiaccate le soperchianti lor forze. La signora di Ma- 
tagrifone correa perciò speranzosa con la figlia in Sicilia 
a re Federico che trovava in Messina, c chicdevagli a- 
iuti e soccorsi. L'occasione presentavasi troppo bella e 
troppo opportuna al re della Sicilia, c l'infante cra ll 
come l'anello di congiunzione che dovea unificare in A- 
caia la causa della figlivola dei Villchardouin con quella 
degli Aragonesi di Sicilia, e fu lo sposo designato per 
la figliuola della pretendente al principato. Le trattative 
furono strette assai presto neî modi più acconci per gli 
interessi reciproci (1), e la sedicenne Isabella di Sa- 





(1) Il Mosraver, Cromara cit, cap. CUL, narrando le cose col so- 





suo predominante afetto verso quelli di casa d'Aragona dice di mes- 
saggi Inviati dalla Villebardonin in Sicilia, offrendo Ia figliucla designa 
tamente a Femando. Seguo invece ciò che si lege in una specie di pro. 


cesso verbzle, documento sincrono che il Dv CANGE irnecriste profesbi 


















mente dall'originale, e che îl Buowos puliblicà per primo in seguito alla 


seconda edizione della Storie di Cosrantimopodi del DU CANGE medesimo, 


venuta fuori nel 1826 in due volumi in-S*, Ripubblicello poi il Rvenow 
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bran(t) nel febbraro del 1314 fu moglie di Fernando di 
Maiorca, 

Il matrimonio celebrossi in Messina, presenti re Fede- 
rico, la regina Eleonora e la corte; l'arcivescovo di quella 
città benedì gli sposi. La fausta ricorrenza fu solennizzata 
con ogni sontuosità, e le feste che rallegraronla anda» 
ron protratte per otto giorni (2). 

Nell’interesse di Fernando tal matrimonio non solo ve- 
niva opportuno per le probabilità di acquistare un ricco 
principato , ma giovavagli anche a vedute domestiche. 
Mal visto era Fernando dal fratel suo Sancio re di Ma- 
iorca, per suggestioni di mali consiglieri; e siccome San- 
cio non avea figliuoli, Fernando, a premunirsi contro o- 
gni possibile frode o delitto onde avrebber potuto tentare 
di escluderlo dal diritto di successione, ambiva di aver 
moglie e figli, per ottenere in questi ultimi i legittimi 
e diretti aventi diritto, oltre l'individuo proprio, al trono 
del fratello (3). 

Come s'era convenuto nelle trattative, al compimento 
delle nozze un atto pubblico fu steso pel quale la signora 
di Matagrifone e Fernando scambievolmente obbligavansi 
a rispettare i propri patti. E Margherita di Villehardouin 
dotò alla figlia la terra e il castello di Matagrifone, — 
Acova,—ed ogni altra terra, baronia, casale, castello e 
feudo con vassalli e pertinenze fuori di detta terra e do- 


a pag. S13 e segg. dell'opera di lai da noi cît; e questo imporiantssi- 
mo documento apparisce scritto da Catalani parteggianti per Fernando, 
« per re Federicòj e nel presentare la circostanza suddetta diversamente 
di quel che la presenti il MoxraxtRapparisce assai più vero del cro- 
nista catalano. 

nel 1297,În sul principio del 1514 ron avea che sedici anni 
Il Montane, Crauara cî., cap. CCLXIII, dice che ne avea 





(2) V. MoxtANER, Cranaca cit, cap. CCLXII 
(8) V. ilcit. Proceiro verdale presso BUCHON, op. cît., pag. 518 in nola, 
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vunque posseduti, o che sperava possedere. Da tutto ciò 
riserbavasi però godersi in vita un usufrutto, lasciando 
all'arbitrio del genero che le si destinassero tanti villani 
quanti sarebbero stimati sufficienti al servizio di lei, c 
riserbandosi ancora di ritenere un castello con pieno ed 
indipendente diritto. Donava in oltre alla figlia le proprie 
ragioni sul principato di Morea, o d’Acaia che vogliam 
dirlo, e su Calamata e la provincia di Clarenza. In fatto 
poi di danari,—e ne abbisognavano, perchè il racquisto 
del principato era il movente di tutto ciò,—tra dare e pro- 
mettere Ja Margherita assegnò alla figlia, e per essa al 
genero la ingente somma di centosessanta mila perperi. 
Di questi quaranta mila si obbligava personalmente darli 
in contanti, e diciassette mila li consegnò alla stipula- 
zione dell'atto, dovendo darne il rimanente nel venturo 
settembre; l’altra parte dell'assegno era rappresentata da 
crediti dei quali uno di ventotto mila gravava sulla ni- 
pote Matilda di Hainault, moglie di Luigi di Borgogna, 
siccome erede della madre già principessa d' Acaia, la 
quale per prestito o per altra legittima causa li dove- 
va; e un altro credito finalmente di cento mila perperi, 
che completava l'assegno, tenevalo, per legittima causa 
anch'esso, sulla contea di Cefalonia. Fernando di Maiorca 
accettava tutto ciò con ipoteca ed obbligazione sui beni 
proprî, secondo la legge, anche per garanzia della con- 
cedente pel possiblile caso di morte senza figli della do- 
tata. Margherita per ultimo si obbligava, a sicurezza mag- 
giore dell'adempimento delle proprie promesse, a pagare 
al genero l'ammenda di tremila fiorini d'oro, oltre le spese 
di causa, e a dargli in pegno tutti i propri beni perchè 
ne usasse a talento, per soddisfarsi ove essa mancasse a 
qualcuna delle medesime (1). 








(1) Un tal atto, dato in Messina, fu pubblicato la prima volta da Luca D'A- 
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Terminate le feste, Fernando andò con la sposà în Ca- 
tania, e le assegnò una conveniente corte; e secolui con- 
dusse la suocera € quanti con costei eran venuti da Ro- 
mania, largheggiando di cortesie e di doni verso i me- 
desimi. Ma nel principato intanto assai ben diverse di 
quel che sarebbe convenuto agl'interessi di Margherita 
procedevan le cose. Ai feudatarì della Morea, Francesi 
di origine quasi tutti (1), poco interessavan di certo le 
questioni domestiche tra le eredi dell'ultimo principe 
portante il nome dei Villehardouin; nè con animo av- 
verso guardavano quanto avea l'anno innanzi stabilito il 
trattato di Parigi. Ma quando appresero le ragioni del 
viaggio in Sicilia della dama di Matagrifone con la fi- 
gliuola, quando seppero che quest'ultima diveniva la mo- 
glie d'un principe spagnuolo, cui recava in dote i diritti 
e le pretese della madre sul principato, videro allora 
compromesse le loro tradizioni , videro compromessi i 
loro diritti, le loro franchige,—che di avversa troppo alle 
franchige avea fama la famiglia onde usciva lo sposo 
dell’Isabella di Sabran,—e videro anche minacciati i loro 
possessi, chè già troppo gravavan su loro i Catalani fatti 
signori del ducato di Atene. Così impensierivali profon- 
dimente l'idea che casa d' Aragona più s' acerescesse 
di potenza in quelle contrade, e stabilirono opporsi ad 
ogni costo e con ogni mezzo contro quei fatti. 
Mentre Fernando in Sicilia pensava di mettere assieme 
cinquecento cavalli e buon numero di fanti, per passare 





cuenx nel suo Spicitggium, tom. III, pag. 704, ma con erronea indicazione 
che fosse il contratto matrimoniale steso per le nozze di Femando con 
Imbella d'Ibelin. Tl Bucnox, op. cit, pag. sof, il riprodusse con l'esatta 
indicazione ma non tenne conto dell'errore del D' Acuant da sui lo 
tolse. 

(1) Y. Hoer, op. cit, pag. 472. 
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in Morea quell'anno istesso, la suocera di Ini, lasciata 
l'Isola, giungeva nei proprî dominî. I principali trai feu- 
datarî della Morea, e segnatamente il vescovo di Andra- 
vida, Nicola il Moro—Z Nar—barone di San Salvatore 
e d'Arcadia (1) e Giovanni I Orsini conte di Cefalonia— 
figliolo ed erede del secondo marito della Margherita 
di Villchardovin (2), —l'accolsero minacciosi; e rampo- 
gnandola: Mal per te che desti la figlia ai Catalani e 
perdi la terra tua! la imprigionarono e ne occuparono 
i beni; mentre le genti loro manomettevanle tutto, e ra- 
pivanle e dilapidavanle anche ogni bene mobile che le ap- 
partenesse (3). 

E veramente l’idea di opporsi ad ogni costo e con 
ogni mezzo contro quel fatto, ad evitare un'influenza ca- 
talana nel principato, ad evitare che il principato cadesse 
affatto nelle mani dei Catalani, non era solamente un’: 
dea politica per osteggiare una preponderanza di prin 
cipi avversi agli Anjou, non cra solamente un'idca ostile 
contro genti d'una nazione in ogni tempo invisa ai Fran- 
ma più che altro era l'idca di sottrarsi ad un fu- 








nesto disastro quale sarebbe stato la spoliazione completa 
d'ogni possesso a loro danno, ed ogni eccesso di barbarie 
a danno delle genti tutte del principato. Quando tale 
minaccia gravava sui feudatari della Morea per le nozze 
di Fernando di Maiorca con l'Isabella di Sabran, già 
troppo da quelle contrade s' eran rivolti lamenti e pre- 
ghiere al pontefice perchè le avesse liberate da quel 
tremendo flagello ch'era la Compagnia dei Catalani : quel 
l'associazione terribile che impadronitasi del ducato di 
Atene cominciava ad invadere gli stati circostanti che 








(I) V. Horr, op. cit, pag. 472. 
(8) Vi ivi) par 529. 
(G) V. il Zrocssso verbale city presso Buenox, op. e loc. cit. 
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molestava con continue guerre. In sul principio di quel 
medesimo 1314 papa Clemente V s'era finalmente scosso 
a tentar di purgare da tanto flagello quelle contrade. E 
poichè da re Giacomo d'Aragona, cui avea scritto che 
richiamasse dalla Gracia quelle genti, nulla avea ottenuto, 
a quattordici del genvaro rivolgeva una bolla al patriarca 
di Costantinopoli, dalla quale sperava un frutto migliore. 
È già lunga pezza, lamentava il mite pontefice, che dal 
ducato di Atene mi giungon querele contro genti che 
pervenute în quelle contrade sotto pretesto di difender 
la fede, in ogni modo e con ogni eccesso si son fatte 
ad inerudelire sui fedeli! Hanno utciso Gualtiero di 
Brienne, hanno occupati i possessi di lui a danno della 
vedova e dei figli, hanno funestato la contrada di stragi, 
non hanuo risparmiato neppure i sacerdoti ! Dava quindi 
mandato papa Clemente al patriarca di ammonire i ca- 
pitani ed i membri della Società a pentirsi del fatto, e 
restituire i beni ed i possessi usurpati; in caso di diniego 
a tale invito, autorizzavalo a scomunicarli. Il patriarca ese- 
guì gli ordini del pontefice, ma i Catalani non se ne die- 
ron affatto per intesi (1). 

e Fernando di Maiorca avesse potuto in quell'anno 
medesimo correre in Morea con le forze che in Sicilia 
adunava, forse men dura sarebbe stata la sorte della suo- 
cera che incerreva in tanti oltraggi e patimenti sol perchè 
S'adoprava a voler rispettati i propri diritti; forse meno 
sventurata sarebbe stata per Fernando medesimo la con- 
clusione di un'impresa che dovea riuscirgli fatale quando 
di poi, straniero, inviso a molti, privo dei rapporti che 
la suocera e la moglie gli avrebbero potuto proeac- 
ciare in quei luoghi, presentavasi solo, quasi affatto da 
conquistatore. Ma Femando in quell’anno dovea sospen- 














(1) Vi RanwAiby op. e tam, cit, an. 1314 dal $ VII al VI 
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dere la spedizione di Morea pei fatti che agitavansi in 
cilia, per la guerra che vi si rinnovava, portata dagli Anjou; 
e forse quando giungevangli le male novelle della suo- 
cera, per le quali si sarebbe potuto decidere a soccor- 
terla a qualunque costo, la guerra era già scoppiata nel- 
l'Isola, né possibilmente potcan più trarsi da questa armi 
ed armati. 

Margherita di Villchardouin aveva infatti lasciato la 
Sicilia quando un parlamento straordinario convocavasi 
di giugno in Messina (1), perchè in momenti di estre 
mo bisogno si provvedesse alle faccende sì interne che 
esterne del regno. I patti con la casa d'Anjou eran rotti: 
la Sicilia istessa avea riprese le ostilità ; la rappresaglia 
da parte di re Roberto non poteva mancare, e l'animo 
di lui erasi da lunga pezza mostrato proclive a ride- 
stare una guerra rabbiosa, ostinata, lunga, tale forse da 
dovere esser sostenuta da parecchie generazioni. E tale 
guerra non poteva essere che imminente. Tutte le armi 
che contro l'imperatore avea preparato l'Anjou, fatte anzi 
maggiori da successivi apprestamenti, affrettavasi a ri- 
versar sulla Sicilia. Re Federico sin dal maggio era tor- 
nato în Messina a preparare e provvedere, ed avea ban- 
dito il parlamento straordinario di cui s'è fatto un cenno, 

Ridestare la foga, l'entusiasmo, la ferma rabbia dei Si- 
ciliani contro gli Anjou era mestieri; ravvivare, nel tem- 
po istesso, l'attaccamento a casa d'Aragona; e però la 
sola città di Palermo in un giorno istesso riceveva dal 
re due privilegi : una immunità di gabella pei suoi abi 
tanti cristiani , ed il richiamo in vigore di due antece. 


(1) Le nozze della figlia furon celebrate in febbraro ; dopo le nosse 
il Monrawzx, Cronaca cit, cap, CULXII, dice che la signora di Ma- 
tagrifone si 
lasciò la Sicil 





trattenne in Catania con la figlia per quattro mesì; dunque 





nel giugno. 
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denti concessioni : quella per cui nessun magistrato po- 
tea costringere un cittadino palermitano a comparire in 
giudizio fuori della sua università; e quella ondei cittadini 
di Palermo andavano esenti dallo apprestare animali, letti 
ed ospizio—ciò che dicevasi fosaf,— agli ufficiali regî. 
Tali concessioni da qualche tempo erano state mano- 
messe da magistrati e da ufficiali (1). 

E il dodici giugno, il giorno designato per la riunione 
del parlamento in Messina giungeva; i conti, i baroni, i 
feudatari tutti, i sindaci delle università eran quivi con- 





venuti a compire un grande atto. A quindici gennaro 
1296 quella stessa eletta, riuvita in Catania, avea risol 
levato l'edificio dell’ indipendenza nazionale riconoscen- 
do Federico a sovrano della Sicilia, ed avca per sci anni 
interi di guerra accanita sostenuto quel fatto ; oggi alla 
vigilia di riaccendersi quella lotta medesima , a guerra 
ripresa anzi può meglio dirsi, riunivasi a coronare quel 
fatto con altro voto che quel primo sanciva e comple- 
tava, giurando sostenere con esso il cammino intrapreso, 
e chiamando quasi în quel punto medesimo a sosteni 
trici dell'opera le generazioni future. Il parlamento di 
Messina del dodici giugno 1314 riconoscendo l' infante 
Pietro siccome erede nel regno del padre con cui as- 
sumevalo, col titolo di luogotenente generale, al gover- 
no (2), finiva di Incerare in faccia agli Anjou quei patti 
che s'eran da re Federico giurati a Caltabellotta : quei 
patti che giammai erano stati sanciti dal voto della nazione. 
Re Roberto che giammai avca dubitato del ritorno della 
Sicilia in suo potere, o in potere dei suoi eredi nel giorno 














(1) Vi in DE Vo, 
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cit. i dis documenti del tresta maggio a 
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in cui re Federico sarebbe mancato ai vivi, vedeva ora 
dalla solenie deliberazione dei rappresentanti di un po- 
polo intero dichiarare irrita quella sua fidente speranza, 
e ciò nel momento istesso che intendeva conquidere quel 
popolo medesimo con la potenza delle armi, 

L'iofante Pietro in quell'adunanza istessa riceveva l'o- 
maggio dai rappresentanti della nazione, © circondavasi 
quindi di un consiglio proprio, imprendendo così ad e- 
sercitarsi ed ingerirsi negli affari del govemo, E ciò cra 
poco. A nove agosto poi, da Castrogiovanni, re Fede- 
rico spediva regie patenti agli ufficiali tutti del regno, 
manifestando loro che mentre il nemico si accingeva a 
muovere € contro lui c contro i fedeli suoi sudditi, cs- 
sendo inutili oggimai le dissimulazioni, stimava giusto e 
Iecito addivenire ad una decisione del suo regio consi 
glio, decisione che per prudenza avea sin allora diffe 
rito dal mettere in pratica, quella, cioè, di riprendere il 
proprio titolo di se dî Sicifia. Ingiuogeva quindi che negli 
strumenti ed atti pubblici prendesse, da allora în poi a 
nominarlo con quel titolo ugni officiale (1). 





(1) Alla formula Freferizus (è Sex fu sostiuita invece 
quella Frederieuo Dei gratia Ki 

Quantenque compresa nella Croniva cit. dell'Avoninto, cap. LNNLX) 
e dal DE Viu; op. cit, stampata a pal: 49 © seg, © riproltta anche 
dal Testa, 2e sii eto.; pag. 270, ducum, XXIN ; ehe la toglie dalla 
Cronica suddetta , edizione di Mantenk è Dum usn , riporto in fine tesi 








Documenti al num, NI la lettera che re Federicu inviò nella circostanza 
ai L'alermitani, siccome quella che da luce; e conferma Le mic precedenti 
assorzioni în ordine sl titolo regio di re Federico. 


Gui rigorismo di esame viole che tenga conto di un monumento di 








assai diversa espressione: il quale putrebilesi citarmi nun certo a disteugo 
uera i documenti già ricordati, ma solo come una prova di poca dignità 
0 di poca fermezza di re Fedaicu nel sostenere i propri fut, Il napo 
litano DawieLE (Zrunezsco)i i noto antore della nota monografia sui AP 

poli nella Stamperia 











gulà Sipoleri La Duono di Vulermo sumpata in 
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Nel giorno istesso in cui re Federico emetteva un tal 
ordine, la poderosa armata angioina guadagnava le coste 
siciliane (1). Lasciato in Napoli il figlivol primogenito 
Carlo duca di Calabria, Roberto istesso comandava l’im- 


reale nel 1784 © riprodotta identicamente nel 1859, — monografia stesa 
sulle notizie ammanitegli del nostro GREGORIO, —a pag. 127, benchè fuori 
ogni proposito, pubblicò il disegno duna bella d'oro da lui attribuita a 
re Federico II; la quale) ammesso va istante che sia di esso re, non po 
trebbe essere anteriore al 1318, dicendovisi duca di Atene e Neopatria, 
Una tale bolla, posseduta dall'Archivio del Castel Sant'Angelo, fu fata 
segnare dall'abate don Fr 
conoscenza al DANIELE (v. iri, pag. 124, nota y), Non vi è detto a qual 
pergamena appartenesse, e neppure se al una pergamena qualunque fosse 
attaccata; ad ogoi modo, rinunziando pure sl contenuto del diploma cui 
servi ad autenticare, per quanta lnce potrebbe darci il rnedesino sulla 





scesco Saverio Gualtieri, che cod ne diede 





Volla medesima, atteniamoci ai particolari che la stessa ci offre, Nel ro- 





vescio presenta un tipo equestre: la figura del re in arme, a cavallo, 
collo stemma aragonese«sicalo da re Federico II adottato, e sullo scudo, 
cd alla spalla, ed all'ance della gualdrappa del cavallo; in giro della 
figura è il motto: 
tXPUS ? VINCIT 1 NU} REGNAT i XPUS i IMPERAT È. 

Sul diritto presenta un tipo di maestà: îl re sedente in trono con la 
corona al capo, lo scettro nella destra e il globo nella sinistra, ed è circon- 
dato dalla leggenda seguente è 
tFRIDERICUS! DEI! GRA i REX 
ET NEOPATRIE © DUX 

Tale leggenda, ch'è la formula diplomatica di Federico 11, 4° Semptiva 
assunta dopo la pace del 1372 con la regina Giovanna, pace che chi 
effettivamente ogni controversia tra la Sicilia e gli Anjoa di Napoli di. 
pendente dai fit del Vespro , mentra ad evilenza cho la bolla d' oro 

















fuori proposito dal DaniLkE pubblicsta lo fa anche con poca coscienza 
di quel che sî fosse; e però uvi la rimandiamo al giusto suo tempo. Ri 
tengo però che tale bolla non dovea essere altavcata ad aleun diploma 
per prevosare dal Gunltieri un tale ernorc; che se pol era attaccata ad 
un diploma; allora peggio. 

(I) V. l'AnoNIMO; C2roziaon cit, cap. LXMX. 
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presa. Erano ancora al fianco di lui i fratelli Filippo prin- 
cipe di Taranto—l'imperator titolare di Romania,—e Gio- 
vanni conte di Gravina; seguivanlo molti feudatari del 
regno, frai quali Tommaso di Marzano conte di Squil- 
laci, Adinolfo d'Aquino, Giacomo Castrocucco, Giacomo 
Cantelmo e il genovese Berardo Spinola —poichè affor- 
zavanlo aiuti dei Guelfi d'Italia, — e seguivanlo anche i 
vescovi di Gaeta e di Rampolla (1). Quattrocento navi, 
delle quali centoventi galere e le altre da carico, forma 
vano quell'armata che presentavasi entrando pel gollo 
di Castellammare , ed appressando le coste che dalla 
punta della Giaranuta, sottostante alla foce del San Ca- 
taldo, scendono verso la terra che dà nome a quel gol- 
fo (2). 


(2) 11 Sonra, Aaols cit, tom. 31, lb. VI, cap. XV, dice che passa 
tono con re Roberto in Sicilia anche lu mare e la moglie del medesi 
mo, Ciò stesso dice il MONTANER, Crarara cit, esp. CCLX , dore le 
cosa dal SURITA 








presenta siccome le autrici della tregua di "Trapmn 
nel cap. cit. riportata. Comprendo bene che in ciò lo scritore degli A4- 
nalts cit, attinse dal cronista catalano ; ma i cronisi siciliani. tacquero 





affatto una tale circostanza,—la quale dei resto prescntasi da per sè stessa 
siccome inverosimile, che eriamente re Roberto nun conluceva seco 
donne în un paese in cui non possedeva per anco una spanna di terra, 

Ja una tale asser. 
zione; anzi i documenti che ci restano £ testimonio dei fatti che narria- 


—e nessun documento del tempo ch'îv sappia confer 





mo, e dei quali parliamo a sno Inogo, e qualcun dei quali piblichiamo 
soche in fine del volume; escludoso affatto il rascento del MUyFANER) 
troppo fidanza ripetsto dal Suntra, 

(a) L'AWoxntO, Cronieom © cap. cit, chiama tale punto di spiaggia 
coste di Turlinico;ma poichè l'artinico è nna località che rimane alquanto 
dentro terra, specifico col nome proprio la costa medisima. 








Noto uncora che il MONTANER, Crew. cit, cap. CCLVIII, fa dell'ar- 
mata di re Roberto tenta: Palermo prima di volgere per Castellammare 
dice che la capitale della Sicilia fu tosto abbandonata dai 
igore della difesa opposto dal de Sarrin che n'era capitano. I 
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Quasi che troppe non fossero le antiche ragioni per 
cui tanto mal animo avea mostrato re Roberto sin dalla 
sua assunzione al trono, quasi che troppe non fossero 
state le provocazioni continue di re Federico che con 
quella sua politica di apparente plausibilità era andato 
così progredendo sulla via della più risoluta opposizione, 
punto dovea sentirsi ora, e più che mai nel vivo, dalla 
incursione dci Siciliani in Calabria, dalla parte presa con 
l'imperatore a rovina di lui, ed a rovina inevitabile, da 
cui solo un fatto tanto grave avca potuto salvarlo. Ve- 
nuto meno ai suoi nemici di Sicilia l'appoggio di parte 
ghibellina, che già mostrammo scuorata e divisa, ardente 
di mutare affatto le condizioni e di porsi, ora che gliene 
parca tempo , egli stesso in quella superiorità di posi 
zione în cui poco innanzi s' era lusingato di trovarsi re 
Federico, ardente di racquistare , ed intero, il dominio 
della Sicilia : quel dominio che, troppo chiaramente e 
troppo tardi, ora vedeva come si volesse ad ogni costo 
e per sempre negare sì a lui che a chiunque di fami» 
glia sua, mentre da un canto aveva impiegato il denaro 
tratto dal regno a rinforzare ed accrescere per river. 





cronisti siciliani tacciono affatto, € nessun documento attesta tale cite@ 
stanza. TI MoxtaNi era allora alle Gerbe,e nom poth scrivere ci che 
per relazione avutane da qualche altro Catalano che intendeva cosi e 


saltare il de Sarria. Del resto È noto come il MONFAxEX sia troppo facile 





ad esaltare, ed a qualunque costo, i suoi commazionili , e ia tanto ine 
La 


salto, si spesso, nella narrazione delle cose a cui non chile pari 
circostanza ricordata nella nota precedente è un parallelo i cquest' 





Pure ne un fondo di vero duvesi riconosce 





în tale circostanza ; nulla 
saprei opinare al di là di quello che L'armata angioina; ache in parte, 
fosse comparsa alla vista di l'alermo , e da quella comparsa sia nato 
nella città un momentaneo allarme, e an subito attelarsi a difesa 

tb. IX) 





Ia quanto poi al numero delle navi il VILLANI, Stori? 


Cap. LNII, dice che ascendessero În tutto a dueccato, 
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sarla sulla Sicilia quell'’armata che a munirsi contro En- 
rico di Inxembourg aveva già allestita, dall’ altro avea 
anche cercato di tòrre ogni possibilità di qualunque al- 
tra rappresaglia contro lui medesimo e per opera di al- 
tri nemici. AL comune di Pisa avea però spedita un'am- 
basciata, chiedendo pace; e da quel comune s'erano di 
rimando inviati rappresentanti in Napoli, a conchiuder 
le trattative e stringere in effetto la pace. A. ventisette 
febbraro questa era stata formalmente promulgata. E la 
città che pochi mesi prima aveva acclamato Federico, 
e lo avea chiamato signore, fra gli altri patti giurava 
che nessun Pisano dovesse parteggiare pei nemici di re 
Roberto, o în alcun modo recar soccorso ai Siciliani; 
che quel comune dovesse in caso di guerra contro la 
Sicilia apprestare o il servizio di cinque galere per tre 
mesi, o quattromila fiorini d'oro; e patteggiò di più a fa- 
Lucca e di altre città guelfe di To- 
scana. Però quegli inviati tornavano appena da Napoli 
a lor comune, che i Ghibellini capitanati da Uguccione 
della Fagiola, prendevano il sopravvento, onde quei patti 
rimanevano lettera morta (1). 

Dalle navi si ponea gente a terra presso Castellam- 
mare, e la fortezza di questa terra, munita da pochi uo- 
mini (2), veniva assediatà quel giorno istesso. Un Rai- 
mondo Bianco che pel re la teneva, ad opera di Beren- 
gario Carros che comandava una parte dell'armata an- 
ina, vendevala il domani al nemico che se ne impos- 





vor di Firenze, 











(MV. dt 
tazione dun passo della Creneea di Ziza che hs relazione con tal fatto, 
4 riportato un lirano della allocuzione che Rartolameo di Capi 





AL op. cita pag: 409 del periodico cit. Ivi, altre alla ci- 





agli ambasciatori pisani davanti re Roberto, 
(2) 11 Moxtavet, cap. CLNVIIT, dice 





tessero a presidio soli venti 
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sessava (1); e stimando quel traditore che secreta potesse 
rimanere la sua viltà, ardiva ridursi in Castrogiovanni a 
re Federico, il quale senz'altro con tre dei compagni lo 
mandava alla forca (2). 

A sedici dell'agosto, lasciati per presidio dello acqui- 
stato castello i Genovesi ch’eran nell'esercito (3), re Ro- 
berto con tutte le forze stringeva Trapani e dalla terra 
e dal mare. Il guelîo Villani dice che l' avesser tratto 
quivi bugiarde promesse di aversi la città di queto (4). 
Risparmiata nel primo periodo della guerra del Vespro 
e sol nel 1299 fatta segno ad un tentativo dell'istesso 
principe di Taranto (5), questa città apriva oggi la se- 
rie dei fatti d'arme col sostenere un assedio che dovea 
prolungarsi, ma che al pari di quel primo tentativo non 
dovea esser funesto, Pure chi conosce la posizione to- 
pografica di essa città, posta su una lingua di terra che 
s'avanza nel mare che in tanta parte così la circonda; chi 
per tale posizione sa ben comprendere come un assedio 
valga addirittura da blocco, deve pur riconoscere in ambo 
i fatti il valore di quei cittadini nel difendersi, e l'abilità 
nell'ordinar a difesa. Compaesano del Montaner, quel don 
Simone di Valguarnera, cavaliero invecchiato nelle guerre 
scelto già da re Federico ad educatore dei proprì fi- 





(1) V. aonbio, CarenZon ele cap. LXXVII; v. ancle Strita 
gales cît., tom. IL, lì. VI, cap. XY. 
() V. Nicotò Sezciate, li. VII, cap. 1V, presso GREGORIO, Mir 
cit, vol. 1, pag. 467. 
) Che il presidio lascito nel fore di Castellammare fisse di Gero. 
tom. II, i, VI, cap. NV, Diversamente 
+ dice che Castellammare si arrese il 











vesì lo dice Îl SUXITA, Op. cit, 
poi dell'AxoniMO ) da noi se 


quattordici dell'agosto e non il dieci 
(8) Storie cit, lib. TX, cap. LXIL 








(5) Y. Amari op. cit, vol TI cap. XVII, pag 124 © segge. 
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gliuoli, stava al comandò della terra, e secolui trovavasi 
anche don Berengario di Villaragut, ed avevano ai loro 
comandi, oltre le genti della città, un migliaio di Cata- 
lani tra cavalli e fanti (1). 

Da Castrogiovanni, al venir dei nemici, re Federico si 
era intanto avvicinato ai luoghi investiti, fermando sua 
dimora in Castronuovo. Di là con ogni attività dirigea 
gli armamenti per rafforzar le frontiere nei pressi di Tra. 
pani, e molestar gli Angioini, e tenerli in qualche sog- 
giezione per quanto era possibile în quei primi momenti, 
e finchè le armi del regno non si mettessero in pronto. 
AI cugino Fernando affidava intanto un grosso di sol. 
dati, con cavalleria ed almogavari, mandandolo tanto a 
guardar le frontiere, quanto a tenere l'altura di Monte 
San Giuliano, che dominando Trapani giovava in quel 
momento a dominar gli assedianti. E da Castronuoyo a 
trentuno agosto bandendo pel regno l'armamento del ser- 
feudale, volgevasi al capitano della città di Palermo, 
il nobile Bernardo de Sarria che col giustizierato della 
città medesima teneva pure l'ufficio di capitan generale 
della guerra del Val di Mazara, perchè, come ogni al- 
tro tenuto a prender le armi nel regno, dentro il mese 
di settembre lo raggiungesse dovunque si troverebbe, 
conducendo seco ben armati e i cavalli e i pedoni di 
sua comitiva, non che quattromila uomini della medesi 
ma città frai più atti alle armi e pratici alla guerra (2). 
In tale ordine di Federico è notevole il fatto che nomi. 





vi 


(1) V. Mosranen, Creneca ci, cap. CCIVII 

(2) V. l'AxoNiIO, Chronicon cit. cap. LXXNII, che tion conto di tutto 
ci) riferendosi alla lettera suddetta di re Federico ai l'alermitani , che 
pubblica con l'indizione errata, poichè la segne XII, mentre 
agosto fu l'ultimo giorno della XIL Con l'indizione esatta la pubblica il 
DE Vio, op. cit. pag. Sl © seg. 
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nando Roberto non gli dia il titolo di re, ma lo qualifi- 
chi siccome figlivolo di re Carlo Il : alludendo o al nes. 
sun diritto legittimo che arcasi di ritenere il regno; o 
alla sentenza dell'imperatore Enrico che avealo dichiarato 
decaduto; © fors’ anco al nessun diritto che al regno si 
aveva siccome discendente di usurpatori, e di fronte al 
buon diritto che al medesimo avevasi re Federico, in 
cui ricadeva per eredità ogni dominio da re Manfredo 
tenuto, Nel tempo istesso impartiva re Federico gli or- 
dini opportuni perchè si apprestasse l'armata. 

Ma poichè l'ordine di re Federico che chiamava al luogo 
dell'azione il de Sarria avea provocato lettere e messi 
dall'università di Palermo, la quale pregavalo non le to- 
gliesse il lodevole e stimato officiale, non revocando 
egli l'ordine dato, destinava al luogo del de Sarria, con 
gli ufficì medesimi, il nobile conte di Modica, Manfredo 
Chiaramonte, la cui gravità di costumi assicurava di po- 
ter degnamente sostituire quell'altro, anche nella stima 
acquistatasi, e contava così di contentare i Palermitani. 
Ma poichè il conte, impedito da malattia, non potea to- 
sto raggiungere il destino novello, il re mandava a so- 
stituirlo temporaneameute il milite Nicolò di Maida (1), 
il quale poi libero da quella luogotenenza seguì con gli 
altri il re al campo(2). 

Re Federico da Castronuovo si facea in Corleone, e 
di là a venticinque ottobre era in Palermo. Nel porto 
di questa città trovavansi già pronte trentasette navi, quivi 
armate, ed il ventisette ve ne convenivano altre trenta 














(1) Vi in DE Vio, ap. cit, e due ducimenti del «ei ed otto settembre 
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1314, pe 
del 1315. 

(@) V. ivi; pag. sie se 
del 1915. 
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armate în Messina, Meno dicci eran tutte galere, ed alle 
spese di alcune sopperiva la patria carità dei cittadini. 
Il trenta nel pian di San Giorgio il re passava a rassegna 
le genti tutte che dovean muover per terra e quelle che 
dovean salire le navi; quindi, seguito da quattromila tra 
cavalli e pedoni, prendeva la via di Monte San Giulia 
no. Tutte le altre genti, e tra queste il fiore della feu- 
siciliana, rimanevano per l'armata, al cui comando 
preponevasi il vice ammiraglio del regno, il milite Gio- 
vanni I Chiaramonte, fratello del conte di Modica. 

In quei giorni stessi, chiamati da Carlo duca di Ca- 
labria, il vicario di re Roberto, a parlamento in Napoli 
adunavansi i sindaci delle città del regno angioino; e 
quel general parlamento, oltre le ordinazioni capitolari 
d'uso per le riforme opportune nell'amministrazione dello 
stato, dovea ascoltare le querele contro il nemico Fede- 
rico d'Aragona che non solo l'isola di Sicilia, ma rite- 
neva anche illecitamente occupate le terre oltre il Faro(1). 

Quando gli armamenti adunati in Palermo si appres- 
savano alla difesa, e tanta gente conveniva presso Tra- 
pani, e re Federico andava egli stesso a presenziare da 
Monte San Giuliano ogni operazione, già cominciava ad 
invernare, e la stagione correva tutt'altro che mite. E le 
condizioni in cui volgevano in quei momenti le genti an- 
gioine eran non poco favorevoli ai freschi armamenti dei 
Siciliani. A nulla erano approdati gli sforzi contro Tra- 
pani , ed eran perciò gli Angioini costretti a difendersi 
dalla perversità del tempo in pochi e malconci tugurì 
sparsi qua e là pei campi. Difettavan di viveri, e le vie 











(1) V. Misteri Riccio. Nuiziz sterirhe Jratte da 62 Rogistri Angioini, 


pag: 123 e 155) nella seconda delle quali è ripetuta la medesima 
della prima. 
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rotte, le molestie arrecate dagli accampati a San Giu- 
liano e alle frontiere, l'odio dei Siciliani vietavan loro 
di provvedersene; onde s’eran ridotti malconci non poco. 
La difesa sin dai primi giorni avca tenuto l'accorto 
stema di non dar loro la menoma tregua; i trabocchetti 
della città, posti sulle mura, giammai avan lasciato di 
tirare, nè giorno, nè notte, sugli assedianti, e le genti del 
de Sarria poste alle frontiere, e quelle dell’infante Fer- 
nando, poste e alle frontiere e sull’ altura del San Giu- 
liano, giammai avean tralasciato di far prigioni quanti con 
carri ed animali andavano in giro per far legna e foraggi; 
non desistendo nel tempo medesimo di tener preoccu- 
pati i nemici con continui ed inaspettati assalti (1). 

Re Roberto quando apprese che forze novelle mo. 
vevangli contro, conscio dello stato dei suoi, cercò in 
ogni modo di premunirsi afforzandosi il meglio possibile; 
e letterato e amico di letterati, vago di pescare nei ri- 
cordi dell'antichità gli esempi alle proprie gesta, non 
altrimenti che Serse una volta sull'Ellesponto, facea co- 
struire dei ponti sulle rive del mare, a sussidiare da quelli 
di genti fresche le galere, quando, strette alla spiaggia, 
avrebbero dovuto sostener l'urto delle siciliane aggre- 
denti di fuori, E fra tanta necessità di rinforzi dovea ri- 
chiamare indietro don Berengario Carros cui con sessanta 
galere, e su queste quattrocento cavalli, c uomini, e mac- 
chine, avea inviato a tentar l'isola delle Gerbe. 

Pria che dalle marine di Trapani fosse salpato tale 
distaccamento d'armata per teatar un'impresa ritenuta di 
troppo facile riuscita, nel momento in cui la difesa in- 
terna del regno non poteva certamente permettere ai 
Siciliani di mandar armi e mezzi a sostenere le due sta- 
zioni insulari sulla costa dell'Africa,—l'acquisto delle quali 





(1) VL Movraven, Coowari cit, cap. COLVIT. 
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avrebbe per giunta avvantaggiato non poco le condizioni 
degli Angioini, mettendoli in possesso di posizioni che 
guardavano il mezzogiorno della Sicilia, ed a questa to- 
gliendo ogni preponderanza sugli stati delle coste afri- 
cane,—re Federico, avvertito del disegno di re Roberto, 
mandava una barca armata sì alle Gerbe che a Kerkeni, 
avvisandone il Montaner che le comandava da capitano, 
ed impartendogli gli ordini opportuni. In esecuzione di 
questi Ramondo Montaner che non avea speranza di 
aiuti dalla Sicilia, e che ad una resistenza assai difficile 
dovea sin dal principio prepararsi, noleggiata la nave di 
un Valentino ch'era in quei pressi, con la donna propria 
e i due figliuoletti imbarcavavi le donne e i figliuoli dei 
commilitoni, e ber accompagnato mandava quell'imbarco 
a Valenza. Nel tempo istesso dissi a munir di macchine 
il castello , e ad approvigionarlo di quanta acqua potè 
in abbondanza maggiore e di vettovaglie , assicurandosi 
anche non solo dell'assistenza di quei della terra, ma di 
validi aiuti di quelli della vicinissima costa africana, coi 
quali stabilì convenzioni perchè fosser passati con buon 
numero di cavalli nell'isola a dare addosso agli Angioini, 
ove questi, presa già terra, stringessero il castello. Nè 
mancò lo sperimentato uomo d'arme di mettere in pronto 
quattro barche armate e spedirle nei punti più favorevoli 
ad attingere notizie dei nemici, per aver subito avviso 
ove le navi angioine fossero in rotta per le Gerbe, 

A settanta miglia da Trapani, c più che a questa città 
vicina a capo Bono di Barberia, abitata allora da Sara- 
ceni, e già da re Federico devoluta alla camera reginale, 
vasta per un circuito di trenta miglia, arida, aspra per 
erte impraticabili, e solo in tre punti accessibile agli ap- 
prodi, è l'isola di Pantellaria, l'antica Cossyra, A_que- 
sta era pervenuto colle sue galere il Curros, e quei che la 
comandava aveane già spacciato avviso alle Gerbe al 
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cevere l'aggressione nemica, quando gli ordini di re Ro- 
berto chiamavano, e subito, indietro quelle navi, indispen- 
sabili nei nuovi perigli. Così rimanevano allora intentate 
le possessioni africane della Sicilia, e quella parte di ar- 
mata tornava a rafforzare l'oste di Trapani (1). 

Ma pure il richiamo di tante galere e di tante genti 
quante ve n'eran sopra non valeva a rendere troppo men 
trista la sorte degli Angioini; e re Federico mirava dalla 
sua altura di Monte San Giuliano quei movimenti, go- 
dendo sempre della superiorità incontrastabile dei suoi. 
E mandava ordinando all'armata che da Palermo salpasse, 
sì che egli con le forze tutte riusite, e da mare e da 
terra stringesse a soperchiare quelle genti travagliate e 
mal ridotte, coronando l'esito di quella aggressione con 
un completo sfacelo dei nemici. E il ventidue novem- 
bre (2) salpava da Palermo l'armata siciliana, sulle cui 
navi, col Chiaramonte che la comandava, oltre di quei 
feudatarî che s' eran perciò fermati in questa città sall- 
van pure il de Sarria, il Castellnou, Sancio d'Aragona ed 
altri, che lasciavano le campagne di Trapani inviati dal 
re dove più era bisogno dell opera dei principali (3); 
e guadagnato il capo Gallo arrancava a ponente per quel 
di San Vito. Il presidio angioino di Castellammare dovea 
vederla attraversare la bocca di quel massimo golfo della 
Sicilia; e certo dovea mirarla con tutt'altro che gioia, 














©) V. ostante, Cron, cop. COLIN. 
G) V. Axesito, Cre 
(3) V. Most) 
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finchè non gliela avesse nascosta agli sguardi il capo di 
San Vito dal quale ripiegava a mezzogiorno per Trapani. 
Numerosa e compatta da Monte San Giuliano vedeala 
re Federico scender minacciando su Trapani, e appres 
sarlesi con uguale dar dei remi, e già quasi raggiungerla, 
guadagnate le vicinissime spiagge di Bonagia. Ma mentre 
il re e gli accampati a San Giuliano la imminente vit 
toria presentivano onde nessuno scampo sarebbe con- 
sentito ai nemici; mentre quei delle navi palpitavano del 
gaudio superbo di ripigliar quelle vittorie che sl celebre 
fama avean già in pochi anni guadagnata alla marina da 
guerra siciliana , improvviso, contrario , furiosissimo un 
vento scatenavasi tale, che l’armata era costretta, per evi- 
tare un certo disastro, a volgere le prore, cd appoggiare 
altra volta in rotta per Palermo. E nel porto di questa 
la contrarietà degli elementi inchiodavala dapprima ; e 
quando parea potersi ritentare il viaggio, negavalo la de- 
ficienza dei remieri, che mal pagati per le ristrettezze 
cui versava l’erario, si rifiutavano a qualunque servizio. 
Intanto per intromissione di re Giacomo d'Aragona e di 
re Sancio di Maiorca addivenivasi a trattative di tregua, 
iniziate dall'infante Fernando (1). 

Nè dalla tregua poteva dissentire re Roberto, cui trop- 
po tornava opportuna, anzi affatto favorevole, per le con- 

















(1) 11 Mosera nen, cap. cit, nel dar noti di ali avvenimenti dice che 
riorata la Matta În Palermo avesse il re richiamati al campo gli omini 
di paraggio, Stando ai documeati che possediamo non istimo ammessi» 
Nile un tal richiamo. Le ragioni ridotti: nella nota precedente, sull'ap- 
pogio del ducamento a cni mi riferisco nella medesima; sono ino degli 
argomenti che mi spioguno a tale apprezzamento; la nota del disarmo 
della fiotia ordinato dal re sol quando fu conchissa la tegus mostrami 
che fino a quel punto i preparativi navali si fosso cercato di tenerli in 
pronto; e certo le navi sole non potesno eser valide ad un'asicne di 
guerra. 
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dizioni in cui verteva. Vano ogni sforzo ad espugnar la 
città; trascorsi i termini del servizio feudale pei suoi ba- 
roni; più che mai avversa la stagione, chè col dicembre 
ne ingagliardivano i rigori; tristissimo lo stato e degli 
uomi: 





c delle navi; nessun prospetto davanti che non una 
completa rovina. E il sedici dicembre le trattative eran 
già conchiuse, e delegava re Roberto Guglielmo Rolardo 
e Adinolfo d'Aquino a ricever giuramento dai nunzi di 
re Federico sui capitoli già a nome dei due re trattati (1). 
Quindi presentavansi a re Federico da parte di re Ro- 
berto medesimo Tommaso di Marzano conte di Sqi 
laci, Giacomo Cantelmo e Nicolò di Ioinville (2) e chie- 
devan da lui personalmente sacramento ed omaggio sui 
capitoli medesimi. E con re Federico dovean personal. 





mente e nominatamente giurare l'gsservanza della tregua 
nei patti che reggevanla Fernando di Maiorca, il conte 
Francesco Ventimiglia, il conte Riccardo Passaneto da 
Lentini (3), Guglielmo Raimondo Moncada, lerengario 
i Cardona, Damiano Palizzi, Corrado Lancia di Castel 





(1) l'ubblica una notizia di tal documento il MiNiERI Ricci, Sali 











storici ci, pag: 97, però con l'anno manifestamente errato, perchè se 
guaio 1513. 

(@) La copia del documento da me in fine pubblicata nomina costui 
Nicolò de /onvilla. 

(3) V. nel cit. Vistutario di Merrina il docum. CX Va pag: 140. Ivi 
leggesi che assistendo re Federico a quindici agosto del 13t3y festa del- 
l'assunzione, nella cattedrale di Messa alle sacre ceremonie, era cir- 


condato da parecchi nobili, illustri e egregì uomini, trai quali, e vi è 
nominato per primo, Domino #vitre Riccardo olim comite de Iusraueto. 
Ciò mostra che il l'assaneto, un della primaria nobiltà sioliaua che s'era 
tanto distinto nel primo periodo della guerra del Vespro, e che ora, 


quantunque innanzi cogli anni, era sempre tenuto in grande considera 








Je da re Federico che ne ricercava i consigli, seguondo gli usi devoti 
del tempo avea presa il titolo © le veati di frate, entrando nel novoro 
degli odia. 
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Menardo, Giovanni di Camerana, Garzia Ximenes de Ay- 
varo, Michele di Pietro Balbo, Pietro di Modica e Fe- 
derico d' Incisa; c frai nomi di costoro leggesi anche 
quello di Martino Perez de Oros, l'ammiraglio dell’or- 
dine Gerosolimitano, il castellano d'Amposta nel regno di 
Aragona: quel medesimo che nella giornata della Falco- 
naria avea fatto prigioneFilippo d'Anjou {1). Una secon- 
da categoria di feudatarî del re Federico dai quali dovea 
pure giurarsi l'osservanza dei patti della tregua , com- 
prendeva il conte di Modica Manfredo Chiaramonte. il 
fratello lui Giovanni I vice ammiraglio della Sicilia, 
don Bernardo de Sarria, don Dalmazio di Castellnou e Gil- 
berto de Abella (2): costoro è evidente che non fossero 
al campo in quel giorno, ritornati com'erano i più con 











GI) V. la citazione medesima a nota 3 pag. g. 

@) Nel documento, con forma ltinizzata, leggesi un tal cognome de 
Apilin, Tesi feudatari di Sicilia del sccoio XIV diversi s'incontrano che 
al 
Abel; e forse appartennero tuti costoro ad uma medesima fami 








inno un tal cognome, espresso a volte nei documenti de Asello 0 de 





Quell'etonco dei feudatari sicliani che pubbli. primo, sotto il nome del 
ANUSCIA (Ziarto/om20) arciprete di Caccamo, il Geesita Giovanwr Maria 





AMvro nel 1692 nella sua Silio noli/is, € che il Garcukio ripa 
nel vol. Il della sua Aidliorka cit, a pag: 404 © segg; elenco che dai 
sidldetti editori, seguendo una copia del XVI secolo fu erroneamente at- 
tiluito al 1296, 0 che, dopo di aver atticato l'attenzione di parecchi tr 











dotti cultori dello cose sturiche e diplomatiche siciliane che pretenero ca 
roggger quella dita, è tito da me rimandato, coa Incna ragione, tri doew- 
motti del 1330,—v. nel depiazinazore, anno XIV, parto I, pag.259 e segg. 
iL mio sertto dal titolo: Lone doi Seudutari siciliani sotto re Padeico UL 
Laragoncio=ricorda È nomi di Abillo de Abelle, di un Giacomo e di va 
Ferrero; questi dic ulmi son anche ricordati nell'altro elenco del 1343; 
pubblicato pure dal GHFGORIO in seguito al primo,a pag. 470 € segg 
Un Nicol) de Abella il esi cognome nello istesso documento leggesi /a- 
Wta © de Apulia, figura nel testamento di re Marino {1 giovane, edito 
dallo StARkADA nell'Archivio sroriro cit, anno III (1875). sg: 423-451; 
© segnatamente a pag. 428 € seg. e 449 © seg. dove a nota 25 il dotto 
ditore ricorda altri documenti che riguardano il personaggio medesimo. 











Google 





1314] cantroLo x. 361 





l'armata in Palermo, o in questa città trattenuti per ra- 
gion d'officio siccome il conte di Modica. All’osservanza 
della tregua dovean vegliare i re di Aragona e di Maiorca 
che s'eran mediati ad ottenerla; l'osservanza poi riguar- 
dava i termini seguenti che furon giurati. Dovea la tregua 
durare da quel giorno sino al marzo del 1316, cioè quat- 
tordici mesi. Re Roberto e re Federico, al quale il 
primo negava di rimando negli atti il titolo regio, do- 
veano nel corso di quel tempo ritenere scambievolmente 
le terre occupate l'un nei possessi dell'altro; a re Roberto 
però non restava în Sicllia, misero acquisto, che il solo 
forte di Castellammare: mentre a re Federico restavano 
Reggio, Calanna, Motta di Mori, Fiumara e tutti gli altri 
luoghi occupati in Calabria, Gli stati poi nei quali pei 
due re dovea essere osservata la tregua erano : per re 
Roberto il regno di Sicilia oltre il Faro con le isole 
adiacenti, la Provenza, il Forcalquier, il Piemonte, To- 
scana, Lombardia, il Ferrarese, la Romagna, Roma e il 
suo distretto; per re Federico l'isola di Sicilia e le adia- 
centi, e le isole africane di Gerbe e Kerkeni. In tali luoghi, 
come în quelli scambievolmente occupati, nessuna mole- 
stia dovea arrecarsi nè per opera propria nè per quella 
dei sudditi rispettivi sino al termine stabilito (1). 
Onorevole più della facile disfatta del nemico fu per 
Fatta tregua; l’umanità di proposito che spinse 
gli animi dei Siciliani a trattarla e conchiuderla non andò 
del resto scompagnata dal vantaggio effettivo: questo 
nuovo concordato che all'Anjou tornava men. onorevole 
d'una disfatta, disdiceva ogni passata convenzione: e la 
forma degli atti stesì, per quanto niegasse re Roberto il 
titolo regio a Federico, non negava i fatti compiuti. 
Il domani, diciassette dicembre, la tregua veniva dal 
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re significata alle università del regno, perchè fosse ban- 
dita; e Federico nel dar contezza alle medesime dei fatti 
accaduti, ringraziava magnanimamente Iddio che con la 
contrarietà dei venti avesse negato all'armata di piombar 
sui nemici, vietando così tanto spargimento di sangue 
cristiano, e facendo pur sempre trionfare la causa sici- 
liana (1). 

Bandita così la tregua, nel porto di Palermo prende» 
vansi a disarmare le navi; e quanti eran corsi al servizio 
militare tornavano alle loro terre, Il trenta dicembre la 
capitale del regno accoglieva festeggiante il re che tor- 
nava dal campo, e che, entrando da Porta San Giorgio, 
sotto un magnifico baldacchino percorreva le vie citta- 
dine e recavasi al regio palazzo (2). Prima che si fosse 
conchiusa la tregua, e quando forse non s'era per anco 
sicuri dell'esito delle trattative, il re non avea mancato 
di gratificare la fedeltà e l'assistenza in quella congiun- 
tura prestate da Monte San Giuliano, e però a primo 
del dicembre avea rilasciato a quella terra un diploma 
onde le concedea perpetuà esenzione dal pagar le sovven- 
zioni e le collette dovute al regio fisco, non che i di- 
ritti di dogana per mare e per terra, eccettuati solo quelli 
di uscita delle granaglie € delle vettovaglie per fuori re- 





(1) V. il documento XIII, in fne del volume, ch'è appinto la lettera 
con cui re Federico rivolgevasi all'università. di l'alermo, informandola 
© dei fatti della guerra e della tregua, Quantunque contenuta nella Cre- 
naca dellANONIO, cit, cap. LVXXII; e dal TESTA, De vi/a ee, riportata 
2 pag. 271 e seg. sotto il num. XXXI e dal DE Vio, op. cit, 4 pag. 54 
e seg. cotto l'anno erroneo del 1315) stimo opportuno non disgiungerla 
dal documento inedito che la precede, 

Fedelissimo in armonia di tali documenti è lo SprctALE nel dar conto 
dei fatti della tregua, benchè, come l'ANOMO, non li inserisca nel suo 
racconto. 

€) V. l'Aoxo, Cireniion city cap. LAXNMI. 
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gno (1),— misura che per le idee economiche d' allora, 
come anche altrove s'è visto, tendeva ad evitare che si 
affamasse il paese. 

Nel giorno istesso in cui re Federico faceva il suo 
ingresso in Palermo , re Roberto lasciava le marine di 
Trapani per ritornare a sue terre (2). Come meglio si 
eta potuto, un presidio dei suoi rimaneva a Castellam- 
mare; ma quel re non ritornava al suo regno che con 
circa trenta navi, e c'era put venuto con quattrocento ! 
Su quelle imbarcavasi un misero avanzo di genti. La 
massima parte delle galere e delle barche da trasporto, 
escluse quelle che, come è presumibile, s'erano allonta» 
nate per isfuggire i perigli di una guerra poco felice, era 
rimasta abbandonata agli ormeggi, perchè già inutile al 
mare ; dei cavalieri la miglior parte eran morti o pas: 
sati a re Federico, e a re Federico similmente passate 
non poche delle genti da piede; dei cavalli, scrivono i 
cronisti del tempo, neppur uno ne fu rimbarcato, che di 
quelle povere bestie furon vendute ai Siciliani le poche 
non morte per tanti disagi. E quella larva di armata, pel 
misero stato in cui versava © pel timore della stagione 
invernale , dovea ritirarsi navigando sempre vicino alla 
terra a propria sicurezza; e scorreva così tutta la costa 
settentrionale della Sicilia, dando meschino spettacolo di 
sè ai festeggianti Siciliani, Raggiunti dalle coste di Mes- 
sina i lidi calabresi, continuava a raderli, salendo per Na- 
poli, dove recava tutt'altro che la gioia o gli onori d'un 
trionfo. 

Durante l'assedio di Trapani un incidente particolare 
avea avuto luogo. Di nessuna importanza pei fatti della 


Mv 
(2) V. l'AwusiIo, Chroricin e cap. cit, 





4% Fina elesy pago 274: docu. XXXI 


Google Ewa 





364 cAPrTOLO 


11314] 








guerra, era stato pur causa di portar la contesa anche 
sul campo della cancelleria. Non sì tosto s' era re Ro- 
berto allogato ad oste in quel di Trapani, che le navi 
di lui, battendo i mari circostanti a spiare, a molestare, 
a servire in ogni pratica di guerra, pel costume del tem: 
po davansi pure a pirateggiare. Fra gli altri un legno 
catalano cadeva un bel giorno nelle mani degli Angioi 
ni, nel punto che carico di merci comprate in Sicilia ne 
lasciava le coste. Un Maiorchino, a nome Bernardo Gar. 
riga, n'era padrone; e costui mosse tali lagnanze sul fatto 
che la cancelleria di Barcellona scrivevane a re Roberto. 
Questi a due settembre, dal campo di Trapani, rispon- 
dea alla città reclamante che essendo rientrato in guerra 
con Federico fratel suo carissimo, ma manchevole ai patti 
in Caltabellotta giurati, dovea necessariamente ritener ne- 
mica ogni nave che venisse in Sicilia a recarvi armi, o 
a spendervi, coll'incettar derrate, un denaro tanto utile 
ai bisogni della guerra. Nè tralasciava re Roberto di si 
gnificare per giunta i torti dei Siciliani per l'odio ai pa- 
dri suoi: odio che aveali spinti ad una proditoria rivolta. 
Quindi, dopo non poco vantar dei propri diritti, con- 
chiudeva che ciò non ostante avrebbe mandato alla corte 
ducale di Napoli, la quale per vicana rappresentavalo 
nell'assenza, acciò la nave, che ivi era stata ridotta, fosse 
riconsegnata al Garriga, colla rivalsa di più, secondo giu- 
stizia, d'ogni danno arrecato a costui. 

Ma contro siffatta scritta a quei di Barcellona indiriz- 
zava re Federico di rimando una lettera propria, nella 
quale prendeva a ribattere le asserzioni del nemico, po- 
nendo innanzi le ragioni in propria difesa. Ed accusava 
Roberto siccome il primo violatore degli accordi: Ro- 
berto che ribellandosi all'imperatore s'era in unica volta 
ribellato anche al pontefice, îl quale all'imperatore ap- 
punto avea pur consentito la corona, riconoscendolo e si 
gnor dell'impero e re dei Romani. Nessun patto poteva 




















li3ta carrro1o x, 365 





più dunque sussistere con chi lasciava la retta via. Sog- 
giungeva quindi che nessun diritto si aveva Roberto per 
accusare di proditoria ribellione i Siciliani: essi erano 
insorti perchè spinti all'eccesso dall' efferata signoria di 
un progenitore di lui; ma nessun proposito, nessuna gara 
di parte, nessuna cospirazione o congiura avea prepa- 
rata la rivolta. E la causa loro era sì santa, che Dio i 
stesso ne assumeva la difesa: e tante armi inutilmente 
cumulate là sulle sponde di Trapani, condottevi a guerra 
infruttuosa, n'erano il segnale assai più eloquente agli oc- 
chi del mondo di quel che nol fosse qualunque vanto 
ostentato (1). Data la prima di esse lettere il due set- 
tembre, del tre è la risposta di re Federico. O v'ha er- 
rore in quest'ultima data, 0 tali documenti erano resi di 
pubblica ragione nel momento istesso in cui venivano 
scritti, onde immediata appariva la risposta di re Fede 
rico. Fors'anco a costui propalava la lettera di Roberto 
un qualche console locale dei Catalani che agiva la fac- 
cenda; fors'anco re Roberto istesso propalava la propria 
scritta per insinuar ragioni negli animi deboli, e farsi a- 
mici, 0 solo per ostentazione di dritti. Ad ogni modo 
questo contrastar di ragioni nel tempo istesso che si con 
trastava con le armi è caratteristico , e tali due docu- 
menti non son privi di peso fra gli elementi di storia 
nostra in ordine al secolo cui s'appartengono (2). 





(1) Vi ivi, cap. LAXNI. 
(a) L'Amani, op. civ, vol I /ie/uzion, pag LYXIX, e vol. Il, 4p- 
paadice pag. 252 e seg., riconosce în esse due lettere quelle scritture 





nelle quali per la prima volta apparisca ua accenno & quella supposta 
congiura che servi di base alla leggenda di Giovanni da Procida. Il fatto 
osserrato dall’ illustre storico non ammette contraddizione ; però ardisco 
tommettervi un'osservazione. Se tali, com'egli benissimo dice, sono i do- 





cumenti più antichi che ci rimangano nei quali e'accenni a congiura, le 
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Così chiudeva quest'anno che vedea riprese le ag- 
gressioni angioine în Sicilia, le quali dovevan durare 
più a lungo di quanto non erano dapprima durate. Pagi 
na ancor bella nelle memorie delle guerre del Vespro, 
degna di continuar l'epopea del primo ventennio è que. 
sta di siffatto ritorno alle ostilità. La Sicilia progrediva 
sulla via dei vantaggi nella quale era tanto avanzata col 
figurare negli avvenimenti più strepitosi d'Italia dalla 
fine del XIII secolo în poi. Le condizioni favorevoli in 
cui mettevala questa prima tregua quindi al riaccendersi 
della guerra già le cennammo; ricorderemo ancora co- 
me di fronte alla potenza angioina avesse pur vantag- 
giato per gli acquisti di Romania. Agli svantaggi di re 
Koberto poi uno accidentale, ma grave, che aggiungevasi 





espressioni nei medesimi contenute mi induconò a pensare che non siano 
stati privi di precedenti, e che gli Aujcu e parte Guela avesser già preso 
anche prima a diffondere quella ins'nuazione che fu base della leggenda, 
e che tanto doveva rincrescere ai Sicilisni. Senza di ciò mi parrebbe, 
nom dirò affatto fuori proposito, ma certo assai spinto e scouveniente pel 
genere di quelle scritture, che per le semplici parole proditionaliter re 
Hilarant di re Roberto, delle quali, come l’istesso AWARI esattamente 
osserva, il proditionaliter « si può intendere 0 ferfidammie, ovvero con 
« delitto di nnestà, che perla diflta nl giuramento si volle chiamer tra- 
< dizione », e che perciò possono non alludere afltto a congiura ed a 
rivolta preparata con tutti i mezzi, è scoppiata a segno convenuto, che 
re Federico avesse risposto, co manifesta intenzione di respingere e di- 
sdire un'incresciona enlunnia : en izilur scribi debuil qual prodifione 
diter rebllarsont, cum vebilltionem hnjusmedi mu fum propositum, malta» 
que factio, vel comipirane tonjuratio proteemisset. 

Sarebbe importante e piacevole uno studio completo sulla favola della 
rivolta capitanata dal Procida ) naa a quanto pare cel secolo XIV, e 








nel corso del medesimo diflusa ed accetata anche per ministero di quel 
grande vovelliere che fu Giovanni Boecaecio, non estraneo a re Rober= 
to, amico dei letterati del suo tempo. In proposito ricordi il lettore la no- 
vella VI della V giornata del Decamerene. 





{e31a] CAPITOLO Xx. 367 





in momento in cui tentava una rivincita, ci resta 2 notare: 
in quel momento difficile ch'eragli un tratto arriso sì lu- 
singhiero, mancavagli l'appoggio più potente, quello del 
capo effettivo e supremo di parte guelfa, della quale egli 
e sua famiglia non erano, per tornaconto, che le lance 
spezzate; papa Clemente V era morto în quell’anno me- 
desimo, e la lotta per la elezione del successore ferveva 
già vivissima, e doveva assai a lungo durare. Tristo con- 
trattempo per re Roberto, mentre l'assunzione di un pon- 
tefice che avesse principî diversi avrebbe potuto dare un 
crollo a quell' edificio della potenza angioina che siffat- 
tamente i pontefici avevan creata e sostenuta. 














CAPITOLO XI. 


Altre vemunerazioni per le fatiche 
della difesa Ancora dei giudici delle pri- 
me appellazioni, e di una nuova decima 
alla Chiesa di Palermo. Cast dell'infante 
Fernando di Maiorca. La novella regina 
d'Aragona in Palermo. Provvidenze mo- 
netarie. Sposalizio di Francesco Venti 
miglia © Costanza Chiaramonte. Origine 
dei Chiaramonte. £ Chiaramonte del re- 
guo di Sicilia in terraferma. Grado e 
dotensa dei Chiaramonte dell'Isola. 
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|\ PALERMO non allontanossi si tosto re Federi- 
co, chè rimasevi un pezzo ad emanare quei prov- 
LEE <6)| vedimenti che richiedenla bisogna. Nel contento 
di un esito di guerra sì favorevole, ottenuto da circostanze 
tanto seconde, non poteva mancare di continuare le 
ziate largizioni în vantaggio delle terre che s' eran pre- 
state per la difesa del regno. E però a ventuno febbraro 
1315 spediva diploma all'università di Trapani pel quale, 
degnamente lodando le non lievi fatiche durate nel resi 











stere ai nemici, concedevale in retribuzione tutti î pri- 
vilegi che i Messinesi racusani godevano, fino agli 
ultimi che re Giacomo avea concessi a costoro. Chiede- 
vano quindi i Trapanesi, e re Federico lo accordava, a 
cominciar però dall'anno della seguente indizione, che 








e 








tenessero in ogni agosto la fiera consueta nella terra lo- 


ro (1). 

Delle provvidenze poi che riguardan Palermo noteremo 
la concessione dell'ufficio di giudice delle prime appel. 
lazioni al milite Pietro de Filosofo, rimosso il milite Tom- 
maso Grillo che il teneva, con l'ingiunzione ai magistra 
del comune di corrispondere al nuovo eletto le retribu- 








(1) V. TestA, De vita cie, pago 272 © 273, due It, è l'altro 
senza data che gli ten dietro sotto lò stesso numero. Si noti però come nel 
primo leggasi L'anno MCCCXIII, col computo alla catalana. Parlando di 


tali retribuzioni soggiango che il Testa, op. ci., pag. 168, riconti anche 








delle franchige conceme all'università di Marsala, perchè gli womini di 
questa terra guidati da un Giovanni Ferro fossero corsi in aiuto dell'e 
fonte d'onde il TESTA abbia 





sediata ‘Trapani; ma non conoscendo 








tinto una tale notizia, non so fare al di li di ricordarle qui in nots, 
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zioni stabilite, acciò non fusse costretto di sostenere a 
proprie spese l'ufficio (1}; e dei favori nella medesima 
città largiti, il privilegio alla Chiesa palermitana di una 
decima sulla pesca dei tonni nei mari circostanti (2). 
Se la guerra dagli Anjou portata in Sicilia aveva nel 
1314 impedito l'andata in Morea dell’infante Fernando, 
bandita la tregua, tornava utile a costui il tòrre quante 
genti volesse fra le tante che trovavansi in punto in un 
paese che cossava appena di combattere, e che dovea 
per quattordici mesi sostar dalle armi. E Femando durava 
appunto frai preparativi della propria spedizione, aspet- 
tando che giungesse il tempo non lontano per lo sgravo 
della donna sua, 
rea. Ma in quella giunzevagli notizia che la madre di lei 
fosse già morta nel febbraro, c morta sempre prigioniera 
dei baroni del principato. L'infante occultava alla mo- 








dovea seco lui condurre in Mo- 





glic la dolorosa muova, per riguardo allo stato în cui la 
sventurata trovavasi, pur considerando quanto in quelle 
condizioni fossegli per l'impresa nocivo ogui giorno di 
ritardo. 

Dalle Gerbe Ramondo Montaner apprendeva che Fer- 
nando allestisse per li Morea, e, chiestone il permesso 
a re Federico, veniva in Sicilia per aiutarlo in quegli 
armamenti. Giungeva cgli sullo spirar del marzo in Ca- 
tania, e l'infante spedivalo tosto a Messina dove si fa- 
cevano i preparativi, e commettevagli attenderlo quivi. 
A cinque aprile, pochi giorni dopo che il Montaner a- 
vea lasciata Cai 














nia, Maturo il tempo, sgravavasi l'Isa- 
bella d'un bambi 10, cui Lernando, a ricordo del padre 





(E) Vi DE Vio ap. cit; pag, 59 e seg 
() NL Mavettani, Allan, /7$L che e Limormitieos Poteri pae 
gia 16, 
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suo, volca detto Giacomo (1) : nasceva così tra sventure 
domestiche un futuro re di Maiorca destinato a sventure. 
Festeggiata per otto giorni la nascita del figliuolo , ed 
aspettato che la madre si fosse alquanto rimessa, Fer- 
nando sopraggiunse in Messina il Montaner, e lo indu- 
ceva a rassegnare la capitanìa delle isole a re Federico 
per seguirlo in Morea. E mentre il Montaner teneva la 
via di Piazza, dov'era il re, un improvviso messaggio ri- 
chiamava in Catania l'infante, poichè l'Isabella volgeva 
in gravissime condizioni di salute. Cavalcava volando per 
Catania Fernando appena ricevuto il messaggio, e quando 
vi giungea trovava che la donna sua avea giù fatto te- 
stamento, legando al figliuolo tutto quanto spettavale e 
di possessi e di dritti; e nel caso che il figliolo  pre- 
morisse al genitore, a costui legava. ogai così. Ribelle 
ad ogai rimedio, il male che travagliava la principessa 
non faceva che accrescersi, ed a sette del maggio la 
giovanissima e sventurata discendente dei Villehardouin 
lasciava vedovo lo sposo, ed orfano il figluoletto di soli 
trentadue giorni. Il corpo di lci veniva deposto nella 
cattedrale di Catania (2). 

Non il delere, non le leggi del lutto trattenevano în 
quel momento Fernando, il quale troppo vedeva resa di 
ora in ora più difficile fa propria posizione, dal ritornare 
in Messina per afîrettare il passaggio. In questa città rag- 
giungevalo il Montaner che da Piazza avea segulto re 
Federico in Palermo, rassegnandogli quivi la capitania 
delle due isole africane per sette anni, e con onore ed 
in momenti difficili, tenuta. Se non che quando ritenca 
il Montaner rivedere la Romania, l'infante commetteva- 








(1) V. MontanER, Cranoca ci, cap. CCLXIV, e Ilorr, op. cit. pa- 
gina 469. 
(2) V. ivi cap. chi, e COLNV. 
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gli una missione estremamente delicata, la quale più di 
qualunque altra manifestazione valeva a mostrargli in che 
stima il tenesse. Tale missione erasi quella di recare il 
bambino in Catalogna alla madre dell'infante, alla vedova 
regina Esclarmonda. Consegnato il bambino all'ava do- 
vea il Montaner nella Catalogna istessa, con gli aiuti che 
perciò e la regina suddetta ed il figliuolo di lei re di Ma- 
iorca gli avrebbero apprestati, far genti da cavallo e da 
piede, per raggiunger quindi con esse l'infante în Morea. 

Noi non seguiremo altrimenti il Montaner nè nei par- 
ticolari dei preparativi, nè in quelli del viaggio e della 
consegna del fanciullo all'ava {1}; accenneremo solo co- 
me quand' egli salpò da Catania era il primo agosto, e 
ia eran pervenute in Sicilia le prime novelle dell'infante 
Morea, per dove era sin dal maggio partito (2); come 
in Trapani rafforzò meglio di genti la nave su cui era 
imbarcato per essergli giunta notizia che i feudatari della 
Morca avesser mandato in corso delle navi per rapirgli 
il fanciullo; come fermò poi in Sardegna; e come lasciata 
quest'isola lo avesse colto una fiera burrasca dalla quale 
ebbe appena a campare, approdando il primo del no- 
vembre a Salou in Catalogna. Viaggiando quindi per terra, 
dopo ventiquattro giorni fu a P'erpignano nel Rossillon, 
e quivi consegnò con ogni formalità il fanciullo all'ava. 
Sancio re di Maiorca era di quei giorni in Francia, e 
tornò nelle terre sue quando il Montaner s' era ridotto 
in Valenza a sua casa, dov'era ancora, dacchè aveala al- 
lontanata dalle Gerbe, la donva sua coi figliuoletti, e vi 















(1) Con ogni minizia narra il VONTANER tali particolari nei cspitoli 
CCLNVI, CCLXYII, COLNVIII e CCLNIN, 

(2) Il MovtaneR. cap. COLXVI dice eli'ebbe consegnato il fanciullo 
nel quarantesimo giorno dalla nascita del medesimo; € che @ 





ito dopo 
Fernando partì per Morca; quiadi nella seconda metà del maggio. 
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passava il Natale, e vi attendea gli ordini e i mezzi di 
far genti per.raggiunger con queste l'infante in Morca. 

Quando Fernando partì di Sicilia —salpò da Messina 
con l'armata dopo di essere tornato in Catania per con- 
segnare il fanciullo al Montaner,—per come abbiam detto, 
era di maggio. Le genti che seco conduceva, stipendiati 
catalani ed aragonesi quasi del tutto, non pativan difetto 
d'armi 0 di macchine; conducea seco anche dei cava- 
lieti, frai quali era principali i nomi di un Bertrando di 
San Marziale che avea l'ufficio di maggiordomo di lui, 
di un Andrea Guitteri, di un Guglielmo dalle Fonti, di 
un Arnaldo de Caza, di un Bertrando Galcelmo, di un 
Berengario Maleto, di un Guglielmo de Sono, di un Gu- 
glielmo Den, di un Ademaro de Musset, di un Ponzio 
de Ribera, di un Giovanni Catalano, di un Bernardo Vil- 
lirosa—o Vallicrosa,—i un Romeo de Incudio e di altri, 
nobili la più parte: non pochi dei quali vollero al pro- 
prio nome imprimere un marchio di traditori © di vili, 
senza che ragione alcuna valesse a scusarne o menomarne 
per nulla l'infamia (1). Viaggiando in a bella stagione, 
presto Fernando raggiunse la Morea, e presentossi a Cla- 
renza, fermandosi a due miglia dalla città. Senza far tra- 
tenzioni ostili, mostrò 











propri titoli, espresse i 
propri diritti, chiese giustizia degli insulti e dei torti a lui 
fatti in persona, e nei beni della moglie e della madre di 
lei. Giovanni Orsini conte di Cefalonia, Nicolò il Moro, il 
vescovo di Andravida, quei medesimi che avean sì mal- 
trattata e tenuta prigione la Margherita di Villchardouin 
e s'opponevano alle pretese di Fernando, con quanti altri 
loro aderivano non solo negarongli quel che chiedeva, ma 
fecero anche uscir fuori genti a combatterlo. Alquanti 
almogavari e balestrieri, poichè non solo le macchine e 











CI) Vi. il /roeesso nerbale cît,, presso RUcHON, op. e los. 
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i cavalli ma neppur tutti gli uomini erano per anco scesi 
a terra, mossero contro gli assalitori, e li costrinsero a 
ritirarsi; e frattanto armavansi in fretta cinquanta cavalli, 
aggruppavasi qualche schiera di pedovi, e Fernando, im. 
paziente di attender s'attelasse più gente, armato e a ca- 
vallo facea spiegare la propria bandiera, ed alla testa di 
quei pochi, c non tutti valenti, compiva la vittoria di quel 
primo fatto d'urme col prender di forza Clarenza. La 
città lo riconosceva, e prestavagli omaggio, e giuravagli 
fedeltà (1). 

Da Clarenza portò l'assedio al famoso vicino castello 
di Belvedere che fu tosto espugnato. La superiorità che 
su quei Francesi aveano nel combattere gli stipendiati 
spagnuoli di Fernando era per costui mezzo più valido 
di qualunque diritto per confidare nell'acquisto completo 
del principato; pure Fernando in ogni luogo che espugnava, 
come a Clarenza, rendea pubblici gli atti comprovanti il 
suo diritto, dal testamento di Guglielmo di Villehardovin 
a quello dell'Isabella di Sabran che instituiva suo erede il 
loro bambino , Je cui ragioni veniva egli a sostenere. 
E quegli atti mandava a bandire in ogni dove, perchè 
da tutti fossero riconosciuti. 

La più gran parte della costa occidentale della Morea 
fu soggiogata (2), e il conte di Cefulonia, il barone di 
San Salvatore © d'Arcadia—Nicolò il Moro,—il vescovo 
di Andravida non poterono fare a meno di renderglisi 
e riconoscerlo anch'essi, © giurargli fedeltà. Fernando li 











(0). Mosravet, Crossinie ct, cap. CULXI 
city preso Hocnos, ap. loc. city dal qual documento telgo principal 
mente le votiie e degli avvenimenti narrati © di quelli che continzo a 





narrare relativi all'infante Fermano, sino alle wlme circostanze che van 
comprese nel espitolo seguente. 
(8) Vi disar, ope city cap. VU, $ Vi, pa. 256. 
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perdonò e li accolse; ma più tardi ebbe a scoprire che il 
vescovo cospiravagli contro nell'interesse di Luigi di Bor- 
gogna marito alla Matilda di Hainault, e lo fece impri- 
gionare, e si assicurò di molti beni di lui fino all'ingente 
valore di quaranta mila perperi, e di altri ancora di più (1). 

Le prime fauste notizie dei vantaggi ottenuti in Morea 
dalle armi di Fernando, il cennammo, giunsero in Sicilia 
pria dell'agosto. Le fortune quindi innanzi s'accrebbero, 
e la posizione di lui nel principato era stimata sì van- 
taggiosa e sì salda, che Enrico II re di Cipro non dis- 
sentiva dal concedergli in moglie una propria nipote, 
figliuola al suo cugino Filippo d'Ibelin siniscalco di quel 
regno. Le pratiche di tal matrimonio, con poco riguardo 
alla perdita troppo recente dell'Isabella di Sabran, Fer- 
nando avcale intavolate a mezzo il luglio, quando da 
poco era arrivato in Morea, ed era appena compito il 
secondo mese dalla morte della moglie (2). Ma le ragioni 
politiche vogliono calpestate sì spesso tante altre ragioni, 
e quel matrimonio serviva ad accrescere i rapporti tra 
di Cipro e la casa di quei d'Aragona: giovando 
in singolar modo alle vedute di re Federico cui conve- 
niva estenderli nell'idea di acquistare nelle contrade orien- 
tali una preponderanza sempre maggiore da opporre agli 
Anjou. La novella sposa da Fernando richiesta avea nome 
anch'essa Isabella, e d'età toccava i quindici anni. L'atto 
di matrimonio, conchiusa ogni cosa, fu steso in Cipro, 
a Nicosia, e segnato il quattro dell'ottobre nello stesso 
palazzo del re che vi fu presente, come vi furon presenti 
del pari e il padre della sposa, e vescovi, e chierici, e 
e milki, e borghesi del regno. Rappresentavan 
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(1) V. il Zroresso rerdae city presso IvcHoN, op. city pag. 520. 
(2) V. l'atto matrimoniale tra Feruando © Isabella d'Tvelin presso 
Buckox, op. cit; pag. 513; nota 3. 
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Fernando tre suoi inviati: l'arciprete Amaldo Amelloto, 
il milite Bertrando Galcelmo e Arnaldo de Caza (1); come 
procuratori del lor signore presero parte alla cerimonia 
nuziale, giurando sui vangeli con la sposa, alla quale dal- 
l'arciprete fu posto in dito l'anello: un cerchio d'oro 
adoro da un rubino, 

Ma in quello istesso ottobre in cui Fernando col nuovo 
matrimonio dava un aspetto completo alla propria corte 
in Clarenza, e s'afforzava pel medesimo di intimi rapporti 
col re di Cipro, da Francia movean per l'Italia, onde 
imbarcarsi alla volta della Morea, Matilda d'Hainault col 
marito Luigi di Borgogna. A_ Venezia, dove era stabilito 
salir le navi, e dove aduravano un’armatette pel racquisto 
del principato, Luigi fece il proprio testamento, e par- 
tirono poi pel destino. I preparativi di quest'altro pre- 
tendente alla Morea non isero ignorati ai feudatari 
di essa, che forse chiedevanli ed incoraggiavanli, poichè 
trovando costoro nella gente che avea seguito e circon- 
dava Fernando persone di corrotti costumi e di instabile 
fede (2), dopo la sottomissione che il timore avea loro 
imposto, prendevano, e pure il cennammo, a congiurargli 
contro, e dichiararglisi altra volta nemici, favorendo la 
parte di quel di Borgogna. Fernando che assai chiara- 
mente ciò apprendeva e vedeva, pensando munirsi assai 
bene confidando e nel proprio valore e nelle armi pro- 
prie, sulla fine istessa del 1315 mandava un messo in 
Catalogna, pregando la madre e il fratello re di Maiorca 
diapprestargli una compagnia di cavalli e di fanti; e la 














(2) Ti cognome di quell 
trimoniale simimente cit, 


0 nel Zrocesso merate cit, e nell'atto ma- 






ia nota precedente figara scritto. Cacione: @ 





Cursianoî iv vesguo la fora che rinvengo usata nella Cromara del Mov 
Tasse, cop. CULNE. 
() Va il Zeviore serlace cito presso Tivcimosi op. cita pas 568% 
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madre ed il fratello ordinavan tosto al Montaner, che 
tali ordini appunto, come notammo, attendeva in Va- 
lenza, di stipendiare le genti desiderate. Ma in quella che 
il Montaner, a proprie spese perchè il denaro promesso 
dal re di Maiorca non compariva, provvedeva alla biso- 
gna, un nuovo ordine gl'intimava di smettere ogni pra- 
tica, giacchè Fernando, pressato da bisogni che facevansi 
sempre più impellenti, avea mandato con la nave mae- 
stra della sua armata Arnaldo de Caza a fare stipendiati 
in Maiorca e trasportarli subito in Morea (1). 

Tra tali preparativi, condotti in fretta e in furia ed 
alla peggio, col tradimento che circondavalo, col com- 
petitore Luigi di Borgogna che raggiungevalo a contra- 
stargli gli acquisti, chiudeva per Fernando l’anno 1315, 
nel quale avea per giunta associato al proprio destino 
quel d'una giovinetta che veniva perciò a rendersi par- 
tecipe della sventura che inesorabile gravò sempre sul 
capo di un principe sì cavalleresco e infelice. Come si 
fossero sciolte le fila che per tal modo intricavansi, qual 
fine fosse serbata a Fernando di Maiorca lo vedremo 
fra breve a suo luogo; a non alterare l'ordine cronolo- 
gico degli avvenimenti, per quanto meglio è possibile, 
riportiamoci a quel che di notevole accadde ancora nel 
corso di quest'anno in Sicilia. 

Quattro galere cipriotte, assai bene addobbate c bene 
armate, presentavansi a cinque del settembre nel porto 
di Palermo. Pervenivan da Cipro, e tenevan la rotta di 
Catalogna, ed imbarcavasi in esse, col corteo di nozze, 
Maria di Lusignano, sorella del re di quell’isola, la quale 
andava a compiere il matrimonio, già stabilito e giurato, 
con Giacomo d'Aragona. Dopo quattro anni dal loro 
inizio le trattative delle quali parlammo raccoglievano 








(1) V. Noraxen, Cron, cil., cap. CCLYX. 
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quest'unico frutto, che del resto non poteva assicurare 
ai reali d'Aragona la successione al regno di Cipro, poichè 
questo alla morte di Enrico II, nel 1324, passava in re- 
taggio ad Ugo IV di Lusignano, figliuolo di Guido fra- 
tello del medesimo re (1). Il matrimonio tra Giacomo 
d'Aragona e Maria di Lusignano s' era finalmente con- 
chiuso l’anno innanzi, d'agosto; e la sposa recava in 
dote trecento mila bisanti d'argento di Cipro: aveanla 
dotata la madre sua Isabella d’Ibelin per cinquanta mila, 
ed il fratello re pel resto (2). Accompagnavano Maria 
Baldovino vescovo di Famagosta, Nicolò di San Bertino 
governatore di Pafo, un Roberto Ardiano, molti cava- 
lieri e Pietro Legaune che comandava le navi. È note- 
vole come da parte di re Giacomo sì fosse mandato in 
Cipro per ordinare e disportè quanto occorreva al pas- 
saggio della sposa in Catalogna quel Martino Perez de 
Oros, castellano d'Amposta, di cui ripetutamente abbiam 
parlato a proposito della guerra di Sicilia, e che nel 
1314 era al campo cli Trapani ed intervenne nell'atto della 
tregua. 

Quel corteo pria della Sicilia avea toccato il porto di 
Ciarenza in Morea; e quivi l'infante Fernando con grandi 
e pompose feste aveva accolta colei che per doppia 
via entrava secolui in rapporti di parentela. Benchè quelle 
navi fossero venute per lo stretto di Messina nelle acque 
siciliane, pure non toccarono quella città, ignorando che 
vi risiedesse allora re Federico, c vennero direttamente 
a Palermo. Qui l'università accolse con pompe sì grandi 
la sposa del re d'Aragona, che pareva avesse accolta la 
propria regina (3); e la principessa venne a tetra e ri- 


(1) Vi Bucnow, op. cit. Zarvela XV. 
(2) V. Sonim, Amelee cit. tom. II, lib. VI, cap. XVI 
(0) Vi ivi, cap. XVI 
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posò due giorni albergando nel castello a mare. Pro- 
segul poi il viaggio, che fu burrascoso, nè la stagione 
potea consentirlo diverso; sì che dalla Sardegna la con- 
trarietà degli elementi balzolla a Marsiglia, da dove ebbe 
a continuare per terra il proprio cammino. Toccò il Lam- 
purdan sulla fine del novembre, e re Giacomo che n'ebbe 
avviso mosse ad incontrarla in Girona, dove si celebraron 
le nozze (1). 

Volgeva al termine l'anno 1315 quando re Federico 
pensava di porre un riparo ad uno degli inconvenienti 
economici più gravi che inceppassero la lealtà dei traf- 
fici nello stato: all’alterato valore delle monete di corso. 
Re Pietro d'Aragona avea fatto coniare in Sicilia delle 
monete d'argento novelle, le quali da lui erano state 
dette perreali © ficrrcali, e che volgarmente venivano in- 
tese ragonesi O aragonesi. Anche queste nuove monete, non 
isfuggendo alla sorte che lo stato malsecuro per guerre 
continue ond' era travagliato il paese aveva imposto a 
tutte le altre similmente di metallo prezioso, erano state 
raschiate o tagliate a deficienza del giusto peso, c quindi 
del giusto valore; e re Federico, vietando sotto pene pe- 
cuniarie che da alcuno si fosse spesa nel regno antica 
moneta, o di altro conio che non quei di Messina, sta- 
biliva ai perreali diversità di prezzo, a misura che più o 
meno fosser mancanti del giusto peso; volendo così rispet- 
tato quel principio economico, sì spesso in quell'età per 
troppo false idee manomesso, onde è necessario che tra 
il valore effettivo e quel di corso o rappresentativo d'una 
moneta di metallo nobile debba correre una giusta ar- 
monia. 

Con tale provvidenza intendeva anche re Federico ri- 
dure ad unico tipo la moneta del regno, e per le ragioni 





(1) V. SURITA, op. € loc. cit. 
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economiche cennate e per quelle che potevan tutelare 
l'interesse dei reguicoli, sottraendoli al facile imbarazzo 
nel coniputo di diverse monete informate a diverse espres: 
sioni di unità e di valore; però sembra che il commercio 
non abbia voluto accogliere una legge si esclusiva per 
altre monete che allora godevano libera circolazione nei 
traffici, onde il re ebbe ad emettere in seguito ai primi 
ordini novelli; e per essi accettò nel corso tre mo ete 
d'oro di zecca straniera, il durato il fiorino ed il genvino, 
detti altrimenti wene/o il primo, fiorentino l'altro e bizantino 
il terzo; ma stabilì ad ognun d’essi un valore di corri- 
spondenza in moneta dell’Isola, ed impose che i computi 
ed i contratti si facessero sempre in base di questa (1). 

Guardando all'indole di queste nostre pagine, agli av- 
venimenti che tra non molto sarà mestieri ricordare, ed 
al carattere speciale dei medesimi, l'obbligo ci corre di 
entrare in certe particolarità dalle quali sogliono d'ordi- 
mario sfuggire gli storici. Ma se quella forma da poema 
epico che volle darsi fino ad oggi alla storia, mettendo lì 
un protagonista per ogni periodo cd aggruppando in- 
torno a quella figura principale gli avvenimenti più ge- 
nerali € spiccanti, è una di quelle ragioni onde sì spesso 
la storia arieggia la novella e sì poco ci serba di quella 
verità che costituisce il tesoro affidato a questa nobilis 
sima scienza; se da una tale sconvenienza oggi si vuole 
affatto alieno ogni studio storico, dal quale l'intima cono 
scenza si richiede dei tempi, degli uomini e delle cose, in- 
vece di un racconto convenzionale nella forma e monaco 
0 svisato nella sostanza, doppio a noi corre un tal obbligo, 
dovendo pur dire dell'anarchia divampata in Sicilia, e dirne 





(1) vi Dr vio j op. cit, page 57 © 593 ducumenti del dodici e del 
ventiquattro dicembre. 
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con un po' di coscienza che, metta in grado il lettore di 
conoscere in qualche guisa e tempi, ed uomini, e cose la 
cui conoscenza fin ora è rimasta sì oscura in molta parte 
cd a molti. Tessere completa e minuziosa la storia d'o- 
gni singolo individuo di cui accade far ricordo in que- 
steve sarebbe ardua ed inammessibile fatica, chè a trop- 
po esteso limite ci porterebbe, e troppo dagli accessori 
ci farebbe soperchiare il principale ; ma dare qua e là 
qualche notizia su gli nomini c sulle cose di cui avviene 
te cr conto, per come nelle pagine Lrascorse si è fatto,— 
e notizia tanto più piena c circostanziata quanto maggiore 
sia l'importanza che un personaggio o una cosa ci offra 
nell'interesse delle conoscenze storiche del periodo di 
cui scriviamo,—Lo stimiamo ed utile e necessario. Per 
tanto ci sappia grado il lettore se, togliendo occasione 
da una notizia che ci rimane a registrare dell'anno in 
me, ci clargheremo a tessere un cenno d'una famiglia 
i cuî membri han già figurato in queste pagine, e mol 
tissimo figureranno nelle pagine che terran dietro alle 
presenti; di una famiglia che setutta in sè non restrinse 
la preponderanza nei giorni delle guerre intestine, ma 
con altre la divise, fu pur quella da cui partirono, ed in 
cui si estinsero que! terribili eccessi che per più di ses 
santa anni funestarono la Sicilia. 

Era nel corso dell'anno in esame che un matrimonio, 
con ogni solennità celebrato in Palermo, stringeva vin- 
coli di cognazione fra due famiglie della feudalità sici- 
liana che sc non erano in quel punto le più potenti di 
sivamente divenire, Queste due fa- 
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tutte dove: 
miglio si erano i Chiaramonte cd i Ventimiglia. 

Sin dai giorni in cui Roberto Guiscardo ed il fratello 
Ruggiero faticavano ad estendere in Puglia gl'intrapresi 
conquisti, loro compagno , fra gli altri, le scritture del 
tempo ci rammentano un Ugone Chiaramonte. Il Mala- 
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terra (1) nell'anno 1086 ce lo presenta dal conte Rug- 
giero adoprato a tenergli la città di Cosenza, ed a pre- 
stargli aiuto nelle lizze contro il fratello Boemondo. Alla 
fine di un antico martirologio di Montecassino, in una 
lista di nomi, a quanto pare di benefattori del mona 
stero, con quelli del Guiscardo e dela moglie di lui con- 
tessa Sicalgaita, e di tanti altri consanguinei e comm 
litoni degli Hauteville, è anche ricordato costui (2), che 
nel 1130 comparisce pure trai magnati che assistettero 
in Palermo alla coronazione del re Ruggiero (3). Di lui 
stesso s'ha un atto di donazione alla chiesa di Valle Gio- 
safat ia Messina, che fu poi confermato nel 1188 da re 
Guglielmo IL e nel (343 da re Ludovico d'Aragona (4). 
Questo prode compagno degli Hauteville il quale da 
Carlo Magno vantava la propria discendenza, ed alla si- 
gnoria da sua famiglia tenuta sopra una delle più nobili 
città della Francia attribuiva l'origine del nome (5), e 
che sapeva i germogli del suo illustre ceppo rigogliosi 
trapiantarsi per questa e quella signoria della Francia, 
da dove anche estendevansi nella vicina Spagna (6), è 
da designarsi come lo stipite dei Chiaramonte della bassa 
Italia, frai quali tanta celebrità raggiunsero quei di Si- 
cilia. 

Nel Napolitano s'ha memoria di un Alessandro Chia 
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@) V. GartoLa (Eramo), Al Historiom AMbatiae Cossinemie dere 
giones, tom. IL pag. 840. 

@) V. Pia, Sicilia sacra nda Cirontoi 
clin, del 1735 

(4) V. InvrGts (Agortino) La Cartagine Siciliana, lib, IL, cap. VI, 
pag. 167. 

(5) Clermont in Piccardia, capitale cel paeeo di Auvergne. 


IV) cap. X; preso Canuso, tom. Ty pag: 233: 











Rguma Siciline, a peg. XV; 


(6) V. Inveozs, op. e loc. cit, pag. 162, dove ne discorse citando 
altri scrittori, frai quali IL SUKITA € lo scevona. 
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ramonte cui nel 1138 re Ruggiero confiscava i posses: 
si (1)3 ed a tempi di re Carlo I d'Anjou oltre a quel 
Rizzardo o Riccardo signor: di terre in sui confini di 
Basilicata e Principato, nominato in diversi diplomi (2), 
€ nel 1283 battuto dal siciliano Federico Mosca conte 
di Modica nella terra di San Marco in Basilicata (3), © 
forse francese, gli scrittori napolitani ricordano una fami. 
glia Chiaramonte corsa con le altre nel 1267 a far codazzo 
a reCarlo d'Anjou che tornava dalla vittoria di Benevento. 
Nè tale famiglia crasi estinta ai tempi di cui scriviamo, per. 
chè s'ha notizia d'un conte di Chiaramonte che nel 1322 
andava col duca di Calabria in Toscana (4), di una Ma. 
ria vedova di un Giovanni Chiaramonte, alla quale Carlo 
duca di Calabria, il padre di Giovamsa I, assegnava una 
pensione di sei once all'anno sulle rendite feudali del 
proprio ducato,—pensi 








ne che alla morte del donatore 





continuava a pagarle re Roberto (5).—c di quel torno e 
degli anni di poi v'ha documenti che dicono dei figliuoli 
del Riccardo o Rizzardo suddetto, a nome Ugo, Odo- 
liva e Margherita, e di Giacomo conte di Morsicoz e fin 
nel XV secolo di un Tristano, di una Sancia e di un 
Filiberto, signori tutti di diversi possessi (6). Il trovarsi 
nci diplomi del tempo il cognome di costoro scritto CW 
remont mostra non falso del tutto l'apprezzamento di ta- 
luni serittori che ritennero ai Chiaramonte dei tempi nor- 








(1) Vanoni 
op. cit; tom. II, all'anno su riferito. 
(2) V. Amat, op. cit, vol. 1, cap. XI, pag. 308 in nom. 
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VI in fine del volume. 
(5) Così mori nel 140 poco innanzi l'aprile; ne serba notizia il Ke- 
stro angioino 1343-1344 2; num. 36) a fol. 369 rerro. Vado debitore 
di tale notizia all'egregio signor Misigut Ricci. 
(6) Vo 
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manni altri esserne venuti dietro da Francia, stanziando 
nel regno degli Anjou ; però è falsa l opinione di chi 
dice esser venuti affatto con Carlo 1 d'Anjou i Chiara- 
monte del Napolitano (1); come similmente la critica di 
oggi deve completamente rigettare siccome falsa la nota 
lla di quell'Enrichetto Chiaramonte che avuto scam- 
bio di vitupero con Carlo I d’Anjou(2), siasi per questo 
ridotto a re Pietro in Sicilia, venendo a farsi lo stipite 
dei Chiaramonte dell'Isola (3). 

Giù da Ugone, dei Chiaramonte di Sicilia, non tenen- 
do conto di un Alessandro, d'un Riccardo e d'un Gu- 
glielmo ricordati siccome contemporanei di re Gugliel- 
mo II (4), a tempo di Federico lo Svevo s'ha notizia 
d'un Federico, palermitano, un cui fratello a nome Ata- 
nasio era patriarca di Alessandria, ed un altro, Niccolò, 
cardinale di sacra romana Chiesa (5). Il Federico a tempi 


stor 





(1) V. Inveoss, op. e loc. cita 





(@) <.<. cumque Rex ei axorem et hic ill (il 
MaumoLICO, all'anno 1283. 

(3) V. MAvRULICO , los. cit.) ed INVEGES ) op. e loc. cit, pag. 163 
« seg., dove son anche ciati il FazeLLO, lo ZAzzara il SUMMONTE ) 
Nensionss e il Rovnotto. 


constupramet ». 





() Vi iii opa 0 toe, dio pag i6). 

(5) V. ivij vè rammentata una lettera di Atanasio diretta al fratello 
Federico, da EGIDIO LEONDELICATO pubblicata nel Giardino Cormeli 
dano, parto IV, cap. 18; e cita 1 Pun, Sieiia Serra, im Neviia Lee 





gine Punormitanar, von 13 pag: 143 dell'ediz. cit. 5 dove sotto l'anno 


‘por 
tare un tratto della vita di sant'angelo carmelitano, quel frate da Rieti 
attribuita ad Exocn 





1220 è parola tanto del pairisrea che del fratello ricordato, col 








che fa compagno «li aan Francesco d'Assisi 
patriarca di Costantinopoli $ e pubblicata in l'alermo nel 1597 da Gio 
VAN IATIISTA LAROSA. IVI leggesi : « Angelum post plura edita pietat 
ente Christo ad Atbanasium Alexandriae Patriarcham 
« accossisse, atcue asceptas aîi co plurimas Sanctorum Reliquias et Ico- 
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del ponteficato di Onorio IIl—1216-1227—dimurò in Ro- 
ma, e quivi con gran pompa fu cinto cavaliere nel 1220 
per mano del pontefice istesso, il quale insignivalo della 
rosa d'oro, e simultaneamente ad altri cardinali donavalo 
di preziose sacre reliquie, perchè con maggior devosione e 
Jervore avesse potuto combattere (1). E quelle reliquie con ve- 
nerazione furon poi lungamente custodite nella cappella 
del palazzo chiaramontano in Palermo. Circondato dal 
prestigio di tanti illustri e sacri rapporti, ritornato in Si- 
cilia, sposò, a quanto pare, una Marchisia Prefolio di Gir- 


* contemmeretur a barbarie, ad Honorium INT detulisso : cam verbo Tco- 
< nem Athanasii l'atriarchae Frater Fridlericus de Claramonie l'inormi 
< tanus qui Romae tunc aderaty al» Honorio cxorasse atque nl l'anor- 





« mitanam Cathedralem transmississe per cumdem Angelum, qui l’anor= 
« mum iter destinarat.» 

DEI celebre cardinale dei Chiaramonte poi parla IUOHELLI, Zaia sa- 
era tom. 1, page 263: Era desso siciliano, monaco inse, el Ono 
rio ILI nel 1219 lo nominò cardinal vescovo ‘Dusculano, e lo adibi quindi 
in missioni di rilievo, come fu quella presso Federico Il in Germania 
per incitare questo imperatore alla guerra anta, Fu legato in Napoli, e 
nel 1222 consacrò la cattedrale di Cosenza. Morì nel 1227. 

(1) L'InvxSsS, op. e loc. ci., pag. 177 e seg., riporta dall'Uestti, 
op. e loc. cit, il documento che ricorda tale conferimento. dell'ordine 
cavalleresco; nel quale si fa cenno della discendenza da Carlo Maj 











dei Chiaramonte. Vi è mominaio, siccome antenato di costoro, il 5 
sissimo è maynifcentissinso Vertando. 

L'elenco delle reliquie ivi stesso contenuto è ino dei tanti che ricorda 
la cieca fede del medio evo, e comprende nomi sì del vecchio che del 
nuovo ‘lestamento. Come gli elenchi ci 

,, ha delle specialità. preziose nel gei 
v'è compresa qualche frazione de Figa Maysi e de Virga daro E 
ricordi il lettore come diciassette anni dopo, nel 1237, l'intera versa di 
Mosè figura compresa nell'altro celebre elenco delle reliquie già appare 
tenute alla Chiesa d'Oriente, e che Baklovino LI traficava con Lmigi IX 
i Francia, ilsnato re, cui fingeva donarle per ottenerne summo ingenti. 
(V. Fintar, op. cit, cap. IV, & V, pag. 533, nota 2) 
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genti, sorella a Federico Prefolio che fu conte di Cac- 
camo. Questi ottenne quella terra poco dopo la riscossa 
del Vespro, e morì nel 1286, restando erede della con- 
tea la sorella Marchisia (1). Federico. Chiaramonte sem- 
bra che in quel torno fosse morto anch'egli, poichè non 
interviene in alcun atto della moglie ; ma dalla loro u- 
nione diversi figli eran nati, frai quali, primogenito, 
quel Manfredo I cui nel 1314 re Federico confidava la 
capitania di Palermo, allorchè richiamava al campo di 
Trapani il de Sarria. 

Manfredo 1 avea preso nel 1286 a governare in nome 
della madre la contea di Caccamo; e sposando Isabella 
Mosca, figliuola a quel Federico Mosca conte di Mo- 
dica di cui poco fa occorse un ricordo, preparava a sè 
stesso il dominio della contea del suocero, una delle più 
vaste dell'Isola, onde dovea raddoppiare i proprî possessi 
sì ereditari che acquistati. Giovanni I, il vice ammiraglio 
del regno, era fratello a Manfredo, e tenea varî possessi 
sì ereditarì che acquistati (2); e similmente, oltre ad al- 
tri possessi sì ereditarî che acquistati, Federico II, il terzo 
fratello, tenea Racalmuto e Siculiana. 

Di altri fratelli è ignoto sì il nome che il numero; ma 
ne è ricordo nel testamento di Federico, il quale morì 
nel 1311 (3). E volle esser deposto nella cattedrale di 
quella città medesima, presso la madre ch'era morta nel 





(©) V. InveGes, op. e loc. cit. pag. 157 e seg. 

(2) V. Giecorto ; Aiiiu/h. cit, tom. Il, pag. 464 e segg. ; dore è 
pubblicato l'elenco di feudatari del quale temi parola a nota 2 di pa- 
gina 360: elenco che attribuisco all'anno 1336. In esso Giovanni CI 
ramonte I È notato siccome signore di Comiso, comprato da Iorengario 
da Lubera, di Petramusunci, Musaro, Racalianoto, San Giovanni e Fa- 





(8) Vi INVEGRS, op. e los. cit, pag. 160 e 190 € sog. 
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1300, ma temporancamente, e finchè non fosser costruiti 
il convento e la chiesa di San Domenico in Girgenti, dei 
quali per disposizione testamentaria facevasi fondatore, 
e dove destinava di essere seppellito. Anche alla madre 
di lui la città di Girgenti doveva delle opere di pietà, e 
tra queste van ricordati il monastero di suore cisterciensi 
sotto titolo dello Spirito Santo (1), ed il convento di san 
Francesco, Federico non ebbe che una figliuola, a no- 
me Costanza, cui designò erede dei propri possessi; ma 
con la clausola che ove costei fosse morta senza prole 
le succedesse nei domini il fratello di lui Manfredo (2). 
Di quel testamento è rimarchevole un legato a re Fe- 
derico, cui donava la spada ed il cavallo; e non dimen- 
ticava il donatore di stanziare anche la cifra per l'arma- 
mento di quattro cavalli che avrebbero dovuto prestar 
servizio ove la ridesta pietà cristiana si fosse fatta altra 
volta la guida di Crociati in Terrasanta. 

Quale parte avesser tenuta costoro negli avvenimenti 
che precessero i fatti da noi presi a narrare, ed in che 
grado fosser venuti, eccomi con pari brevità ad esporlo. 
Durante il dominio angioino dimoravan essi a Girgenti, 
e,nei torbidi che avean luogo a giorni di quel governo, 











(1) L'atto di fondazione del ventisette agosto 1299 XII indizione 
transunto in altro atto del diciannove dicembre 1321, V indizione, pos- 
seduto dalla Chiesa di Girgenti. L'Inveces, op. e loc. cit., pag. 192 c 
seg, lo pubblica con l'indizione manifestamente errata; poichè v'È sc- 
grata XV. 

(2) Secondo l'Invers, op, e loc, ci, pag. 228 e seg., la Costatza 
alla morte del padre era giù maritata con Antonino del Carretto mar- 
chese di Savona al quale diede un figlio a some Antonio. Rimastane 
vedova le fu secondo marito Brancaleone Doria, genovese, è da questa 
unione sarebbero nati Manfredo , Matteo, Isabella, Marchisia, Leonora, 
Reutrice e Ginevra. L'Isabella sarebbe stata moglie di Bonifazio figlio 
di Federico Alagona; la Marchisia di Raimondo Villaragat; la Lecnora 
di Giorgio Marchese. 
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Manfredo s'era fatto ad occupare il tenimento di Miscto 
detto altrimenti Foresta, proprietà di quella Chiesa (1). 
Scoppiata l'insurrezione del Vespro prendea parte a quelle 
riscosse ed alle guerre che seguivano, e combatteva pria 
sotto re Pietro, poi sotto re Giacomo; e fu nell'entrare 
del 1286, quando questo re prendeva in Palermo la co- 
rona dell'Isola, che Manfredo Chiaramonte guerreggiando 
in Calabria fu a tradimento preso dalla signora di Mo- 
rano, che però invitollo a convito , e nol rilasciò che 
per riscatto (2), Nel 1295, allorchè re Giacomo medesi- 
mo vigliaccamente abbandonava la Sicilia, e da alcuni 
Catalani volea darsi ad intendere che tale abbandono 
fosse una falsa voce sparsa da Federico per usurpare 


(1) V. Garconto, Midi. cit, vol, Il, pag. 438 © seg, dove per in- 
tero è pubblicata la formula del giudicato per la restituzione di quella 
terra, data il lunedì diciannove luglio 1305, indizione III: restituzione © 
documento di cui già parlammo nel capitolo V, ricordando il secondo a 
pag: 130 nota 1. 


Relaivamente a tali notizie sui Chiaramonte dichiaro francameate al 





lettore che per quanto li riguarda în epoca anteriore al Vespro se mi 
son servito di memorie raccolte dallo INvEGES, ron accordo completa fede 


a cotesto scrittore, nè a tutti gli serittori autecedenti dal medesino 








tai, ove, per giunta, siauo citati a proposito: cosa che qualelie volta non 

avviene, l’erò oltre che parco mi sun tenuto nello attinger da lui per 

anni che non entrano nel periodo da me preso a stadiare, sì che qual. 
che come si 





ehe cosa possa accogliorsi come tradizione pi 


chè a riandare sulle fonti di tante notizie e sulla validità delle medesime 


in,—gine» 


ci vorrebbe una bella fatica, per noi quasi affatto fuori projosito,—per 
quanto riguarda îl tempo del primo ventennio delle guerre del Vespro, 
e quindi quello da me preso ad illustrare completamente lo escluto, e 





faccio capo solamente a quanto ha regisiato la critica dell'ANARI cd 





quanto riovengo in cronache e documenti cui può coscedersi. fede. 
pure quanto sarebbe bello seguire anche per tali periodi le leggendarie 





notizie registrate dallo INvECES sempre sulla testimunianza di storici as 
nai repot 
() v. BaktoLONED DI Neocastio, cap, CIL 
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il regno del fratello, e alquanti feudatari si chiusero minac- 
ciosi nelle proprie rocche, tra costoro fu anche Manfredo 
Chiaramonte (1), che non sì tosto conobbe l'inganno prese 
a parteggiare per Federico, e fu uno degli ambasciatori 
spediti in quell'anno medesimo a Bonifazio VIII pregan- 
dolo per la ratifica dell'elezione del novello re (2). Nel 
1297 con Vinciguerra Palizzi salvava Ruggier Loria dal- 
l'ira di re Federico cui già manifesta appariva la mala 
fede dell'ammiraglio che si stringeva ai nemici (3). Nel 
1240 in quei fortunosi giorni di guerra riuscì a ridurre al- 
l'obbedienza di re Federico Pietraperzia (4). Nel 1300 con 
Ugone de Ampurias salvò Termini da un tentativo del 
Loria (5). Nel 1302, finalmente espugnava in favore della 
causa siciliana Ragusa, già nel 1299 a tradimento tolta 
ad un vicario di lui e data agli Angioini (6). 

In quanto a Giovanni I poi nel 1298 tenne mirabil- 
mente Siracusa contro gli sforzi di re Giacomo (7). Nel 
1299 si distinse alla Falconaria (8). Nella malaugurata bat- 
taglia navale di Ponza del 1300 coi più prodi Siciliani 
che combatterono nelle guerre del Vespro fu prigione de- 
gli Angioini (9) : rilasciato poco di poi in cambio di un 
Bartolomeo Siginolfo cavalier napolitano, prigione dei Si- 
ciliani, cui Carlo II rivolea in libertà (10). Nel 1302, final- 


41) Vi Ant, op. cit, vol. Il, cap. NIV, peg. 29. 

@) Vi Danone, e Magjetoce imormo $ II della naticia sulla fami- 
glia Castrone, Un tal fatto v'è asserito sull’ autorità di una carta dello 
archivio del Comme di Palermo. 

(3) Vi Astant, np. e vol. cît., enp. XV, pag. 62. 

GI Vi ivi, cap. XVI pag 87. 

(5) Vi. ivi, cap. XVIII, pag. 165 e seg. 

(6) Vi ivi, cap. NIN, pag. 182 è XVII, pag. 122. 

(7) Vi. ivi, cap. XVI, pag. fo e seg.. 

@) Vi ivi, cap. NVII, pago 127. 

0) V. ivi, cap. XVIIL, pag. 160 e segg. 

(19) Dero auche questa notizia del riscatto del Chiaramonte al Mi- 














oogle VEW YORK PUBLIC LIBRAI 


(1315) CAPITOLO XL 391 





mente, frustrò altra volta gli sforzi degli Angoini tenendo 
Caccamo che î nemici si siorzarono invano d' espugna- 
re (1). 

Ricchi costoro di estesi possessi, se pure nel tumul- 
tuar della guerra non avean mancato di largheggiare in 
concessioni ed in opere, anche più la loro magnificenza 
mestrossi nel periodo della pace. Nel 1306, vaghi di sta- 
bilire in Palermo, da Girgenti, loro dimora, Giovanni I 
otteneva da fra Cirino priore e beneficiale di Santa Maria 
d'Ustica edi Sant'Onofrio, per l'annuo canone di tarì sei 
d’oro (2), tutta l'estensione di terra che dai pressi del 
vecchio porto estendevasi sino alla pianura di Sant'Era- 
smo, cd al ponte dell'Ammiraglio; e quivi si vedevan 
sorgere giardini, e vigne, e case, mentre nel 1307 Man- 
fredo nella parte più vicina alla città fondava quel pa- 
lazzo, vera reggia, che fu detto lo Steri, e che sorge 
tuttora macstoso e bruno dagli anni: muto testimone di 
molteplici vicende, che ci chiama a meditare su tanto 
mutar degli eventi (3). Nell'istesso anno 1307 la munifi- 


niERIRICCIO, che la tolse daî cit. Noremenzi del Dr Lens. In ess, a 
pag. 1657, è una nota tolta al fol. 14 7679 del registra angioino 1300- 
1201 8. ora perdato, nella quale leggesi: /ermufa/io Hartonei Siginufi 
de Nonpoli milite coprioì apud boster cum Joanne de Cloromonte milite 
captivo apud nes. 

(1) V. Amari, op. cit, cap. XIX page 183. 

() V. MoxriLLAno, Crtalogo cit, dei Diplomi ter. della Cattelrale 
Iulermo, pag. 91 © seg, dove è putblicato il contratto del canone în 





parola. 
(3) La fondazione dello Steri in quell'anno è testificata da una delle 
iscrizioni poste nel 1380 da Manfredo III nel tetto d'una delle sale del 
medesimo palazzo. Vi si legge : ANNO, DOMINI. M. CCC, VIL MENSI 
IUNIL MAGNIFICUS. MANFRIDUS, DE. CLARNMONTE. PRESENS. 
OPUS. FIERI. MANDAVIT. FELICITER, AMEN, 
Sull'etimologia della parola Steri, con lievi differenze espressa anche 















nelle nostre scritture Sly, Serio, Osleri od Zoreri, v. DU CANGE alla 
voce Strium, interpretata stazione. Oggi una tale voce, uscita dall'uso 
generale, non serve in Sicilia che a designare «ue palazzi appunto dei 
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cenza di Manfredo avea concessi larghi soccorsi alla terra 
di Caccamo per la costruzione d'un ponte sul San Leo- 
nardo (1), al quale benefizio l'altro non molto dopo si 
di una pubblica fonte ad utile di quella terra me- 
desima (2). In Palermo poi nelle vicine campagne della 
Guadagna, tenimento pur esso che andava a confinare col 
regio possesso della Favara (3), sull’Oreto, e dove sulla 
opposta ripa sorge la memoranda chiesa di Santo Spirito 
cui tanto si collega il ricordo dello scoppio dei Vespri, 
elevossi un altro lor palazzo suburbano, di cui sola- 
mente rimane oggi un pezzo del prospetto anteriore : 





Chiaramonte è quel di Palermo e quel di Girgenti; per) da una bellis. 
sima ed importantissina poesia sicilisna del sccolo XIV da me pubblicata 
nol val. HI della roca serie dell'Aredzzio storie siciliano, rilevnsi 
in quel tempo fosse voce gencralmente accettata dull’uso; al verso I dela 
IN strofe iperiodico cit, pag. 176) legesi: 








Y 





c0 ieri cotina dî form abendunati. 


Sullo Steré di Girgenti È una belli noia storica quella che sorto îl mae 
mero 3 rinviensi a pag. 39 della dutta monografia del can, Givserte 
vafe i ode del cardinal Ludovico Bonito te è pub 





Lo Mur: Zi une chiy 
Ulicnta în Girgenti, tjrogr. Carini, 1877, in 8", di pagg. 104. 

(1) FU posta pel ponte la seguente iscrizione, riportata dallo Invrcrs, 
op. e loe. cit, pag. 209 e seg: 

ANNO DOMINI MCCCVII MENSE DIECEMBRIS VI INDITIONIS RE: 
GNANTE ILLUSTRISSIMO REGE FRIDEKICO NIE RE 
ANNO DUODECIMIO MAGNIFICUS DOMINUS MANFRIDU 

\AMONTE EGREGIUS COMES MOLIAC DOMINUS 

















AD HONOREM BEAT ET SAI 
\TIUM COMPLERI MANDAVIT ET FE 
+ DEDICAVIP VIRGINI PONTEM ILLUSTRA 
+ AD SALUTEM HOMINUM COMES NOMINA 
(2) Detta fonte fregiata delle ami dei Chiaramonte e segnata dell'anno 
1gt0 sorse sorto la torre detta del /iciarzone. 
G) Vi un diploma del 1528 in Moserrone, Monsneula Aisiorica sa 
eroe Domus Massionis ctoy pag. 86 e spy nel quale è tenuta parola di 
tal possesso dei Chiaramonte, 
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avanzo assai bello per arte, cui pure insegna il popolo 
nostro con nome assai strano, dovuto certo a qualche 
leggenda nata in tempi a noi più vicini (1). 

Nè da siffatte opere di pubblica o privata utilità quelle 
di religioso interesse andavan disgiunte, che anzi più in 
queste largheggiava la potente famiglia. E però alla cap- 
pella attaccato allo Skri di Palermo, e tuttora esistente, 
un'altra chiesa aggiungevasi fabbricata a poco tratto dal 
sontuoso edifizio, c convenientemente dotata (2); e senza 
tener conto dell'anno preciso della fondazione, o del nome 
del donatore, soggiuvgo che armi chiaramontane, testi. 
monie delle largizioni e dei benefizî concessi a chiese e 
conventi, ad accennarne qualcuna, figurano ancora in Pa- 
lermo nella chiesa di sant'Agostino, nel maestoso chio- 
stro di san Domenico (3), nel campanile di sant'Antonio 


(1) Quell'avanso di bella architettura, su cui osservasi ancora lo stemma 
dei Chiaramonte, appellato #4 sorre di diavoli. sui pregi di esso edifizio 
vedi Di Manzi (Gioacchino): Del blle arti in Sicilia, vol. 1, lib. IV; 
pag. 336; è v. ancora la breve ill 








azione accompagnata da un bel di 
segno che ne di fl Matur nella Arene gindrate di ZArchiteture der tra. 
sana public:, vol XII, col. 115, Tavola NIV. Parigi, 1854. 

(2) L'antica parrocchia detta san Nicolò la Kalsa, che sorgea dove 
oggi steadesi la piazzetta di Santo Spirito a porta Felice. Bellissimo mo- 








j0t9 del XIV secolo, cui il trensuoto del 1823 danneggiò ia tal guisa 
stim necessarie l'al‘barterlo. Relativamente a questa chiesa prò ve 
dersi quanto scrive Il Moxcirosr nel Ms. segnato Q q È 4 della Co. 
munale di Palermo, al cap. VII, ial fol. 125 al 153. Tal Ms. è la nota 
opera che tratta delle parrocchie di l’alermo. Un disegno poi del pro- 
spetto © del campanile con la pianta dell'edificio fa pubblicato dall 
geguere ENtiCO SALES, tanto passionato dei monumenti medioevali sii 
edi Costruzioni, Arti ef Industrie di Sictia, an 
no Il, pag. sg, Tavole NXKNI e XXXII; Dalermo, 1870 

(3) Bellissima opera di architettura medioevale che a disonore dei no- 
stri giorni si è tento indugiato e Sindugia a riparare. 






che 




















Hani, nei Nuovi Anna 
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e nella chiesa di san Francesco (1). E stando ai segni 
di pietà che sì venerati dovean rendere in quei giorni i 
Chiaramonte, non tralascerò una notizia dai nustri scrit- 
tori riportata, quella cioè che nel 1313 Manfredo avea 
tolta dalla ricordata chiesa di sua famiglia presso lo Sri, 
e dalla cappella che appositamente la devozione del fra- 
tello Giovanni vi aveva eretto, un miracoloso simulacro 
del Crocifisso, opera di san Nicodemo, per fame dono 
alla Chiesa di Palermo (2). 

Fra tante grandezze, sulla via dell' accrescimento di 
tanta magnificenza, e potenza a corte coi figlivoli del re 
era accolto ad educarsi il figliuolo del conte Manfredo, 
Giovanni II, il futuro conte di Modica, la cui spada dovea 
essere la prima arme brandita ad iniziare la guerra fra- 
tricida sì a lungo durata. Alla famiglia dei Chiaramonte 
poi univansi per vincoli di cognazione le più illustri fa- 
miglie di Sicilia, e di queste ricorderemo quella dei Palizzi, 
poichè una figlivola di Nicolò Palizzi , a nome Lucca, 
era moglie di Giovanni I. Ed ora pel matrimonio del 1315 
nuovo ed illustre parentado stringevasi, giacchè la figlia del 
conte Manfredo, l’unica figliuola a nome Costanza andava 
sposa a Francesco conte di Ventimiglia e signor d'Ischia 
maggiore, a quel medesimo cui re Federico tesevasì caro 
da lasciarlo, morendo, possessore forse della più estesa 








(1) Si deve al Municipio di l'alermo il restauro del pregevolissimo 
prospetto di questa chiesa, che da anni era siato seppellito suito un bar- 
laro intonaco. La fondazione di essa chiesa non è dovuta ai soli Chia- 
ramonte; una lapide rimessa nel prospetto quindi al restauro indica come 





fondatori Diuo Abbaulli è concerti a diciotto settemere 1302, Lo stemoa 





dei Chiaramonte è scolpito in una delle colunmette che decorano la porta 
principale, 
(8) V. Invecxs, op. c loc. cît. pag, 211. 
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lista di feudi che fosse mai stata vantata in Sicilia da 
alcun feudatario (1). 


(1) Quali che siano stati nell'aano di cui si tratta i possessi del Ven- 
timiglia, non usava ancora del primo il titolo di cente di Gerasi. Per 
isfuggire quindi alla inesattezza dî quei cronisti e di quegli storici nostri 
che indistintamente associano ja ogni tempo ni Ventimiglia il titolo di 
conti di Geraci, mi terrò sempre a quelle forme usate dai documenti più 
vicini per data agli anvì di cui scrivo. E per dere al lettore un' iden 
rapita si ma completa della cosa, gli porgo le seguenti note storiche e 
diplomatiche. Legalmente il titolo di conte di Geraci non fa dato ad usare 
come principale al Ventimiglia che da re Federico alla vigilia della morte 
sua in giugno 1337; ciò segna quella Cronica in volgare siciliano che 
si conserva nella Settimiana di l’alermo, ed un cui capitolo a ciò reli- 









tivo riportò il Testa, De vita ete.) a pag. 298. A tale sssersione non 
contraddice l'elenco dei feudatari solto rè Federico, ritenuto già, siccome 
ho altrove notato, del 1296, ed attribuibile al 1336; în questo documento 
officiate il Ventimiglia è iscritto pro cemitonu Sperlinge, Critia e Meti- 
mo. Peri il Ventimiglia possedca già Geraci anche negli ani di cui 
cui legavasi il titolo 
© andavane ripigliando il titolo, forse 
è dell'antico godimento di quell'ap- 
pannaggio tenuto in sua famiglia (1. la nota seguente). Così mentre in 
due documenti uno del marzo ed altro del luglio 1312 contenuti nel At- 
gistro lettere 1311-1312 del Comune di Palermo è detto solamente cem 
Vigintimiliorum @ dominns Lele maisriti în altro del trentuno marzo 1329 
contenuto nel Resiro lettere 1328 del Comune medesimo , è delto dei 
grasia comili vintimitj Giracij el yscl maieris : e sirilmente in altro del 
ventidue aprile 1336 in altro Regixre del medesimo archivio; e final- 
mente in un diploma del quindi 


scriviamo, perchè antico possesso di sua fami 





di contea sin dai tempi norman 





per memoria di eua antica nobil 











aprile dell'istesso 1336, diploma che 
rappresenta una concessione 





igioale da Ini stesso fatta al suo mag- 
giordome, nobile Francesco Ierto, della torre e dei feudi di Resattano, 
Girosa e Richilebi, dicesi adirittara conte di Geraci, Golisano, Roccella, 
ect» Un tal diploma in originale è incorporato nel vol, IV della 
R Cancelleria presso l'Archivio di Stato in Palermo, ed alla date st ri- 
ferita accorda un'indizione erronea, poichè questa v'è segnata X, mentre 
l'aprile del 1336 appartenera ad una IV indizione. Apparisce la carta 
soseritta dall’autografo del conte, e sotto esca soseririone v'ha le tracce 
d'omervi atato il sigillo, a//ico; in cora rossa; però ua tal documento 











potter» Google 








396 CAPITOLO XI. [1315] 





Anche questa famiglia apparteneva all'antica feuda- 
lità siciliana, © vantava pur essa sangue reale (1), ed era 
ben nota per l'antico attaccamento agli svevi monarchi, 
per l'odio mai smesso agli Anjou; onde il conte Arrigo, 
il padre dello sposo, era stato da re Carlo T spogliato 
dei possessi, per essersi levato in armi quando l' 
felice impresa di Corradino avea suscitato nei Siciliani 
qualche moto per disfarsi d'una signoria recente sì ma 
troppo aborrita (2). Scoppiato il Vespro, non ricorderemo 





n 





persiade albastinza a più riguardi, giacchè oltre l'errore del- 
dizione) oltre qualche parola ripetuta o quelche capre: 
designa come figli del conte l'Arrighetto qual primogenito, ed Antonio, 
nè v'è parola di quel Franceschello che secondo i nostri cronisti fgurò 
tanto nella storia di quei tmp. 
Per dare poi una idea della 
glia, soggingiamo un fatto che rilevasi dal noto elenco dei feudatari com- 
pilato ai tempi di e Federico II, € da me attribuito all'anno 1336. Quivi 
le principali cifre che figurano sul reddito dei fendi cono quelli di Ra 
tolomeo Montaperto e di qualche altro per onse trecento, quella di Gu- 
glieimo Raimondo Moncada per quaurocento, di Nicolò Abate per sei- 
cento, e superiore anche del doppio alla maggiore di queste quella del 
Veatimiglia presenta la grave somma di once mille e cinquecento. Quanto 
pagasse il conte di Modica quivi non è specificato, perchè i beni di co- 





ne inesatta 





ioshezza e potenza del conte Ventimi 








stui eran devoluti per confisca alla corte In quell'anno; ma se il cagino 
Manfredo figlio di Giovanni 1 per due soli feudi, un dei quali per giunta 
comparisce pure intestato al padre suo, pagava sulla rendita dei mede- 
eîtotrenta once di addoamento, quanto non dovea pagare il conte 
di Modica, un dei principali feudatari dell'Isola ? 

(1) A tempo di re Guglielmo II trai magnati siciliani figura un Rug- 
giro che successe nella signoria di Geraci quale matemo possesso. Co- 
stui filiuolo ad un Aluino conte d'Ischia che si dicca discendente da 
Desiderio re dei Longobardi ed a Guerrera figlia di Ruggiero conte di 
Geraci, ereditò dalla madre tale signoria, e fat lavo di quell’ Elisabetta 
che, estntasi la linea maschile dei conti di Geraci, sposò Enrico conte di 
Ventimiglia nel Genovese, trasmettendo così quel possesso in quest'alira 
sobilisima famiglia. Vi TESTA) De vifa e relue entir, Vildmi 1, prg. 
124, noia (a). 

(2) In un diploma del dodici gennaro 1278, ind. XIV , onde Carlo 
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tutto quello che în sostegno della causa siciliana avesse 
fatto Arrigo Ventimiglia ; accenneremo solo come nel 
1300 re Federico l'avesse mandato con altri, tra cui quel 
Federico Chiaramonte che dissimo morto nel 1311, fra- 
tello a Manfredo e Giovanni I, a trattare coi Genovesi, 
per distoglierli dai patti onde a sè volea legarli re Carlo I 
d'Anjou (1); e come nell’anno istesso mal cercò questo 
re di tirarlo a sè, allora che studiavasi di guadagnare a 
sua parte i nobili della Sicilia con conferme di feudi e 
di possessi (2). 

Se non che un tale sposalizio, celebrato sotto i più 
lieti auspici, non dovea riuscire che il malaugurato av- 
venimento per cui odî novelli sarebbero sorti a compli- 
carsi con odì antichi, ad inacerbire animi già lungamente 
avvezzi alla guerra, a rovesciare sulla Sicilia tanto ina- 
spettate quanto più funeste sventure. 


d'Anion concede a Gig 





de Mosterio la 
partennia sd Arrigo Ventimiglia, conto di Coraci è d'Ischia, questi vii 
appellato eruliiore; v. Avati, op. cit, vol. IL cap. XVI, pag. 86, nota 1. 
in ordine poi alla parte avata da Arrigo Ventimiglia nei fatti cemati 
ve ancora L'Axuni, op. cit, /ref e XXVI. 

Dell'epoca anterivre al Vespro <ha anche memoria di mn Guglielmo 
lia mnanilava nel 1271 a trat 
tare coi Glibellini di Lombardia; v. AVANT, op, city vol L frefazione, 
pag, LVII 

(0) Vi Anari, op. cit. vel. 1, /yissionn pag. CAXNI 

(8) Vi ivi. vol. Il) capo NVIL pag: 157, nuta 9. 
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CAPITOLO XII. 


Termine della tregua cd armamenti 
angioini, Armamenti in Palermo. Il forte 
di Castellammare rignadagnato dai Si- 
crliani. Provvidenze e greiderdoni all'ni- 
versità di Palermo. Una prima armata 
angiorna în Sicilia. Franchige alle terre 
di Calabria. Seconda è più poderosa ar- 
mata angioina. Gli Angioini tentano Mar- 
sala e Salemi. Scorrerie in Castelvetrano. 
Strane avventure di guerra. Il presidio 
della torre di Borgetto. Tentativo di Sciae- 
ca. Guasti alle campagne di Palermo. I 
palmeti di Oveto. Armamenti navali în 
Palermo. Gli Angioini lasciano la Sicilia. 
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Parlamento di Palermo e preparativi di 
guerra. Elezione di papa Giovanni XXIL. 
Papa Giovanni XXII e Ludovico il Ba- 
varo. Re Giacomo d' Aragona e sue pra- 
tiche per rimetter la pace. Fine dell'en- 
fante Fernando. Il ducato di Atene. Ar- 
mamenti in Sicilia e ristretiesze finan 
ziarie dell'università di Palermo. Scor- 
reria angioina e maggiori apparecchi di 
guerra in Stcilia. Palermo è soccorsa 
dalla vegia corte. La guerra imminente 
è impedita dal pontefice. Tregua di tre 
anni e mezzi proposti di pace. Re Fede- 
rico rassegna ai legati del papa le terre 
di Calabria. Gravi sospetti in Sicilia. 
Papa Giovanni XXI viprende la qui- 
stione del titolo di ve Federico. Conces- 
sioni alla città di Sciacca. Provvedimenti 
interni. Casi della famiglia del ve nel 
1317. Nascita dell infante Giovanni. L'in- 
fanta Costanza va sposa al re di Cipro. 
Muore l'infante Manfredo. Successione 
al ducato d' Afene e notizie relative al 
medesimo. 


(1316-1317) 
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UNcENDO col marzo del 1316, il termine della 
tregua stabilita, doveansi in Sicilia riprendere 
le ostilità. Ed a queste più che mai preparato 





re Roberto, convocati i sindaci delle università del suo 


segno in parlamento, chiedeva loro, per bocca del suo 
logoteta e protonotaro Bartolomeo di Capua, del denaro, 
mostrando come questo fosse necessario a continuare la 
guerra contro quel Federico che aveva osato collegarsi 
ad altri ed invadere le terre di Calabria (1). E faceva 
così allestire altra armata che destinava al comando an- 
cora di Tommaso di Marzano conte di Squillaci. Il Mar- 
zano intento al doppio mandato che incombevagli col- 
l'accettar quell'incarico, di sussidiare e sostenere cioè il 








(£) Nel ricordato Codise VII E a delle Hiblioteca Nasionale di Na 
poli fra gli altri discorsi di Hartolomeo di Capua; da carta 202 rerso 
col. Il a carta 203 verso, col. IT, leggesi anche il discorso dal logoteta 
nell'occasione suddetta proferito. (1 Mtora, Notizia cit, a pag. 4t1, nota 1 
del periodico cit. riporta da tal discorso il tratte seguente che si riferisce 
agli avvenimenti di cui facciam ricordo: « Ex quibus consequenter inferi- 
« tur quod generosus vir dominus Fredericus de Aragonia domini nostri 
« regi in omnes suorum fidelfum hostis et persecutor notorie manifestus 





< contra ipaum dominim regem coslemque fideles injustam ct colpabile 
< bellum ab lim gessit ct gert... libidine instigante. Ipse quidem ardenter 
< e ilicite cupicos dominium habere Sicilie culparum plurium factus est 
« reus post effeetum enim cupide dominandi comitanter invasit eumdem 
< nocendi enpiditaa offinderdo ce dapnificando ipsum dominum nostrum 








« regem ct subiecios suos ulciscendi crudelitas ngrediendo et invadendo 
< cum personaram dispendio partes calabras et alias regiones fidelium 
tra pharvîn impacata voluntas cum diversis mundi principibus et co- 
mitatilus contra predictun domimim nostrum regem pravis cogitationilua 








et trastacionibu: macshinando.» » 
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presidio rimasto in Castellammare, e di portar la guerra 
all'Isola, appena avvicinavasi la primavera, credendo pre- 
venire ogni fatto, mandava avanti con trentadue galere 
Ruggiero Castrocucco a recar soccorsi al presidio di Ca- 
stellammare. 

Se quelle navi non fossero state contrariate, come lo 
furono, dai venti, sì che invece di andare diritte in rotta 
pel destino ebbero ad appoggiare all'altro estremo della 
costa settentrionale dell'Isola, e proprio alle sponde tra 
Milazzo ed Oliveri, sarebbero forse arrivate in tempo utile 
per prevenire la solerzia dei Siciliani; sarebbero forse le 
genti nemiche arrivate contemporaneamente, a contra- 
starsi reciprocamente ogni operazione. dai primi 
giorni del gennaro aveva pensato re Federico all’espu- 
gnazione del forte di Castellammare, stabilendone come 
mezzo il blocco, e preponendo all'impresa Bernardo de 
Sarria. Come luogo meglio opportuno ai preparativi s'era 
designata la città di Palermo, e però avea mandato il re 
ordinando a questa università che al de Sarria, o invece 
di costui ad Arnaldo de Piano regio ostiario, apprestasse 
per la bisogna i trabocchetti e le macchine coi debiti 
mezzi e le debite munizioni che teneva per propria di- 
fesa (1), Nè ciò solo stimando sufficiente, veniva îl re 
imponendo all'università medesima un mutuo di once due- 
cento, e ordinava che con tale somma si provvedesse 
una grande torre di legname da servir pur essa all’espu- 
gnazione di quel forte. Ma poichè, mentre su ciò con- 
tava Federico per l'esecuzione dell'impresa, l'università 
di Palermo sporgevagli lagnanze sul fatto che la regia 
corte s'era în quell'anno attribuita la locazione della ga- 
bella sul pelo del panno e sulle merci minute, gabella 











(1) V. ta patente regia dara da Messina gli atto gennaro, in De Yro, 
op. ciu, pag. 63. 
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cheper proprio beneficio s'era imposta la città medesima, il 
re pria d'impartirle gli ordini suddetti mostrossi rispetto- 
sissimo ai diritti dell'università reclamante; e assicurandola 
che un innocente errore dei notari della regia corte stava 
del tutto dove poteva vedersi una manomessione di at- 
tribuzioni, dichiaravale che quell'errore non avrebbe al- 
trimenti recato alcun pregiudizio nè ai privilegî, nè alle 
consuetudini locali, poichè la regia autorità espressamente 
mandava che la cosa si riguardasse come nei termini an- 
tichi (1). 

Non tralasciai di notare siffatta circostanza puramente 
economica, perchè quando l’ordine regio che chiedeva 
all'università di Palermo i trabocchetti e le macchine che 
servivano alla difesa cittadina per l'espugnazione del 
forte di Castellammare, non che il mutuo delle once 
duecento, — è pure onorevole il riferirlo, — la capitale 
del regno non solo trovavasi mal provvista degli at- 
trezzi richiesti, ma volgeva in tali ristrettezze finanziarie 
da non avere come sopperire alla spesa. Re Federico 
il sapeva, e pur troppo, poichè con l'imposizione di altro 
mutuo non avea potuto toglierle che sole cinquecento 
once destinate al‘ riparo troppo necessario delle mura, 
ridotte sì male da riuscire inutili alla sicurezza della città; 
e per facilitare la cessione di quel denaro da un'univer- 
sità che volgeva în sì estreme ristrettezze, e pure nessun 
saerifizio avea mai risparmiato per concorrere alla difesa 
e sopperire ai bisogni del regno, aveala adescata non 
solo colla promessa di restituire la somma, ma anche 
con quella di provvedere sul regio erario alla riparazione 
delle mura (2). 














(1) V. in DE VIO, £ pag. 60 e 61 i due documenti dati simimente 
da Messina il due e il cinquo del gennaro, 
(@) V. ia fine il Documento XIV. ‘Tal documento racchiude alcuni ca- 





Google iva 





404 CAPITOLO Xii. [1316] 








Invece dell’ adempimento delle regie promesse, giun- 
gevano così gli ordini che chiedevano nuovi contributi; 
e la patria carità dei cittadini trovò mezzo d'erogare le 
duecento once richieste per la costruzione della macchina 
maggiore. Ma quando trattossi di mettere in punto quelle 
macchine che l' università dovea pur possedere, ed era 
tenuta a provvedersene col suo, in quel momento non 
avendo nè attrezzi nè danari, gli ufficiali del comune con 
Federico d'Incisa,—il gran cancelliere del regno succe- 
duto nella capitania e nel giustizierato di Palermo al 
conte Manfredo Chiaramonte,—non trovavano altro mezzo 
di ottener danari che il torli a mutuo. L' università as- 





segnava per estinzione del nuovo debito i proventi sul- 
l'ufficio del maestro di piazza, col compenso delle spese 
per l’esazione, ed altre franchige ; e così due cittadini, 
Manfredo Boccadorzo e Matteo da Vicari, notaro, sbor- 
savanle la somma di cinquantasette once d’oro del peso 
generale, con la quale sopperiva alla costruzione degli 
ordegni che richiedevale în prestito il re (1). 


pitoli dall'università di Valermo richiesti a te Ilerico, in sul principio 
del 1317, e soa compresi nella lettera del ventotto gennaro onde l'an. 
versità medesima avvertiva il re dell'invio dei sindaci Giovanni de Milite, 
Ruberto di Lorenzo e Filippo di Lentini all'uopo invisti. È nel Agire 
lettere dei Comune di lalermo 1317-1318 ind. AV; a f. 4 recto e retro. 

(1) Rilevasi ciò da un documento del cinque febbraro 1317 che leg- 
osi da fol. 7 recto ad 8 veto del Registro lettere ci. nella nota pre- 
cedente. Tal documento è una lettera per la quale il magitrato dell'u- 
niversità reclama al re contro un arbitrato del Catalano don Simone di 
Valguarnera, il quale negando riconoscere un dei pati che reggevano il 
mutuo suddetto, e pel quale i mutuanti dovean rimanere liberi ed esenti 
da ogni inposta 0 ssazione di quelunque natura fino alla estinzione del 
loro credito, procedeva coerelivamenie contro i medesimi, ad ottenere 
uba somma come quota individuale in un mutuo imposto novellimente 
dal re all'università, 
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A tempo utile tutto era in pronto, e la spedizione 
a cui prendean parte tutti i cavalieri di Palermo e del 
Val di Mazara, non che mille cinquecento fanti armati 
pur essi in Palermo , adunavasi in questa città sotto i 
comandi del de Sarria. A costoro univasi una squadra di 
trecento tra balestrieri e alabardieri , fatti a spese della 
città, i quali, primi ad entrare in azione, il lunedì primo 
marzo ponevano con tre macchine da lanciar sassi l’asse- 
dio al forte di Castellammare. Altri ordegni s'erano per 
mandato regio preparati intanto in Trapani; però la nave 
che da questa conduceva tre macchine alle spiagge di 
Castellammare, e vi giungeva il mercoledì dieci marzo, 
il domani, in sul far del giorno, avanti che tutti ne avesse 
posti a terra i pezzi, sopraffatta da tre galere angioine 
quivi sopravvenute era presa ed incendiata, bruciando in 
essa quella parte di ordegni non ancora scaricata. Ve- 
nuto ciò a conoscenza dei Palermitani, furon solleciti che 
cinque galere scortassero il carico delle altre macchine 
da loro fornite e nella loro città costrutte per l'impresa, 
fra le quali la gran torre di legno ordinata dal re, che 
fu costruita in piazza Marina (1), ottenendo così che giun- 
gessero în salvo al luogo dell'azione, come di fatto negli 
ultimi giorni dell'istesso mese vi giunsero. 

E pervenute queste altre macchine, e preparato il tutto 
all’offesa, e convenuti îl lunedì cinque aprile per ordine 
del re i cavalieri che stavano armati in Palermo, il mar- 
ted? tredici davasi opera ai lavori di espugnazione, Due 
fossi, l'un dell'altro maggiore, circondavano per sicurezza 
il castello; ma senza che valessero a distrarli dall'opera le 








(1) V. Anonimo, Cron, citi, cap. LYXX. È veramente sorprende 
l'armonia cha ci rinviene tra le minurie da til ero 
moiizie che i duo 


mano abbia seritte le sue note storiche. 





un rogiateaie e le 








nenti ci apprestano; pare spesso che con questi alla 
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molestie che d'in sulle mura arrecavano loro gli assediati, 
i Siciliani riuscivano a colmare il fosso più piccolo, e 
traeano sul luogo colmato, accostandola così alle mura, 
la grande torre costruita in Palermo, dalla quale pren- 
devano a danneggiare di rimando i nemici, ed a tenerli 
in grave soggezione. Penetravano così, esposti a minori 
molestie, dall'altra parte nel fossato maggiore, e da que- 
sto davan mano alla demolizione d'una delle tre torri che 
elevavasi a custodia presso l'atrio. 

Al secondo giorno d’inutile resistenza, eran morti più 
che venti di quei di dentro, i rimanenti, circa cento ot- 
tanta uomini, si davan prigioni, disperando di poter tenere 
altrimenti una fortezza che prendeva a cader mezzo di- 
strutta dal trar delle macchine e dalle opere dei nemici (1); 
nè alcun aiuto era per anco arrivato a quel presidio. 

Dovuto quasi intero l'esito di questa impresa alla città 
di Palermo, re Federico che vi s'era condotto, a rimu- 
nerarla, due privilegî concedevale in un giorno istesso. 
L'uno a richiesta dell'università medesima accordavale il 
godimento di alcuni capitoli già concessi all'università di 
Messina, e pel primo dei quali davasi. dritto agli eser- 
centi il notariato di esigere in retribuzione dei loro atti 
quel maggior corrispettivo ch'era concesso richiedere ai 
notai di Messina ; ed ove anche questo sembrasse loro 
inadeguato, accrescerlo fino a quel tanto che sarebbe sti- 
mato conveniente. Il secondo capitolo se da un canto 
dava diritto a retribuzione ad alcuni officiali, c tendea 
quindi come il primo a provvedere che la condizione 
economica di taluni cittadini fosse migliorata, è princi 
palmente meritevole di ricordo per le vedute utilissime 
che in ordine all'amministrazione della giustizia presenta. 


(1) vi Nic. Serctate, lib. VII, cap. VI; è lo storso racconto fa l'A- 
noximo al cap. LXXXIY, 
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Re Federico ordinando per esso che ai due giudici an- 
nualmente eletti dall'università per amministrarle giusti- 
zia, non che al giudice delle prime appellazioni, che an- 
nualmente pure elegevasi, si pagasse l'assegno di once 
dicci all’anno,— ed ai primi due nulla si corrispondeva 
pel passato,—non mancava di unire a tal favore l'obbligo 
che l'elezione cadesse su persone porite di legge, acciò, 
come pel passato, non ne risentisse male l' amministra» 
zione della giustizia. Ed è notevole în proposito che era 
troppo recente un ordine regio pel quale ai due giudici 
suddetti erasi intimato di non uscire dal campo delle 
proprie attribuzioni per invadere quel dei giurati; cosic- 
chè l'idoneità alla carica sarebbe servita ora assai bene 
per designare anche i limiti opportuni (1). Ordinava 
ancora per tali capitoli il re, che tanto gli ufficiali sud- 
detti quanto gli altri giudici non legisti, e i giurati, € 
i catapani, e i maestri delle scolte notturne per la si- 
curezza intema della città, non istessero in ufficio oltre 
l’anno, nè potessero essere rieletti pria dei tre anni dal- 
l'uscita di ufficio: e tutto ciò conformemente s'era già 
prima concesso e si praticava in Messina. Ma pure con- 
cedeva finalmente il re che nell'amministrazione della giu- 
stizia il magistrato cittadino tenesse il rito medesimo 
della regia gran corte. 

L'altro privilegio spontaneamente concesso, non rac- 
chiudeva che una provvidenza economica a vantaggio 
dell'univessità: una provvidenza che costituiva legge un 
mezzo altra volta prescelto per non far mancare cereali 
e vettovaglie alla città che tanto ne abbisognava. Vista 
la cesa dal profilo più largo, ciò non serviva, in tempi 
che tornavano ad esser difficili per guerra continua e di- 
sastrosa, che ad obbligare in certa guisa i commercianti 





(©) V. DE Vio, op. cit, pag. 65. 
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a consumar nel regno i prodotti del regno, a non sot- 
trarre dalla Sicilia quei generi necessari alla vita che da un 
momento all’altro si sarebbero potuti invano desiderare. 
Tali provvedimenti , se non generalmente imposti, gio 
vavano pure, come nel caso, a un grande centro di po- 
polazione riunito în una città cui facilmente avrebber po- 
tuto far segno delle proprie aggressioni i nemici. E però 
col privilegio în parola vietò re Federico che dai lidi 
di Castellammare si potesse far quindi innanzi traffico di 
cereali 0 vettovaglie di qualunque natura, e 9 per l'u- 
scita che per l’entrata nel regno, acciò tutti i prodotti 
di quei luoghi e tutto il traffico che quivi prima affuiva 
si versassero in Palermo (1). 

Quando dai lidi tra Milazzo ed Oliveri poteva il Ca- 
strocucco col grosso delle navi ripiegar per Castellam- 
mare, il campo s'era già levato e la diroccata fortezza 
serviva pur troppo a testimoniargli la perdita dei suoi. Al- 
lora quel condottiero sfogava, arrecando qualche guasto 
alla contrada, ricattando quei pochi uomi 
vagli sorprendere lungo le coste: pochi infelici, inglo- 
risa preda con cui rifaceva la via di Napoli. In questo 
ritorno pare che altra volta abbia costeggiata la Sicilia, 
fino a toccare di nuovo lo coste tra Milazzo ed Oliveri, 
perchè quivi ricomparve nei primi del maggio, evi si trat- 
tenne qualche giorno, e ricattò alti infelici, ridando al 
mare per Napoli il sabato otto di questo mese (2). 

Non ispirava per anco il maggio e re Federico s'era 
altra volta ridotto in Messina. Di lì, intento sempre come 














(1) V. in DE Vi; il primo di lali does 
il secondo a pag. 68. 
(0) Non 10 alirim 





nenti ha principio n pag. é5, 





ti conciliare quanto narrano in proposito lo 
fermata di ritorno alle spi 


Oliveri quanto il secondo scrive ne) capitolo LAY\Y. 
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era a gratificare i servigî prestati alla causa siciliana, ad 
allettare ed incitare gli animi in momenti di gravi con- 
fiagrazioni, il primo del giugno emetteva un diploma a 
favore degli abitanti di Reggio. Accordava loro, da go- 
derne dal settembre in poi, esenzione da ogni diritto di 
dogana per qualunque merce da importare o esportare 
da Messina; ed un tal vantaggio se serviva da un canto 
a gratificare la fede, la devozione ed i servigî dei Reg- 
gini; se serviva a compensarli dei continui fastidi che 
arrecavan loro di frequente i vicini nemici, serviva pure 
a tenere sempre più stretta anche per interessi econo- 
mici quella città alla Sicilia, cd a preferenza ‘a quella 
vicinissima Messina che tanto s'era segnalata nelle guerre 
del Vespro, ed a cuitanto giovava che le coste di quel 
l'estrema Calabria stesser pur esse sotto la bandiera si- 
ciliana, per non essere esposta, come lo era stata altre 
volte, ai primi e più tremendi insulti del nemico (1). E 
poichè le stesse ragioni, unite sempre per giunta all'in- 
teresse principale di andar sottraendo terre e province 
agli Anjou, pungevan re Federico, a ventitrè del luglio 
altro regio diploma conferiva favori consimili alla terra 
di Messa (2). 

La domenica otto agosto il conte di Squillaci con set- 
tanta tra galere e navi da trasporto, ed imbarcati sovra 
esse da mille e cinquecento cavalli ed assai più pedoni, 
toccava i lidi di Marsala (3). Il domani, lunedì nove, sbar- 





() V. Testa, De vita ele pag. 275, Docum, XXXIV. Il volume ms. 
segnato Qq © 4 della Miblioteca Comunale di Palermo a fl. 52 pre 
senta una copia di tal documearo. 

(1) Ua tal cenno trovasi afol. 53 del rol. ms. cit. nella nota preced. 

G) N Viana, Str. cît., lib, IX, cap. LXVXIV, dice il Marzano a- 
veva 1eco dodici confina 





cavalli. Tl cronista guelfo pone l'incarsione 
nel 1317, valficandola con quella che in questo altro anno fa praticata 
da poche galere a vietare ia Sicilia la pesca dei tomi. 
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cava delle genti che prendevano ad un tempo a deva- 
star la campagna cd a stringere ed assaltare la città, Ma 
a rendere infruttuoso quell'urto contro i cittadini, usci 
vano sugli aggressori il conte Francesco Ventimiglia c 
Gilberto di Abella, i quali dalla notte innanzi s'eran ri- 
dotti în quella terra con armati per sostenere la difesa. 
Il Marzano volle perdurare nell'impresa, ma invano ri- 
tentò l'espugnazione nei giorni successivi; sì che la do- 
menica quindici agosto abbandonava l' inutile tentativo, 
e risalite coi suoi le navi, ripiegava per Castellammare (1). 

Frattanto, porgendo orecchio a Tommaso da Lentini 
ed a Tommaso da Procida, traditore Siciliano il primo, 
figliuolo del rinomato Giovanni da Procida il secondo 
e traditore anch'egli col padre della causa siciliana (2), 
uomini assai cari a re Roberto che li avea come speri 
mentati capitani associati al Marzano , questi impiegava 
le genti da terra ed i cavalli in ispecie ad assediare quella 
montana Salemi che tre secoli innanzi era stata una delle 
felici imprese nel conquisto normanno. Ma anche que- 
sta espugnazione riusciva inutile, e gli Angioini non po- 
tevan disfogare la propria rabbia che tagliando i circo- 
stanti frutteti @ le vigne, atterrando i molini, devastando 
in ogni modo le ubertose campagne, rubando gli armenti 
ed appiccando il fuoco a tutto ciò che non potea tra- 
sportarsi. Nè tali danni si circoscrissero al territorio di 
Salemi, poichè una parte di quelle genti volgeva sino a 
Castelvetrano. Qui gli abitanti cran fuggiti per mettere 











(1) v. Nic. Strctate, loc. ci. cap. VII 

(2) Su Tommaso da Lentini, giù signore di Castelvetrano , e sul tra- 
dimento di lui elie nel 1297 segui la rivolta di Ruggier Luria v. AMARI, 
op. cit, vol. Il, cap. XVI, pag. 72 © nota 1, In quanto a ‘l'ommaso di 
Procida v. ivi, cap. XVII, pag. 134 e nota 1, dure «on registrate par 
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in salvo la vita e quel che potevan trasportare degli a- 
veri; pure le squadre che presero parte a quella spedi- 
zione vi trovarono delle provigioni a sufficienza, e mi 
sero la terra a sacco e a rovina. 

Mentre quella parte delle genti angioine che era stata 
comandata a tali imprese in esse durava, un migliaio di 
quegli uomini ch'eran rimasti alle navi credendo incam- 
minarsi per raggiungere i primi che da Marsala s' eran 
ridotti a Salemi e Castelvetrano , ignari del paese diri- 
gevansi invece per Mazara; sicchè affatto dispersi, ma 
assai ben provvisti di bestiame, o rubato nella incursione 
© trasportato per approvigionarne i compagni, vagavano 
per le ignote contrade. Un bel giorno, senza saper dove 
fossero , trovavansi al ponte di Mazara, affatto inavver- 
titi, sino a quel punto, dagli uomini della terra. Ma ad 
accusare la loro presenza quattro almogavari con quella 
audacia ch'era lor propria staccavansi dai compagni, e 
inoltravansi fino all'abitato. Si levava il rumore, c Bar- 
tolomeo Montaperto, un dei principali tra i feudatari di 
Sieilia (1), e Bartolomeo Siginolfo,—-quel cavaliere napo- 
litano costui ch'era stato da prigione permutato con Gio- 
vanni Chisramonte, e che venuto di poi in odio a 
lippo d'Anjou principe di Taranto s'era ridotto per si. 
curezza a re Federico, —ai quali era affidata la difesa 
della terra, uscivano alla testa di cento cavalli, e davano 
addosso a quella torma di pedoni. Sopraffatti dall’ina- 
spettata aggressione in luoghi sconosciuti per giunta, si 
disanimavano ; ed abbandonando per meglio fuggire i 








(1) 11 Montaperto signore di diversi possessi, frai quali Libigini, Con- 
tessa e Raffadali, pagava sui medesimi la somma di once trecento di ad 
dovmonto è sonia da pochi altri feudatari ugualmente corrisposta © da 
superata. V. l'edouo di /uudatarà sorto re Federico, giù al 
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bestiame che conducevano, e gittando anche quelle ar- 
mi che più li impacciavano per rendersi meglio spediti 
alla fuga, disordinati involavansi all’ urto dei cavalli si- 
ciliani. A questi sarebbe stata facile e sicura impresa lo 
inseguirli e il distruggerli, o anche ridurli prigioni, ove 
l’avidità del bottino non li avesse spinti a men lodevole 
consiglio; e però non solo ad altro non pensarono che 
ad impadronirsene, ma giunsero a tal estremo di avari- 
zia, che vennero a contesa fra loro, fino a disputarselo 
colle armi alla mano. Pochi degli Angioini ebbero quindi 
morte o furon presi, ed i più, non inseguiti, tenendo di- 
verse e recondite vie, si dispersero sbandati qua e là per 
le circostanti campagne. 

A complicarsi in questa mal diretta ed infelice incur- 
sione, e a dar occasione ad uno strano incidente, una 
manodi quegli Angioini che scesi prima dalle navi stavano 
a campo col conte di Squillaci allontanavasi la notte dagli 
accampamenti. Scorrazzato qua e là, fatto del bottino e 
prese delle persone, sul far del giorno pensava di ridursi 
alle tende. I cavalli del Montaperto e del Siginolfo eran 
rimasti anch'essi quella notte, sedata la rissa in cui eran 
venuti, nell'aperta campagna, per trasportare di giorno 
con maggior sicurezza la preda ottenuta, E sulla loro 
via imbattevasi a caso quella mano di predoni, cui riu 
sciva impossibile il sottrarsi a tanti cavalieri, contro i 
quali sarebbe stata assai dannosa temerità il pretendere 
di far testa. Ma il timore del pericolo consigliava loro 
una via di salvezza, non foss'altro per isfuggire la mor- 
te; e sciolti dai vincoli i terrazzani cui menavano presi, 
e fattisi loro stessi da quelli legare, costituendosi così 
volontari prigioni, supplicavanli in ogni guisa che usas- 
ser pietà, e li trattassero umanamente, e li salvassero 
dall'impeto e dalle offese di quei cavalieri. Ingegnoso spe- 
diente che involava poche vittime ai furori d'una guerra 
che troppe ne aveva immolate, e troppe dovea ancora 
immolarne. 
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Ma il Marzano sia che cercasse più facili acquisti, sia 
che più che sugli acquisti contasse sulle devastazioni per 
immiserire e fiaccare così la Sicilia, sia che preferisse ap- 
prossimarsi alle spiagge per esser vicino alle navi, condu- 
ceva le genti verso Sciacca. Una torre, detta del Borgetto 
—l'odiema Menfi—levavasi sulla via che percorreva il con- 
dottiero angioino; ed apprendendo che pochi uomini vi 
stessero a difesa, contando guadagnarla al primo assalto, 
la investì. Ma quei pochi posponevan la vita all’ onore 
ed alla patria carità, e resistettero con tale gagliardia, 
che il conte, sprecatovi invano qualche giorno, ebbe a 
riconoscere spediente più saggio quello di proseguire 
alla meta. 

Veniva quindi all'assedio di Sciacca, ed anche questa 
città deludeva con vigorosa resistenza le pretese nemi- 
che. Intanto dalle parti di Castellammare, dove ormeg- 
giava, l’armata mandava richiamando il conte; ed egli, 
tolto anche a Sciacca l'assedio, marciando lungo la spiag- 
gia, riguadagnava quei pressi. Con tutte le genti risaliva 
le navi, e volgeva le prore per la vicina Palermo. A ven- 
tisei dell'agosto quell'armata era davanti la capitale del 
regno, 

Toccati i lidi di questa città, mettevano a terra il do- 
mani nelle campagne orientali; tagliavano alberi e viti, 
davano il guasto ad ogni coltivazione, rapivano tutto quel 
sî rinveniva in quelle suburbane abitazioni , venendo fin 
sotto le mura che corrono dai pressi della porta dei 
Greci a quella di Termini, arrecando così non poco danno 
alle sostanze dei cittadini. Giungevano perfino ad appic- 
care il fuoco ad una torre posta di contro alle mura nei 
giardini di Sayd (1). E presso il ponte dell'Ammiraglio, 








(IM) Lo Sreciane ha Zerdina Saydei TANONINO /asdiva Bayle + errore 
certamente di copista. Accetto la prima lezione. 1 giardini di Baida do- 
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questo e la normanna chiesa di san Giovanni dei Le- 
prosi, ed anche più in là, sino a quel castello di Favara 
—memoranda delizia dei re normanni e degli svevi (1) 
—presso cui pullula la celebre sorgente di Mare dolce, 
nella campagna, che sino al piede dei vicini monti era 
abbellita dal palmeto detto delle scope (2), con mano sa- 


vremmo ardorli a irovare là dore , a quattro miglia ed anche più da 
V'alermo, sorgeva iu una collina ridentissima, un casale arabo di tal nome 
ag, Baydia; Anti, per air Langa cli 





trova in quel 


luogo). I giardini di Sa'îd possiamo invece segnarli asai più vicino 
alla città , ad un mezzo miglio, dove scaturisce la sorgente che serba 


+ corrotto: dell'arabico Aya col cgat (AM 


TAbi Sa'kd; e colla nunnazione Fa 





il nome di Dunivinni 








idin ) cio, aegue di "Abu Sa'id > un 





governatore musulmano che le diede il nome, come ci narra Tus-IIAUCAL 
nella Descrizione di Zalermo alla metà del X st» 





(IH nome ti Favara arabico lb (Fawdra) cioè srafurizine sor. 
gente di acqua, di fonte, fa data dai Musulmari a quella contrada per 


due sorgenti in essa esistenti, la grumo e la piccola £ivara. DI esse 





paria Inv-Havcat nella Derrizione ricordata. Oggi però dall'una delle 
due sorgenti la contrada è volgarmente dotta di Mare dolce; ce non che 
a Urevissimo tratto da questa fonte ssorgesi tuttora il castello deno di 
Favara: la famosa delizia di re Ruggiero, la /icaria di UconE F 
caso, ricordata poi i 








tanti diplomi e srevi, e angioini, e dell’ epoca 


estese notizie su tale contrada v. Motos (Sa/- 





di cui seriviamò. Per pi 





nutere)s L'alermo antico, pag. 174, 177 in nota e 273 e segg» della edi- 
zione di Palermo, 18 

@) /ivetviatum Svcoparum dice DASUNIMO 3 cap. LAXNVI, Traduco 
delle scape perci 


sere nume volgare dato a quel palm 








altre non può siguificare quel Stcoparums c dovea css 








è facendosi d' ordinario 





10} giace 
in Sicilia Je scope delle foglie di quella specie infima della palma ch'è 
comunissima nell'Isola, e dai liotanici vien designata col nome di ciame- 





rope hunilis, volgare siciliano senparino, è cosa assai naturale chei l'a: 
lermitani andassero in quel luogo a fer le scope dai germogli delle pal 
me, Su tal dattileto v. quanto largamente riunisce il mio illustre © caris- 








mo maesro proî SALVATORE Csa nella dottsima monografia sul Zà 
bro intorno alle pate (\33N DES) della Nazi 
blicata nell'Archivio scor. sicit., an. 1, (1873) e v. precisamente da pagi- 
na 349 a 358. 
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crilega abbattevano quelle piante venerate: palme rispet- 
tate dai secoli, testimonie di tanti trascorsi eventi, al rezzo 
delle quali s'era un giorno udita la monotona cantilena 
dell'Arabo che salutavale come un dolce ficordo del 
paese natio; ai cui tronchi s'eran legate le tende del con- 
quistatore Ruggiero ! Il contemporaneo Nicolò Speciale, 
benchè non Palermitano , rimpiangendo quel barbarico 
eccesso, ricorda al paragone degli atterrati palmizi le sa- 
cre piante dell'Idumea , le lussureggianti ed ubertose 
delle Gerbe (1); altro cronista di cui ci è ignoto il nome, 
e forse Palermitano, segna anche il giorno di quel bar. 
baro eccesso : il venerdì ventisette di agosto (2). 
Invano alla loro venuta si afforzavano alle meglio i 
cittadini , invano dalle terre vicine i feudatari conveni- 
vano a sostener la difesa, gli Angioini dopo quella in- 
cursione nei dintorni, senza venire ad alcun fatto d'ar- 
mi, e senza tentare in alcuna guisa la città, continuavano 
il loro devastatore cammino lungo la sponda, tenendo la 
via del Gerbino, del promontorio che dal lato orientale 
segna l'estremo al golfo di Palermo ; e rigirata questa 
montagna fino al fianco opposto, ove si stendono le cam- 





(1) V. Serene, lib, cit, cap. XL 

@) Vi l'Anonbio, Cron. city cap. LNNNVI, A nota 1 di pag. 405 
dissi come spesso pare che l'ANONINO albia seritto la sua Crowara coi 
documenti alla mano; ora ho lasciato correre una induzione sulla pro- 
babile patria del medesimo. È veramente se non fu Palermitano dimorì 
certo in Palermo, e vi serisse la Cronaca, come un luogo del cap. LXXXVII 
ci mostra. Infatti in tal capitulo che, per quanto breve, pure ricorda la 
epigrafe onde preluso nl svo discorso re Federico nel parlamento di l'a. 
lermo del 1316, dice il cronista: «.. + Rex Fridericas fecit generale 
« colloquium in maipri ecclesia », senza d're di qual città; se non che 
poi sogriunge: © . . . Et cetavo ciusdem mensis Docembr, dieto rege 
« recedente do Panormo, etc» 
nel luogo istesso in cui compironsi gi 














she paro proprio il dire di chi serive 
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pagne di Solanto, qui, poichè le navi li accompagnavano 
costeggiando, risalivan su queste, e prendevan la rotta 
di Messina. 

Re Federico trovavasi în questa città, ed ordinava to- 
sto l'armamento delle galere ch'erano inoperose in quel 
porto, e facea proposito di uscire con esse contro il ne- 
mico, per risparmiare ulteriori guasti alle campagne del 
regno. Ma gli Angioini, o per notizia di tali preparativi, 
ai quali contemporaneamente associavansi quelli che i 
Palermitani e quanti dalle vicine contrade eran conve- 
nuti in Palermo all'appressar del nemico afrettavansi di 
compiere, —aì che nell'intento di inseguire per mare il 
nemico anche le navi nel porto di questa città si arma» 
vano,—riconoscendo la propria Motta già travagliata da 
più mesi di navigazione, e temendo che cominciasse il 
cattivo tempo, mentre la stagione men buona si avvici- 
nava a contrastare le operazioni, non potendosi certo 
stimar sicuri di riparo in paese nemico, dopo di esser 
comparsi il tre del settembre nei pressi di Messina, ap- 
poggiavan per Reggio. Protraevano alquanti giorni in 
questa contrada la loro ostile presenza , ed il giorno 
tredici ricomparivano davanti Milazzo; ma senza propo. 
sito, senza che mostrassero li guidasse uno scopo deciso, 
poichè mostravansi solamente, e rivolgevan le prore, ri. 
facendo finalmente il viaggio per Napoli. 

Assicurato così l'allontanamento del nemico, in Paler- 
mo si pensava a disarmar le navi che non crano per 
anco uscite dal porto. Ma re Federico che sospettava 
a ragione una nuova e più gagliarda incursione nella ven- 
tura primavera, volgeva la mente alle opere di difesa; e 
però nel novembre conveniva in Palermo, scco recando 
i figliuoli Pietro e Manfredo,—affidati all’ educazione del 
milite Simone di Valguarnera, —per assistere all'adunanza 
del parlamento generale del regno. Questo che avrebbe 
dovuto riunirsi, come di legge, a primo del novembre, 
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ritardato forse per l'allarme che la presenza del nemico 
sino a mezzo il settembre avea mantenuto nel regno, non 
‘adunavasi che il due del dicembre. Le severe e maestose 
mura del duomo accoglievano quell’ adunanza in cui i 
feudatarî del regno ed i sindaci delle università (1) in- 
tervenivano a deliberare sulle sorti della Sicilia. Leva- 
vasi il re personalmente ad arringare alla imponente e- 
letta. Un passo del vangelo: Charitas non agi! perperam 
nec quaerit quae sua sunt, serviva di epigrafe al discorso 
del prode e devoto re; e questa epigrafe in modo indi. 
scutibile serviva ad afforzare il pensiero di armare in tem- 
po utile per la ventura primavera una flotta di ottanta 
galere (2). Ma di fronte ai bisogni del regno sorgeva con- 
trastatrice prepotente la deficienza di mezzi del regio 
erario; la carità cittadina, quella carità vera che non co- 
nosce limiti al ben fare, dovea sopperire; ed un sol feu- 
datario del regno, il conte Francesco Ventimiglia assu- 
meva generosamente il carico di armare trenta a pro- 
prie spese: gli altri feudatari del Val di Mazara assu- 
mevan di armare le rimanenti cinquanta (3) 


(1) Feron sindaci della cità di Palermo in tale admanza Corrado Ta- 
gliaria, Giacomo Mustaccio, Tommaso Grillo ; Silvestro Traina e Gio- 
vanni Maida militi, il giudice Roberto di Lorenzo e i due ricchi citta- 
dini Alberto Aldobrandini e Pietro de Cesario. Rilevaai ciò dalla lettera 
che indirizzavano al re gli ufficiali della cità ) ad iadicergli appuato i 
rappresentanti elett. È data del ventidue novembre, indizione XV (1316) 
ed è compresa nel Regis/ro /ellre 1317-1318 del Comune di Palermo. 

(@) V. l'Anontso, cap. LXXXVIL 

(9) Così lo SrromtE; l’Anontso però dice che trenta olfrironsi ad ar 
marie il Ventimiglia e i feudatari del Val di Mazara. Mancano documenti 
che attestassero qual dei due cronisti registri îl vero; però parmi che 
il voto del re avrebbe conseguito una fredda accoglienza ove delle navi 
richieste solamente poco più di un terzo ne avessero armate i fenda- 
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Agli otto di quel dicembre, sciolta già l'adunanza, re 
Federico , lasciando in Palermo i figliuoli sempre sotto 
fa cura e l'educazione del Valguamera, e dato al primo- 
genito il titolo di vicario generale nel regno (1), faceva 
ritorno in Messina. 

Nel corso di quest'anno, e mentre in Sicilia tali cose 
avvenivano per le ostilità riprese con gli Anjou, c la lizza 
raccesa avviavasi a divampare più furiosa, fra le lizze 
che contemporaneamente infierivano, e nell'Italia e nella 
Germania, la men nocua di tutte, ma di tutte la 
vergognosa , crasi finalmente chiusa nel settembre, do- 
po avere per trenta mesi scandalizzato il mondo. A 
venti aprile del 1314, in un castello sul Rodano presso 
Carpentras, era morto papa Clemente V (2). Nella stessa 
Carpentras, dove in vita del pontefice risiedevano la cu 
ria [pontificia e la penitenzieria, dovea riunirsi il con- 
clave per la nuova elezione. Contro sette cardinali italiani 
tredici oltramontani formavano il partito più forte; onde 
gli appicchi, le difficoltà, gli intrighi sin dal primo mo- 
mento erano posti in camp». Frai familiari dei cardinali 
nasceva quindi contesa, e si veniva alle mani; ed altri 
Italiani, mercanti del luogo, entravano pur essi in rissa. 
Nè frai litiganti valea rimetter la pace, poichè il domani 
tornavano agli eccessi costringendo i cardinali a venir 
fuori dal palazzo vescovile nel quale riunivansi pel con- 
clave. Frai cardinali i guasconi volevano un papa no- 
vello pur di Guascogna, e con ogni mezzo impegnavansi 
a riuscir nell'intento; onde gl'italiani, stimandosi a quel 











(1) Posen Infame Soreniscimi dominî 





Eccolloatinrimi Rigi SFi- 
Line I'rimoznitus $ ae jus în colen Rigno Vicarius generalizi fa questo 
fl titolo che prese ad usare allora ne propri atti l'infante Tetto; e l'A- 
Nonio, cap. cit, esattamente il riporta. 

@) V. Varani, Ztor. cit, lb. IX, cop. LIX. 
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punto malsecuri in Carpentras, ne uscivano per mettersi 
in salvo în altri luoghi. I guasconi allora adunavano fuor 
della terra genti d'arme è a piede e a cavallo, e face. 
vanle un giorno irrompere in Carpentras a dare il gua- 
sto alle case dei cardinali italiani, ed a gridare che vo- 
lean tosto papa, pronte a punire nelle persone di quelli 
cui dilapidavan le robe ogni ulteriore ritardo all'elezio- 
ne. I minacciati rifuggivansi atterriti a Valenza nel Ve. 
nosino; e poichè le animosità s’accrescevano, anche gli 
altri stimavansi malsecuri in Carpentras e riducevansi in 
Avignone. Contro il proposito dei cardinali oltramontani 
di tener conclave in questa città, protestavano gl'italiani 
accusando nullo quell'atto, a tutelare il quale eransi gli 
avversari serviti delle armi, e minacciavano di correre in 
Roma a nominare di rimando il vero pontefice. Inviati dei 
principi e dei re d'Europa più vicini a quel teatro di ver. 
gogne con poco frutto adopravansi intanto a comporre 
tali dissidenze (1); onde sparsi, divisi rimanevan così i 
cardinali, poichè dai guasconi dissentivano anche quelli 
di parte Lfrancese—francesi c provenzali — e per molto 
tempo continuava lo scisma. Nè la parte francese, come 
pel passato, grandi appoggi potea aversi in quei momenti 
dai reali di Francia e di Napoli, perocchè troppo avcan 
da fare i secondi e con la Sicilia, e con l'Italia, e per 
le faccende dell'impero; ed in Francia avvenivano novità 
di governo, chè morto per isventura di caccia negli ul- 
timi del novembre 1315 Filippo / 2% (2), succedevagli 
il figliuolo re di Navarra, Luigi X detto l'ifia, che a 
cinque giugno 1316 moriva anch'egli, lasciando una fi. 
gliuola natagli dalla prima moglie, e incinta la seconda 
moglie, Clemenza d'Anjou, sorella di re Roberto. Filippo 








1rA; 0]p cit, tom. IT} lib. VI; cap. XIV. 
(A) Vi ivi, op. e loc, cit, cap. XVIL 
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conte del Poitiers succedeva allora al fratello, ma a con- 
dizione di restar come reggente fino allo sgravo della 
cognata,—Sgravavasi poi questa nel novembre d'un fan- 
ciullo , il quale moriva al settimo giorno dalla nascita, 
onde il conte di Poitiers diveniva Filippo V di Fran- 
cia (1) —Ma saliva appena alla reggenza costui, che tro- 
vara modo di riunire in Lione i cardinali, c assccon- 
dando con le forze all'inganno, il ventotto di quel giu- 
gno istesso li rinchiudeva nel convento dei frati predi- 
catori di quella città, senza che il sapessero, a rimanervi 
in conclave. Il colpo non poteva essere estranco agl'ine 
teressi di casa di Francia, nè a quelli degli affini Anjou, 
cui troppo in quello stato di cose abbisognava un pon- 
tefice amico che sostenesse e continuasse l' opera degli 
amici predecessori, e riversasse i tesori di santa Chiesa 
a rafforzar la potenza di parte guelfa già troppo fiaccata 
dalle guerre d'Italia, e minacciata di sorti più triste pei 
fatti che complicavansi contemporaneamente in Germania. 
Infatti re Roberto, non mancando d' inviare qualcuno 
anch'egli in Lione per sollecitare l' elezione del ponte- 
fice, non affidava il grave mandato che a quel Bartolomeo 
di Capua che in effetto era l’uomo maggiore che servisse 
la corte di Napoli; nè è supponibile che v'andasse costui 
per recitar solamente un pubblico discorso ad incita- 
mento dei cardinali per ottenersi finalmente un capo alla 
Chiesa (2). Eran ventitrè i cardinali riuniti, e a cinque del 
settembre 1326 (3), come Dio volle, fu eletto ad assu- 





(1) V. SurtrA, op. tom. e lib. cît., cap. XVII e XXL 

(2) Del discorso pronunziato în tale occasione da Iartolomeo di Ca- 
pua esiste copia pel cit. Codice VII E 2 della Nasionale di Napoli, V. 
Miona, Notizia cit., presso Îl periodico cit. 

(3) V. GaEGOROYIUS (Ferdinando), Storia dell città di Roma nel medio 
evo ecc. Prima traduzione del'avo. Renato MANEATO (Venezia, 1875, in 
8) vol VI, cap. IL 
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mer la tiara,—fino allora adorna solamente di due coro- 
ne,—un Francese, a nome Giacomo, nativo di Cahors, 
che intitolossi papa Giovanni XXII, e fu consacrato gli 
otto dell'istesso mese (t). Il successore di Clemente V 
era tutt'altro che estraneo agli Anjou, avendo in Napoli, 
presso re Carlo II, passati alcuni anni della ecclesiastica 
carriera; e non poteva quindi rimanere indifferente alle 
vicende degli amici, Pure, partecipando ai sovrani di cri- 
stianità la propria elezione, non mancò di rivolgersi an- 
che a re Federico (2). Ma Giacomo di Cahors, cavilloso 
teologo e gretto di mente, uomo di eccessivo fanatismo 
e pur ligio ai voleri di re Roberto d'Anjou, privo di o- 
gni intelletto politico ma instancabile ed irrefrenabile li- 
tigatore, più che il paciere di cristianità dovea farsi l'in- 
citatore di liti più ardenti (3). Egli da Lione , segnando 
le orme del predecessore , passava in Avignone, nella 
Rabilonia di elezione în cui quei papi durarono la settan. 
tenne volontaria cazizità, a danni della pace tra cristiani, 
e di quella fede di cui rappresentavano i ministri. su= 
premi. 

È noto intanto come sin dalla morte dell'imperatore 
Enrico VII, nel 1313, per iscissura negli elettori compe- 
tevansi l'impero di Germania Federico duca d'Austria, 
eletto con due veti, e Ludovico di Baviera cletto con 
cinque. Questi a venticinque novembre del 1313 avea in 
Aquisgrana presa la corona di re etto dei Romani, men- 
tre pur sempre infieriva la guerra col competitore: guerra 
che dovea finire undici anni dopo quando Federico d'Au- 
stria în capo ai tre anni di prigionia a Trausnitz rinun- 
ziava ogni diritto al fortunato competitore. Giovanni XXII 


(1) V. Vinnant, Stor. ci, lb, 1X, cap. LXXIX, 
G) V. RavsatD, Annales cit vol, Vi an 1316, $ VI 
(3) V. GacoroviUs, op. e loc. cit.. 
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avrebbe potuto, allorchè ascendeva al ponteficato, ricono- 
scere nel Bavaro il fatto compiuto; ma invece lo scomunicò, 
dichiarò vacante l'impero, ed alla propria persona, come 
a capo della Chiesa, ne disse devoluto il vicariato (1). 
Ludavico, intento alla guerra col competitore, per nulla 
allora s' intese delle sentenze papali; ma il dado d' una 
gran contesa, che dovea rievocare in Italia scene da un 
pezzo non viste, era tratto. Noi non preverremo altri- 
menti quei fatti che maturaron più tardi, cd ai quali sarà 
mestieri far capo pei rapporti che s'ebbero con gli av- 
venimenti dell'Isola, e, stando alle notizie dell’anno di 
cui ci occupiamo, vedremo per quale via il nostro no- 
vello pontefice avesse preso ad ingerirsi nelle cose di 
Sicilia, 

Dicendo della tregua conchiusa nel dicembre del 1314 
tra re Federico e re Roberto d’Anjou, mostrammo come 
ad interposizione di re Giacomo d'Aragona e di re San- 
cio di Maiorca, che dovean di più vegliarne l'osservanza, 
Sera la medesima conseguita. Però l'interesse maggiore 
ad ottenerla, la parte più attiva a conservarla e tradurla 
in pace perpetua prima che fosse spirata, sposavala ap- 
punto re Giacomo che da tanto guerregyiare divampante 
dovunque vedeva sempre più attraversata la possibilità 
di ridurre in suo potere la Corsica © la Sardegna. Ma 
troppo a sue mire avversi erano corsi i tempi. Vacante 
la sede apostolica, eragli mancato l'appoggio d'un su. 
premo pastore che, per quanto con interesse di terrena 
politica, per quanto nel vantaggio esclusivo d'una delle 
parti in lizza, s'interponesse pure ad arrestar quella guerra; 
in Germania contrastata da Ludovico il Bavaro la dignità 
imperiale al marito della figliuola di lui Isabella, a Fede- 





(1) Holla del trentuno marzo 1317. 
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tico d'Austria (1), non solo mancavagli il potente vagheg- 
giato aiuto all'impero germanico, ma la sfortuna del ge- 
nero tomava anche svantaggiosa agli Anjou aderenti al- 
l'Austriaco, ed al medesimo più strettamente legantisi per 
parentado (2); gli Anjou finalmente dopo l'infelice ten- 
tativo di Sicilia del 1314 che avea loro costato lo sfa. 
celo d'un esercito e d'un'armata, nel 1315 avean toccate 
sorti peggiori in Toscana, e i Ghibellini li avean rotti 
nella famosa giornata di Montecatini: e Filippo d'Anjou, 
l'imperatore titolare di Romania, che comandava in quello 
scontro le genti angioine e le guelfe, avea perduto sul 
campo il suo fratello Pietro conte d'Eboli,—.il cui corpo 
non s'era neppur rinvenuto fra gli uccisi (3),—e il suo fi- 
glivol Carlo, il despota d'Epîro da lui stesso nominato 
vicario di Romania (4). Nel principio del 1316avea cer- 
cato da un canto re Giacomo secondare le richieste dei 
Guelfi d'Italia (5), poichè dal sopravvento di costoro di- 
pendeva în buona parte la potenza dei cognati Anjou; 
ma vedendo che assai più avrebbe travagliati costoro il 
ritorno della guerra in Sicilia —guerra che a lui nel tempo 
istesso toglieva gli aiuti sperabili dal fratello re Fede- 
rico,—a stornarla avea preso ad adoprarsi da solo coi 
mezzi che più gli cran sembrati opportuni, E quantunque 














(1) V. Stra, op. è Le. cit, cap. XIV. 
(2) Carlo duca di Calebria figlinolo di re Roberto e di Iolanda di 
Aragona sposò nel 1316 in prime nusse Ca ) 
ssria, morta poi nel 1323. V. lc iotisle che dei documenti che rig 
I Miviet Riccio negli Studî sor. ci, a pag: 58, 89,91 e 122; 
gior. ci, n par. 58. 
6) Vi Vinzasi op. e lib. cit, cap. LX: 
mai Ricco 
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lo apprendere come sì nel regno di Napoli che nella 
Sicilia per nulla sostavasi dal ritornare alla guerra avrebbe 
dovuto disaminare lui, solo a voler mettere la pace fra sì 
ostinati avversari, pure sulla fine dell'aprile, da Tarragona 
ove trovavasi, inviava esecutore delle sue volontà il pro- 
prio cugino don Pietro Femandez signore d'Ixar, e per 
lui stesso luogotenente vessillario di santa romana Chie 
sa (1), tanto per comporre le cose tra re Federico e re 
Roberto d'Anjou, quanto per trattare alla fine in Genova 
coi Malaspina e coi Fieschi. È però notevole che in- 
viando il cugino in quella Sicilia per guerreggiare nella 
cui difesa aveanlo disertato tanti e dei principali frai vas- 
salli suoi, re Giacomo facevagli espresso divieto di en- 
trare in azione contro re Roberto o contro i sudditi di 
lui, pur sotto pretesto di conservare la libertà dovuta 
ad un mediatore; e dicevagli che per iscusarsi con re 
Federico, ove dovesse fargli diniego di servirlo con le ar- 
mi, adducesse per ragione che sarebbe dal suo re privato 
e del feudo e della luogotenenza nell'alfierato di santa 
romana Chiesa ove osasse ingerirsi in quella guerra. 

Don Pietro Fernandez traeva seco una numerosa com- 
pagnia di cavalieri e di vassalli, e veniva in Sicilia quando 
da duc mesi s'cran riprese lc ostilità, cd avca avuto luogo 
non solo il racquisto di Castellammare pei Siciliani, ma 
anche la incursione delle navi agioine comandate dal Ca- 
strocucco. Conferiva il signor d’Ixar con re Federico, e 
passava tosto in Napoli; ma inutilmente, perchè gli uffici 
di lui non valevano a rattenere re Roberto dall’ inviare 
l'armata maggiore comandata dal Marzano. 

Infruttuoso quel tentativo, appena re Giacomo riceveva 
nel settembre in Lerida la nuova che s'era eletto il pon- 














(1) V. SURITA, op. e loc. cit., dal qual capitolo traggo, sino a certo 
punto, le notizie relative alle pratiche in parola. 
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tefice, inviava tosto a Giovanni XXII Ponzio vescovo di 
Barcellona e il milite Vitale di Vilanova, a prestargli giu- 
ramento e omaggio per le due isole da papa Bonifa- 
zio VIII concedutegli, e per ispingerlo nel tempo istesso 
ad ottenere una pace tra re Roberto e re Federico; e 
se non era possibile una pace, almeno una lunga tregua. 
E a tdrre decisamente controversie trai due cognati man- 
dava re Giacomo proponendo al papa diversi espedienti. 
Un di questi tendeva a far cedere da re Roberto a re 
Federico în cambio del diritto vitalizio sulla Sicilia l'ef- 
fettivo ed illimitato possesso dell’ AlbaniaTil despotato 
di Epiro, — col titolo di regno, e l'Acaia —la Morea— 
con titol di principe; o invece la città di Durazzo, ca- 
pitale appunto dell Albania, e altre città e luoghi non 
tenuti allora dagli Anjou, sempre con titolo regio. In 
tal caso re Federico dovea continuare a possedere in 
vita la Sicilia, per aiutarsene a conquistare quelle con- 
trade dell'Albania che erano, per come si è detto, sot- 
tratte allora al dominio degli Anjou. Ma papa Giovan- 
ni XXH opponevasi decisamente a tali progetti, volendo 
rispettati i diritti sulla Morea del duca di Borgogna, il 
quale aveagli mosse querele contro ogni altra pretesa 
al principato, per la prossima morte del fratello Luigi. 

Altro spediente che però facea proporre re Giacomo 
erasi quello di dare a re Federico ed ai successori di 
lui il possesso illimitato della Sicilia colle isole ad essa 
adiacenti, da tenerla per la Chiesa, e corrispondendone 
il censo stabilito; ma col pagare anche uguale somma 
a re Roberto, sulla quale avrebbe dovuto pur costui 
corrispondere qualche cosa al papa. Nè a quest'altra pro- 
posta si restava; parlavasi di lasciare a re Federico du- 
rante la vita la Sicilia e le isole adiacenti libere da ogni 
obbligo e fin del censo alla Chiesa, purchè alla morte di 
lui gli eredi continuassero a tenerla siccome in feudo da 
re Roberto 0 dagli eredi di costui, pagando alla corte an- 
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gioina lo stesso censo che s'era pagato alla Chiesa. A ciò 
si voleva legato anche un obbligo per re Federico ed eredi 
verso gli Anjou di Napoli : quello di andare ai parlamenti 
dei medesimi. Parlavasi ancora che re Federico conti 
nuasse a tener la Sicilia secondo le condizioni già sta- 
bilite a tempo di papa Bonifazio VIII, ma che nel tempo 
istesso re Roberto trovasse modo alla conquista del reame 
di Tunis, per esser conceduto libero da qualunque ob- 
bligo a re Federico medesimo, cui avrebbe dovuto anche 
apprestare i mezzi pecuniari sufficienti a mettersene in 
possesso e conservarlo; però re Federico appena avesse 
ricevuto Tunis avrebbe dovuto lasciare a re Roberto la 
Sicilia con le isole adiacenti. 

Anche don Pietro Fernandez, quel medesimo che nulla 
avea saputo 0 potuto ottenere trattando personalmente 
coi due re avversi, fu lì per proporre il suo mezzo di ri- 
conciliazione; e volea che la Sicilia fosse tenuta da re 
Federico e dagli eredi di lui in perpetuo, ma siccome 
in feudo da re Roberto e successori; che però i conces- 





sionarì avrebbero dovuto pagare un annuo censo ai con- 
cedenti, e che questi avrebber dovuto tenere il titolo 
principale di se di Sicilia, gli altri di duchi di Sicilia, e 
i duchi, come vassalli, prestare, sebbene per procura- 
tori, il debito omaggio; solamente in una cosa sarebbero 
dovuti andare di pari: nell'obbligo reciproco di difen- 
dere il duca le terre del se, il re quelle del duca. Strane 
proposte tutte, per le quali non pensava chi le accam- 
pava e sosteneva che non doveano imporsi o farsi accet- 
tare da un uomo solo, ma sì da una nazione a tutt'altro 
disposta. Ma per nessuna di tali proposte papa Giovan- 
ni XXI pronunziavasi allora; egli dovea nell’anno seguente 
iniziare le sue pratiche dirette nelle faccende dell'Isola. 
Però mentre in ordine a tali proposte occorse far cenno 
di pretese sulla Morea, e dell'animo risoluto del papa 
a sostenere i diritti vantati da quei di Borgogna, ci con- 
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senta il lettore che, riferendoci ad un soggetto di cui ci 
è occorso seguire per tanti frangenti la storia, chiudes- 
simo ogni notizia che lo riguarda, pur avviandoci a chiu- 
dere quei ricordi che s'appartengono all'anno in esame. 

Quando Luigi di Borgogna e la moglie, forti delle 
genti che conducevano dall'Occidente, forti degli ami- 
chevoli rapporti coi feudatari della Morea, si prepara- 
vano con la primavera del 1316 a decidere con le armi 
ogni questione di dritto sul principato con l'infante Fer- 
nando, questi attendeva invano che tornasse da Maiorca 
con gli aiuti il suo fedele Arnaldo de Caza. Costui in- 
fatti a null'altro avea atteso che a sprecare inutilmente 
del tempo, ed assoldare gentaglie dalle quali poco e nulla 
poteva sperarsi di buono (1). Fernando però afforzava 
alla meglio oltre la città di Clarenza, in cui risiedeva, 
Belvedere, Estamira, Chiaramonte ed altre castella che 
per lui si tenevano, e metteva în punto cavalli e fanti. 
Consigliato di non entrare personalmente in guerra ricusò, 
dicendo che non sapea tollerare si guastassero le terre 
sue da quel di Borgogna (2). Altri avean preso a sug- 
gerirgli di cedere colle buone la terra, e l'infante acre- 
mente ne li avea rampognati. 

A tre luglio, di sabato, seguito da pochi, ma da quelli 
che stimava i migliori frai suoi, e che pure non erano 
un gran che di buono, lasciò Clarenza, movendo incontro 
a Luigi di Borgogna che stava alla testa di sue numerose 
schiere di l’ranccsi c di Bergognoni. Accampò Fernando 
in un luogo detto l'Espero, ed il domani vide giungere 
ad accamparglisi in visti, di fronte, le genti di Luigi. 


(1) V. Moxraseny Crow, cit, cap, COLNX, 

(2) Vil Zrorerio sertale ci 
sere 
che 
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La notte di quell'istessa domenica da un bosco vicino 
cominciarono le avvisaglie: i balestrieri d'ambe le parti 
si saettavano a vicenda. Il lunedì Luigi di Borgogna che 
0 non volea confidare le sorti dell'impresa ad una gior- 
nata campale, o agiva a seconda di occulti intendimenti 
a danno di Fernando, di buon mattino levò l'esercito, e 
mosse verso Clarenza. Guglielmo dalle Fonti e Guglielmo 
Den armati ed a cavallo presentavansi allora a Fernando, 
dicendogli: « Quel di Borgogna tien la via di Clarenza; 
poichè siete risoluto a combattere, sbaragliamo il suo 
retroguardo ». In tali parole era un incitamento a trarlo 
in campo, poichè sapevanlo oltremodo audace, Ma il par- 
tito di combattere scotevà diversamente gli animi dei 
pochi che stavano con Fernando; ed alcuni volano dar 
nel nimico, altri, temendo, mettevano in campo diversi 
consigli; nè l'infante, per sua sventura, comprendeva le 
diverse volontà di quelli. Ed infatti, trasportato dalla pas- 
sione, troncava risoluto ogni dubbio consiglio, dicendo 
animosamente: € No; no, diamo su tutti! » E accennando 
a muovere soggiungea: « Statemi ai fianchi; non mi sco- 
sterò dalla bandiera 

Ademaro di Mosseto, i due che con lc loro parole a- 
veanlo istigato a combattere, altri che stimavansi i migliori 
di quei cavalieri,e alcuni eran di Morca, chè aveangli 
prestato omaggio,—circondaronlo tosto, e si correva ad- 
dosso ai nemici. Eran quasi di sopra a questi, che « È 
l'ora!» sclamò Fernando; e Guglielmo Den di pronta 
risposta a lui: « Non è l'ora, ma lo schiaffo è dato!» 
E l'infante imbroccava in sì dire nelle schiere di Luigi, 
e segnatamente nelle genti del conte di Cefalonia da lui 
stimato peggior suo nemico (1). In quella, caduto l'uomo 











(1) 11 Ziocesso serbale cit. non nomina il conte di cui si tratti, ma 
dalle circostanze narrate e da altre che seguono rilevasi chiaramente trat- 
tarsi di quel di Cefalonia. 
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che sostenevala, la bandiera dell'infante rovesciava. Le 
genti di lui a quella vista scuoravansi, davansi a fuggire 
impaurite; e Fernando rimaneva con pochi cavalieri: sì 
pochi da non ascendere a sette, ed i più eran di Morca, 
© caddero uccisi, 

Oltrepassata con quell'impeto la schiera nemica, Fer- 
nando non trovossi d'allato che due soli cavalieri, Ade- 
maro di Mosseto e Guglielmo dalle Fonti; rimanevano 
seco ancora uno scudiero di Bertrando di San Marziale 
ed un famiglio di Guglielmo Den, a cavallo, armato alla 
leggiera. « Salvatevi! Fuggite! Correte verso Chiaramon- 
tel» gridavan costoro/all''infante în tanto pericolo, ed 
egli: « Non ora!» — « La vostra bandiera è perduta ! Sal- 
vatevi |» ripetevangli quelli; ed egli; « Non ora! » E in- 
sistendo più gli altri: « Salvatevi ! È una bandiera del prin- 
cipe che ci piomba addosso ! Eccone un'altra bianca dei 
Borgognoni ! Se tardate morrete!» — «Il mio cavallo 
non regge all'andare », rispondeva Fernando; e nel men- 
tre quelli che tenevanlo in mezzo, © sì venivan dicen- 
dogli, faceano in modo che alla meglio si guadagnasse 
la via di Chiaramonte. Però in quella Fernando, scorti 
alcuni cavalieri dei suoi, gridava allo scudiero di Ber- 
trando di San Marziale : « Raimondo, raduna altri cavalli 
dei miei!» ma volgendosi ad Ademaro di Mosseto : « Il 
mio cavallo non regge! > soggiungeva ancora. E mentre 
il Mosseto , accennando al famiglio di Guglielmo Den: 
< Lasciate il vostro cavallo » gli diceva, « togliete quel 
di costui! » le bandiere dei Borgognoni gli erano addosso, 
e il famiglio di Guglielmo Den insegnava ai nemici chi 
fosse l'infante. Ademaro di Mosseto, Guglielmo dalle Fon- 
ti, ogni altro quivi presente © vicino fuggi, riducendosi 
salvo ed illeso al castello di Belvedere, e Fernando, cir- 
condato e preso, solo, abbandonato, senza difesa, ebbe 
mozzo il capo sul luogo. 

Berengario Maleto e Guglielmo de Sono, che erano 
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stati fatti prigioni, furon tratti dai nemici a vedere il lor 
signore; e videro il corpo di lui, privo del capo, ma in 
nessun'altra parte ferito, e spoglio solo delle brachette. 
Il cavallo giacevagli morto d'appresso, e aveangli tolto 
il freno ela sella. Berengario Maleto fu quindi condotto 
presso il conte di Cefalonia, e quivi ebbe mostrato il 
capo dell'infante; l'avevano ofîeso sulla faccia di più colpi 
di punta. Rivide quivi anche îl corpo, e non avea ferite; 





mostrava solo una lieve lesione in una gamba, fatta, come 
gli parve, sotto il gambiere (1). 

Ucciso il lunedì cinque luglio 1316, Fernando, giorni 
più giorni meno, tenne un ano Clarenza e tanta parte 
della Morea. Anche da Isabella d' Ibelin, che rimaneva 
vedova a sedici anni, ebbe un figliolo cui disser Fer. 
nando come lo sventurato genitore (2). Il corpo dell’in- 
fante non rimase in Morea, ma fu trasportato nel Ros- 
sillon, e seppellito, nei primi del novembre o qualche 
giorno innanzi, nella chiesa dei frati predicatori di Per. 
pignino (3). La madre di Iui non ebbe il dolore di tanta 
sventura : ne la sottrasse la morte, chè mancò ai vivi poco 








(0) 1 Testa ie 
csi di Fernando: € Verum enim vero, vix d 


rita de, pag. 167, così conchiude la narrazione dei 





bus, ex quo Felopontie. 
< sum attigoraî, clapsis monsibus, lethali tentatus morbo; in astatis suae 
« ore, maximo omnium, et in primis Kegis vostri lucta mortem obiît ». 
E ciù sireble avvenuto immediatamente dopo 





morte, sempre secondo 


il Tessa, della prima mogle in Catania. E il matrimonio con la Ibelin 





ed altri dieci mesi di vita sì piena di varl e fortanusi casi? e la fino si 
iseranda ? Monsignor TESTA, duttissimo vomo e storico e diplomatista 
insigne preferi dare un frego a tito ci), per risparmiare al lettore l'emo. 


zione dei tristi e sanguinosi avvenimenti. 





@) Questo fanciullo pare sia rimasto presso la famiglia materni; ©, 
adulto; fa marito d'una Aglivola di Ugo IV despota 
Vi SCATTA, ops tom. c lib, cit, cap. NIN. 

3 0 dl /ivocraso verbale cito 
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prima del figliuolo, e mentre pensava di aiutarlo prov- 
vedendolo di milizie (1). 

Un Berengario de Ulmis conduceva infatti le genti che 
la regina Esclarmonda inviava al figlivolo, c che Arnaldo 
de Caza era andato a fare in Maiorca; ma costoro non 
giungevano in Clarenza che quando Fernando era stato 
ucciso, e quando, due mesi dopo quell'uccisione, era 
morto a due dell'agosto anche Luigi 





Borgogna: c di- 
cevasi per veleno propinatogli dallo stesso conte di Ce- 
falonia (2). Pure la città tenevasi ancora dalle genti di 
Fernando, e comandavala Andrea Guitterio, il quale, il 
domani stesso della morte dell'infante, era uscito a par- 
lar da solo coi nemici sotto le mura; e se non l'avea per 
anco ceduta a quelli, dovevasi agli almogavari che ad 
ogni costo volean sostenerne la difesa e vendicare la 
morte di Fernando. Ma alle genti che giungevano da 
Maiorca il Guitterio non volea aprire le porte, e negava 
anche apprestare loro dei viveri, dicendo non averne; e 
quei che davvero non ne aveano erano i nuovi arrivati, 
perchè il traditore Arnaldo de Caza toccando nel viaggio 
qualche punto di Sicilia vi avea vendute le abbondanti 
provigioni ond' erano state munite quelle genti. Nè ciò 
stimando sufficiente alle sue vedute, mandava il Guitterio 
sulle stesse navi che trasportavan quelle genti Ademaro di 
Mosseto e Guglielmo dalle Fonti, i quali volean persuaderle 
di tornare indietro, asseverando che si fosse già fatta la 
pace. E la loro menzogna avrebbe ottenuto l'intento, se 
quivi non fosse stato presente un adalilo di quegli almoga- 
vari ch'erano in Clarenza, il quale smentiva decisamente 
il fatto, e li dicea pubblicamente ed a viso aperto traditori 





(0) V. Mosrasra, cop. cit 
@) V. Pastor, op. cita cap. VIII, SVI, pag: 356 e 
<p. cit, pags. #0. 
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ed assassini del lor signore. I due, confusi, ritomavano in 
città, e Berengari 

genti. Il Guitterio a quella vista assicurava meglio le por- 
te, ma gli almogavari che dalla morte di Fernando s'eran 
profferiti, come s'è detto, per la difesa, e voleano per 
giunta si chiedessero ordini sul da fare a re Sancio di 
Maiorca, o pur meglio a re Federico di Sicilia più vi- 
cino, agli atti del Guitterio insorgevano, c colle armi alla 
mano venivan gridando sì scannassero i traditori, si a- 
prissero le porte ai fratelli; e le porte davvero si apri- 
vano. 


de Ulmis metteva a terra senz'altro le 








In città cra grande lo scompiglio, il tumulto cresceva 
è gli almogavari, non contenti delle sole porte aperte ai 
fratelli, passavano ai fatti, I traditori che sin dalle pri- 
me divergenze con questa sfrenata e terribile plebaglia 
d'armati, — la quale rappresentò pure in sì tristi casi la 
parte migliore —aveano instituîto un consiglio di dodici, 
del quale s'eran serviti per trafficare la cessione delle 
castella, a quest'estremo smascheravansi affatto, chiaman- 
do a rinforzo le genti del conte di Cefalonia. Nerengario 
de Ulmis non avea raggiunti i suoi in città, che vede- 
vali volti indietro, scacciati, per riprendere affamati la via 
del ritorno. A tale vista gli stessi Borgognoni delle genti 
del principe si univano , benchè di fuori la città, al tu- 
multo, gridando contro il conte di Cefalonia siccome au- 
tore d'ogni tradimento a danni di Fernando, siccome 
l' assassino pur del loro signore; e Icali al pari che di 
buora fede, quei cavalieri borgognoni volgevansi ad A- 
demaro di Mosseto, a Guglielmo dalle Fonti, a Gugliel- 
mo Den e agli altri,—per opera dei quali s'eran già ce- 
dute le castella di Estemira , Chiaramonte, Belvedere, 
Lauriol ed altre,—e, non istimandoli per anco davvero 
traditori, invitavanli ad unirsi secoloro per vendicare i 
loro signori. Ma al diniego dei Catalani, chiariti ad evi- 
denza d'ogni infamia, gridavauli anch' essi apertamente 
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traditori, e traditori d'un signor valoroso al par di Ro- 
lando, E pur quei traditori che non aveano risparmiato 
arte o mezzo per condurre a compimento l’opera loro; 
che aveano sparsa voce da Fernando istesso essere stata 
ordinata la cessione delle terre; che di nulla avean vo- 
luto informare re Sancio di Maiorca e re Federico di 
Sicilia; che a scoraggiare le masse aveano dato ad inten- 
dere che non solo tali due re, ma che anche re Giacomo 
d'Aragona fosse morto; che ad arte avean ritardati, e 
quindi respinti gli aiuti; che avean cedute le castella ; 
che aveano in ogni modo avversato il retto volere de» 
gli almogavarî; che neppure avean voluto profittare della 
morte di Luigi di Borgogna e dello spirito che in quel 
punto animava le genti di costui per isbagliare le armi 
del conte di Cefalonia; che in ogni guisa insomma di- 
negavan di tentare almeno un mezzo per conservare il 
principato al figliuol di Fernando; quei traditori, chiusi 
in Clarenza, vedevano con quell' estremo giunto il mo- 
mento che richiedeva il colmo d' ogni loro nequizia, e 
mettevan le mani sui tesori del morto signore, costituito 
in gran parte da quanto aveagli recato in dote la sven- 
turata Isabella di Sabran (1). 

Quando il corpo dell'iufante giunse in Perpignano, un 
processo s'intentò contro coloro che più apparivano rei 
di tradimento; ma il processo non andò come si dovca, 
perchè uomini del consiglio di re Sancio nol vollero (2). 
E tutto ciò assai rincresceva a re Federico, chè avrebbe 
voluto sostenuta la difesa, per non perdere un acquisto 
onde tanto si sarebbe accresciuta la preponderanza di 
sua famiglia in Romania, per non vedervi certamente affor- 











(0) V. per tutta ciù il Sroceso 
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zare invece così quella degli Anjou. Tanto più che la 
ambizione e la prepotente mala fede di costoro, morto 
Luigi di Borgogna, cercava in ogni modo di deludere î 
patti di Parigi, cd escludere dalla successione gli credi 
dell’estinto principe, per rimettere in loro famiglia anche 
il dominio utile del principato. E però sì re Roberto che 
Filippo, l'imperator titolare di Romania, voleano che la 
vedova Matilda di Hainault sposasse il loro fratello Gio- 
vanni conte di Gravina. La Matilda negavasi a quelle noz- 
ze, ed a forza la trassero in Napoli; negò ancora, e la 
trassero in Avignone davanti il papa: e Giovanni XXI a 
questo punto non ebbe più scrupoli in ordine alla suc- 
cessione del principato ed a favore del duca di Borgo- 
gna. Davanti il papa la Matilda rifiutò ancora, e credendo 
forse che per quei principi e per quel pontefice esistesse 
pure qualche cosa di sacro che non avrebbero osato cal 
pestare per loro interessi, manifestò essersi unita in ma- 
trimonio secreto con un cavaliere francese a nome Ugo 
de la Palisse; i reali di Napoli dichiararon nullo quel 
matrimonio secreto, perchè contratto dalla Matilda senza 
il permesso del suo signore diretto—l'imperator titolare 
di Romania—e quindi nel marzo del 1318, chè più di 
un anno scorreva in tali contrasti, ricondottala in Napoli, 
sposavanla a Giovanni d’Anjou conte di Gravina, che 
assumeva così il titolo di principe della Morea (1).—Nè 
pria del 1320 quei di Borgogna rinunziavano ad un tal 
titolo, perchè in quell'anno cedevanlo a Luigi di Bour- 
bon conte di Clermont, il quale poi nel 1321 cedevalo 
a sua volta a Filippo d’Anjou che faccalo sempre tenere 
al fratello (2)—La infelice Matilda appena sposata fu rin- 














(1) Y. Brciton, op. cit pags 521, nota 2; FixtaY, op. e loc. cit, pa- 
ina 257; Hore, op. © loc. cit, par. 460. 





(8) Vi Here, op. e loe. cit, nota 2. Erroncamente il Fntat op.) cap. 
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chiusa în quel terribile castel dell'Uovo in Napoli dove 
altre vittime avea rinchiuse in altro tempo per ragion 
i stato l'efferata ambizione di re Carlo I d'Anjou,e dove 
fino alla morte la tennero i nepoti del grande avo, non 
degeneri da costui i sì crudele ambizione (1). Eran tali 
le sorti del principato della Morea e dell'ultima discen- 
dente dei Villehardouin; ma assai prima che un erede 
dello sventurato Fernando di Maiorca avesse levata la 
voce a reclamare i propri diritti sul principato ; anche 
prima che quei di Borgogna avesser ceduti i loro diritti 
al Bourbon che trasmettevali a Filippo d’Anjou, le ar- 











e 8 cit, pag. 258, fa vendere direttamente dal duca di Borgogua a Fi- 
lippo d’Anjou le pretese sul principato, nel 1320. Anche ia questo luogo 
il Fintav riporta al 1317 la data del matrimonio tra Giovanni d'Anjou 
conte di Gravina € Matilda d'Haionilt. 

() Matilàa d'Hrimault mori nel 1331, l'HoPr, op. cit., pag. 469, dice 
rale che sia morta prigioniera ad Aversa; i documenti del tempo atte- 
stano la prigionia di lei nel castel dell'Uovo. Sono importanti assai quelli 
dei qu Munieri Riccio nelle sue pubblicazioni cit.; ed a 
roposito del matrimonio di Matia con Giovanni d' Anjou si veda le 
otizie stor. cit., a pag. 112, © gli Stud stor. similmente cit., a pagi- 
na 96. Da quest'opera medesima si apprende come durante la prigionia 
nel sautel dell'Uovo mon lesi paguase che tro once al mese per lo spese 
proprie e della famiglia (pag. 3°; come la cera consumata in luminarie 
nelle esequie di Ici fosse costata once tentuna, tarì sei e grana sedici; 
e tari tre costò la cassa în cui ne riposero il corpo; oncia una © teri 
dodizi fu pagato al famoso scultore Gino da Siena pel sarcofago in mar- 
mo; per once quattro fu comprato presso un mercante fiorentino Il drappo 
d'oro che ne copri il feretro; tari sedici furono erogati, finalmente, per 
lo scampanio a mortoro (pag. 29 e 30). Dalla circostanza poi che tale 
scampanio lu fatto colle campane dell' Arcivescavato e di Santa Resi. 
ca il Movienc Riccio (ivi pag. 30 nota 1), argomenta che da Masilda 
sia stata seppellita nel duomo, e proprio nella cappella della regia casa 
che Carlo 1 d'Anjou vi avea fatto costruire. Soggiungo poi, per cono 
mio, che da tutto ciò chiaramente rilevasi come morta l'abbiano trattata 
aisai meglio che viva. 
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mi di Federico di Sicilia, siccome sarà mestieri narrare, 
dovean pure sottrarre una parte della Morea al dominio 
degli Anjou, per ingrandirne il possesso della Sicilia în 
Oriente, il ducato di Atene : unica rivincita opposta al 
disastro dell'impresa di Fernando. 

E il ducato di Atene che da cinque anni già rima- 
neva in potere della sovranità di Sicilia, e che per la 
attiva accortezza e per la perizia nelle cose di guerra 
del governatore don Berengario d' Estalyol avea con 
vantaggio non solo sostenuti gli attacchi delle armi im- 
periali, ma di quelle dei signori convicini del despotato 
d'Arta e degli Angelo Comneno della Grande Valac- 
chia—la Tessaglia,—i quali stavano alle frontiere setten- 
trionali di esso; anche di quelle dei feudatarî della Mo- 
rea, che pretendevano arrecar molestie dal mezzogior- 
no, avca trionfato (1). Però nel corso del 1316 morivasi 
l’Estaliyol (2), e il ducato perdeva un sì sagace e prov- 
vido vicario, Re Federico che dovea provvedere all'ele 
zione del ‘nuovo vicario che rappresentasse nel ducato 
il figliuol minorenne , nell'ottobre nominava cancelliere 
presso la Gran Compagnia, la quale col titolo di capitano 
era retta da un Guglielmo Tommaso (3), un Pietro d'Ardoi- 
no (4); e, a dare un degno successore all'Estaîiyol, chia- 
mava nel tempo istesso da Catalogna, dove alla corte di 
re Giacomo d'Aragona facealo educare, il proprio figliuo! 


(1) V. MONTANER, Cres. cit., cap. CCXLII. 

(8) VI. ivi, cap. CCXLIL 

(B) V. Moe, op. cit, pag: 475 

(4) Diploma ricordato dall'AMAtt, op. cit, vol. Il, cap. XIX, pagi- 
na 195, nota 1. Quivi l'illustre scrittore dice di averlo letto nel vol. ms. 
Qq Ga della Comunale di Palermo ; però percorrendo quel volume 
non mi è venuto fato di rinvenirvelo, . 











Google \EW YORKPLE sr 


{1316-1317] CAPITOLO XII 437 





naturale Alfonso Federico conte delle isole di Malta e 
del Gozzo (1). 

Frai preparativi di guerra ordinati dal Parlamento del 
dicembre 1316 entrava pei Siciliani l'anno 1317. Ma a 
tanta foga , a tanto ardore che dovunque ridestavasi in 
Sicilia e trai feudatarî e tra lc città, per la continuazione 
della guerra, mal corrispondevano, come s'è visto, e spe- 
cialmente per le cità, i mezzi necessari a tante spese. 
Il regno, durante gli anni passati nella pace, non avea 
certo avuto l'agio di rifarsi del tutto da quello stato di 
estremo impoverimento in cui e la cessazione dei traf- 





(1) Mita e il Gozzo furon guadagonte dai Siciliani agli Anjou nel 1283, 
quando Ruggier Loria, comandando da anmiraglio la prima impresa, 
coniava la prima vittoria sull'armata angioina, della quale stava a capo 
Guglicimo Comut. (V. Amari op. cit, vol I, cap. X j da pag. 260 a 
273). Lo stesso Ruggier Loria n'ebbe poi concessione con titol di conte 
da ze Carlo Il d'Anjou nel maggio del 1303 (v. ivi, vol. Il, cap. XVIII, 
pag: 159); però fu na delle tante concessioni angioine della natura i- 








stessa delle molte che s'incontrano uci diplomi di quei tempi, © riguar- 
dano signorie dagli Anjou non possedute , ma desiguate ad csser con- 
quistate, 0 ritenute come di diriito spettanti ai medesimi, Che però Malta 
6 il Gozzo fosser rimasti allora in possesso delli Sicilia lo mostra l'in 
vestitura in parola di re Federico conscasa al filiuol suo maturalc; c il 
Tabularium civitatis Syracusarum a pag. 71 presenta un diploma di re 
lietro Il del 1335 diretto agli uficiali e procuratori tenui da Alfonso 
Federico nelle due isole; lo mostra il fatto che uell'lnco dei fendatari 
ripetuto, pubblicato sim dai GREGORIO come del 1296 e da me attribuito 
al 1336, figurano Zeredes guondam Accardi di Barba de Nato pro fer 
in Malta, ete.: € costoro non poteran pagare adfor- 
munto alla regia conte che sulle terre efettivamente possedute. E se poi, 
anni dopo, le due isole caddero in potere degl 
poranesmente, e tormaron di nuovo alla Sicilia; e ciò, finalmente, lo di- 
mostra il fatto che nell'epoca dei Martini le due isole eran possedute 
dai re della Sicilia (v. Starzanna, Tovamento di Martino ve di Sicilia 
auno II, pag. 430 nota 1) 
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fici e le spese eccessive di guerra, e i disastri da que 
sta pur causati aveanlo ridotto nei primi venti anni di 
lotta. Quando poi a ripigliare le ostilità avea preso ad 
inviar promesse di aiuti e danari ad Arrigo di Luxem- 
bourg, e quando, entrato di fatto nelle ostilità con 
Anjou, aveva loro invaso le terre in Calabria, se le con- 
dizioni esterne mostravangli giunto il momento di tor- 
nare alla lizza pei fatti che svolgevansi a consentirlo, le 
condizioni interne, e precisamente le economiche , non 
erano in grado di andar d'accordo cou le esterne; onde 
solo a prezzo di sacrifizî poterono esser carpite quelle 
occasioni a riprender la lotta. Sopravvenuta la guerra del 
1314, questa, per quanto fortunata, non avea fatto che porre 
il soprappiù ai bisogni pecuniari della Sicilia; onde ora, 
fra tanto crescere di impellenti necessità, coll'inferocire 
dell'accanita contesa, vedevasi il regno privo di quei mezzi 
ch'eran necessari a sostenere la voluta guerra. Esausto 
il regio erario, cui le franchigie concesse ogni di più im- 
poverivano; esauste le casse delle università, surunte dai 
proprî e dai bisogni del governo; e sempre più difficili 
quei sacrifizî che rendevansi l'unico mezzo di momen- 
tance e meschine risorse. 

Re Federico, ordinati dal parlamento di dicembre gli 
armamenti, per sopperire in quella parte che ricadeva 
sulla regia corte aveva imposto dei mutui, gravandone 
anche l'università di Palermo, alla quale per anco non a- 
vea soddisfatto quanto anteriormente avea chiesto in pre- 
stito, e neppure quei favori avea resi con la promessa dei 
quali aveala adescata a dargli il denaro. Così la città che 
l’anno innanzi, ad onta della propria miseria, nulla avea 
dinegato alla patria difesa; la città che l’anno innanzi a- 
vea visto il nemico sotto quelle sue mura medesime che 
eran rimaste sì poco utili alladifesa per secondare il re 
e sovvenirlo nei, bisogni, oggi vedevasi non solo costretta 
ad erogare un denaro che non avea, ma necessitata an- 
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che a sopperire ai mezzi della propria sicurezza senza 
altrimenti poter contare nè sulla restituzione del denaro 
anteriormente prestato, nè sull'adempimento delle regie 
promesse in ordine ai lavori medesimi di riparo nelle 
mura (1). 

Ad esigere il mutuo novellamente imposto, il Catalano 
don Simone di Valguarnera, che come abbiam detto, ri. 
manevasi in Palermo ajo dei figliuoli del re, e che pel 
dodicenne Pietro vicario del padre molto ingerivasi e 
poteva nei fatti del governo, pensava di superare ogni 
difficoltà manomettendo i diritti ed i privilegi dell’ uni- 
versità, volendo soggetti alle imposte anche quegli of- 
ficiali e quei cittadini che ne andavano esenti (2). In tanta 
angustia di mezzi, in tanta scabrosità di condizioni, l'a- 
niversità se da un canto con servizî novelli rispondeva 
ai doveri che incombevanle nella difesa comune, dall’al- 
tro non tralasciava di volgere al re le proprie querele. 
E pur col consenso degli infanti Pietro e Manfredo, sulla 
fine del gennaro nominava tre sindaci, che latori di sue 
giuste richieste inviava in Messina a re Federico (3). Ed 
anzitutto l’ università, esponendo l'assoluta mancanza di 
mezzi e la imperiosa necessità di sopperire ai bisogni , 
frai quali specialmente noveravasi il riparo delle mura, 
chiedeva che il re le autorizzasse per un anno un'imposta 












(©) V. per tuito ciò © per quanto più dettagliatamente soy 
L'argomento medesimo il documento 7/7 în fine del volume, 

(3) Ohire il Doom. cit. a nota preced., v. quanto abbiamo riferito a 
nota 1, pag. 404 

(3) Il Regintro letlere 1317-1318 del Comune di Palermo a fol. 4 ree19, 
prima dei capitoli pubblicati siccome il Documento XIII in fine dell'opera 
presente, leggesi la lettera onde significavasi dall'università medesima al 
re l'invio ed i nomi dei sindaci in parola. Essi furono : il milite Gio- 
de Milite ed i giudici Roberto di Lorenzo e Filippo di Lentini, 
palermitani, 
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di un tarì per oncia alla quale i cittadini volontariamente 
si sottomettevano in tanta angustia: imposta che dovea 
gravare su tutte le loro merci sì all'entrata che all'uscita 
dai porti di Palermo, Termini, Cefalù, Trapani, e da 
qualunque altro nel quale i medesimi per loro privilegi 
avean diritto di libera e franca immissione ed estrazione 
di merci. Chiedeva quindi l' università dal re la restitu- 
zione delle once cinquecento destinate al riparo delle 
mura, e dategli già in mutuo; e pregavalo nel tempo 
istesso volesse soccorrerla in quest'opera, siccome le 
aveva promesso. Nè da tale richiesta di restituzione iscom- 
pagnava l'università postulante quella delle altre once 
duecento dategli similmente în mutuo, c spese l'anno în- 
nanzi nella costruzione della gran torre di legno per l'e- 
spugnazione del forte di Castellammare del Golfo. Final- 
mente, in onta agli ordini del Valguarnera, chiedeva il ri- 
spetto ai proprî privilegi, a benefizio di quei cittadini che 
però andavano immuni dalle collette di qualunque genere: 
privilegi che sino a quel punto neppure il re stesso avea 
osato manomettere: e sì ch'era corsi dei tempi simil- 
mente assai gravi. 

Il diciotto febbraro , da Messina, concedeva il re al- 
l'università postulante l'assenso alla prima delle fatte ri- 
chieste, e però permettevale per un anno la imposta vo- 
luta (1); ma pare che del resto, ove non sia stata la prov- 
videnza a favore dei privilegî che il Valguarnera volea 
manomessi, nulla abbia conceduto il re; e per le ripara- 
zioni alle mura, troppo necessarie, non rimaneva all'uni- 
versità che l'imposizione di una colletta di cento once 
d'oro del peso generale: colletta che neppur fu esatta 
in tempo utile per provvedere alla bisogna (2). Ma il re 














(1) De Vio, op. cit, pag. 70 e seg. 
(a) 11 Regintro Lettere 13rp-1338 cit., a fol. 22 velo presenta una let 
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a compensare în certa guisa il denaro che non rendeva 
e le promesse alle quali non attendeva, alla patente del 
diciotto febbraro che costituiva la risposta ai capitoli dal- 
l'università inviatigli pei proprî sindaci, facea precorrere 
una concessione novella, per la quale estendeva la fran- 
chigia sui dritti di dlogana goduta dai cittadini palermi- 
tani per immissione ed estrazione da alcuni porti e luo- 
ghi del Val di Mazara, anche per la terra di Calatafimi 
e per gli altri luoghi ch'erano appartenuti a Guglielmo 
Galcerando, Il godimento di questa nuova concessione 
dovea aver principio dal settembre (1). 

Prima intanto che gli armamenti navali dei Siciliani 
fossero în pronto per qualche incursione nel regno di 
re Roberto, a diciotto del maggio nove galere angioine 
comparivano nei mari di Sicilia. Andavan dapprima in 
corso lungo i lidi tra Termini e Palermo, quindi per Ca- 
stellammare del Golfo e Trapani, guastando le tonnare 
poste in ordine in quella stagione, e mostrando d'esser 
venute csclusivamente per privar la Sicilia di quel ricco 
prodotto di pesca. Continuando il giro dell'Isola, ovunque 
rompevano gli ordegni destinati a quell'uso; e ritornando 
poi sul cammino battuto, venivan molestando quelle ton 
nare che fossero state rimesse. Fu in questo ritorno che 
il primo di giugno a quella di San Giorgio , presso la 








versità di Palermo nomina 
e in esso documento 
parlosi principiImente della esasione di tale colletta, della quale diremo 


tera del ventitrà giugno 1317 per la quale I° 








suoi tesorieri Canluccio d'Affitto e Matteo l’aruta; 





ancora di i 
fine, che pur la riguarda, A fol. 22 rero e 23 reo del 4eg. medesimo 
segue lu notizia che in quel giorno istesso scrisse ai collettori della col» 
pei cinque quartieri nei quali dividevasi allora la 


a poco; e rimandiamo anche il lettore al Docum, XIV, in 





tetta în parla momivat 
ciuà. 

(1) Ve ia DE vio, op. cit; pag. 69 © seg. la pat 
sina Îl sedici febbraro 1317. 








ente regia data da Mes 


56 





î Google 





442 CAPITOLO XL (1317) 





spiaggia a tramontana di Oliveri, per caso risparmiata 
all’andare, toccò di essere investita e rotta dagli An- 
gioini. 

Ma mentre costoro erano intenti a tal danno, precorse 
da alcuni leggieri legni esploratori messinesi, tre galere 
palermitane, poichè in Palermo s'avea notizia del cam- 
mino delle navi nemiche, uscivano a dar loro la caccia. 
Le galere angioine però, quantunque maggiori di numero, 
vedendosi inseguite, sfuggendo ogni incontro, ripigliavano 
la via di Napoli; e, ultima rappresaglia, danneggiavan 
passando le coltivazioni di Lipari (1). 

Ritenendosi dai Siciliani che quelle navi dovessero esser 
seguite da qualche numerosa armata che tornasse a por- 
tare la guerra nell'Isola, era da per tutto un munirsi, un 
rinforzarsi alla meglio. In Palermo, dove l'assoluta man- 
canza di mezzi nessun utile avea fatto fin allora ricavare 
dalla imposta colletta per la riparazione delle mura, e 
dove similmente difettavasi ancora di macchine da difesa, 
in quell’estremo di bisogno l'infante Pietro, nella sua qua- 
lità di vicario del padre, rimediava ordinando al suo 
educatore don Simone di Valguarnera di provvedere al 
bisognevole col denaro della regia corte, cd ottenendo 
che a questa fosse devoluta dall'università l'esazione della 
somma stabilita per la colletta, mentre di diritto all’u- 
niversità medesima spettava il munirsi dei mezzi della 
propria difesa. Allora si approfondivano, ove n'era biso- 
gno, i fossati sotto le mura, riparavansi alla meglio queste, 
e costruivansi due trabocchi c una bifa (2). E in quei 
momenti ritenuti supremi per l'armamento del regno,— 
è assai caratteristico per la vita di allora e per la fede 
che animava quegli uomini che sì liberalmente offerivano 





(1 v. AxoNiMO, C4rom, cit, cap. LXXNVIIL 
(2) V. il Documento XV in fine del volume. 
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gli averi e le vite per la libertà della patria, — poichè 
Francesco d' Antiochia, l'arcivescovo palermitano, cra 
fuor di sua chiesa, l'università lo invitava a ritornarvi, 
acciò il pastore non istesse lontano dal gregge, il padre 
dai figli mentre su questi graverebbe la guerra; sì che non 
mancassero dei consigli della sperienza di lui nelle cose 
del tempo, dei conforti della religione nelle cose dello 
spirito (1). Questo Francesco d' Antiochia , fratello a 
quel milite Federico di cui occorse parlare e quindi al- 
l'altro arcivescovo Bartolomeo di cui pure si tenne 
parola, era appunto succeduto a costui nel 1311 (2), e 
godeva tale stima presso l'università, che quando il voto 
del capitolo palermitano che, secondo le leggi ecclesia» 
stiche d'allora, lo eleggeva inviavasi al pontefice, l'uni- 
versità medesima aggiungeva pure le sue preghiere chie- 
dendolo a proprio antistite (3). 

E re Federico da sua parte affrettava l'allestimento di 
ventitrà galere nel porto di Messina, le quali, affidate al 


(1) Lettera del ventiquatro maggio, a fol, 16 retro del Registro le 
lere 1317-1318 cit. 

(2) Di Rartolomeo d’Antiochia avanzaci tuttora il sarcofago : un'antica 
sepoltura roma 
seguente 


ia marmo di Carrara su cui fu apposta la iscrizione 





# ANNIS. MILLENIS. DECURSIS. ATQUE. TRECENTIS. 
VIRCINIS. UNDENIS. YOST. TEMPORA. PARTURIENTIS. 
SANGUINE, CESAREO. MITIS. PIUS. ANTIOCHEUS. 

PANORMITA. IACET: HIC. PRESUL: BARTHOLOMEUS. 





Ul Casaxo, op. pag. 34 © seg, parla di questo sarcofago che 
esiste nel sotterraneo della cattedrale di l’alermo)e al num, 1 della tav. 11 
porge un disegno dell'epigrafe suddetta. 

(3) Una tale lettera leggesi a fol. 34 7070 del Rerisaro lettere 13111312 
del Comune di Palermo. 
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comando di Rosso Doria, doveano uscire a combattere 
le navi nemiche, ove ne venissero, o a dare il guasto 
in qualche contrada del regno angioino ove nessuna in- 
cursione minacciasse la Sicilia. E correndo la prima metà 
del giugno davano già al mare, quando nella stessa Mes- 
sina giungeva a re Federico un'ambasceria che impediva 
l'uscita di quell'armata, venendo ad accampare proposte 
di pace (1). 

Spintovi, come già dicemmo, da re Giacomo d' Ara- 
gona, papa Giovanni XXII prendeva ad intromettersi 
nelle cose di Sicilia. Sin dagli undici marzo aveva il pon- 
tefice stesa una bolla all'indirizzo di re Federico, che 
partendo dal ricordargli come la pace del Signore sia 
negata a chi non serba pace col prossimo, come al Si- 
gnore non siano accetti i cuori avversi alla pace, come 
la vita umana sia incerta, come per l’uomo la possibilità 
di comparire inaspettatamente 





inanzi al giudizio di Dio 
sia perenne, passava a dire delle difficoltà e dci perigli 
nei quali rimarrebbero gli eredi di lui ove li lasciasse in- 
volti in odî ed in guerre, e le fortune invece che asri- 
derebbero ai medesimi ove li lasciasse nella pace. Di 
qui veniva all'occupazione dei castelli di Calabria: atto 
ingiurioso a re Roberto e alla Sede apostolica, e quindi 
ingiurioso alla divina Maestà; ed incitavalo di conseguenza 
a restituirli. Nell'interesse della pace proponeva poi un 
prolungamento di tregue, ed in vista delle difficoltà di 
ottenere ciò senza l'altrui intervento, avvisavalo di mandar 
propri legati il vescovo di Troyes e l'abate di Monte 
san Saturnino di Tolosa per istabilire le tregue, duranti 
le quali sì re Roberto che re Federico avrebbero do- 
vuto comparirgli innanzi personalmente o per nunzî, 











@) V. Axonnio, Ciran. ci, cap. LI 
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per dar luogo così alle pratiche decisive di pace, alle 
quali anche re Giacomo sarebbe intervenuto (1). 

Nel tempo istesso però il pontefice altra bolla indi 
rizzava a re Roberto invitandolo a redintegrare la pace 
ove gli si restituissero i castelli di Calabria; ed ester- 
navagli come vivo interesse per tale pace mostrasse re 
Giacomo, il quale avrebbe mandato pur esso degli am- 
basciatori a re Federico per ispingerlo alla restituzione 
suddetta, chiedendo pure che il pontefice minacciasse di 
anatemi il fratello ove questi la dinicgasse. Significava in- 
fine papa Giovanni XXII a re Roberto che ai proprî legati 
dava cffettivamente il mandato di scomunicare re Fede- 
tico, ove non volesse cedere lè terre in questione. 

Gli ambasciatori che in Messina presentavansi a re Fe- 
derico, in tempo utile per impedire l'uscita delle navi si- 
ciliane, erano appunto i due legati del papa, Guglielmo 
vescovo di Troyes e Pietro' Tessitore abate di San Sa- 
turino in Tolosa e vice cancelliere di sacra romana 
Chiesa (2), uomini di vaglia e di non comune accortezza 
dotati, ai quali si accompagnavano Arnaldo de Torrellas 
‘pel re d' Aragona (3) ed altri inviati di re Roberto (4). 








(1) V. RavsitD) op. è vol. city an. 1317, del $ XVII al XXI nei 
quali son riporiate tutte le noie di quell'anno che attengono alle cose 
di Sicilia, e che riguardano re Roberto in ordine alle medesime, 

(2) Di costui rinvergonsi delle notizie 
iastici di quegli ansi, ed è ricordato coi titoli da me riferiti nel wolume 
cit. del RavwaLD, an. 1319, $ XIV. 

(IV. SonrTa, Auates cit, tom. Il ib. VI, cap. XXIV. 

@) DE Vio, op. cit, pag. 7I,e ANONNTO, Chron. cit, cap. LXXNXIX. 
11 Suuta | op. e lor, city da cui tolgo i nomi degli ambasciatori, ag- 
giunge ai medesimi un Berengario di Monroch arcidiacono di Xatira, 
come inviato dall’ Elisbetta regina di Portogallo sorella a re Giacomo 
è a re Federico. Tengo solamenti 








parcechi documenti ecsle- 





nota conto di ciò non solo per. 
chè di un tale inviato non fa cenno l'Axonmio) Cdrom e capit, 
cit.) ma perchè neppure se ne fa cenno nel documento pubblicato dal 
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Inarmonia della bolla pontificia che tardi con costoro giun- 
geva in Sicilia, poichè prima avean dovuto trattare e pren- 
dere i necessari accordi in Napoli con re Roberto, i le 
gati di Giovanni XXII esponendo con modi sommessi 
le ragioni ond'erano dal pontefice inviati, prendevano a 
lamentare i durati dissidi, a dolersi d'ogni fatto e delle 
cause che lo avean prodotto, confermando a voce l'ar- 
dente desiderio del pontefice che si ristabilisse finalmente 
la pace trai due re cognati. A tale manifestazione re Fe- 
derico non rispondeva che interrogando, e chiedeva loro 
che concordia pensasse il pontefice di voler ottenere tra 
lui e re Roberto di Napoli; e quelli di rimando dicevano 
star nella mente del pontefice che quel mare ond'eran 
divisi i due regni segnasse un natural confine ad entrambi; 
e che per angusto che fosse, lo Stretto non dovea ri 
guardarsi che siccome una barriera tra l'uno e l'altro 
stato—Accorta proposta che chiedeva implicitamente a 
re Federico la restituzione delle terre occupate in Ca- 
labria—E però, seguivano a manifestare i legati, si vo- 
lea dal pontefice che una tregua si stabilisse, da PIO @ 
trarsi oltre i tre anni, fino a tutto il 1320; c che du 
rante questa poi, ed in tempo destinato, tanto re Fe- 
derico che re Roberto dovessero comparirgli davanti in 
Avignone, personalmente o per nunzî, siccome nella bolla 
era manifestato, per convenire sulla conchiusione della 
pace voluta. 

Arra della tregua e delle pacifiche intenzioni di re 
Federico dovea esser quindi la restituzione delle terre 






DE Vio, è ch'è compreno nel cap. ripetuto dell'Axosmo. Anche 
RavwaLo,—e sulla guida di costui e del SURITA parecchi dei mostri scr 
tori riproducon ciò stesso;—parla d'un tale ambasciatore della regina di 
Fortogallo; ma non cita la fonte d'onde attiase lt notizia, tratta proba- 
bilmente dal Sutra, 
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di Calabria, che il pontefice volca tosto eseguita, rasse- 
gnandole re Federico ai legati di lui, perchè fosser te- 
nute dalla santa Sede fino al termine delle decisioni, a 
titolo di sequestro. Con modi arrendevoli rispondeva re 
Federico anche a questo invito, dicendosi più che ogni 
altro desideroso della pace tra principi csistiani; ma 
senza in nulla decisamente impegnarsi, mentre da un 
canto avvertiva di tutto ciò le università del regno (1), 
riuniva dall’ altro il consiglio per discuter la cosa. Pre- 
senti a questo furono gli ambasciatori del papa e quei 
di re Giacomo e di re Roberto; pure più d'una voce le- 
vossi a chiedere che si rigettassero le proposte del papa, 
siccome quelle che gravemente ledevano i vantaggi della 
Sicilia. Ma re Federico, increscendogli forse una sì ma- 
nifesta sfiducia e verso il pontefice medesimo e verso il 
fratello che in tutto avea mandato spingendolo ad ubbi- 
dire il pontefice, o forse per seguire anche in ciò quella 
sua politica di apparente condiscendenza ch'era troppo 
utile alle condizioni del regno, preferiva il parere di chi 
msi manifestava per l'obbedienza al pontefice, ed il ven- 
tiquattro del medesimo giugno nel palazzo reale di Mes- 
sîna ‘stendevasi l'atto di consegna a Giovanni XXII delle 
terre di Calabria: la città di Reggio, i castelli di San Ni 
ceto, Calanna e Motta di Mori, i fortilizî di Scilla, Ba- 
gnara e Catona, ed ogni altro luogo occupato, coi territori, 
distretti, diritti, pertinenze, vassalli e diritti dei vassalli; e 
il re giurava rispettare quella cessione, nè contrastarla in 


(1) Y. 'AnoNbiO, Caron. e cap: cit. dove, come dissi, è riportata 
la lettera di re Federico ai Palermitani, siccome data il sedici giugno. 11 
Tasm, Di vita etc, la riporta al num. KXXY dci Doramenti cca uguale 
data; toglendola, dice, dal Tabulario del Comune di Palermo, Il DE Vio, 
op. cit, pag. 7I e seg., la presenta non solo con lieve diferenza nelle 
data,—ventuno invece di sedici giugno, —ma anche con qualche differenza 
di dirione, che mostra migliore la lezione. 
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guisa alcuna, pubblica od acculta, per sè o per altri (1). 
La tregua era poi bandita formalmente nel regno a do- 
dici dell'agosto (2). 

Benchè del numero dei consiglieri ch'eransi pronun- 
ziati per l'opposizione, Damiano Palizzi, quel desso che 
s'era tanto nella difesa di Messina onorato, e che seguiva 
la carriera ecclesiastica, fu scelto da re Federico, e se 
colui fra Pellegrino vescovo di Mazara, per accompa- 
gnare in Calabria i legati pontifici e rassegnar loro le 
terre stabilite. Si cominviava da Reggio; e un giorno che 
in questa città nella casa dei legati pontifici convenivano 
i due commissari siciliani con tutta quella corte che seco 
avean condotta, un Manfredo Lardea, messinese e fami- 
liare del Palizzi, visti nell'angolo d'una stanza i brani di 
un foglio lacerato, raccoglievali, e connessili insieme ve- 
deasi nelle mani una lettera onde re Roberto avvertiva 
i consapevoli legati di affidare a quei castellani, capitani 
ed uomini d'arme che nascostamente avea loro inviato, 
quelle terre € fortezze che a nome di re Federico si 
andavan rassegnando. Presentata dal Lardea quella serit- 
tura al Palizzi, questi mandavala tosto in Messina, chie- 
dendo al re si cessasse dalla consegna, nè altrimenti si 
effettuisse; ma re Federico non volle in alcun modo revo- 
care la fede donata, e la consegna delle terre fu recata 
a compimento. I legati del papa facevanle occupare da- 
gli officiali destinati da re Roberto. 

Lo spargersi în Sicilia di tale novella in grande ecci- 
tazione metteva gli animi dei Siciliani, che prendevano 
anutrire gravissimi dubbi sull'esito dii siffatte pratiche (3). 
E veramente quantunque Giovanni XXII avesse tenuto in 


(1) V. Ravwatp, op. e tom. ci 
(2) V. l'Axoxmo, Chrom. © cap, cite. 


(3) Vi Serena, i, VII, cap. XI. 
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suo nome per un pezzo quelle terre, pure, per sicurezza di 
re Roberto, a persone di costui, come s'è detto, affida- 
vansi gli ufficî nelle medesime (1). Un Ponzio dei Palaz. 
zuoli, devoto di esso re, ebbe affidata la capitania di Reg- 
gio; e le faccende di questa città, come anche quelle 
degli altri luoghi, per quanto dal pontefice si dicesser 
dipendenti, non rimanevano estranee alla reggia di Na- 
poli; e tanto per l'organo gerarchico istesso del ca- 
pitan generale & giustiziero addetto alla provincia ca- 
labra, quanto per la via diretta delle informazioni degli 
ufficiali locali al re, o al figlivolo vicario nell’assenza del 
re, e degli ordini del re o del vicario, di rimando, agli uf- 
ficiali locali. Nè alle spese occorrenti per l'esercizio d'o- 
gni ufficio appartenente al governo, ove le rendite delle 
terre medesime non bastassero, sopperiva il pontefice, 
il quale avea ordinato le rendite locali si spendessero pei 
locali bisogni di governo e di difesa, ma sopperiva alla 
deficienza la corte di Napoli. Pure ad onor del vero 
devesi soggiungere che tanto la corte pontificia quanto 
l'angioina, — e se per lealtà o per iscaltrezza poco im- 
porta,—finchè durò quello stato di così detto sequestro 
non vellero che in quelle terre si derogasse ad alcuna 
di quelle provvidenze onde re Federico le aveva gratifi. 
cate (2). 

Era del resto oggimai cosa generalmente ed incontra- 
stabilmente riconosciuta che papa Giovanni XXII non 
cercasse che il vantaggio degli Anjou dei quali, in ogni 
guisa si studiava di accrescere l'onore e la potenza, es- 
sendosi mostrato sollecito, fra l’altro, di ascrivere nel no- 
vero dei santi Ludovico d' Apjou vescovo di Tolosa, il 


(1) Vi il Ziocunento XVI in fine del volume 
(© vii Dienminti AVI e VIT în fine del volume. 
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fratello di re Roberto medesimo (1). E se, come cen- 
nammo, i legati pontificî pria di venire in Sicilia erano an- 
dati in Napoli, c s'cran posti d'accordo con re Roberto 
sul da fare,sì che in tutto se ne rispettasse la volontà, le 
condizioni effettive che da costui si accampavano per venire 
alla pace, e ad ottenere le quali papa Giovanni XXII do- 
vea porre ogni opera, s'eran taciute ai Siciliani per evitare 
una decisa ripulsa e maggiore istigazione alle avversioni; 
e cercavasi invece di preparare il terreno ad ottenerle 
più tardi, a farle accettare con la simulazione e l'inganno. 
Re Roberto infatti a condizione per la pace metteva che 
gli si cedesse metà della Sicilia, la più vicina ai suoi 
possessi di terraferma, fino all'Enna, e compresa la città 
di Castrogiovanni, lasciando l’altra metà a re Federico, 
da tenerla finchè vivesse e pur col nome di re di Sic 
lia. In compenso di tale cessione re Roberto poi si sa- 
rebbe obbligato di far dare a Federico dal papa la Sar- 
degna, ed in compenso di questa a re Giacomo dal 
papa medesimo la non lieve somma di cento mila once, 
e tutti i beni che nei dominî di lui erano appartenuti 
ai Templari. Ed ove dal pontefice si negasse a re 
Giacomo la cessione di questi ultimi beni, re Roberto 
istesso gli avrebbe dato del suo altre cinquanta mila 
once. A. re Federico avrebbe anche rilasciato re Roberto 
ogni diritto ed ogni pretesa sul regno di Tunis. Su per 
giù era un rimestare le proposte e le condizioni d'altra 
volta, che per giunta voleansi mettere in giuoco quando 
sugli Anjou gravava pure tanta deficienza di mezzi da 
dover contare largamente sui favori di santa Chiesa (2). 








(1) V. Sugtra, Anale, tom. e lib. cit., cap. XXIII. Della entrata di 
Ledoviso d' Anjou nella carriera ecclesiastica pià toccammo , dicendo 
dei renti d'Aragona; fu canonizzato il sette aprile 1317. 

(A) Ya ivi, cap. XXI. 
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Nè re Roberto sapea dubitare di questi : i servigî di lui 
a parte guelfa doveano essere retribuiti ; tra il papato 
posto nelle mani di simiglianti pontefici e tra gli Anjou 
non era che uno scambio di servigi e di compensi re 
ciproci, giacchè gl'interessi loro, unificati in una causa 
istessa, erano tenacemente avvinti da un istesso legame, 
l'ambiziosa ed avara sete di dominio. 

Ed ottenuta la tregua di tre anni, ottenute le terre di 
Calabria con tanta facilità e sì gratuitamente, a re Ro- 
berto poco doveva importare il conchiuder la pace de- 
finitiva; fors'anco non la volea, contando di far valere colle 
armi a miglior tempo le proprie pretese , contando di 
riporre l' Isola nel proprio dominio quando le avrebbe 
fatto prima scontare i vecchi ed i nuovi insulti. E se va- 
lide ragioni non avessero spinto a tanto l'Anjou,i desi- 
deri di re Giacomo non sarebbero stati soddisfatti nep- 
pure da questa tregua stabilita, e re Roberto istesso si 
sarebbe opposto e a re Giacomo e al pontefice, e da 
quest’ ultimo non avrebbe accettato che mezzi a conti. 
nuare la guerra di Sicilia, Ma da Genova i Guelfi aspra- 
mente stretti dai Ghibellini invocavanlo in loro difesa, 
nè da lui avrebbero potuto portarsi quivi le armi, spe- 
cialmente dopo i successivi disastri, se non si fosse de- 
sistito dal portarle in Sicilia, se non si fosse ottenuto 
che i Siciliani desistessero dal portarle nel regno di Ne- 
poli. E a tutto ciò avea tenuto di mira re Roberto nel ve- 
nire a conclusioni coi legati pontifici; in dipendenza di 
sifatti suoi interessi avea governate le trattative coi me- 
desimi, ed avea voluto ed ottenuto che a seconda delle 
sue vedute lo avesser servito e il pontefice e re Giacomo. 
Quel che ne ottenne l'abbiamo già visto; se poi con leali 
intenzioni avesse agito da sua parte, se con animo pre- 
stabilito a mancare ai propri impegni fosse a ciò addi- 
venuto, se dall'accettare e dal proporre ciò stesso, oltre 
all'utile che immediato ne ricavava, avesse pensato di 
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avvalersi come meglio ai proprî interessi, ingannando 
quel pontefice istesso che metteva avanti il proprio nome 
ed entrava in impegni per favorirlo, lo vedremo fra 
poco, 

Quando il Palizzi e il vescovo di Mazara, fornita la 
missione, tornavano in Sicilia, trovavan gli animi dei Si- 
ciliani gravemente turbati dell'accaduto e dell'inganno ma- 
nifesto del papa, e assai preoccupati che altri e peggiori 
inganni non fossero per tener dietro a quel primo. A- 
gitavasi allora sc personalmente dovesse recarsi re Fe- 
derico in Avignone al pontefice, o se inviargli ambascia- 
tori a trattare în suo nome; c siccome bocinavasi che re 
Roberto non vi si sarebbe personalmente recato, si con- 
venne mandare due rappresentanti, Francesco d' Antio- 
chia arcivescovo di Palermo ed il conte Francesco Ven- 
timiglia furon destinati a quella missione ; ed il re, affi- 
dando loro il mandato, investilli d'ogni confacente auto- 
rità perchè al tempo opportuno andassero in Avignone 
a discutere e stabilire quanto sarebbe stimato oppor- 
tuno. 

I modi oltremodo onorevoli onde re Federico aveva 
legati del papa, l'arrendevolezza mostrata nel 
seguire i consigli e secondare i desiderî del pastore su- 
premo, se non forse l'idea solamente di spingersi innanzi 
nell'opera intrapresa e di soddisfare ogni dì più la vo- 
lontà di re Roberto in tutto ciò che poteva accampare 
a levar Jamentanze e pretese contro Federico medesimo, 
spingevano il pontefice a tentare un secondo colpo che 
traesse costui ad una nuova rinunzia troppo deside- 
rata dall'Anjou. Agli undici del dicembre una bolla in- 
dirizzava per tanto papa Giovanni XXII al re di 7rinacria, 
per la quale invitavalo a considerar seriamente come 
fosse stato mal consigliato da chi avealo indotto a ri- 
prendere il titolo di re di Sicilia e a perseverare nell'u- 
sarlo; e blandendolo col chiamarlo figo? diletissimo, ed 











oogle VEWYoRKPi BRAR 


01317) CAPITOLO XI. 453 





usando parole oltremodo paterne e insinuanti, invitavalo 
pure a considerare în che gran peccato si fosse spinto 
con ciò, e che onta con tale usurpazione avesse arrecato 
alla propria gloria. Quindi il pontefice ricordavagli i patti 
che sanciti dall'approvazione di Bonifazio VIII aveva giu- 
rati, e riandava sui particolari della questione del titolo, da 
re Carlo Il d'Anjou decisamente voluto re di 7rinaeris. 
Mostravagli perciò, e pur preferiva il tacere su tante al- 
tre cose, come con ciò solo violasse un giuramento; co- 
me usurpasse il titolo d'un regno del quale pienamente 
la santa Sede disponeva: un titolo che dalla pace di Cal- 
tabellotta in poi nessun pontefice aveagli permesso o at- 
tribuito, E come poteva assumerlo quel titolo per cui la 
santa Sede non avrebbe potuto riguardarlo che come un 
altro re Roberto? Come la santa Sede avrebbe potuto 
in quel punto parlar di pace al re di Sicilia col re di Si- 
cilia: quasi che una stessa persona fosse seco medesima 
in guerra? Partendo d'onde era mosso papa Giovanni XXII 
conchiudeva tacciandolo di ligio alla volontà d'inganne- 
voli consiglieri, mostrando non poter credere affatto che 
re Federico avesse spontancamente così operato. 

Nessun documento ci rimane che c'insegni se re Fe- 
derico abbia risposto, e come, a tale bolla pontificia; 
è certo però che non disdisse l'assunto titolo, E nel 
tempo istesso che il ponteficc credeva così di guada- 
gnare ancora qualche cosa a prò dell'amico monarca an- 
gioino, re Federico pensava ancora a rimunerare lc fa- 
tiche spese in Sicilia nell'ultima aggressione dell' anno 
antecedente; e però, richiestone dagli abitanti di Sciac- 
ca, elargava in vantaggio dei medesimi le fra:chige do- 
ganali che già aveva loro concesse (1). 


(1) Vi Testa De ila ele, pag 278 Documento XXXVII 
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Così volgeva al termine l’anno nel quale non solo dile- 
guava inaspettatamente una furia di guerra, ma una tre- 
gua nor breve si stal una tregua che si avrebbe 
voluto prolungata ancora di più, ove nel corso di essa 
non si fosse fermata una pace definitiva, Però se una 
tale tregua, senza contare le speranze onde circondavanla 
i nemici della Sicilia, serviva nel momento in cui stabi. 
livasi a favorire gli Anjou, travagliati non poco da av- 
verse circostanze pei fatti d'Italia; se re Federico, per 
quella politica di simulazione che sin dalle trattative della 
pace di Caltabellotta avea preso a seguire, parea cedesse 
2 danni proprî secondando i voleri di papa Giovanni XXII 
in sostanza anche da tali fatti non traeva che vantaggio 
alla causa propria; e se da un canto spogliavasi degli 
acquisti in Calabria, quelle stesse diverse e strane pro- 
poste di permute, divisioni, compensi ed altro, le tratta 
tive dei quali stessa corte pontificia facultava, costituiva» 
no, nè più nè meno, che una revoca delle condizioni as- 
solute già indette da papa Bonifazio VIII : revoca che 
proveniva dai rappresentanti di quell’autorità istessa che 
avevale imposte. Del resto la rabbia sempre crescente di 
re Roberto contro re Federico e la Sicilia assicurava 
inevitabili conflagrazioni avvenire, per le quali re Fede- 
rico avrebbe potuto, seguendo sempre quella via di ap- 
parente plausibilità, trovarsi un giorno dal lato della ra- 
gione anche davanti il giudizio della corte ponteficia: 
ove altre potenti circostanze esterne non gli dessero, co- 
me altra volta, il destro di rompere în aperta contesa. 
Infatti se re Roberto per sue necessità acidiveniva alla 
tregua, queste necessità di guerra più imperiose erano 
avvenimenti da un pezzo non estranei alla Sicilia ; alle 
sorti dell'impero germanico tenacemente legavansi quelle 
di parte ghibellina d'Italia, e dall'impero e dai ghibellini 
appariva vicina un'altra scossa fatale agli Anjou : un'al. 
tra scossa che imprometteva a re Federico c alla Sicilia 
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un colpo improvviso da non riuscire forse sventurato co- 
me l'impresa di Arrigo VII E quand'anche ciò tardasse 
ad avvenire, con la disposizione d'animo onde i Siciliani 
accoglievano quella tregua, e per le diffidenze che mo- 
stravano sulle intenzioni papali, chi poteva assicurare che 
la guerra non sarcbbe presto ripresa? 

Nè re Federico con l'accoglier la tregua, interprete 
certo dei sentimenti dello stato, smetteva le opere di 
fortificazione 0 i preparativi necessari agli armamenti, che 
poi, trascurati oggi, avrebbero dovuto compirsi tempe- 
stosamente nei momeuti del bisogno ; e però le opere 
ordinate proseguivansi nel regno; e da Mazara, nei pri- 
mi del dicembre, avea anche provveduto il re che l'u- 
niversità di Palermo, la quale per soccorrerlo già în prin- 
cipio dell’anno nell’ armamento della regia flotta erasi 
imposta una gabella sulla macellazione degli animali, sul 
traffico delle pelli, dei cuoi, degli schiavi, del carbone 
e delle legna da ardere, continuasse l'imposizione di que- 
sto balzello devolendone a sè stessa i profitti, per com- 
piere i ripari opportuni. alle mura; e perchè questi fos- 
ser condotti a termine , vola proposti alle opere il re 
stesso quattro cittadini, di cui i nomi: Guglielmo Ta- 
gliavia e Rinaldo Giaconia militi, Roberto di Lorenzo 
il piccolo e Gerardo Cavalcanti giudici (1). 

Come pel regno, ricco di avvenimenti anche per la 
famiglia del re scorse quest'anno : avvenimenti di diversa 
natura, onde alle feste andò commisto il lutto. Pria della 
state la regina Eleonora erasi sgravata di un altro fan- 
ciullo, cui disser Giovanni. Nel settembre lasciava la Si- 
cilia e recavasi in Cipro, sposa a re Enrico Il, la Co- 











(1) V. in DE Vio, op. cit, i quattro documenti del tre dicembre 1317, 
da pag. 72 2/75 
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stanza, figliuola maggiore di re Federico, giovinetta che 
non varcava per anco il quattordicesimo anno : matri- 
monio che assicurava sempre più delle amicizie a re 
Federico in quell'Oriente ch'era campo pur esso alla fotta 
contro le ambiziose pretese degli Anjou. Ma alle gioie 
degli sponsali tenne dietro una sventura. Da Palermo, 
col Valguarnera a cui affidavali il padre, gl'infanti Pietro 
e Manfredo s'eran di state recati in Trapani, e vi pro- 
traevano la loro dimora; ed il nove del novembre il mi- 
nore dei due, cavalcando a diporto per la città, sbalzava 
d'arcione, e della caduta si moriva. Il cadavere del di- 
sgraziato fanciullo veniva sepolto nella chiesa dei frati 
predicatori di quella città. 

Morto l'infante Manfredo , re Federico investiva del 
ducato di Atene il terzo dei suoi figliuoli, fanciullo an- 
ch'esso, l'infante Guglielmo (1), senza arrecar novità ne- 
gli ufficiali che localmente reggevano quel possesso. Al- 
fonso Federico figliuol naturale del re, cui già dicemmo 
richiamato perciò da Catalogna in seguito alla morte del- 
l'Estaîyol, nel corso di quest'anno istesso s'era recato al 
destino , conducendo seco una numerosa compagnia di 
Catalani, e dieci galere siciliane che il padre gli diede 
al passar di Sicilia. Festevolmente accolto dai capi della 
Gran Compagnia, divenuti i principali feudatarî della 
contrada, Alfonso Federico andò incontro in Romania 
a fortune, ed economiche e militari, che presto lo re- 
sero un dei più ricchi frai signori del ducato. Dal ma- 
trimonio contratto appena arrivato con Marulla da Ve- 
rona, l'unica figliuola di quel Bonifazio cui i Catalani a- 








(1) V. Horr, op. cit., pag. 474. Il MONTANEA, cap. COXLIIL , pare 
voglia asserire che in successione dell' infante Manfredo il re Federico 
abbia concesso il ducato ad Alfonso Federico. 
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vean salva la vita nella carneficina del quindici marzo 
1311, acquistava le signorie di Caristo, Egina, Zeitun e 
Gardiki (1); © facevasi così lo stipite d'una famiglia la 
discendenza maschile della quale non dovea sopraddurare 
a quel XIV secolo, è vero, ma dovea pure rappresentare 
in quel tratto una delle principali fra quante tennero con. 
temporaneamente appannaggi feudali nel ducato. Delle 
fortune militari di lui occorrerà far qualche cenno fra 
poco. 


(I) V. Iore è MosraxeR, nei luoghi citati. Bonifazio da Verona mori 


nell'istesto anno 1517; oltre la Marulla ebbe un figliuolo a nome Tom- 








tore) op. 
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CAPITOLO XIII. 


Ambasceria siciliana in Avignone per 
le trattative di pace. Re Giacomo d'A- 
ragona vi interviene fer ambasciatori. 
Profoste di face ed esito dell’ambasce- 
ria. Papa Giovanni XXII discute sul di- 
ritto pontificio e su quel di ve Federico 
alla corona di Sicilia. Re Roberto va in 
difesa dei Guelfi in Genova. 1 Fraticelli 
in Sicilia. Un prigioniero della Gran 
Compagnia. Re Federico paga il censo 
alla Chiesa. Ancora dei ripari alle mura 
di Palermo. Rapporti tra la Sicilia e 
Tunis. Nasce l'infante Ruggiero. Pri- 
vilegio in favor di Mazara. Concessioni 
al vescovo di Monreale e all’ abate di 
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Santa Maria d'Altofonte. Tentativi dei 
Siciliani in Reggio. Cavestia nell'Isola. 
I Siracusani ostacolano per fame gli af- 
drovigionamenti delle Gerbe e di Ker- 
keni. Neopatria è aggiunta al ducato 
di Atene. Ancora del censo alla Chie- 
sa. Rapporti ed alleanza della Sicilia 
coi Ghebellini d' Italia. Armamenti in 
«Sicilia. Parlamento in Messina. Sfida 
danciata in Avignone a ve Roberto e vot- 
tura detla tregua. L'armata siciliana of= 
fende il regno angioino. Eccidi in Ge- 
nova. Esito della spedizione. Imposta sui 
Geni ecclesiastici. Muore Francesco d’ An- 
tiochia arcivescovo di Palermo, e gli suc 
cede Giovanni Orsini. 


[1318-1320] 






IRANDOSI pur sempre osservante degli or- 
dini poatific ico, mentre il termine 
da papa Giovanni XXII fatto destinare per via 
dci legati sì a lui che a re Roberto, per comparirgli entram: 
bi dinanzi in Avignone, a conchiudere la definitiva com- 
posizione di pace, era il maggio del 1318; poichè i sospetti 
che avean preso ad allarmare l'Isola vietavangli di re- 
carvisi personalmente, non mancava di inviare iu tempo 
utile i proprî ambasciatori : Francesco d'Antiochia arci» 
vescovo di Palermo ed il conte Francesco Ventimiglia. 
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Re Giacomo a cui forse, anzi certo più che ad ogni 
altro interessava si conchiudesse quella pace, affrettavasi 
‘anch'egli a far pratiche in proposito; e però a quindici a- 
prile da Valenza, ove resiedeva, inviava il suo maestro 
razionale Pietro Roy, perchè prendesse parte al trattato; 
© stimando opportuno, pel ben della pace, recarsi in A- 
vignone egli stesso in persona, ove effettivamente vi con- 
venissero i due re, avvicinavasi a quella volta, ferman- 
dosi ad aspettarne le notizie in Barcellona. Sentendo però 
che per re Federico giungevano degli ambasciatori, anche 
egli stimò opportuno il farsi rappresentare in quel ritrovo 
da nunzi, ed inviò in Avignone Guerao de Rocaberto e 
Vitale de Vilanova, entrambi del suo consiglio, dando . 
loro il mandato che, ove il concordare una pace deffini- 
tiva riuscisse inutile, si adoprassero ad ottenere un pro- 
lungamento della tregua stabilita. Le stesse condizioni che 
reggevan la tregua presente dovean reggere pur esse il 
desiderato prolungamento , e però le terre di Calabria, 
sulle quali dovea discutersi e decidere il diritto di pos- 
sesso, avrebbero dovuto rimanere in poter del pontefice 
collo stabilito titolo di s«questro, E volea similmente re 
Giacomo che ove nè pace nè prolungamento di tregua si 
ottenesse, restassero pure in poter el pontefice, e sotto 
le medesime leggi quelle terre. 

Il re di Aragona in quel torno avea subito un cangia- 
mento d'animo in favore del fratello, e contro antichi 
suoi sentimenti volea rispettati i diritti di re Federico; 
die quindi espresso ordine a coloro che inviava sicco. 
me rappresentanti in Avignone , che în nessuna guisa 











comportassero ove davanti il pontefice 0 nel sacro col- 
legio si osasse da chicchessia pronunziar parola poco o- 
norevole a riguardo di re Federico medesimo; e volea 
che, ove tanto accadesse, ne fosse da quelli fatto il 
caso medesimo che per la persona istessa del loro re 


avrebbe dovuto esser fatto. Come mezzo di accemodo 
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decisivo finalmente, — ma era proposta che più che ad 
altri giovava a sè stesso, mandava re Giacomo propo- 
nendo pei suoi ambasciatori che re Roberto cedesse a 
re Federico i diritti sulla Sicilia, ottenendo in cambio 
dal pontefice l'investitura della Corsica e della Sardegna: 
isole che volentieri re Giacomo profferivasi a cedere per 
tale effetto, ma contro però una promessa d' adeguato 
compenso che gli venisse dal pontefice istesso (1). 
Gl'inviati del re d'Aragona pervennero in Avignone 
a ventinove del luglio, quando quelli di re Federico a- 
vean visto infruttuosamente spirare il termine assegnato 
alle trattative. 
Eran questi infatti in tempo opportuno comparsi in 
Avignone al cospetto del pontefice, cui avean prestato 
ogni reverenza ed ogni omaggio, esponendo il motivo 
di lor missione, e dicendo come il loro re li inviasse 
in sua vece per obbedire all'intima che il pontefice me- 
desimo pei suoi legati aveagli rivolta , di comparirgli 
davanti nell'interesse di comporre la pace con re Ro- 
berto. Avean quindi manifestata a Giovanni XXII le in- 
tenzioni di re Federico, inchinevole affatto a quella pace 
che il pontefice tanto desiderava, e significavangli i 
mezzi dal medesimo stimati opportuni a conseguirla ; © 
fra le proposte d'accordo che re Federico accampava, 
v'era quella che rinunziasse re Roberto ad ogni diritto 
© pretesa sulla Sicilia , ed il papa concedessegli invece 
la Marca di Ancona o la Romagna , sì prossime al re- 
gno angioino, aumentando così il territorio di questo; e 
perchè le rendite pontificie non soffrissero diminuzione 














(1) Vi per tutto ciò il Surtra, Ames cit, tom. IL; lib. VI) capito 
lo XXVIIL 
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per tanto, offrivasi re Federico a pagare, oltre il censo 
stabilito, altre quattro mila once all'anno alla Chiesa (1). 

Papa Giovanni XXII rifiutava venire ad alcuna deci- 
sione se prima personalmente o per nunzî non com- 
parisse anche re Roberto a discuter la cosa; ed invi- 
tava così gli ambasciatori di re Federico ad attender 
quivi fino al termine designato. Durante l'attesa, il Ven- 
timiglia contraeva familiarità col pontefice, che oltremodo 
gli si mostrava benigno ; ed un giorno che nel conver- 
sare veniva il Siciliano accennando alle fatiche e alle 
lotte sostenute per l'acquisto e il possesso della Sicilia 
da quei principi e sovrani onde il diritto del regno era 
pervenuto a re Federico, papa Giovanni, cui forse quello 
accenno sembrava occasione propizia per esternare i suoi 
sentimenti al riguardo, ed insinuarli nell’ animo del feu- 
datario di re Federico, richiedevalo senz'altro per quali 
titoli potesse il re che inviavalo vantar discendenza da 
quei prificipi e da quei monarchi a cui s'era accennato. 
Non lasciavasi l'interrogato per riguardo di sorta predo- 
minare dalle intenzioni e dai sentimenti del pontefice, ed 
anzi con enfasi prendeva a ricordare la virtù normanna, 
ed il diritto che i figliuoli del conte di Hauteville s' e- 
rano acquistati su un regno dalla loro spada sottratto al 
dominio degli infedeli. Facevasi quindi ad esporre le ra- 
gioni di successione onde dai normanni Hauteville era 
il regno passato agli svevi Hohenstauffen, e finalmente i 
legami di sangue esistenti tra il figliuolo del VI Arrigo 
e la madre di re Federico. Entrati per tal modo in 
scorso i monarchi di casa sveva, cadeva l' opportunità 
al pontefice di ripetere, a sostener la causa degli amici 











(1) V. Surtra, op. e loc. cit. 
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Anjou, tutto quel tesoro d'idee che nel corso del secolo 
precedente avea predicato la curia romana contro l'im- 
perator Federico ed i successori di lui; ma pur non po- 
tendo contraddire l'effettiva discendenza che da quei 
medesimi principi vantava re Federico , negavagli, ed 
appunto in forza di tal discendenza, ogni diritto al pos- 
sesso del regno di 





ja; perchè quel troppo memore 
figlivolo del VI Arrigo, il cui sangue scorreva nelle vene 
di re Federico, per l'ingratitudine verso quella santa Sede 
che lo avea con sì grande affetto e sì maternamente al- 
levato, era decaduto da ogni diritto sul regno medesimo. 

Più che mai manifesto appariva da simil parlare al 
Ventimiglia l'avversa mente del pontefice; e abbenchè 
affatto noti non erangli, nè poteangli essere, gli accordi 
esistenti tra papa Giovanni XXII e re Roberto, non e- 
itò, quantunque con modi dalle più rispettose apparen- 
ze, di rispondere al pontefice che assai più dei decreti 
della Chiesa militante eran da stimarsi infallibili quelli della 
Chiesa trionfante, onde i primi rimanevano sì manifesta 
mente smentiti; poichè ove la sentenza papale che avea se- 
gnato il decadimento di Federico lo Svevo non fosse stata 
degna di revoca; ove la causa dci Siciliani che avean ri- 
chiamato in loro signoria, e volean sostenerveli, i discen- 
denti di quell'imperatore, non fosse tuttavia una causa 
santa, Iddio non l'avrebbe certamente premiata del trionfo 
contro tanti e sì potenti nemici. Fu quindi silenzio su 
tale argomento (1). E non sì tosto maturò il tempo sta- 
bilito al convegno in Avignone, nè personalmente nè per 
legati comparendo re Roberto, il Ventimiglia e l'arci- 
vescovo palermitano, stimando cosa inonorevole il rima- 
nersi là ancora zimbello ai raggiri della parte nemica, 





(1) v. Nic 





recite, lib. VII cap. XI 
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tolto con ogni reverenza commiato dal pontefice, lascia» 
rono Avignone. Ad otto dell'agosto pervenivano navi- 
gando a Barcellona; vi si fermavan sei giorni, e data no- 
tizia d'ogni cosa a re Giacomo d'Aragona, rifacevan la 
via di Sicilia (1). 

In sul principio di quest'anno era riuscito ai Guelfi di 
Genova, a capo dei quali stavano i Grimaldi, di scac- 
ciare dalla città i Ghibellini, fra cui primeggiavano gli 
Spinola e i Doria. Gli espulsi ragunavano armi del par- 
tito per le terre di Lombardia, e sulla fine del marzo 
assediavano la città dai nemici tenuta; c impadronitisi 
dei borghi circostanti, toltale l'acqua, aspramente trava- 
gliavanla sico alla fine del giugno. Stavano in questo ter- 
mine le cose, quando re Roberto, nominato vicario ge- 
nerale nel regno il figliuol suo primogenito Carlo duca 
di Calabria, e postogli alato come consigliere e come 
assistente nel' goremno l'arcivescovo di Napoli (2), con 
una bella armata ch'era in pronto salpava dalla capitale 
del regno, dicendo recarsi in Avignone presso il ponte- 
fice per ardui negozi (3). 1 fratelli Filippo principe di 
Taranto ed imperator titolare di Romania e Giovanni 
conte di Gravina e principe d'Acaia accompagnavanlo, 
e numerosi traeva seco i feudatari, e fino a mille e due- 
cento i cavalli, e sei mila i fanti, Però con quell'appa- 
rato di forze, inutili certo per andare al papa in Avi- 
gnone come avea mentito, e certo per non destar so- 
spetti e non provocare alcun fatto ostile frai nemici, ap- 
poggiava per Genova, dove parte guelfa troppo avea 
bisogno di aiuti. Ed il soccorrerla non solo in quel mo- 





(1) vi Surita op. è lue. cit, 
(@) V, Misieni Riccm, Stud sor. cit, pag. 118, digl. del trenta giu- 
gno 1318 


G) V. ivi il ducum. cit. 
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mento riusciva vantaggioso a re Roberto, riconoscendo 
proprî i vantaggi del partito, ma poteva anche farlo sen- 
za altri timori e con piena sicurezza, poichè mentre le 
terre di Calabria erano state sgombrate dai Siciliani, que- 
sti per giunta avean giurata la tregua di tre anni, e di 
buona fede attendevano alle pratiche di pace presso il 
pontefice. 

Toccata la riviera genovese, re Roberto metteva a 
terra le genti, e spingevale nella città tenuta a blocco, 
può dirsi, dai Ghibellini. Accolto non come un aiuto ma 
come un padrone, gli si conferiva il governo del comune 
per dieci anni. Alla deputazione di cittadini che signi. 
ficavagli un tale mandato, per nulla tradendo quella na- 
turale jattanza onde stimavasi sl di sè stesso e della pro- 
pria potenza sicuro, parlava fra l’altro l'Anjou e della 
Sicilia e di quel re Federico che illegalmeute ritenevala, 
ostentando di aver treguato con quei nemici in un mo- 
mento nel quale facilissima impresa sarebbe stata il vin- 
cerlì ed il ridurre l'Isola in soggezione, solo per amore dei 
Guelfi, per l'ardente desiderio di afrettarsi in loro aiuto. 
— Come se la disfatta dei suoi a Montecatini non gri- 
dasse per lui vendetta dell'istesso suo sangue; come se 
il fiaccare parte ghibellina non fosse per lui più neces- 
sario allora al sostenimento di sua potenza, di quel che 
nol fosse il ridur la Sicilia (1). 





(1) Anche la noti ed impurtante ballata relativa ai Aew/ di Naroli 
weta rotta di Ilonteratini: poesia sincrona all'avvenimento un apografo, 
della quale, l'unico che se ne conosca è nel Codice 193 dei Gaudimni 
nella Laurenziana di Firenze © della quale ci han dato notizia ©, în 
parte 0 per intero, si son fatti editori mons. Dawprsi ( 
vol. IL, pag. 184), l' EMILIANI Giobici (Sor. deo Ulter. ita. vol. I, 
pag: 180) e il CARDUCCI sulla taserizione di Ex. Teza (Aime di merer 
Cino da Putoia e d'altri dl se. XIV), abbastanza chiaramente addimo- 
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Da qui a poco, dovendo riferirci a questi medesimi 
ricordi che riguardan le lizze tra Guelfi e Ghibellini in 
Genova, per la parte che vi presero le armi siciliane, ac- 
cenneremo meglio a quanto compivvi re Roberto e in 
questo e nell'anno successivo ; per ora soggiungeremo 
solo, în ordine a ciò, che quando papa Giovanni XXII 
apprese che re Roberto mancava al convegno d'Avignone 
per portar la guerra ai Ghibellini in Genova, con bolla 
del sette luglio ne lo rimproverò vivamente, perchè, qua- 
lunque si fosse la cagione che la richiedesse, quella guerra 
non tirava seco che stragi d'uomini e pericolo d'anime, 
e complicavalo in faccende gravi, e distoglievalo dallo at- 
tenere agli obblighi propri, © dal perisar meglio alle pro- 
prie faccende. E soggiungeva il pontefice, che conseguen- 
za di tal fatto sarebbe la guerra in Sicilla che invano 
s'era sperato evitare collo spingere le trattative di pace. 
E di fronte alla renitenza di Roberto papa Giovanni am- 
mirava l'obbedienza del carissimo Siglinolo in Cristo, l'illustre 
re di Trinacria, il quale aveva inviati i propri ambascia- 
tori con tanta premura da prevenire in ogni modo l’in- 
vio di quelli di Roberto istesso; e che costoro visto in- 
fruttuosamente giungere il termine assegnato, avean vo- 
luto ripartire, dicendo che il loro re astringevali al ritor- 
no, e che nè da lui nè dal collegio dei cardinali s' era 


stra l'interesse degli Aniou a treguare in quel punto con re Federico, 
poichè la questione di Sicilia diveniva secondaria di fronte a quella ri- 
tale della grande lite, onde corsavansi i due supremi diritti dell'Impero 
© della Chiesa, In essa poesia si pongono al proposito in bocca della 
vedora regina Maria madre di re Roberto le seguenti parole 


Con Federizo intendo far tricguare 
Lo ve Ruberto che li fia bue duro, 


Zia che piera di mus 
E dorma la question dell'isoetta, 
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potuta dinegare la giusta licenza di allontanarsi. Con- 
chiudeva il pontefice esternando il proprio stupore del 
vedersi così deluso da chi con ripetute lettere aveagli 
parlato di quell’andata (1). 

E veramente a papa Giovanni XXII dovea riuscire 
doppiamente gradita quella piena obbedienza di re Fe- 
derico, mentre in sul principio di questo medesimo anno 
avea dovuto rivolgerglisi per cosa onde non era certo 
possibile ottenere un' obbedienza sì piena. Fra le lotte 
continue, accanite, sostenute con una tenacità sì attiva 
che accentua in modo saliente il carattere intransigente 
ed ostinato di questo orgoglioso pontefice, e per le quali 
è sì rimarchevole Îl ponteficato di lui, non ultima ci si 
offre quella onde prese a perseguitare quegli apostoli del 
pauperismo evangelico che accendevano la discordia nella 
Chiesa, è che predicando la riforma non potean che pre- 
dicare lo scisma. Noi già accennammo come dalla reli- 
gione di san Francesco fosser venuti fuori a preferenza 
tali apostoli della povertà, frai cuì antesignani il nome 
grandeggiava di un Enrico de Ceva, e dicemmo quale 
distinzione facessero nella Chiesa di Cristo, ed in quale 
delle due branche tenessero il pontefice e l'alto clero; 
mostrammo come re Federico, per sue individuali super- 
stizioni, da un pezzo fosse inclinato a quelle idee di ri- 
forma, e come dai più intrinseci rapporti di lui con mae- 
stro Arnaldo de Vilanova, che per eminente e strano fa- 
natismo s'imbrancava fra gli apostoli della riforma, si fosse 
più che mai spinto a sostenerne le idee e proteggerne 
le opere. Oggi che papa Giovanni XXII sentiva il biso- 
gno di coutinuar l'opera dei predecessori, tentando op- 
porre un argine alla piena straripante che invadeva la 
Chiesa: e prendeva a scuotere tutti i patriarchi, gli ar- 





(@) V- Rarwato; Amales civ tom, Vi an. 1318, $ XXXI 
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civescovi, i vescovi di cristianità perchè sorgessero con- 
tro gli errori dei Fraticelli; e lamentava ancora gli er- 
rori tutti da un pezzo presi a disseminarsi in Oriente 
e in Occidente, non esclusi quelli portati avanti da Ar- 
naldo de Vilanova che predicava la prossima fine del 
mondo; e condannava le opere di costoro e come bu- 
giarde, e come pazze, e come empie; per opporsi alla 
diffusione di tali errori avea preso a rivolgere gravi am- 
monizioni a re Federico, perchè avesse banditi dall'Isola 
e tali errori e chi vi li disseminava (1). 

Re Federico non avea certo in ciò secondato troppo 
i voleri del pontefice, che però doppiamente avea dovuto 
gradire l'invio degli ambasciatori, rassicurandosi in certa 
guisa dell'obbedienza di lui. Pure Giovanni XXII agiva 
troppo cauto con re Federico, ed anche invocandone i 
favori studiavasi di non attribuirgli quelle autorità che 
non volea riconoscergli, e di contrastargliele sotto le più 
indifferenti apparenze. Una lettera secreta che il ponte- 
fice indirizzavagli a venticinque giugno di quest'anno me- 
desîmo è testimonio abbastanza valido di ciò. Le genti 
di Romania avean già preso un dei figlioli del 
Martino Zaccaria condomino di Chio cd abbiatico di quel 
celebre Benedetto di cui facemmo pure ricordo dicendo 
dei casi occorsi alla Gran Compagnia nel 1318 (2). Il pri» 
gioniero era stato trasportato in Sicilia, e non sappiamo 





senovese 


(1) V. Ravsatm, op. cit, dul $ XLV al $ LIL 

(2) Martino Zaccaria fu figlivolo a l'alcologo di Benedetto T. Egli ebbo 
due figli: Bartolomeo signore di Damaia e marchese di Sedonizza, morto 
veno il 1324, © Centurione I: v. Hort, op. cit, pag. 502. Qual di co- 
storo due sia stato prigione dei Catalani nè è specificato dalla letera 
pontifcia, nè de altro documento ch'io sappisj mentre neppure l'accu- 
ratlisimo e dotto LOPF teone presenie O potè indagare questa circo- 
stanza. 
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per quali mire o per quali ragioni; ad ogni modo il pon- 
tefice non tralasciando di lamentare quest'atto nefando, 
compito da quelle genti catalane che senza giuste ra- 
gioni avean preso e tenevano il ducato di Atene, e che 
incitate dagli scismatici Greci avean rivolto le armi contro 
i Franchi non altrimenti che contro i Turchi, reclamava 
la libertà dello Zaccaria a re Federico, ed invitavalo ad 
accordargliela, perchè il mal fatto di quelle perverse genti 
non ricadesse anche ad infamia di lui (1). 

Ma il miglior atto di osservanza che in questo anno 
potè re Federico rivolgere al pontefice, e che avveniva 
nei giorni istessi in cui questo indirizzava a re Roberto 
la bolla di rimprovero che s'è ricordata, era il pagamento 
del censo. Pei due anni antecedenti avea egli mancato di 
corrispenderlo, astretto dalle necessità che gravavano e 
su lui © sul regno; però non mancava oggi di soddisfare 
alla intera cifra per l'anno in corso; ed il pontefice, ri. 
lasciandone la ricevuta, concedeva una proroga al paga- 
mento delle sei mila once dovute, e per grazia speciale 
scioglieva l'Isola da ogni interdetto nel quale per quella 
mancanza era caduta (2) 

Non pacifiche, per come addimostravansi, eran però le 
mire di re Federico, che non volea trascurate le opere 
di fortificazione nel regno; c poichè nel marzo l'univer- 
sità di Palermo aveagli rivolte delle lagnanze contro i 
gabelloti delle regie imposte, i quali avcan mancato di 
obbedire agli ordini regi del dicembre antecedente, onde 
ai ripari delle mura s' cran destinate lc esazioni prove- 
nienti dalla tassa sui cuoi, sulle pelli, sugli schiavi e sulle 
legna da ardere, il re volca che tosto si desse pieno vi- 











(1) V. RavsatD, op. e loc. city $ XXXIV. 
@ Viiv. 
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gore alle proprie disposizioni, acciò quei ripari non fos- 
sero altrimenti ritardati (1). 

Nè le opere di fortificazione solo per ogni ritorno alla 
guerra con gli Anjou erano in quei momenti necessarie, 
mentre altre esterne circostanze le rendevano pur esse 
opportune. Accanite lizze fervevano in quel di Tunis, tra 
principi indigeni, per questioni di dominio; e re Federico, 
a tutelare i proprî possessi insulari sì vicini alla coste 
dell'Africa, ed a mantevere i rapporti che già aveavi con- 
tratto, prendeva a favorire or l'uno or l'altro di quei con- 
tendenti, impiegando anche in tali maneggi non lievi 
somme. Ma navi barbaresche armate a guerra correvano 
i mari, pirateggiando ed arrecando non lievi danni ai 
nemici; onde il re doveva emanare ordini opportuni per 
la custodia del littorale siciliano. Tali provvedimenti chie- 
devano anch'essi delle spese, e però dovea rimettere fin 
anco dei balzelli aboliti. 

Tali ordini erano emessi da Mazara dove a lungo 
protrasse in quest'anno re Federico la propria dimora, 
e dove agli otto del maggio la regina Leonora facealo 
ancora padre d'un altro bambino, cui addimandavan Rug- 
giero. Quindi riducevasi il re in Palermo, cd a quattor- 
dici del giugno da questa città emetteva in favor di Ma- 
zara un privilegio ricco di concessioni. Franchigia da 
ogni regia imposizione, con che però ducento once al- 
l'anno fossero impiegate al risarcimento ed alla ricostru- 
zione delle mura che custodivan la città, era per esso 
conceduta a quei cittadini; © finite del tutto tali opere, 
gli ufficiali dell' università doveano assegnare sui redditi 
delle imposte cittadine trenta once all'anno, da doversi 
esclusivamente serbare per ripari nelle mura medesime, 
ove successivi guasti li avessero richiesti. Ed il regio 














(1) v. DE vio, op. cî., pag. 76. 
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diploma esentava ancora quei di Mazara dal pagar di 
ritti doganali per loro merci e robe nei luoghi di regio 
demanio; e l’uso assentiva, nella dirimizione delle quistioni 
ordinarie, delle consuetudini istesse che godevano i Paler- 
mitani; e licenza di far legna per ogni lor bisogno tanto 
nelle foreste di Castelvetrano che in quelle di Pirribaida; 
e facoltà di tenere ogni anno, di agosto, una fiera di 
trenta giorni, con esenzione di ogni diritto e dazio alla 
corte dovuti, e sì per essa che pel trasporto d'ogni merce 
o altro alla medesima, ed estesa tale esenzione a chiun- 
que, anche estero, che vi deferisse alcun che; csenzione 
dal pagar diritto alcuno al baiuolo locale, ove dal giu- 
stiziero del vallo fosse conceduta qualche dilazione nelle 
controversie frai cittadini; ed esenzione, finalmente, dal 
pagare certe imposte abusive che i baroni indicevano 
sulla estrazione di quei viveri che i cittadini di Mazara 
compravano per proprio uso in altre terre del vallo (1). 
In questa ultima franchigia è un ricordo abbastanza spic- 
cato della prepotenza feudale, la quale a misura della 
propria ricchezza andava elevando la propria ingordigia, 
e che facevasi strapotente di fronte a quella regia po- 
tenza che l'arricchiva e la rendeva, a forza di concessioni, 
superiore ad ogni legge: preparando quell'estremo fatale 
onde la monarchia dovea scomparire dinanzi a quell'anar- 
chia che dessa medesima avea reso possibile. 

Tre altri privilegî di quest’ anno medesimo meritano 
qui un ricordo. L'uno ratificava alla chiesa di Monreale 
tutte le concessioni fattele antecedentemente dai re di 
Sicilia, e concedevale di più alcuni diritti sulla pesca dei 








(1) V. Testa | 2e vita ee. pag. 276 e seg. Doeum. XXXIV. Una 
copia di tal Docum, è nel vol. ms. Q q C. 4 della Comunale di Palermo 
a fol, 278. Tn ordine alle imposte abusive dei laroni v, ORLANDO. Op. 
cit, cap. VII, $ VI, pag. 163. 
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tonni (1); l'altro dava facoltà a fra Pietro Guzzo abbate 
di santa Maria d'Altofonte di munire d'un castello la terra 
di Partinico, nella quale tanti possessi a questa abbazia 
avea conceduti (2): privilegî che in vero non armoniz 
zano troppo con le idee di riforma e di pauperismo 
evangelico del concessore ; il terzo, finalmente, dato il 
venticinque ottobre, è una conferma di antiche conces- 
sioni in favore dell'università di Palermo, e attiene alla 
facoltà che i cittadini di essa avevansi di far legna e canne 
nei boschi e nei canneti sì del regio demanio che di 
privato possesso, di far liberamente pascolare i loro 
buoi da fatica, ed all'esenzione che godevano dal pagar 
collette (3). 








(1) v, Latto, nella storia della Chiesa di Monreale a pag. 7 
@) V. Vito Autco, Sici/ia sacra, parte IL, br. IV, notizia X, fol. 64. 
V. asche Moncrrone, nella Nuizi dell'alibazia di Santa Maria d'Alto- 





fonte 0 del l'arco. 

(3) L'Archivio del Comune di l'alermo possiede un volume di giuliane, 
del quale la prima porta îl titolo seguente : GIULIANA | DI DI'LOMI 
CONTENUTI | IN UN VOLUME CONSERVA | TO NEL SENATO DI 
PALERMO ,| NEL ‘TESORETTO SOTTO L'| IMMACOLATA CON- 
CEZIONE, | È NEL SALONE DELL'ECCMO | SENATO. Essa è una 
serittura del sec, XVII e fors' anco del principio del XVIII, che assai 
importante rende un tal volume, poichè riguarda uu Codice che si no- 
Qual 


valore a tal Codice si fosse attribuito quand'era ia posemo del Comune 








vera fra le tanto previose suppelltili venuto meno a quell'archi 





lo mostra l'indicazione del luogo in cui lo si conservava. La giu- 
liana in parola, per quanto al margine presenti erroneamente riportate 
le date dei documenti aî quali accenna, è pur valevole a dare un'idea del 
Codice che riguardi, © appresta campo ad uno studio di utilità sul con- 
tento del medesimo. l'el tratto che alle Nere sr0vicA2 che pubblico erami 
necesario, con interesse studiai quella seritura ; a farmi la più es 
idlea della coss. Troppo dovrei dire, e qui fuor di proposito, se tulto 





mi facessi a ripetere quanto vio appreso; die dunque solamente che 
il Codice disperso comereva le copie d'una quanità di diplomi, comin. 
6o 
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I patti della tregua che perso-almente ai legati di 
papa Giovanni XXII avea nell'anno innanzi giurati re Fe- 
derico comprendevano quello onde nè da lui nè da al- 
cuno dei soggetti di lui potea recarsi oltraggio palese od 
occulto alla cessiore delle terre e castella di Calabri 
Con che animo quella cessione fosse stita accolta d 
Siciliani il vedemmo , come la tollerassero anche dopo 
un anno che s'era compiuta, può mostrarlo un episodio 
che siam per narrare. In Calabria si pativa eccessivo il 
caro dei viveri; c certo, coi sistemi del tempo, dovea 




















cianelo dall'epoca aragonese, e presentando una compilazione simile a 
quella che servi al DE Vio per la nota sua pubblicazione. Però come 
ron tutti i documenti pubblicati poi dal Dx Vio eran compresi nel Co- 
dice in parola, così non tutti quelli în questo compresi figurano nel voli- 
me che servì al De Vio, Tl diploma al quale accento, relativo ai privlegi 
suddetti, leggevasi în piedi del fol. 12 verso e sul rg/ro del fol. medes. 
dello scomparso volume, e non Ya compreso în altre raccolte, inclusa la 
ricordata del DE Vio; nè fa ora mi occorse di trovarae menzione altrove. 
Nella giuliana è compreso erroneamente sotto l’anno, în margine notato, 
1316; ma l'indienzione pur marginale del ventiingue ottobre seronda Jn- 





dizione cì mostra ad evidenza come sin del 1318, Il contenuto del di- 
ploma vi è così suntato : L'issesso /iderico ordina in tutt il Regno che 
non si impediscamo li Cittadini nel taglio delli legni, e Canne e che le 
Canne pelle Vigne si possono tagliave nellî Cameri della isa; Codermo, 
è Parco; Difpià che il Zusesto delli Hovi apatori dlli Cittadini vin libero, 
è finalmente si vuote esenti dal pagamente delli Cotti, 

Come dissi, tali ordini non erano chie un richiamo in vigore di antedi 





ti 
concessioni; e perd il lettore può vedere in DE Vin; pag. 16 e seg. il 
diploma dell'imperator Federico Il del 1228 che riguarda appunto quanio 
re Federico conferma e sulle legna ; e sulle canne, e sul pascolo dei 
loi da lavoro. Anche in tel diploma dell'imperator Federico è parola 
di cellette, ma il sunto della giuliana non armonizza col terore del me- 
deximo. TI diritto del far legna e del pascolo lo stesso imperatore avealo 
prima concesso nel 1200, © confermato nel 1221 (v. anche in DE Vio 
a pag. tte a pag. 14), e pria d'ora re Federico l' Aragonese avealo 
confermato nel 1299 (v. ivi, pag. 251, e nel 1305 (v. ivi, pag. 31). 
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ascriversi a torto del governo la pubblica calamità. Quan- 
do, sugli ultimi del luglio o i primi dell'agosto, due gio- 
vanetti siciliani cadevano nelle mani di Ponzio dei Pa- 
lazzuoli capitano di Reggio. Arrestati nell'atto che ma- 
nifestamente andavano esplorando lo stato e le condi. 
zioni della terra e delle fortificazioni, sottoposti senza 
indugio a processo, non sapevano altrimenti mantenere 
il proprio secreto, e svelavano come il Messinese Pelle- 
grino da Patti, il noto eroe del ponte di Brindisi, li avesse 
inviati a quella esplorazione. Era certo il pensiero di un 
tentativo che recava oltraggio alla santità del giuramento 
di re Federico che li aveva inviati: d’ un tentativo che 
mostrava come a malincuore quella cessione di terre si 
tollerasse dai Siciliani ; ma il tentativo andò fallito. La 
custodia di Reggio e delle altre terre raddoppiò di vi 
gilanza; e Carlo duca di Calabria, in qualità di vicario 
del padre, informato del fatto, significava al Palazzuoli di 
accrescere e sollecitudine e cautela in vista di siffatte 
insidie; d'informar d'ogni cosa il santo pontefice; di non 
rilasciare gli emissari, ma condannarli e punirli secondo 
giustizia; e di non risparmiare mezzo alcuno per tenere 
la sicurezza di Reggio (1). 

Nè solo în Calabria nel 1318 sperimentavasi il caro, 
che anche in Sicilia era grave difetto di vettovaglie. Fosse 
avversità della stagione, 0 conseguenza dello stato poco 
tranquillo dell'Isola, la deficienza degli alimenti crucciava 
gravemente le genti di essa, provocando perfino qualche 
pubblico inconveniente. Alcune navi che da Siracusa do- 
vean recare provigioni alle Isole delle Gerbe e di Ker- 
Leni erano state ostacolate dagli abitanti della terra, chè, 
affamati, non roleano si trasportassero altrove quelle prov- 


(1) V. dl Documento XVIL in fine del volume. 
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viste. Il milite Stefano Branciforti, che da capitano e go- 
vernatore reggeva quelle isole, era costretto a sua volta di 
rivolgere lagnanze del fatto presso re Federico; e l'in- 
fante Pietro, che circondato da un consiglio proprio in- 
gerivasi anch'egli nelle cose di stato, in sul principio del 
1319 ne esternava le proprie sentite rimostranze agli abi- 
tanti di Siracusa (1). i 
Quest'anno novello passava in Sicilia senza gravi av- 
venimenti, siccome quello che maturavali per tempo vi- 
cino. Re Roberto in Genova otteneva sorti migliori, ma 
nell'Isola parea non giungesse nuova di quei trionfi dei 
quali sarebbe stata conseguenza inevitabile un tentativo 
di darle l'ultimo crollo. Pure un contrapposto alle vittorie 
d'Italia la potenza angioina ricevevalo in quest'anno me- 
desimo in Oriente, dove le armi di re Federico meno- 
mavanle un principato fin allora tenuto intatto, e pel pos- 
sesso del quale, siccome non abbiam tralasciato di riferire, 
nessun mezzo posto in opera avea fatto arrossire i nepoti 
di Carlo I d'Anjou: neppur le pratiche di vergognosi 
trattati, neppur la violazione dei diritti più sacri. 
Quando i Catalani nel 1311 s'impossessarono del du- 
cato di Atene, non tutti i beni del duca passarono in 
loro potere. Al figliuol di costui, Gualtiero VI, — quel 
medesimo che fu poi nel 1342 capitano di Firenze e che 
morì conestabile di Francia nel 1366 alla battaglia 
Maupertuis, — rimasero i possessi d’ Argo e di Nauplia 





(1) V. Guesorto, Consiler. cc, tom. Il, pag. 506 dell' ediz. di Pa- 
lermo, 1831. Il GarGorto trasse un tal documento dall Archivio della 
città di Siracusa; lo riproduse M. Li Dx Mas LATRIK) Trails de pair 
et de commerce el documento divers. concernane lt velulione der Chrétiene 
auee les Araber de Afrique septentrionale au moyen agri nei Documento, 
pag. 158. 
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nella Morea (1). Questa penisola, unita al ducato di 
l’istmo di Corinto, divenne un possesso assai gelosamente 
guardato dagli Anjou. Dicemmo come i Feudatarî di esso, 
allorchè i Catalani nell'impeto della vittoria minacciarono 
d'invademe il territorio, corsero in arme all'istmo per rè- 
spingere i terribili aggressori; dicemmo come re Fede- 
rico avesse tentato di ridurlo in dominio di sua famiglia, 
allorchè narrammo gl'infelici casi di Fernando di Maiorca; 
non abbiam finalmente tralasciato di seguire gli studi ed 
i mezzi adoprati dagli Anjou per ridurre in loro famiglia 
e il principale e l'utile dominio. di esso. Al momento 
del quale scriviamo le loro mire eran quasi affatto rag- 
giunte, poichè contro il loro effettivo dominio non leva- 
vasi che una semplice pretesa, quella di quei di Borgogna; 
e pure la pretesa di costoro nel 1320 dal duca Eude IV 
era venduta a Luigi di Bourbon conte di Clairmont, dal 
quale un anno dopo vendevasi per quaranta mila lire allo 
stesso Filippo d' Anjou imperatore titolare di Romania, 
che così raggiungeva ogni pienezza d'incontrastabile di- 
ritto sul principato: cose tuite già avanti similmente 
cennate. E cennammo anche come, divenuto il ducato 
di Atene un possesso dipendente dalla signoria. prin- 
cipale del re della Sicilia, l'accorto reggimento del 
l' Estaîlyol nc ampliava i confini settentrionali a darno 
dei possessi degli stati limitrofi. Succeduto all'Estalyol 
Alfonso Federico, costui non fa da meno del predeces- 
sore nel condurre con successo le imprese guerresche; 
ed in quest'anno, invaso il principato, acquistavane la parte 
settentrionale , quella che comprendeva una delle più 
importanti città della signoria: Neopatria — Patrasso, — 
la sede arcivescovile primaria della Morea dipendente 








(1) Vi Lore, op. cit, pag. 473: 
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diretta dalla santa Sede (1), ben fortificata, posta sul golfo 
di Corinto, e costituente una delle più importanti posi- 
zioni militari del principato. Il territorio di essa non of- 
friva poi men liete e produttive condizioni di quel che il 
ducato; o:de Nespatria divenne una parte ragguardevole 
degli acquisti della Gran Compagnia; e l appannaggio 
orientale dei figliuoli del re della Sicilia prese tosto nome 
di ducato di Atene e Nerpatria (2). 

Tu questo il principal fatto che compissi in quest'anno 
‘ad aumento della potenza siciliana ed a detrimento del- 
nè del 1319 altri ricordi ci avanzano che siano 








l'angioina; 
degni di qualche importanza, a meno di qualche memoria 
che riguardi l'interna amministrazione dello stato (3), e 
d'un più notevole fatto costituito dal pagamento che an- 
che in esso corrispose re Federico del ce»so alla Chiesa. 
Il denaro per ciò lo trasse da Tunis, siccome compenso 
degli aiuti prodigati alternativamente a due competitori 
del reame, e tolti a tempo al vincitore per esser prestati 
all’altro a rimetterlo in signoria. Il guadagno di re Fe- 
derico ascese a duecento mila doble d'oro (4). Gli scrit- 
tori ecclesiastici han biasimato di poi un tal operato, ma 


(1) V. Horr, op. cî., Zu/yodaction, pag. IV. Gli arcivescovi di Neo. 
n0 i Lroni della ferrs medesima. All'epoca della 
10 era arcivescovo un Caglielmo Frangipani, 








patria sin dal 1205. 
conquista della quale ceri 
che tenne tale diguità dal 1316 al 1357: v. ancora HorF, op. cit., pag. 472. 

(2) V. ivi, pag. 474; € Fistay, op. e cap. cit., $ IV, pag. 178 e 





ser. 

(3) Tea le notizie di simil genere cennerò quel diploma 
dato Îl sedici dicembre da Mazara, onde davasi facoltà all'università di 
Palermo di poter imporre a proprio beneplacito ana gabella sui servi e 
le ancelle e sui carboni, per soddisfare gli stipendi al baiuolo, ai giudi 
ed al giudice delle prime appellazioni. V. DE Vio, op. cit, pag. 78 e 





re Federico 














sege 
(4) V. VILLANI, Storie cit. ib. DX; cap. CV. 
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la santa Sede non trovò rifiutabile allora quell’ oro che 
proveniva dagl’infedeli (1). 

Quando re Roberto, come dicemmo , andò con sue 
genti in difesa di Genova, nè per sue superbe parole, 
nè per sue forze, nè per gli aiuti dai Guelfi di Toscana 
inviati, i Ghibellini che stavanvi ad oste desistevano dal 
molestar la città. Anzi, capitanati com'erano da Matteo 
Visconti, con più ardore insistevano nelle fatiche d'espu- 
gnazione. Chiuso in città, per ben due volte re Roberto 
ebbe a sapere battuti i suoi: l'una sotto le mura dinanzi 
gli occhi suoi proprì; l'altra nel territorio di Savona. I 
mezzi che traeva dal suo regno riuscivano insufficienti 
a procurargli alcun vantaggio; invano faceva convocare 
in Napoli i sindaci delle università, ai quali, per bocca 
del suo logoteta Bartolomeo di Capua, chiedeva del de- 
naro, facendoli istigare a soccorrerlo col ricordo delle 
spese sostenute nelle guerre contro Federico d'Aragona 
linvasove e l'illcito detentore della Sicilia: di quella Sicilia che 
assai facilmente sarebbe tornata agli Anjou nel giorno 
in cui, fiaccati i Ghibellini, le venisse meno ogni aiuto 
da costoro (2); c con poco onore cra anche costretto 
a chiedere i favori di re Filippo V di Francia, Volgeva 
in tali strette, quando, a tentare un fatto decisivo che 
potesse acquistargli una superiorità di posizione sui ne- 
mici, meditò un'uscita onde guadagnare le alture più vi- 
cine alla città, e molestar da quelle gli assedianti. Ne 
ebbe vantaggio, e ne seguì tanta soggezione pei Ghibel- 
lini, che si vider costretti a sgomberare il campo, ab- 
bandomando l'impresa. Nel contento di tal successo re 
Roberto, lasciati in Genova i suoi, prendea senz'altro la 








(1) V. RavMED, op. e tom. cit, an. 1319 $ NI. 
(2) V. nella ripetuta Mivisie del Mita) a pag: 403 © sog: del pe 
riodico cît, un tratto 





scorso di Ilartolomeo di Capua. 
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via d'Avignone , ad inchinar di persona l'amico ponte- 
fice. 

Ma del contento dei Guelfi non gioiva di certo l'av- 
versa fazione, e molto meno quei Ghibellini genovesi che 
si vedevan ricacciati nell’esilio quando era parso loro di 
riguadagnar la patria. I Doria e gli Spinola, principali 
fra essi, vagando qua e là per terre italiane, adopravansi 
ad ottenere aiuti, a raunare armati, onde, riannodati, ri- 
tentare l'impresa nella speranza di ottenere il ritorno in 
patria. Nel maneggio di tali pratiche parte non ultima 
avea quella di trattare con re Federico. Ed a ciò sin 
dall'espulsione del 1318 s'era pensato; ed un'alleanza col 
re della Sicilia, proprio nci giorni che tenevano il soprav- 
vento sui Guelfi, aveanla stabilita in un consiglio radu- 
nato a Savona. Se non che re Federico, cui pure quel- 
l'invito andava a seconda, non poteva allora venire che 
a patti, vietandogli ogni azione e la tregua che ai legati 
del papa avea giurata, ed i bisogni del regno , stremo 
di mezzi per poter imprendere una guerra în altre con- 
trade. Stiessi quindi alle sole trattative in quel momento 
re Federico; c strinse anche patti con Castruccio Ca- 
stracani signore di Lucca, capo e duce allora di parte 
ghibellina in Toscana; ed estese pure i rapporti con l'im- 
peratore di Costantinopoli, cui dovea tornar utile il fa- 
vorire ogni impresa corro quegli Anjou che tante pre- 
tese avanzavano sull'impero d'Oriente, dove avrebber ri 
portato, se altre contese non avessero continuato a di 
storglierneli, quella furia di guerra che da CarloI d'An- 
jou era stata preparata, e che il Vespro siciliano e le 
lizze da esso dipendenti aveano sino a questo punto stor- 
nato (i). 








() ve sieertay op, tum. e fila cit, cap. NAV, 
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Le trattative suddetto coi Ghibellini di Genova furon 
finalmente coronate da un'alleanza stretta in sul principio 
del 1320 (1); quindi re Federico, che così preveniva lo 
spirar della tregua assegnato pel dicembre, di maggio 
prendeva ad armar navi, quasi al numero di quaranta, nel 
porto di Messina, dove altre undici dei Ghibellini mede- 
(@). A diciassette del luglio in quella 
istessa città adunava straordinariamente il parlamento , 
© manifestava ai rappresentanti la nazione come avesse 
stretto quegli accordi, ed apprestate anche le navi op- 
portune per entrare in lizza. Approvava l'assemblea tali 
fatti; e perchè lealmente si rompesse guerra contro re 
Roberto, lo si mandava sfidando per un messo fino in 
Avignone, Il tempo, avaro pur delle glorie, non ci ha 
voluto tramandare il nome di un animoso cavalier sici- 
liano che, portatore della sfida, correva alla lontana re- 
sidenza pontificia, e nel palazzo medesimo dove alber- 
gava re Roberto a costui di presenza, e per lui e pei suoi 
vassalli ed aderenti tutti, lanciavala in nome del proprio 
sovrano, Federico re di Sicilia; ma il ricordo di un'a- 
zione sì balda ci si è tramandato da parecchi documenti; 
ed invano l' astuto pontefice, che lusingavasi di doversi 
vedere davanti tutt'altri ambasciatori da parte di re Fe 
derico, volle, parlandone con discredito, scemar presti 
gio a quell’atto (3). 


mi ne conveniv: 








(1) V. Axoniio, cap. XC. 

G) Il Vincasi, Storie cî., Lil, IN, cap. CXII dice che da re Fade 
rico si armarono quarantadue galere, e ventidue dagli usciti da Genova. 

(3) Son documenti validissimi a certificare un tal atto dai nostri cro- 
nisti taciuto e la bolla di papa Ciovanni XXII del ventitrà luglio 1320, 
in Raywaub, op. © loc. cit,, $ XIV e XV) ed ua diploma di Carlo duca 
di Calabria del dieci settembre 1320, del quale dà notizia îl Misizui 
Riccio negli Stud! ssor. cl, a pag. 21 e 22, e del quale ci occorrerà 
fare ancora ricordo. 
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Nel tempo istesso, fragli otto giorni che tencan die- 
tro al parlamento di Messina, le navi siciliane e le col- 
legate, sotto il comando tutte di Corrado Doria, salpa- 
van per Genova (1). Era un tornare alla lizza rompendo, 
è vero, una tregua giurata; ma questo fatto, che sol di 
pochi mesi affrettava una inevitabile conflagrazione, era 
necessario, oltre che agli esterni rapporti del regno, ad 
appagar lo spirito dei Siciliani che a quella tregua medesi- 
ma eran soggiaciuti gran pezza a malincuore, mentre sti- 
mavanla pericolosa ed indecorosa al loro stato. A re Ro- 
berto si rendea în quel punto ben aspra pariglia, di quanto 
era riuscito ad acquistare con l'intervento del pontefice e 
con occulti modi; e questa pariglia che si rendeva au- 
dacemente ed alla scoverta, accompagnavasi da una sfida 
formale, perchè la non si tacciasse di proditoria o d’ino- 
norevole. Pur tuttavia le terre di Calabria tenute a nome 
del pontefice non venivano tocche, e non era riguardo a 
re Roberto, poichè ad insultare i domini di costui nella 
Calabria istessa le navi siciliane entravano il golfo di Po- 
licastro, e ne prendevan d'assalto la terra, e mettevanla 
a fuoco ed a sangue. Facevan quindi capo ad Ischia, e 
danneggiavanie le piantagioni, e mettevan pure questa 
isola a fuoco ed a sangue. Altri luoghi vicini non ve- 
nivano similmente risparmiati. Continuavasi poi il viag- 
gio per Genova, e qui le navi collegate formavansi agli 
ormeggi nei primi del settembre (2). 

Mentre queste in tal modo fornivano il loro viaggio, 
re Roberto, cui intempestiva troppo e molesta era giunta 
la sfida di re Federico, mandava ordini in Provenza ed 








(1) v. Axonio, cap. di 
@) V. ivi. Degli eecidi di Policastro e d'Ischia fa pure ricordo il di- 
ploma angicino cit. a nota 3 di pag: 481. 
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in Napoli al figliuolo vicario per apprestare armamenti. 
Carlo duca di Calabria, astretto dall'imperiosità dei bi- 
sogni, metteva in punto navi da un canto, e dall’ altro 
ordinava a dieci settembre la mostra dei conti e baroni 
del regno, cui chiamava al servizio feudale nella conti- 
nuazione di una guerra che sì furiosa ed inaspettata si 
raccendeva (1).E frattanto le navi collegate aveano sbar- 
cato presso Genova le genti, alle quali, dopo più giorni 
d'inutili tentativi, veniva fatto di penetrare a viva forza 
in Voltri. In questa terra con eccessiva barbarie vollero 
i Ghibellini sfogar l'odio di parte sui miseri abitanti, e il 
detestevole accidio non ebbe riguardi o compassione per 
sesso, per età e per condizione. Da Voltri spingevasi la 
furia contro Genova, e si assaltava da terra e da mare; ma 
nè il primo, nè i successivi sforzi vincevano la saldezza 
della difesa. A ravvivare un istante le speranze degli as- 
sedianti, sopravveniva con sue genti Castruccio Castra- 
cani, e le sorti di quei di dentro si rendevano alquanto 
difficili; se non che a rimetter costoro in vantaggio giun- 
gevan le navi che re Roberto avea mandato armando 
in Provenza ed in Napoli, ed eran sessantacinque (2), 
afforzate da altre venti dei Guelfi di Genova, e coman- 
davale un Catalano, ardito e valoroso uomo di guerra, 
don Ramondo di Cardona, nipote a quel don Ramondo 
Folch visconte di Cardona che nel 1285 avea tenuta la 
difesa di Girona quando i Francesi eran passati invano 
da invasori in Ispagna (3). Ma nel 1319 questo prode 
e superbo magnate era venuto a contesa e ad aperta 
guerra, tirando seco in lizza i propri parenti e gli amici, 
con l’infante don Alfonso, secondogenito del re Giaco- 


(1) V. il dipl. med. cit. a nota 3, pag. 481 
@) V. Vitani, Zorie e lib. cit, cap. CXIIL. 
(3) Y. AMARI, op. ci, vol. I, cap. XII pag. 352 © 362 e seg. 
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mo, in cui favore il fratello maggiore don Giacomo ri- 
nunziava in quell'anno medesimo ai diritti sulla corona. 
Il nipote del visconte ebbe a prendere parte sì attiva 
in quelle contese, che contro di lui principalmente do- 
veasi rivolgere l'ira di re Giacomo allorchè pensava pu- 
nire quei torti; e però, a mettersi în salvo, lasciò le Spa- 
gue, e rifuggiossi in Napoli presso re Roberto, di cui di- 
veniva e ammiraglio e comandante di eserciti, e per 
cui acquistava grande superiorità e rinomanza in parte 
guelfa (1). 

Sopravvenendo il Cardona con tale armata, fresca e 
superiore in numero alla collegata dei Siciliani e dei Ghi- 
bellini, questa trovossi d' un tratto în posizione perico- 
losa. Avvisato ciò il Doria, a non lasciarsi stringere fra 
le spiagge e le navi nemiche, a tentare piuttosto di ve- 
nire a giornata al largo, pensò di uscire, distraendo con 
uno stratagemma il valoroso avversario. Finse fuggire il 
periglio alla vista di tanto apparato, e rapidamente na- 
vigò verso mezzogiorno , come per ridursi în salvo nei 
porti della Sicilia : e dava anche così al Castracani l’a- 
gio di tentare, senza che forze novelle gli venissero ad- 
dosso, l'espugnazione di Genova. Non sì ratto ugualmente 
inseguivalo però il Cardona, che giunto il Doria nelle 
acque di Napoli, presso le bocche di Capri, non avesse 
rivolto indietro inosservate le proprie navi che riface- 
vano il cammino di Genova (2). Dalle coste del Napo 
litano intanto levavasi tumulto , e si correva in Napoli 
chiedendo armamenti a difesa delle marine e delle città, 


(1) V. SURITA, op. tom, e lib. cit, cap. XXXI Nel cap. XXXVI teat- 
tasi poi della rinunzia che l'infante don Giacomo fece del regno in fa- 
vor del fratello. 

do il VILLANI, Op. e loc, city Ischia sarebbe stata danneg» 
illani in questo ritomo. Non occorre provare quanto sia falso. 
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perchè si credeva che le ricomparse navi siciliane venis- 
sero appunto ad aggredire quei luoghi; e le navi napoleta- 
ne per giunta che sopravvenivano col Cardona, chiedendo 
rinfrescamento e panalica, chè ne avean di bisogno, 0 credendo 
imminente il pericolo nel loro paese, o per repugnanza 
dal continuare nell'impresa, disertato il loro ammiraglio, 
si rimanevano (1). Le galere frattanto che inosservate 
dagli inseguitori tornavano în Genova, spargevano il ter- 
rore nei Guelfi col narrare ad arte come avessero af 
fatto sbarattata l'armata di re Roberto. Acerescevane, è 
vero, l'ardire degli assedianti; ma la difesa ben sostenu- 
ta, la necessità che altrove chiamava il Castracani, poi- 
chè ad istigazione di re Roberto e dei Fiorentini erasi 
ribellata Lucca, facevan sì che l'impresa infruttuosamente 
cominciata, infruttuosamente venisse a termine. Infatti i 
Siciliani e gli usciti da Genova vedendo impossibile for- 
zare l'entrata del porto assai ben munita în difesa, e ve- 
dendo, poichè il settembre volgeva al fine, venirsi ad- 
dosso la cattiva stagione, pensarono di approdare in Bi- 
sagno, e metter quivi le genti a terra, e combattere dlue 
volte, il ventisei e il ventinove, Carignano, sperando da 
quella parte impossessarsi di Genova; ma un’ uscita di 
genti angioine e di cittadini le costrinse a riprender le 
navi. Le siciliane allora, mentre quelle dei Ghibellini ri- 
paravano in Savona, prendevano la via del ritorno (2). 
Il nove del novembre, di domenica, giungevano in pa- 
tria; re Federico ne ordinava il disarmo, poichè la tra- 
vagliata navigazione aveale mal ridotte. Nulla per tale 
impresa guadagnava la Sicilia, se si eccettui che avea 
così mandata a monte ogni idea di papa Giovanni XXII, 


() Vi Vittani, op. e loc. cit. 
(3) V. ivivop. e lil, cit, cap. CXVI. 
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ed ogni maneggio intento a favorire gli Anjou; però ri- 
manevale il gravame di soddisfare alle spese dell'arma- 
mento, per le quali nel parlamento del giugno erasi sta- 
bilito un balzello del tre per cento su tutte le merci sì 
d'entrata che d'uscita dal regno, e questo balzello avca 
già preso a decorrere col settembre (1). 

Pur tale imposta riusciva insufficiente, e il regio erario, 
esausto, non avea di che far fronte alle spese maggiori 
del previsto, ed alla necessità di provvedere alla migliore 
difesa del regno, mentre per la primavera ventura dovea 
ritenersi immancabile una vigorosa rappresaglia angioina. 
Risorsa novella, poichè già troppo e î comuni e i feu- 
datarî avcan dato, e su loro anche per la prevista incur- 
sione dovea gravare la difesa dell'Isola, pensava il re di 
tassare le rendite ecclesiastiche. A trarre partito da que- 
ste, dalle antiche consuctudini del regno volute esenti 
da ogni imposta, spinto dalle necessità, più d'un passo 
da re Federico s'era datosin dal principio delsuo governo. 
E però nel 1296 avea obbligato le Chiese a vendere 0 con- 
cedere ad enfiteusi, entro un anno dal tenutone possesso, 
quei beni stabili che da particolari concessioni pervenis- 
sero ad esse: saggio provvedimento per lo sviluppo del- 
l'industria agricola. Avea anche privati gli ecclesiastici 
da altra antica franchigia che volevali esenti dal pagar 
qualunque imposta anche sulle proprietà loro particolari: 
rendendoli così pari nei doveri a tutti quei cittadini coi 
quali dividevano parità di diritti. Oggi era un passo di 
più, e considerevole, quello che dava, tassando le ren- 
dite ecclesiastiche siccome ogni altro comune imponibile; 
e l'attuazione di ciò se manometteva i diritti delle Chiese 
siciliane solamente, era un fatto che gravemente offen- 
deva le pretese e le ragioni del dritto ecclesiastico di 





(1) v. Axoxnio, cap. 
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allora. Così questo fatto non poteva restare senza con- 
seguenzo, c queste dovcano di più inacerbire lalite, dando 
adito allo sfogo palese delle rabbie papali. Da Messina, 
durante l'agosto, crasi perciò rivolto re Federico a tutti 
gli arcivescovi, vescovi, abbati, priori, canonici e bene- 
fiziati del regno, invitandoli a prescatarglisi personalmente 
o per procuratori nel settembre, onde convenire per 
quanta parte di loro ecclesiastici proventi dovesser con- 
tribuîre in un’opera di tanto interesse quanta era la pa- 
tria difesa; e manifestava in quell'invito il re che la ne- 
cessità richiedea quell’ estremo (1). —Provvida necessità 
quella che, per quanto increscevole ad una casta nume- 
rosa siccome l' ecclesiastica, stabiliva în Sicilia un fatto 
che il progresso delle leggi amministrative dovea col 
tempo fare accogliere all'universale, nel vantaggio della 
pubblica economia degli stati. 

Degli avvenimenti secondari che in quest'anno di ri- 
prese ostilità occorsero nel regno, non sarà discaro al 
lettore se gli ricorderemo che pure în esso mancò ai vivi 
quel Francesco d'Antiochia arcivescovo di Palermo cui 
già mostrammo segno alla stima ed alla venerazione del- 
l'università, e a cui re Federico aveva assieme al Ventimi- 
glia alfidata l'ambasceria d'Avignone due anni innanzi. IL 
corpo del diligente antistite , nelle cui vene era corso 
sangue di Cesari, come la magnificenza di allora richie 
deva, veniva ad onore rinchiuso in un'arca marmorea, 
fattura dell'arte romana © testimone non del tutto vio- 
lata, neppur oggi, della pietà d'una moglie e d'un figlio 
verso un marito ed un padre che avanzava chi sa a quali 
ed a quante delle gigantesche pugne che furon l’espres- 








(1) V. nel osp. cit. dell'Anonimo, dev'è riportata la lettera porò de 
re Federico inviata all'abbate di Santo Spirito în l'alermo, data il ven- 
totto agosto. Il TESTA) De via etc. la riportò frai Documenti sotto il num, 
XXXVII, a pag. 279. 
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sione precipua della vita di Roma dominatrice del mon- 
do (1). All'Antiochia successe nella dignità arcivescovile 
un Romano, un Giovanni Orsini, appartenente a quella 
famiglia che con l'oscurità dei secoli pretende confusa 
la propria orgine; a quella famiglia che per ire e per odî 
reciproci con la rivale dei Colonna si fece lungamente stru 








(1) Il Casaso, op. ci, sotto il num. 4, pag. 16 e seg., descrive una 
tale tomba romana in marmo di Paros che servì nd necogliere gli avansi 
dell'arcivescovo Francesco di Autiochis. Per quando quel marmo, esk 
stente tuttora nel sotterraneo del duomo di Palermo, fn adoprato a con- 
tenere il nuovo deposito, fa munito d'un nuovo coperchio sul quale son 
figurati agli estromi due scudi con Le armi degli Antiochia, e fra l'ano 
e l'altro scudo sono scolp 














1 quattro di costa agli altri, gli otto versi 
che qui riporto con la divisione medesima che vi presentano: 





# FRANCISCUS. PRESUL. Hc, De. MunpO. IAcrt. 


exuL ||. Errecrus. REGNI, Concivis. RGIs. 





ET HHUIUS. EST, ORTUS. TALIS. QUALIS. STIRPS. IMPERIA LIS. 
+ cUW. SINI. NIILLENOS. ANNO. DEDERATQUE. TRECE= 
NOS.ET, NATUS GEMINOS. cHRISTUS. De VIRGINE. DENOS. 


STRENUUS. ANTISTES. FRANCUS. IN. oRRE. SERE: 





NUS, IMPERIL GENERIS, HIC. CLAUDITUR. ANTIOCHENUS. 


Sul davanti della tomba rimane l'iscrizione che ricorda il primo corpo 
che vi fa deposto; e la lettura che il CAsaxo ne dà, diversa da quella 
che ne diedero prima e il Gvatrexio, e l'Inveces che copiollo, e l'A- 
MATO, e il MONGITORE, e il TORREMIZA, è la lerione attendibile; meno 
che nel primo nesso TAC. che dere leggersi TACITO e non TACIIIANO, 
mentre Zicirianu: è detto in quella medesima epigrafe il figlio che pose 
soa la madro quella pictra, 
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mento delle sventure di Roma; a quella famiglia, finalmen- 
te, che in quel secolo XIV non fu da meno che nei secoli 
precedenti nel dar personaggi che si siano resi parte assai 
attiva nelle vicende di qualche regione italiana, e dei 
quali basta ricordare quel Nicola Orsini conte di Nola, 
che lasciò legato il proprio nome ai principali avveni- 
menti che si svolsero nella seconda metà di quel secolo 
nel regno di Napoli e nelle signorie della Penisola al 
medesimo vicine. Papa Giovanni approvò l'elezione del 
nuovo arcivescovo con bolla data da Avignone il dieci 
dell'ottobre (1). 





(1) Leggosi tale bolla teaseritta a fol, 6 recto © vero del Agsistro let 
ere 1325 del Comune di Palermo. 
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CAPITOLO XIV. 


La Sicilia è scomunicata. Re Giacomo 
d'Aragona sostiene la causa del fratello 
presso il pontefice. [ baroni dell'Aragona 
corrono in difesa di re Federico. Re Fe- 
derico prepara la coronazione del fi- 
glinolo. Provvedimenti contro la prepo- 
tenza feudale. Criterî di re Federico net- 
lamministrazione della giustizia. Parla- 
mento di Siracusa. Coronazione di re 
Pietro Il. Franchige all'università di 
Palermo. Franchige all'università di Si- 
racusa. Nuove pratiche di pace da re 
Giacomo d'Aragona accampate presso il 
pontefice e condizioni dei Guelfi în Lom- 
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bardia. Pafa Giovanni XXII ed i pro- 
gressi di Alfonso Federico in Neopatria. 
Scandali in Palermo fra borghesi cd 
ecclesiastici e gli ovdini nell* osservanza 
dell'interdetto. Preparativi per gli spon- 
sali, e matrimonio di re Pietro II Re- 
stauvi al duomo dî Palermo. 








[1321-1323] 


JuaxtuNQUE in ogni modo avesse tentata il pon- 
tefice'd’impedire gli armamenti e dei Ghibel- 
lini e di re Federico, desiderando che gli uni 
e l'altro si stessero da ogni rappresaglia, nè in guisa 
alcuna recassero offesa a re Roberto d'Anjou, Giovanni 
XXII neppure col minacciare scomuniche, potè ratte- 
nere i propositi dei Ghibellini e dei Siciliani. Quando 
però apprese che il re della Sicilia non solo avealo fru- 
strato nelle speranze di accomodamento mandando a sfi- 
dare sotto i propri occhi di lui re Roberto, e aggredendo 
il regno di costui, e combattendone le genti in quel di 
Genova; ma per giunta stendeva la mano alle rendite cc- 
clesiastiche per sopperire alle spese della guerra m 
papa, ad orpellare le ragioni politiche, finse pi 
d'ogni altro mostrarsi offeso di questa manomessione, e 
però profferì l'interdetto e su re Federico e sulla Sicilia. 
Nel gennaro del 1321 la sentenza papale fu posta in vi- 
gore nell'Isola, ed il ventidue dell'istesso mese, giorno 
di san Giuliano, ebbe principio in Palermo (1). 














(1) v. l'Anosndo, Ciron. cit., eap. XCI. 
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La Sicilia già lungamente era durata in iscomuniche 
durante il primo periodo delle guerre del Vespro , ed 
alla pace di Caltabellotta, siccome narrammo, era stata 
ribenedetta dai legati del papa. Quindi alla pace suddetta, 
sia per inadempimento nel corrispondere il censo alla 
Chiesa, sia per la rottura del 1313 contro re Roberto, 0 
per altre ragioni più lievi di disaccordo coi voleri pon- 
tificî, erasi vista più volte minacciata della scomunica; ma 
un po’ per papale benignità, o prudenza, un po' per 
giocar di parole e di scuse, i castighi eran dileguati sen- 
z'altro. Oggi l’interdetto tornava a gravare sull'Isola. Re 
Federico II per quanto dalle ragioni politiche volesse sce- 
verate le ecclesiastiche, per quanto baldamente avesse 
pel passato sostenuto, ed apparisse tenace anche per l'av- 
venire nel sostenere i diritti suoi e della Sicilia contro ogni 
pretesanonsolo degli Anjou ma pur dei ponteficì amici agli 
Aajou, per proprî sentimenti religiosi era ben lontano 
dall'imitare l’imperator Federico, il quale ai gastighi pon- 
tificì contrapponeva l’aperta ribellione anche all'autorità 
spirituale del pontefice, costringendo gli ecclesiastici dello 
stato a disubbidire al supremo pastore, amministrando î 
sacramenti e sostenendo la pienezza del culto non altri- 
menti che se non gravasse interdetto. Re Federico vo- 
lea rispettata invece la sentenza papale; e questa, poichè 
anche i Siciliani facean distinzione tra le ragioni politiche 
e le religiose, assai spiaceva al popolo, per quanto pure 
non fosse inchinevole a lasciarsi scuotere la volontà dal 
sentimento di religione, e sapesse per lunga prova che 
le scomuniche non menomassero il buon diritto, nè di- 
sarmassero le buone spade. 

Quindi alla guerra dai Siciliani portata l’anno innanzi 
a re Roberto d’Anjou, quindi alla sentenza papale che 
li scomunicava, pensavasi dall’universale che grave furia 
di guerra sarebbe di rimando portata in quest'anno dagli 
Anjou nella Sicilia. Re Giacomo d'Aragona, abbenchè 
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sempre pel personale interesse degli aiuti che avrebbe 
potuto ottenere dal fratello per suoi bisogni ove fosse 
costui în pace con gli Anjou, ed oggi anche per gelosia 
che sentiva dell'accrescimento di potenza di re Roberto 
in Toscana e Lombardia, nel marzo inviava ab papa Si- 
mone di Belloc , e con ardire affatto nuovo in persona 
del vessillario di santa Chiesa, mandava significandogli 
che cercasse di porre la pace frai due nemici; che cer- 
casse di risparmiare novelle guerre alla cristianità, novello 
spargimento di sangue, poichè da lui stesso decisamente 
si pensava, rompendo e contro re Roberto e contro i feu- 
datarî di costui, qualunque il loro stato o condizione, so- 
stenere senz'altro il fratello in tanta furia di guerra che 
piombavagli addosso, L'inattesa protesta giungeva forte 
mente importuna a papa Giovanni XXII, che però vedea 
sorgere aiuti contro quella parte ch'egli voleva prostrata; 
e coùsiderando come il proprio partigiano operato avesse 
già spinte le cose a quegli estremi, mostrossi tutt' altro 
che offeso delle parole di re Giacomo. Ed usandogli anzi 
grandi cortesie, rispondevagli che sommamente desiderava 
la pace fra quei due principi; che per questo avea per- 
fino proposti dei modi pregiudicievoli alle anteriori de- 
cisioni di santa Chiesa; ed a nome del re di Aragona 
avea favorito una proposta onde re Roberto cedesse a 
re Federico ed eredi il perpetuo possesso della Si 
con che però il titol di re di Sicilia restasse al concessore, 
ed altro ne assumesse il concessionario ; e che questo, 
riconoscendo dall'altro il possesso, comparisse personal- 
mente 0 per procuratori ai parlamenti del primo, che gli 
attribuisse il supremo appello d'ogni causa o negozio, € 
gli desse nell'Isola, in segno di sommissione, quei punti 
fortificati che meglio sarebbero stimati idonei a che non 
avesse a paventare ofesa alcuna dai Siciliani. Re Roberto, 
soggiungeva il papa, assai s'era meravigliato che a nome 
del re d'Aragona gli si facesse di tali proposte, ma per 
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allora non volea addivenire ad altro che ad otto anni di 
tregua, duranti i quali pretendeva rimaner libero d'aiu- 
tare in ogni modo i Guelfi, mentre re Federico a nessun 
patto dovea recare aiuto ai Ghibellini (1), 

Gli armamenti e la sfida di re Federico avean dunque 
mandate a monte tali proposte che discutevansi tra papa 
Giovanni XXII e re Roberto, e che per altro a nulla 
avrebbero mai potuto approdare, siccome quelle che 
molto offendevano i sentimenti dei 
modi e le belle parole del papa non disarmavano affatto 
le intenzioni di re Giacomo, e dagli stati di costui, spe- 
cialmente da Catalogna, era un imbarcarsi di feudatari, 
che passavano in Sicilia ad ingrossar le file di re Fede- 
rico nell'imminente pericolo. Anche contro un tal fatto 
stimava necessario più tardi il pontefice porre ostacolo; 
ma perciò non rivolgevasi a re Giacomo, e scriveva solo 
al vescovo di Tarragona che da quanti nobili imbarca- 
vansi per uscir dallo stato ottenesse giuramento che non 
andassero contro re Roberto (2). 

Ma, contro le previsioni generali, quest'anno che per 
la Sicilia attendevasi disastroso per novelle aggressioni, 
scorreva pacifico; e re Federico, pur tra le provvidenze 
di interno ordinamento alle quali sempre attendeva, prepa- 
rava un passo di più nell'intrapresa via di andar compien- 
do in momenti difficili fatti opportuni al sostenimento 
della propria causa. Nel 1314, rotta l'anno innanzi la 
guerra contro re Roberto, in sul punto che costui affret- 
tavasi ad aggredìr di rimando la Sicilia, dal parlamento 
del dodici giugno di Messina aveva egli fatto riconoscere 


iciliani. Però i bei 








(I) V. SuntrA, Anales cit, tom. Il, lib. VI, cap. XXXVIII Anche l'A- 
nonno | loc. cit. fa ricordo che re Giacomo siasi rivolto al pontefice 
nell'interesse di ottenere la pace. 

(8) V. RavwatD, Annules cel. cit tom. V, an 1331, $ XL. 
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siccome suo erede nel regno l'infante Pietro suo pri- 
mogenito; oggi, rotta altra volta guerra agli Anjou, e sul 
punto in cui una nuova rappresaglia dovea riguardarsi 
siccome inevitabile, maturava il pensiero di ottenere la 
coronazione del figliuolo, associandolo affatto al governo 
dell'Isola. Non convocava però parlamento straordinario, 
attendendo che sulla fine dell'anno occorresse la convo- 
cazione ordinaria; ma da Messina, il ventisei del giugno, 
mandava ordinando, siccome cosa già dalla regia corte 
stabilita e voluta, che tanto nei pubblici bandi quanto 
nelle pubbliche scritture al nome di lui si associasse an- 
che quello del figliuolo, pur con titol di re (1). 
Qualche giorno prima, poichè gli ammonimenti altra 
volta emanati non ottenevan pieno rispetto dai nobili di 
Palermo, che sempre continuavano a provocare scandali 
e liti a danno del bene pubblico, per volersi intromet- 
tere nelle cose dell'università, avea dovuto ordinare agli 
ufficiali di questa di ingiungere ai nobili della città che 
per quanto avesser cara la regia grazia non s'intromettesser 
più negli affari cittadini; e gli ufficiali del comune noti- 
ficavano nominatamente a non pochi l'ordine regio (2). 
Ci è ignoto per qual motivo la convocazione ordinaria 
del parlamento in quest anno, destinata in Siracusa , si 
sia ritardata. Nel novembre infatti re Federico era in Pa- 
lermo ed il ventinove di esso mese rivolgeva degli or. 


(1) V.l'Anonio, Chrom. cit, cap. XCII, dove è riportata la lettera che 
però fa diretta dal re al milite Giovanni Chiaramonte capitano della cità 
di Palermo, Il TESTA, De ife & la riporta a pag. 281, Docam. XL e sic- 
come tolta alla cronica suddetta, e siccome esistente nell' Archivio del 
Comune di Palermo. Anche il DE Vio, op. cit, la riproduce a pag. 81, 
togliendola al noto volume dei /isikg! di Palerno. 

(3) V. DE Vio, op. cit. pag. $0 e sege. La lettera regia è del do. 
dici giugno, e lc tien dietro una nota dei militi ai quali il ventidue delli 
stesso mese fu partecipata. 
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dini allo stratigoto di Messina, ammonendolo che nelle 
cause criminali si distinguessero l'un dall'altro i reati, e 
con proporzione di pene si punissero , perchè anche il 
delinquente fosse colpito da leggi umanamente maneg- 
giate (1). Riducevasi quindi il re in Siracusa, e nel di- 
cembre presicdeva in quella città il parlamento del re- 
gno, il quale stabiliva pel prossimo aprile la solennità 
della incoronazione di re Pietro II (2). Una tale decisione 
sanciva e completava ogni antecedente fatto che tendesse 
a stabilire nell'Isola la successione del regno agli eredi 
di re Federico Il, a disdire del tutto ogni convenzione 
con gli Anjou e con la sede pontificia. E non sl tosto 
papa Giovanni XXII aveane sentore, aggiungeva minaccie 
ai gastighi, e facea prevedere alle feste della coronazione 
serbato uno strano contrasto di guerreschi furori. Ma a tali 
contrasti la Sicilia già s'era avvezza da tempo, e la glo- 
riosa Isola sarebbe stata troppo fortunata se a quelle 
sole esterne contese si fosser limitate le sue sventure. 
Gli edifizi diruti, i campi devastati, le città immiserite 
posson riguardarsi con orgoglio; i pericoli, la fame, le 
stragi posson ricordarsi anche con alterezza, quando la 
patria carità ha chiesti tanti sacrifizi, quando pur final- 
mente un nobile trionîo li ha coronati; ma quando la 
causa che seco trascina tante miserie è trista, quando 
una turpe rabbia incita a guerre fratricide, nessuna sven- 
tura ha conforto, e le genti che le sopportano, tutt'altro 
che nobilitate, ne cscono degradate, abbrutite, 

L'anno 1322 entrava frai preparativi per la corona- 
zione di re Pietro, che il diciannove aprile, giorno di Pa- 








(1) V. Testa, Cipizota er, tom. TL pag. 109 è seg num, CXVIL 
(a) V. 'isisiito, Ciro. ci, cap. XUTTT e il documento ivi com- 
i Tana, Le siva ste, ciproduco a pag 250, num. 3 
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squa, compivasi solennemente in Palermo (1). I prelati e 
gli ecclesiastici, per l'interdetto che gravava sul regno, 
negarono prender parte alle ceremonie; e però, mentre 
la città allegrava quel giorno di splendide feste (2), re Fe- 
derico suppliva con ceremonie militari alla deficienza delle 
ecclesiastiche. Se nel febbraro del 1286 l'armamento di 
quattrocento cavalieri aveva aggiunto solennità alla coro- 
nazione dire Giacomo (3), l'armamento di trecento quin- 
dici avea nella Pasqua del 1296 accompagnato la coro- 
nazione di re Federico medesimo (4) , un gran numero 
similmente di giovani, che n'erano stimati degni, cinge- 
vano, incoronandosi re Pietro II, le onorate insegne del 
milite (5). Nè ad accrescer pompa alla solennità ciò solo 








(1) V. l'Axonio, Caron. cit, cap. XCI 

(2) V.. ini, dove è ricordato il seguente epigranma relativo alla co- 
sonazione di re Pietro, riportato anche dal TESTA, Dv sila 2., pag. 287, 
Docun. ALT: 


Fili Lure, mewm populum tibi trado funorni, 
Qui ibi bene cit constans, d'ubio sine dorvii. 
Hanc urbe primi merito dizere bcatam. 
Muneribusque Duces vari: fecere dotatam. 
tie nasci meruit te Regom gens Sicutorura, 
Lvosper ul et felix lougacuus Rex sir corum. 
Regni Siciliae caput est Urbs haec, caput estat 
Sicilian, cnjus Ducibu diademate proctat. 


(3) V: Amani, op. cit, vol. I capi XIII pag. 374 

(4) V..ivi, vol. Il, cap. XV, pag. 39. Oltre che dalle fonti cit. ivi dallo 
Amani si rlera il numero dei cavalieri armati da re Federico nella sun 
coronazione da un documento riportato nel cap. XCIV dell'AxoniMo , 
Chron. sic. chè il medesimo da noi pubblicato in fine del volume sotto 
il num. XIX. 

(5) V.l'Anontso, Chrom, cit, cap, XCII, e specialmente il documento 
quivi compreso, dal TistA, De vi/e de. pag. 280 nam. XXXIX, ripor- 
tato; il quale è una lettera del re, data il sei marso, diretta da Trapani 
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serviva, ma giovava a meglio avvincere al sovrano no- 
vello la novella eletta dei feudatari e dei militi del regno 
che ne sarebbe un di governata, non altrimenti che a 
Federico stesso, per simili ricordi e per tanti anni di 
guerra insieme sostenuti, eran legati i padri di questa gio 
vine nobiltà. 

Ma la solennità dell’incoronazione di re Pietro II non 
poteva andare esente da nuove concessioni e da nuove 
franchigie dai due monarchi largite. Oltre l'armamento 
dei militi altri favori concedéa re Federico a feudatari 
del regno; mentre re Pietro, come la circostanza esigeva, 
dovea largheggiare in prò della città che s'arrogava il 
vanto di averlo visto nascere, e che oggi, siccome ca- 
pitale del regno, ponevagli in capo Ìa corona reale. An- 
che le università, nel continuo moltiplicarsi delle con- 
cessioni e dei privilegi, divenivan di giorno în giorno più 
vaghe di prerogative e franchigie, per le quali, liete in 
principio di meritarle o per loro individuale importanza, 
0 pei servizi resi alla causa della libertà, cominciavano. 
a gareggiare in acquistarle; e mentre così tendevano an- 
ch'esse ad uscire dalle leggi comuni, a rendersi anche 
più indipendenti di quel che le attribuzioni concesse 
municipî non consentissero, preparavano pure il campo 
ad ignobili invidie, che, convertite più tardi in laide ri- 








il 





al Palermitano Matteo da Vicari, a siguificargli che, avendo in 
re steso di decorare dell'ordine militare molti figli di nobili e di fede 
in occssione della corosazione di re lietro, preparasse il figliuolo a ri- 
cevere anche lui in quella circostanza le insegne del milliie. Queste con- 
sistevano nel manto e nelle bandoliere di rendado, nella spada guemita di 
argento, nel metallo della sella, del freno e degli speroni dorato. La veste 
poteva essere di qualunque colore, eccetto che scarlatto; e di più le leggi 
sontiarie vietavano la si foderasse di vaio, e che la spesa della spada 
oltrepassasse le once tre, e quella degli oggetti dorati le once due. 
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valità, dovean servire a qualche straniero governo, che 
perciò queste rivalità avrebbe di più fomentate, non solo 
a sottrarre tesori in cambio di nuovi privilegî, ma a man- 
tenere discordie tra quelle malaccorte che largamente 
pagavano la doratura della catena che lor pesava sul 
collo. Però se la città di Palermo nuove franchigie chie- 
deva al sovrano cui poneva la corona sul capo, la ri- 
chiesta non usciva dagli usi del tempo; nè i capitoli onde 
così invocavasi il regio favore erano estranei a senti- 
menti di dignità per quella città che godea il diritto su- 
premo d'incoronare i monarchi. Da un pezzo Palermo 
non era che capitale di nome; i sovrani non tenevan più 
in essa la loro sede permanente , ed essa sentitamente 
aspirava a veder rispettata ogni sua prerogativa. Giusto 
orgoglio della città che il Guiscardo avea stimato valer 
da sola il rimanente dell'Isola; giusto orgoglio della reg- 
gia più liberale, splendida e gloriosa del medio evo : 
della reggia di Ruggiero , di Guglielmo II, di Federico 
lo Svevo, Consigliata da tal sentimento, poteva allora 
Palermo esser riguardata come una indipendente repubbli- 
ca, retta da sue leggi e da sue costituzioni, ricca di suoi 
privilegi e di sue consuetudini; altera sempre di sè, e pron- 
ta sempre a distinguersi e primeggiare fra le città del- 
l'Isola: e tale apparve più spiccatamente qualche tempo di 
poi, quando, întorbidate di più le interne condizioni dello 
stato, i re Aragonesi facevan di Catania la loro predi- 
letta residenza. Pertanto i sedici capitoli onde facevasi 
a chiedere dei favori al giovine re, riguardavano în parte 
queste sue giuste pretese (1). Re Pietro rispondeva alle 








 v. 
contiene le risposte da re Pietro II date n tali capi 
un registro dell'Archivio comunale di Palermo, 





Testa, De vita ete., pag. 282 e seg., îl docum. XLII; che 
carta iolia sd 
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richieste approvandone alcune, e chiedendo titoli giusti- 
ficativi per altre, acciò non si dilungasse dal sentiero 
della giustizia. Studiavasi pure di blandire quanto più 
possibilmente la capitale del regno. E però giurava la 
conferma e l'osservanza di ogni anteriore privilegio dalla 
città goduto; e tra questi sanciva un fatto già due anni 
innanzi, in novembre , rimesso in vigore dal milite Ni- 
colò di Maida in qualità di senatore (1), onde a norma 
delle antiche prerogative e consuetudini il baiulo dell'u 
niversità riprendeva il titolo di pre/ore: ambizione imitata, 
se non if questo medesimo tempo poco di poi certo, 
dall università di Catania, che volea intitolato patrizio il 
proprio baiulo; e ancora più tardi, nel 1395, da Siracusa, 
che per concessione di re Martino addimandavalo sera- 
tere (2). Ma ciò solo non appagava l'interesse della città, 
offesa da quell'abbandono al quale poc'anzi cennammo. Re 
Federico, durante il suo regno, e per bisogni della guerra 
in tempo di guerra, e per l'interesse che pungevalo di 
tener desto alla propria persona l'attaccamento dei 
ciliani nei tempi di pace, lungi dal fermare in un luogo 
la propria residenza, andava vagando conla regia corte 
per le città dell'Isola. Anche un tal sistema, consigliato 
da necessarie cagioni, diveniva fomite a gare e animo 
sità municipali; e, oltre i due capitoli cennati n'è prova 
assai evidente quanto chiedeva di più l'università di Pa- 
lermo a re Pietro nella coronazione, E per quanto e- 
sclusivamente economici possan parere alcuni di essi ca- 








(1) V. Testa, op. cit, pag. 238, dacun. VI, ch'è anch'esso una carta 
tolta ad un registro dell'Archivio del Comene di Palermo, data il qua 
tordici novembre 1320. 

G) V. Gieaonio, Censidera:. ce, lib. IV, cap. MIL, num. 122, dove 
parla pure del privilegio onte i Palermitani citennero che il baialo fosse 
detto prerore in tutte le scritture. 
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pitoli, in fondo non furon consigliati che dallo interesse 
di acerescere e mantenere la propria supremazia sulle 
altre città dell' Isola, Infatti alla richiesta dei necessari 
ripari nel porto, ripari che re Pietro consentiva dandone 
il mandato al milite Giovanni Chiaramonte fratello del 
conte di Modica, sta di fronte l'avara pretesa onde vo- 
leasi abolito il porto della vicina Termini, perchè quel 
di Palermo divenisse l' emporio dei traffici di tanta e- 
stensione di littorale siciliano; però re Pietro manifestava 
come i baroni che avean possessi nelle vicinanze di Ter- 
mini si levassero a contraddire ciò, ma che ad dgni modo 
avrebbe provvisto sulle ragioni assegnate dall'università. 
Gli altri favori che questa chiedeva tendevano ad otte- 
nere che il giovine re avesse in sua corte degli ufficiali 
palermitani , © re Pietro prometteva di cercare di con- 
tentarla ; che l'armata di Val di Mazara si apprestasse 
in Palermo, e le era consentito, salvo che in casi di ne- 
cessità che richiedessero diversamente; che le si resti- 
tuisse il Monte Pellegrino con ogni diritto, e le si chie 
deva che sommariamente esponesse le ragioni ad ottener- 
lo; che serbasse integro il dritto di far legna nelle fore- 
ste della corte, dei baroni e delle chiese, e le si rispon- 
deva pure di informare sommariamente dei privilegî al- 
l'uopo; che i credenzieri fossero cittadini, e le si accor- 
dava; che i Palermitani andassero esenti dallo apprestare 
robe e letti agli uffiziali annuali, e le si accordava, re- 
stando un tal gravame, come in altri luoghi e terre 
della Sicilia, a carico esclusivo degli Ebrei; che la sua _ 
galera portasse lanterna, e le si permetteva, ma salva 
la volontà dell'ammiraglio; che re Federico o re Pietro 
passassero in Palermo almeno tre mesi in un anno, e di 
inverno, e le veniva promesso; che gli animali dci citta- 
dini pascolassero liberamente nelle terre del re, dei ba- 
roni e delle chiese, ele si prometteva la completa osser- 
vanza dei regi disposti che ciò riguardavano; e finalmente 
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le si assicuravano alcune concessioni in ordine alla fabbrica 
delle mura, 

Giorni prima della coronazione di re Pietro, a cinque 
del medesimo aprile, re Federico avea concesso immu- 
nità ed esenzioni ad un Alanfranchino Gallo, Genovese, 
che veniva ad impiantare in Palermo un opificio di panni 
di lana; l'università medesima, pel benefizio alle proprie 
industrie, avea supplicato il re che concedesse tanti fa- 
vori (1).Ma fra tanto aumentare di comunali franchigie, 
anche quelle che furon concesse in quest'anno medesi- 
mo alla città di Siracusa dobbiam ricordare, poichè il re, 
a remunerare lo zelo da questa università mostrato verso 
la regia eccellenza, esentavala dal pagamento d'ogni e qua- 
lunque tassa, imposta, colletta, foss'anco per l'armamento 
della flotta, e per qualsiasi altra causa (2). 

E frattanto se re Federico, a compiere tutte le for- 
malilà che la coronazione del figliuolo traeva seco, man- 
dava ordinando pel regno che il nome del medesimo 
fosse associato al proprio, siccome re entrambi della Si- 
cilia, e sì nei bandi pubblici che nelle scritture (3); se 
per tal guisa di più rassodava i propri fatti, e di più 
inacerbiva le ire del nemico re Roberto d'Anjou, che non 
poteva oramai tardare dal risponder con acerbe rappre- 
saglie contro tante e sì pungenti provocazioni; v'era pure 
chi pensasse a metter la pace, © consumava per essa inu- 
tili pratiche. Re Giacomo d'Aragona, che nell'aprile me- 





(1) v. De Vio, op. cit, pag. $2 c se 
0) V. Tabularium civitat. Svrac. pag. 113. 
G) V. Anonnio, Cares. city cap. XCII, dov è compresa la lettera 

regia da Messina i vemisci giugno diretta dal re al milite Giovanni Chia- 

ramonte capitano della cità di Palermo per l'osservanza di un tal or- 
dine, Il TESTA, op. ci., ls riporta a pag. 281 sotto îl num. XL, e dice 

Gi toglieria sì dalla cronica cit., che dall'Arehivio del Comune di Pa- 

le 
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desimo rimaneva vedovo della Maria di Lusignano,—sposò 
quindi nel dicembre Eleonora Moncada sorella di Otto- 
ne (1),—tornava ad inviare al papa in Avignone Simone 
di Belloc, acciò con re Roberto, poichè dimorava costui 
sempre in quella città, si adoprasse a conchiudere una 
onesta pace , preferibile ai dubbî risultati d'una guerra 
assai pericolosa. E però proponeva che a re Federico 
e suoi discendenti rimanesse in perpetuo la Sicilia con 
le isole adiacenti, da riconoscerla sempre come feudo 
concesso dal re Roberto; che a costui e ai discendenti 
dovesse perciò pagarsi, oltre il ccuso alla Chicsa, l'an- 
nuo tributo di tremila once d'oro; che re Roberto ri- 
tenesse il titolo di re dî Siciia, mon altrimenti che come 
papa Bonifazio VIII avea voluto quindi alla pace di Cal- 
tabellotta, perchè re Federico usasse quello di re di Trina- 
ria; che i re dell'Isola dovrebbero, chiamati alle corti dei 
re angioini, comparirvi personalmente: prosciolto solo da 
tal obbligo Federico, per cui dovea permettersi l'invio di 
procuratori. Oltre a ciò impegnavasi re Giacomo di ottene- 
re dal fratello il servizio di dieci galere per tre mesi in un 
anno,ed in aiuto di reRoberto e discendenti, ove ne abbiso- 
gnassero per la difesa del regno. I mesi di luglio ed agosto 
corsero così in discussioni su tali patti, che al pontefice 
sembravano molto onesti e condiscendenti;ina re Roberto, 
inaccessibile anche alle insistenze pontificie, ricusavali reci- 
so, e mostravane tanta riluttanza, da profferirsi meglio 
pronto ad aver mozzo il capo, che ad acconsentire ai me- 
desimi. Fu anche vana ogni insinuazione che Giovanni 
XXI usò per opera dei due cardinali Luca Fieschi e Giaco- 
mo Gaetani, amicissimi di re Roberto, perchè costui tenne 
duro, e non lasciò lusingarsi neppure dalle speranze pos- 
sibili che, accettata pel momento la pace a tali condi- 














V\ Sourta, op. cita tom. IT, lib, VI, cap, XNXVIN e XXXIX 
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zioni, si sarebbe potuto nn giorno ridargli pure per altra 
via la Sicilia (1). E sì che su favori consimili della corte 
pontificia poteva re Roberto contare, mentre sembra 
evidente che al romper di re Federico in ostilità il ponte- 
fice avessegli ceduto ogni picno diritto su quelle terre di 
Calabria che teneva in titol di sequestro; togliendo così 
alle medesime la doppia ingerenza, papale ed angioina, 
che un pezzo durowvi (2). Nè le faccende di Robertoin quel 
tomo andavan sì prospere da poter giustificare in certa 
guisa tanta arroganza, poichè volgevan male in Italia; ed in 
Lombardia, quantunque le armi guelfe vi venissero rin- 
forzate da quelle che v'inviava Federico duca d'Austria, 
il competitore di Ludovico il Bavaro,—istigato a ciò dal 
papa che in cambio promettevagli riconoscerlo siccome 
imperatore di Germania, — le genti di lui, al comando 
delle quali stava il celebre don Ramondo di Cardona, toc- 
cavano una rotta dai Ghibellini (3). 

E papa Giovanni XXII, o a non voler tenere parola 
di un fatto che in nessuna guisa poteva riconoscere , 0 
a non inacerbire di più, nel momento che per organo 
di re Giacomo pareva si appianasse la questione della 
Sicilia, ogni possibile lite con re Federico, pur doven- 
do fulminare novelle sentenze contro le armi di lui nella 





(1) Vv. SURITA, op. tom, e lb, cit, cap. XLI 

@) Fra le molte cortesie onde mi è stato largo, devo al signor Mi- 
gini Riccio la copia di due documenti, uno del sette, l'altro del quio- 
dici luglio 1324) (oli entrambi al registi angicino 1324 C nem. 255 
nel quale leggonsi il primo a (ol. 85, il secendo a fol. 58 retro. Essi 
documenti contengono delle disposizioni date da re Roberto al giustziero 
di terra d'Otranto relative alle genti d'arme che ne eustodivavo le piazze 
e 1 castelli, fai quali comprendossi nominatameste quelli che dudum ie 
manibis domini sunni pontificio estiterunt, Di tali documenti il MINIERL 
Riccro medesimo die' cenno a pag. 53 degli Stmal sor. ecc. cit.. 

(3) V. SURITA, op., tom. e lib. cit., cap. XLII 
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Romania, tacevane affatto il nome, escludendo così nuove 
ragioni di diretto disgusto. Gravissime erano le lagnanze 
che alla corte pontificia dal principato di Acaia e dalle 
regioni al medesimo finitime rivolgevano quelle genti latine 
che sotto il giogo dei Catalani avean finito di esercitare 
la parte degli oppressori, per accettar quella duramente 
imposta loro di oppressi. Alfonso Federico, vicario d'un 
signore utile che obbediva al dominio principale del re 
della Sicilia, ai primi acquisti ne avea aggiunto dei novel- 
li, e dovea necessariamente gravare su quanti potevano 
sostenere altre pretese che non fossero consentanee agli 
interessi del re che ve lo teneva, del duca cui rappre- 
scutava; dovea necessariamente gravare su quanti potcs- 
sero nell'interesse dei signori Angioini contrastare o tur- 
bare il possesso dipendente dalla Sicilia. Le navi siciliane 
ai servigi del ducato correvano pirateggiando quei mari, 
e certo facean lamentare degli eccessi. Fra questi fu pur 
riferito al santo pontefice che delle genti prese in ischia- 
vità e messe in commercio non si evitava neppure di 
vendere i cristiani agli infedeli. Papa Giovanni XXII con 
bolla del primo ottobre rivolgevasi al patriarca latino di 
Costantinopoli ed all'arcivescovo di Neopatria, ingiun- 
gendo loro che intimassero ad Alfonso Federico e agli 
altri capitani della Gran Compagnia che recedessero dai 
tanti delitti nei quali da un pezzo duravano, e sgombe- 
rassero quelle contrade ingiustamente occupate; ed ove 
l'intima non fosse accolta, quei due dignitari ecclesiastici 
dovean fulminare la scomunica contro quegli ostinati (1). 

E pur la scomunica che non valeva certamente a far 
desistere il vicario siciliano di Romania dalle proprie 
imprese, come non valeva a far desistere re Federico ed 
i Siciliani dalle loro idee, diveniva anche nell'Isola fomite 

















(1) Vi Ravsato, op. e tom. cit.; an. 1322 $ XLI. 
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di turbamenti continui. Una delle caratteristiche che offre 
tutta la lunghissima lotta contro gli Anjou sostenuti 
dal papato, è quella che i Siciliani sceverarono sempre 
dalla questione politica la questione religiosa; il ponte 
fice poteva a suo bell’agio esser nemico dei Siciliani; co- 
storo potevano a propria volontà disubbidirlo, avversarlo, 
combatterlo in ciò che riguardava ogni ragione di dominio, 
ma giammai vollero clevarsi ad avversari del principio 
religioso. Le stesse innovazioni da re Federico favorite 
e promosse in ordine a materie teologiche e morali, non 
tendevano che al ristabilimento delle buone osservanze 
ecclesiastiche: a quelle riforme che potevano, o che al- 
men si credeva potessero in tutto il suo splendore 
mettere la religione del Cristo, troppo adulterata dai vizî 
e dalla corruttela di chi l'amministrava, Come il conte 
Francesco Ventimiglia avea qualche anno innanzi manife- 
stato apertamente allo stesso pontefice in Avignone, in Sici- 
lia si credea poco, anzi nulla all'unità della Chiesa militante 
con la trionfante; c però importava poco che il capo della 
prima guastasse i proprî rapporti coi Siciliani, mentre la 
seconda era con loro, e ne facea prosperare le imprese in 
onta ad essa. Re Federico, siccome notammo, allorchè papa 
Giovanni XXI fulminò l’interdetto sull'Isola non vi si op- 
pose, anzi me indisse l'osservanza; e v'ha carte del tempo 
che ci mostrano ancora le forme che, più o meno ugual- 
rcostanze nelle università e 









mente, tenevansi in simi 
nelle terre dell'Isola. Nelle chiese e nei monasteri o con- 
venti come prima celebravansi gli ufficî divini, ma a porte 
chiuse, a bassa voce, senza che si toccasser le campane, 
ed esclusi gli scomunicati. A indicare le ore nella città 
di Palermo gli ufficiali cittadini stabilivano che un laico 
battesse la campana minore della cattedrale; e similmente 
un laico batteva la campana maggiore per la distinzione 
dei giorni festivi dai feriali, ad avvisare nei primi con tre 
tocchi che fosse ora della predica o del sermone. Il bat- 
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tesimo e le confessioni si esercitavano sempre, comme in 
tempo ordinario; per le nozze era vietato che qualunque 
pompa ne accompagnasse la benedizione. 1 giorni festivi, 
come la domeniche, nelle chiese e nelle piazze poteva 
predicarsi la parola di Dio da chi ne avesse il mandato; 
e nelle case dei religiosi poteva, nell'istesso modo che 
nella chiesa cattedrale, battersi la campana per chiamare 
a predi 
evitare scandali, finalmente, era disposto che similmente 
a porte chiuse, a voce bassa e sul far del giorno si uffi 
ciasse nelle chiese ricorrendo le quattro principali festi- 
vità dell'anno, cioè il Natale, la Pasqua , la Pentecoste 
e l'assunzione di Maria Santissima. Ma gli scandali più 
gravi, onde altre osservanze doveano essere indette oltre 
le precedenti, nascevano giornalmente in Palermo, co- 
me certo anche altrove, dalle funzioni funebri. L'univer- 
sità di Palermo dovea rivolgersi al re perchè si fosse 
in seguito evitato ogni simile inconveniente , che assai 
spesso sollevava tumulti nel popolo. Quante volte acca- 
deva che qualcuno morisse, ed ir ispecie delle classi e- 
levate, e si andasse a chiedere l'assistenza di preti c 
religiosi alle esequie ed alla tumulazione, costoro nega 
vansi di prestare il proprio ufficio, Il diniego traeva seco 
le mormorazioni, e queste gli alterchi, e dagli alterchi 
nascevano le scene più scandalose e ridicole nel tempo 
istesso, che solo in quel secolo da genti di esaltamento 
religioso potevan attendersi. I cittadini levavan croce e 
ceri, suonavano le campane a morto , toglievano sulle 
spalle il feretro, e così procedevano in ordine, a tumu- 
lare il cadavere nella chiesa în cui dovea tumularsi. La 
università, riferendo ciò stesso al re, invocava come ri. 
medio a tanti mali che la regia influenza ottenesse l'in- 
tervento dei preti e dei frati in simi 
disfazione dello spirito religioso dei cittadini, ed a tòr- 
re un tal continuo argomento d' odio contro gli eccle- 





‘a; ma in altre chiese anche ciò era vietato. Ad 
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siastici (1). Il re su ciò dispose che nei funerali un laico 
portasse la croce, e laici, e preti, c chierici andassero 
processionalmente ma alla rinfusa; e che alla chiesa i 
chierici si allontanassero, e i laici seppellissero essi stessi 
il defunto. In siffatti mortorî potevan suonarsi le campane 
per chiamar gente, e la campana maggiore o la minore, 
secondo il grado del defunto; ma dovea battersi due 
volte se si trattasse di una donna, tre se di un uomo (2). 

L’anno 1322 che vide nella curonazione di re Pietro II 
compiuto un atto onde re Federico sanciva la successione 
del figlio nel regno, avrebbe vista altra solennità, se cir- 
costanze indipendenti dal volere del re non l'avesser po- 
Stergata sino alla primavera dell’anno seguente. Aveva 
egli pel figliuolo trattato un matrimonio, nè sappiamo 
per quali ragioni, onde ottenevagli la mano della figliuola 
d'un principe spodestato, stretto in rapporti fino allora 
per giunta con principi tutt'altro che amici a lui stesso. 
La sposa richiesta per re Pietro II era infatti l'Elisabetta 
figliuola di Enrico Il duca di Carinzia. Costui nel febbraro 
del 1306 avea sposata in prime nozze Anna, sorella di 
quel re Venceslao V di Boemia (3) che in quell'anno i- 


(1) V. Testa) De vita sex pag. 274, dec. XLIV, il cui origionlo leg- 
gesi nel Augirro lettere 1322-1323; 1330-1336 del Comune di Palermo, 
a fol. 54 recto della seconda numerazione. 

(:) V. DE Vio, op. cit, pag. 143 e seg. Vi si comprende un Ordo 
nervandus in cedesita tempore interdicti, senza data alconay allegato quivi, 
nè so rendermi conto del perchè, fra le carie del 1336. Vi si leggono 
le disposizioni già ricordate; ed io non sarei lontano dallo assegnare a 
tal Ordo la data del 1322; poichè, per quanto riguarda le formalità da 
osservare nella tumulazione dei morti, pare un provvedimento emanato 
ia seguito alle lamentanze sporte dall'università di Palermo con la let- 
tera ricordata nella nota precedente. 

(3) V.nel vol. VITI delle Fontes rerum austriacarum Scriplores (Vienna 
1875) la Cronica Aulae Regioc per dominum PETRUM compilati, dove a 
pag. 206 si legge: € Anno quoque Domini 1306}Idus Februarii ipse Wen- 
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stesso fu ucciso ad Olmutz. Il duca di Carinzia succedeva 
così al cognato, che non lasciava figliuoli, nel regno di 
Boemia, mentre dell'altro di Polonia, su cui vantava Ven- 
ceslao istesso dei diritti, rimanca signore Vladislao Luke- 
tel. Ma tre anni dopo, nel 1300 i signori di Boemia si ri- 
bellavano al duca di Carinzia, ed eleggevano loro re Gi 
vanni di Luxembourg, quel quindicenne figliuolo dell'im 
peratore Enrico VII ch'era serbato a sì belle fortune ca- 
valleresche, e che dovea anche sostenere una parte in Ita- 
lia nelle lotte tra Guelfi e Ghibellini. Enrico VII, a meglio 
assicurare al figliuolo i diritti sul trono di Boemia, fa- 
ceagli sposare nel 1310 l'Elisabetta, altra sorella del morto 
re Venceslao V (1). Giovanni nel 1311 fu coronato a 
Praga, e nel 1322 di cui scriviamo conquistava la Slesia 
che univa ai suoi stati. Il duca di Carinzia, benchè spo- 
destato, mai lasciò finchè visse il titolo di re di Boemia 
e di Polonia (2), benchè gli fosse morta nel 1313 la mo- 
glie (3), e nel 1327 fosse pure addivenuto alla pace con 
chi era salito sul trono a lui tolto, ed avesse suggellato 
quella pace col matrimonio d'una propria figliuola ed 











« collaus rex sororem suam Annam virginem Ieinrico daci Karinthise 
« Pragne in matrimonio copulavito L'Arr de seirifier Le dali, al rome 
Wenetsta: IV non +0 perchè, porge 





io tra Aura ed Agnes ii nome 
di cost. 

(0) V. Ancora la Cronica Aular Regine, op. e tom. cit, pag, 207, ca- 
pit. CI « Quomodw Ileiaricus imperator Iulanni suo primogenito in Spyra 
« fetum solempne peregerì nuptiarum anno domini 1310 Kal. Septembri.» 





(2) < Nos Heiaricus deî grazia Holiemic et Polunis rex Karimbic clax 
</l'yrolis et Goricie comes etc.» è la formula del principio dei diplomi 
di lui, secondo ino del 1322, dato in Nressanone, che leggesi negli £7- 
bas uden sur Grnchichte dee Room: 
dottor Ficuex (Giai) a pag. 14. V. ancora la ripetun Cron 
Aegine, ‘op, e 10m. Cily page 141, © $21 specialmente, dove è delto che 
sino alla morte, axvenuia nel 1335, usò di quel titolo. 

(3) IL tre settembre, V. Ar de ninidor Le dale al nome Houri de 
Coriuttie 


ses Kiiver Lsadsoix dee Bricrn te. dot 
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un figliuolo dell'antico avversario (1). Il titolare re di 
Boemia quando trattavansi le nozze della figliuola col 
primogenito di re Federico, parteggiava anche pel duca 
d'Austria, il nemico e competitore del Bavaro (2). 

E tali nozze dovean celebrarsi per la festa del Natale, 
e re Federico pensava a tempo di preparare le solennità 
opportune, fra le quali, indispensabiie per quei tempi, l'ar- 
mamento di nuovi militi (3). Fra quei preparativi sceglie 
va il re la città di Messina per celebrarvi le nozze, de 
stando così le suscettibilità della capitale del regno, che 
vedea quasi dimenticate le promesse di preferenza fat 
tele dal giovane re Pietro , allorchè qualche mese in- 
nianzi gli poneva sul capo la corona. E però gli ufficiali 
di essa scrivevano al re, cui inviavano sindaci il sena- 
tore Nicolò Maida, il giudice Filippo di Lentini figliuolo 
del giudice Riccardo e Nicolò di Monteliano giurato, a 
pregarlo che volesse celebrare in Palermo le nozze del 
figlio. Scrivevano pure alla regina, a re Pietro Il medesimo 
scongiurando che non si defraudasse di tanto onore e di 
tanto giubilo la città, chè avrebbe fatto del suo meglio 
per degnamente solennizzare l’avvenimento;interponevano 
anche gli uffici dell'arcivescovo palermitano (4), ma inu- 


(1) v. ta ripetuta Cronica Aule Aegiac, op. e loc. cit, pag: 451, dove 
parlasi di tal matrimonio celebrato pure nel 1327, il ventisei ottobre, tra 
il quinqueone Giovanni di Luxembourg re di Boemia, ed una fanciul- 
tetta figlivola di Enrico II duca di Carinzia, spodestato re di Boemia. 
(2) V. FickER, op. e loc, cit. a nota 2 della pag. preced.. 
(3) Y. Axonwo, Cie city cap, XCII, dove è compresa la lettera 
che da Messina re Federico il sei settembre 1322 inviava al Palermi- 














tano Perrello de Cesario, acciò preparazse sì stesso o il figlivolo ad er 
sere armato cavaliere, frai tanti che per le nozze di Pietro IL doveano 
ricevere le insegne. militari. 

(4) Cinque documenti a tutto ciò relativi si rinvengono nel Ruristro 
Ietere 1333-1323) 1330-1336 ricordato del Comune di l'alermo, I primi 
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tilmente, perchè le nozze ebbero luogo in Messina, e vi 
furon celebrate a ventitrè aprile del 1323 (1). 

Nella state di quest’ anno veniva poi re Federico in 
Palermo, e favoriva gl'impegni dell'arcivescovo Giovani 
Orsini, che s'adoprava a riparare e ricostruire quelle parti 
del duomo e degli edifizî al medesimo adiacenti e per- 
tinenti che l'antichità avea logorate (2). 





quattro, dati il venticinque settembre e compresi dal fol. 63 recto alre 
tro del 64, son le lettere dirette a re Federico, alla region ed a re Pie- 
tro; alle quali segue altra lettera similmente a pome degli ufficiali della 
università ad m frate dei Continenti, gabelloto di mezza gabella della 
vecchia imposta sulla bocceria di Palermo , e di quella sui servi, car 
boni, pelli, cuoi e legua, acciò apprestasse ai sindaci designati il denaro 
pel viaggio , toglicndolo da quello raccolto per le imposte suddette. Il 
quinto documento, steso a fol. 65 reczo e rifro, è La lettera all'arcive- 
scovo Gioraani Orsini: Jettera pubblicata cssa sola dal Testa, De rile 
de. pag. 284 © seg., sotto il numero XLV, con parecchie. inesattezze 
ed errori. Ne ricorderò due soli al lettore; il primo in sul principio 

Domino S. Dei ei vigia gratia venerabili Fmormitano Archicpiscopo, în- 
vece che Dumino /. (cioè lokanni) Dei e! regia gratia te; nè quell’ S 
4 quel posto, in cui non è scritta, potrebbe sotto alcuna ragione essere 
accettata. L'altro a mezzo della lettera, dove son ripetuti i nomi dei sim 
daci, che invece di presentare, come nell'originale leggesi, lx dicitura se 
quente è ..nuncios sfeciolis videlicet nobilem e! safieatem virum dominum 
Senatorem de Mayda militim iuris civilis professorema Regie conscionzie im. 
dicem ac disereditoo vires iudicem Phuligpum Fudicio Riccardì de Leontina 
anum ex iudicibui et Nicolaum de Mentlione unum es furatis dicle wr. 
Hi, ele, presenta la seguente erronea lezione: ...uuncios sAuziale, videli. 
cet Nobilem, tt sapientem Virum Dominum Sematorem de Maydo Militom 
luriz Civile Avofersorem, Regiae Conscientine. Iulîcem ) ae discretos vi 
ros Iudicem LAilippum ludicis, Riccardune de Leontino unum ex ludicibus, 
& Nicolsun de Monioliano etc; sà ecco i sindaci dell'università ridotti 
a quattro invece di tre, perchè Filippo di Lentini figlinolo del giudice 
Riccardo fu suddiviso in due persone, delle quali una sarebbe AiZigpum 
Iudicir (Elippo del Giudice?) e l'altra Il Aicardum de Leontino, 

(1) V. l'AxoNDIO, Chron, e cap. cit. 
() V. Testa, op. cit. pag. 283. docum, XLUIL 


























CAPITOLO XV. 


Giovanni I Chiaramonte conte di Mo- 
dica ed una nuova restituzione alla Chie- 
sa dî Palermo. Nascita e morte dell'in- 
fante Federico primogenito di re Pietro. 
Preparativi angioini contro la Sicilia 
ed attentato alla vita di re Roberto. Re 
Giacomo d'Aragona sadopra a favorire 
il fratello. Gli Angioini in Sicilia ed as- 
sedio di Palermo. Levata dell'assedio ed 
incursione pel val di Mazara. Guasti nel 
territorio e contorni di Messina. Una in- 
dennizzazione alla Repubblica Veneta. 
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Capitoli di re Federico e di re Pietro 
sulla sicurezza interna del regno, sui 
feudatari e sugli Ebrei. Altri capitoli 
di re Pietro in armonia dei precedenti. 


[1324-1325] 


N che scorreva in pace pur esso per la Sicilia 
fu il 1324. Le condizioni degli Anjou, men 
che prospere, davanle campo a protrarre un imprevi- 
sto periodo di calma quando con tanta audacia s'era cer- 
cato appunto di tornare alla guerra. Gli Anjou infatti 
oltre che dall'anno precedente avean visto avvicinare e 
stringer rapporti frai Ghibellini di Genova e il re d'Ara- 
gona : e però non solo il grande ammiraglio di re Fe- 
derico, il Genovese Corrado Doria, era investito del ca- 
stello e terra di Calvi in Corsica già dal padre di lui, 
Oberto, posseduti, ed un cugino di Corrado, a nome Ni 
colò , era similmente investito del castel di Patrimonio 
nell'isola medesima; ma re Federico istesso avea tentato 
di porre pace tra il fratello ed il comune di Pisa, men- 
tre dalla guerra che Giacomo spingeva contro questo 
comune assai vantaggio s'imprometteva per parte guella 
re Roberto (1). Anche quest'anno volgeva così poco pro: 
spero per quei d'Anjou, che, molestati dalle navi pira- 
tiche dei Siciliani nel loro regno (2), soffrivan disdette 








(0) V. Sowrra, Aua/eo cit. tom. Il, lib. VI, cap. NEVI 
(2) V. Misteri Riccio, Studi stor. era, cit, pag. 68. 
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nou lievi dai Ghibellini che levavano da per tutto il 
capo, e che finivaio col rompere altra volta le forze 
guelfe capitanate dal Cardona che cadeva nelle loro 
mani per giunta (1). 

Era forse in vista di tali circostanze, che chiedevano 
pronti ed eflicaci rimedì, che re Roberto nell'aprile di 
esso anno medesimo lasciava il prolungato soggiorno di 
Avignone, e tornava al suo regno, riducendosi in Na- 
poli (2). 

In Sicilia durava dunque la calma; l'Isola offriva il so- 
lito stato eccezionale, strano, che l'interdetto traeva se- 
€0; e tanto più di fronte alle disposizioni sentitamente re- 
ligiose del re e del popolo. Ed un paese scomunicato per- 
ché s'eran gravati di imposte i bevi ecclesiastici, osser- 
vava scrupolosamente alcuni precetti che garantivano ap- 
punto i possessi delle Chiese. Verso il 1321, o pria che 
quell’anno medesimo fosse volto alla fine, era mancato 
ai vivi il conte di Modica, Manfredo I Chiaramonte (3) 
Il giovane figliuolo di lui, Giovanni II, era dal testamento 
paterno designato erede dei vasti domini; sotto condi- 
zione però che ove in costui, unico maschio che Man- 
fredo I si ebbe, fosse fallita la discendenza diretta in linea 
mascolina , quei vasti dominî sarebbero passati a Man- 
fredo II, figlivolo del milite Giovanni 1, di colui che 
prendeva ad esser designato col soprannome i/ Vercdio, a 
distinzione del nipote venuto già in grado (4). È da co- 





(1) V. Vitcaxt, stor. cit., li. IX, cap. CUNKKIX e Stntta, ops 
tom. e lib. ci, cap, LI 

@) Vi Vintani, Stor. c li cît, cap. COXLIN, 

@) Nell'ato di fondazione del monastero di Santo Spirito in Girgenti, 
transunto in nitro atto di noter Iietro d'Amaren del diciamnove dicem 








bre 1321, si legge: « Marchisiam de I'rofolo Matrem quondam Magni 
€ fi et Egregii Domisi Manfredi de Claramonte, Comitis Mohac, ett.» 
V. Invecss, op. cit, lib. VI, cap. IT, pag. 193. 

(4) V. ivi, opa Il e cap, cit, pag. 313. 
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stui nel gennaro dell’anno în esame restituivasi all'arci- 
vescovo di Palermo la chiesa di San Nicolò del Bosco 
in quel di Caccamo, la quale, con tutte le pertinenze 
che ne dipendeano, rappresentava anch'essa una delle u- 
surpazioni onde la famiglia del conte di Modica negli 
anni antecedenti s'era fatta ad accrescere i proprî pos 
sessi a danni di chiese e monasteri (1). 

Era pur nel principio di quest'anno, in febbraro, 249 
sgravavasi d'un primo figliuolo, in Messina, la regina E- 
lisabetta. Il primogenito di re Pietro II, il fanciullo in 
cui per una terza generazione speravasi assicurata la re- 
gia discendenza nell’ Isola, dal glorioso avo toglieva il 
nome di Federico. Ma questo fa-ciullo , prima che a- 
vesse compiuto il primo anno, in sul principio del 1325 
si moriva (2). 

Con siffatto cordoglio iniziavasi l'anno in cui una fu- 
ria di guerra, a caso per qualche tempo sospesa, veniva 
a scaricarsi sull' Isola. Re Roberto che alle proprie le 
forze riuniva dei Guelfi di Genova, stimando impreteri- 
bile il non rimandare altrimenti ad altro tempo una guerra 
in Sicilia, facevasi ad allestir navi, ed armarle, ed affida- 
vale, dandogli a compagni i principali frai magnati del 
regno , al figliuolo suo Carlo, duca di Calabria, natogli 
da Iolanda, la sorella di re Federico. Questo giovane 
principe, che con tanto apparato di forze veniva contro 
la Sicilia, era d'animo dolce ed inchinevole a miti sen- 
timenti; né era compiuto un anno che avea tolta in mo- 
glie la Maria, figliuola del re Carlo IV di Francia [3). 


(1) V. Moxerrore, Au/Zee, privili, des pag. 177-179. 
(a) V. Anonnio, Chrom cit., cap. XCII 
(3) Di ateuni documenti relativi 








tal matrimonio porge nota il Mi- 
NIERI Riccio « pag. 16 seg. degli Studl slor. ecc. cit. © a pag. 158 
© seg. delle Aoziz. sor. eee.) similmente cit, 
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Delle cento e tredici galere che venivano affidate al co- 
mando di lui trenta eran di Genova, il resto angioine; 
e ad esse facean seguito, numerosi e ben provvisti, tanti 
legui da trasporti quanti n'eran sufficienti all’occorrente 
per l'esercito ed ai materiali di guerra. I cavalli che vi 
erano imbarcati ascendevano a non men di tre mila (1). 

Sin dal principio dell'anno la nuova che nel regno di 
Napoli, da re Roberto ordinato, si allestisse un sì po- 
deroso armamento per portar guerra di sterminio în Si- 
cilia, si sparse dovunque; e senza mistero si disse che 
su Messina o Palermo dovea piombare quell'urto. Ve- 
nuto ciò all'orecchio di re Giacomo d'Aragona, armava 
costui da sua parte venti galere, che dovea inviare a di- 
fender Sardegna e proseguire la conquista di Corsica, già 
in parte entrata in possesso di lui; però ordinava all'am- 
rniraglio don Francesco Carros che le comandava, che, 
ove re Federico il richiedesse in suo aiuto, dovrebbe sen- 
z'altro correre in difesa della Sicilia. Per tale armamento 
re Giacomo chiedeva in prestito delle somme al cu- 
gino Alfonso di Portogallo (2). Ma anche con gli aiuti 
di Giacomo re Federico si sarebbe sempre trovato in 
tal difetto di mezzi, da non poter armare conveniente- 
mente a combattere il nemico per mare, e risparmiare 
al regno una rovinosa incursione. Però nulla chiese al 
fratello, e assicurato in tempo opportuno che su Paler- 
mo si sarebbero rivolte le forze angioine, provvide, come 
meglio potevasi, ad aforzare la capitale del regno, Ben- 
chè a Giovanni I Chiaramonte, i Vecchio, che n'era ca- 
pitano, sperimentato e prode, fosse affidata la difesa della 
città; benchè secolui vi stessero Matteo Sclafani conte 


(1) V. Axonizo, Chrom. cit, cap. XCIV. 
(A) Vi Sutra. op., tom, e lib. cit, cap. LIX, 
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di Adernò e signor di Centorbi, Sclafani e Ciminna, — fu- 
turo nemico della famiglia del primo—; e Nicolò ed En- 
rico Abbate, signore di Isnello, Cefalà ed altre terre il 
primo, di Casal di Sala il secondo; e Giovanni Calvello 
signor di Ficalda ed altri possessi, e Simone di Esculo, 
e indistintamente i Palermitani tutti, nobili e plebei, a 
preparare la più salda resistenza; pure ad afforzarli de- 
stinava il re Blasco Alagona, nipote di quell'altro Blasco 
che tanto celebre si era reso nel primo periodo delle 
guerre del Vespro, e Pietro d’Antiochia gran cancelliere 
del regno, signor di Mistretta, Capizzi ed altre terre, e 
Giovanni Il Chiaramonte, il giovane conte di Modica, e 
Pietro Lancia signor di Naro, Caltanissetta, Dalia e Sa- 
buci, e Simone di Valguarnera ed altri nobili e valenti 
uomini, cittadini anche di altre città, e fin della lontana 
Messina; e costoro con le loro comitive, i cavalli delle 
quali sommavano fino a seicento, prima che fosser com- 
parsi gli Angioini, congregaronsi tutti nella città. Re Fe- 
derico rimaneva in Messina (1). 


(1) ll Suxtra, op. e loc. cit. dice, che re Federico emanò pure de- 
gli ordini onde furon guardate lo coste dell'Isola da compagnie di ca- 
luoghi a- 
tti ebbero inti- 
mato di rientrare a sicurezza nelle terre chiuse o nelle fortezze ) e che 
finalmente anche Messina, Trapsni e qualche eltro luogo fu munito. Può 
darsi che lo storico spagnaolo abbia scrito ciò, che non rilevasi affatto 
dui nosiri cronisti o da alii documenti ch'io sappia, credendo emanati 
in quesia occasione gli ordini soliti a tutelare le genti quando un ne- 
mico minacciava invadere un paese; ma se si fossero armate anche Mes- 


valli @ almogavari, per molestare i nemici ove sbarcassero i 





perti e non abitati; che gli abilunti spari iu 





loghi si 








sina e Trapani 





ed altre terre, come potremmo vedere qualche cittadino 
messinese venire in tempo utile n chiudersi in Palermo per impiegare il 
proprio braccio alla difesa? Come vedremmo | principali feudatari e di- 
gnitari del regno mandati in Palermo, e non richiamati ad aforzar Mer 
sina dove il re con la famiglia e la corte risiedeva? A non dare una 
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Forse anche pria che il partito di a‘forzar Palermo, su 
cui l'aggressione nemica era diretta, in vista delle streme 
condizioni nelle quali il regno versava, quando già in 
Napoli, quantunque d'inverno, i preparativi per l'impresa 
fervevano, pare che si sia meditato in Sicilia di mandare 
a monte con un colpo di mano l'imminente danno che 
non poteva stornarsi con una uscita sul mare. Ed infatti 
nel gennaro fu scoperta in Napoli una trama onde pa- 
recchi individui, Toscani e Catalani, dovean tentare di 
uccidere re Roberto e il figliuolo di lui, e di bruciare 
l'arsenale dov'eran le navi. Gl' incolpati furon sottoposti 
a processo, e « giudicati ad aspra morte », narra il guelfo 
Villani (1), che ad un mandato di re Federico attribi 
sce I 
tenne quell'esito che da chi l'aveva ordinato s'era spe- 
rato, si ottenne per fermo un opposto effetto , poichè 
l'animo troppo avverso di re Roberto non poteva con 
ciò che aumentar l’odio contro i Siciliani. 

E la domenica ventisei del maggio, giorno di Pente- 
coste, giungevano i nemici. Mossi sin dagli otto del- 
l’istesso mese, per quattordici giorni erano rimasti in- 
chiodati dal tempo contrario ii Ischia (2). Praticato 








niqua trama. Ad ogni modo se da essa non s'ot- 


smentita completa al 5 
tori, e su quale, si 
in Messina, 






RITA, poichè iguoriamo pure se su qualehe au- 
st cià stesso, possiamo solamente ammettere che 
Trapani e in qualche altra terra siasi pensato; come di 





consueto, in vita d'una prossima aggresione, a provvedere in 
Igrina alle forificari 
stenere l'urio dell'esercito clic veniva no. 
lo consentono. 
(1) Op. e lib. cit. cap. CCLXXIL. 
(8) Così L'ANNO | Chrom, e cup. cit.) con csatta indicazione del 
giorno. Non occorre soggiungere clie da esso cronista e dallo Stactaut 


che 








si; ma clie si ciano fatti preparativi come per so 
poichè le ragioni addette non 
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lo sbarco, venivano sotto le mura che dal lato orientale, 
e partendo dalla spiaggia, chiudono in lunga linea la 
città, correvano a tentare un'entrata per porta di Termini. 
Vigoroso fu l’urto, ma salda la difesa non die’ campo che 
penetrassero in città. Il domani similmente fu portato 
l'assalto alla porta di Mazara, ove anche la difesa fru- 
strò l'urto nemico; e il martedì gli Angioini, credendo 
vincere quei di dentro col distrarli combattendo in più 
luoghi, mentre tomavano ad assaltare le due porte sud- 
dette, mandavano contemporaneamente degli armati ad 
assaltare dal lato opposto della città la porta di Carini. 
Infruttuosi tali primi tentativi, cominciavano a guastare 
i contorni, ed estendere i danni nelterritorio scorrazzando 
sino a men vicine contrade. Devastavano e rubavano, 
cumulando nei loro accampamenti futto quanto poteva 
in qualunque guisa servire ai bisogni della vita e della 
guerra. Oltre i luoghi che sino a quattro miglia, o poco 
più, fan corona alla città, dai pressi della costa ad o- 
riente procedendo a mezzogiorno e ripiegando al po- 
nente: pei giardini cioè della Favara (1) e di Falsomie- 
le (2), per quelli che dai luoghi più vicini alle mura 
presso il regio palazzo stendonsi fino alle campagne di 
Monreale, ed erano stati un giorno, al pari che i ricordati 
di Favara, delizia dei re normanni; ed in continuazione di 
essi luoghi, più verso il ponente, per le contrade di Zisa 


tolgo in gran parte le notizie relative all’ essedio di l'alermo, E in 








monia coll'ANoNIMO sta anche îl Viani, op. e lib. cit., cap. © 

(1) Vi la nota 1 a pag. 414: 

(2) i ome di questa contrada, limitrofa alla precedente, e più vicina 
alla città, ha una etimologia afatto diversa da quella che può mostra» 
se. Infatti chi potrebbe scorge rabico gle ass (Fahs Mari) 
cioè abitato di Moria, 1 Fax Fmeri e simili delle antiche scritture 
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e per le men vicine irrigate dalla sorgente del Gabrie- 
le (1), non risparmiati i colti di Scibeni (2) e di Sabu- 


(1) Questo corso d’acqua irriga le campagne di Boccadifalco, e quindi 
entra in città, dove, chiuso negli acquedotti, somministra acqua, e della 
migliore, a tanta parte delle abitazioni. Come la contrada di Falsomiele 
presenta oggiun nome che farcllbe accusare facilmente tut'altra origine 
che quella da cui veramente promana, IL nome odiemno infatti non è che 
un'alterazione dell'arabico Ju; (Garbàl) cioè sugli, ricordato da 
Inv-HacvaL nella Descrizione ripetuta, ed in carte del XII e XIV se- 
colo assai meglio presentato, con più esatta forma, nella parola Garsele: 
v. a saggio in un diploma della cattedrale di Palermo del 1251 pubbli- 
cato dal Monortoxe, Ania, privi fo a pag: 109 e seg. © nella per 
gumena di num, 18 del Tahulario di Sau Martno delle Scale, data del 
1302 e conservata nel R. Archivio di Stato in Palermo. Il Fazztto, De 
Rebuz Siculir, deca 1, ib. VIII, pag. 347, edit. di Catenia 1749) 

un dipioma del XIII secolo in cui il nome di esso corso, con istrana al- 
terazione che gli dà la radicale della voce latina corrispondente all'ra- 
bica (crilrum), pur conservandogli l'esatta desinenza, leggesi Criée. È 
poi, oltre che inesatta , stiracchiata troppo l' etimologia che il Morso, 
Zutermo antico $ pag. 295 in nott ediz. cit, volle attribuire al nome 
del corso Gabriele, riducendolo niente di meno che ad Ja>Jh cas 


Cayn birraMial) cib, aqua del canale 
C) Stando al paso dell'Axomia, esp. ci; pare che il nome di SE 
doni deb iudicare una terr al di TA di Misilmeri Però in quel passo 
è manifesta confusione nell'ordiue dei nomi delle contrade che vi son 
io CO 1 e IA a paese pra dI raldena 
bilire con precisione la località corrispondente al nome di Sibeni. Esso 
init 0a a ice. non di ea (rc nl ano di dvgo; ciel 
noia quae la vedizo ano nelle giaro di que pi, © pt 
non figura nela Inportate carta onde l'as: 
iisi dela domonaiane. musaiogna : abbia Sdlveorota separa 
che acco di Sil dba ici ao saliva Ad api code 
ie voglians univoco Seal o 400% (egg! Scar); vaso ana pos. 
O A DR di na dignita appreadiià Sona quio de deole 
eun loeaik di Sella, 1a Mel di Noto è en bodo detto Sifeni 
(Ailon), è sel secolo di coi eciviao apparteneva alle famiglia Ara 
qui TU quatre, goa 6 i seo pari dla Sela e po 
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chia (1), portarono anche lo scompiglio e la distruzione 
in più lontane contrade, poichè torme angioine spinge- 
vansi devastando fino alla intema Misilmeri da un can- 
to (2), c fino alla più lontana © marittima Trabia (3). 
Intanto i Genovesi ch’ eran nell'oste chiedevano con 
insistenza che a vendetta degli cccidî di Voltri si assal- 
tasse la città. A tal desiderio opponevasi il consiglio dei 
principali fraî nobili e capitani del duca di Calabria, i 
quali stimavano troppo ardua impresa l'espugnazione a 
forza d'armi di sì estesa e ben munita città. Ma i Guelfi 
di rimando prendevano però ad accusare di poca dignità 
militare gli allcati; e tanto insistevano nel proposito, che 
il duca istesso si facea ad annuirvi. Insufficiente alle o- 
pere di aggressione per le mura il legname da Napoli 





certo esser devastata în una uscita da qualche squadi vini 





di quegli A 

che assediavan Falermo, e nel tempo istesso che fenevansi ad oste in 

questa città. Per Sidi dunque non possiamo accennare che quella con- 
cina alla 











tà medesima e nell'agro di essa compresa, detta 
Skin: \a Sibey ricordata in un diploma del 1251 della Car 
tedrale di Palermo (V. MONGITORE, Zwl/az, pritil. ele. pag. 109 e segg, 
e nota 2 a pag. 112). Credo poi non errare attribuendo l'origine del 
nome di essa contrada 





quello dei subi antichi possessori; e ricordo 
in propesito un diploma del 1217, dello sermparse Tabulario del mona 
stero della Martorana di Palermo, pubblicato dal MOxSO) /iermo ax 
dico, pag. 360 e seg., ediz. cit., dove è ricordata la grande terra di Gn- 
glielmo Sibenî, figlio del fa Roberto di Maris Sibeni, 

(1) Da tal nome) ch'è pur di contrada posta anch'essa nell'agro pa 
Iermitano, non può dirsi quale terra sia stata designata, perchè ci è i- 
gnoto qual altro nome l'abbia sostituito. E pure in una pergamena del quat- 
tro novembre 1410, segnata del num. 28 fra quelle che s'appaiteagono 
al Tabuiario dell'Ospedale di San Bartolomeo di Palermo, e si conser. 
vano presso il R. Archivio di Stato nella città medesima, è ricordo della 
contrada Sabuchie, senza che però se ne desigui i confini 

(2) A nove miglia da Palermo. 

() A diciumiore miglia da Palermo, 
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trasportato, prendevano gli Angioini a cercarne dovun- 
que; ed abbattevano le case suburbane e gli edifizî tutti 
che potevano, non esclusi i sacri, per toglicrne le travi, 
ed adoprarle alla costruzione di torri, scale, testuggini, 
muscoli (1), ed ogni altra sorta d'apparati d'offesa, A tanto 
movimento dei nemici il capitano della città, i Vecchio 
Giovanni Chiaramonte, disponeva sulle mura le macchine 
ed i mezzi di difesa, e personalmente dirigeva i lavori: 
nè si stancava di attendere a tante bisogne, quantunque 
acerbamente il travagliasse la podagra. 

Quindi alla pace di Caltabellotta, dacchè le ostilità si 
eran riprese, ad onta che vicine e violente si fossero 25- 
secondate le aggressioni angioine, riaperte col poderoso 
tentativo di Trapani comandato dal re Roberto în per- 
sona, nessuna più di questa commoveva lo spirito dei 
Siciliani, che vedean rivivere per essa i primi giorni della 
lotta accanita, e già antica di più che quaranta anni, con- 
tro un nemico per cui l'odio giammai si attutiva nel loro 
cuore. Una lettera che il tredici aprile 1282, quando 
Carlo I d'Anjou riversava tutte le sue forze sulla resi- 
stente Messina a questa gloriosa consorella avea inviata 
la città di Palermo (2), il ventisei maggio 1325, quando 
un altro principe di casa Anjou che portava l'istesso 
nome del feroce bisavolo, riversava tanto impeto di 
guerra sulla generosa Palermo, otteneva un riscontro ; 
e la memore Messina davasi a sua volta a confortare 
la sorella, indirizzandole altra lettera che tanto ricor- 
dava le espressioni dei ricevuti conforti. E con quello 
stile proprio del tempo, stile che tanto prendeva a pre- 





(1) Ordegno che serviva a romper le mura. V. in DU Caxor, Closr. 
mad, et inf. Latinit, alla voce Muscus © le citazioni ivi riportate. 


(2) V. Aman, Guerre del Vespro, vol. I, cap. VI, pag. 114: 
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dai libri biblici, veniva rammentando le antiche offe- 
se; alle quali s'aggiungevan le nuove, le antiche lotte, le 
antiche vittorie, e la ferma speranza che Cristo. stesse 
sempre lì, muro ed antemurale, difesa precipua ed invin- 
cibile della libertà siciliana. Questo il concetto principale: 
nei particolari toccavasi qualche circostanza che accu- 
sava di mendaci o spergiuri quei d'Anjou, che invitava 
i Palermitani all’afetto verso la sovranità (1). E a questo 
affetto verso la sovranità, più largamente raccomandato 
con ogni lode verso re Federico, spingeva anche più i 
Palermitani una lettera che l'università di Catania simil- 
mente inviavale; se non che i punti più salienti di essa, 
pur con lo stile biblico del tempo, ricordavano alla città 
principale della Sicilia come da essa fosse partito il pri- 
mo grido contro l'efferata signoria angioina, come essa 
per prima avesse levato le armi alla riscossa, insegnando 
alle città consorelle e alle terre tutte dell'Isola come si 
infranga un giogo abborrito, e come Dio, che a tal sorte 
l’aveva serbata, serbavala ora a quella di coronare l’o- 
pera iniziata, sperdendo con un ultimo sfacelo l' antico 
nemico (2). E veramente gli animi dei Siciliani eran tut- 








Ci): È cecogiane nel sagi chi dell'Anci: TI Tuera, De ult arc la 
riporta a pag. 288 e seg: sotto il num, XLVII, Non altrimenti che lo 
AxmaRt, îl quale stimò utile ripubblicare la lettera dai Palermitani diretta 
nel 1282 ai Messinesi, compresa pure nel cap. XXXVIII dell'ANoNIMO, 
@ dal Lonre, Codes /taliae diplomoticus, tom. Ti, num, 46, e da altri an- 
cora pubblicata ; riporto anch'io trai Documenti, i fine del volume, al 
num. XVII, tale Jettera dai Messinesi inviata si Palermitani. Oltre che 
pregio dell'opera il riportarla, e per l'argomento e per lo stile, ritengo 
che simili monomenti di patria gloria e di patria carità non deb 
siimarsi abbastanza riprodotti o abbastanza conosciuti finchè vi 
cuno che li ignori. 

2) È similmente compresa nel cap. cit. dell'AnoxiMO, e riprodotta 
dal TESTA, op. cit, pag. 289 e seg.) num, XLVII La ripubblico an- 
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t'altro che venuti meno per sì lunga lotta, cd i Paler- 
mitani, come tutti gli altri Siciliani, eran lì fermi a so- 
stener la difesa con quell’istesso eroismo che avea glo- 
tificate le precedenti fazioni. 

Intanto ogni preparativo per quei del campo recavasi 
in punto, ed il sedici giugno , di domenica ancora, si 
veniva al terribile assalto. L'impeto primo era diretto 
altra volta a sfondar porta di Termini per penetrare da 
«ssa in città; e da questo luogo andavano stendendo le 
operazioni di assalto lungo le mura a scendere verso il 
mare, rigirandole lungo la spiaggia fino a porta dei Greci 
difesa da una torre. Nel tempo istesso quei delle navi da- 
vano opera, sebbene inutilmente, a rompere la catena del 
‘porto per penetrare in questo. Per tre giorni consecutivi 
queltratto di mura riceveva gli assalti nemici, e singolar- 
mente erano investite le porte, onde cercavano aprirsi il 
varco in città. Ma il fuoco che tentavano appicearvi con 
le faci, era spento dall'acqua che versavan di sopra gli 
assaliti, i quali di rimando lanciavano materie ardenti ad 








ch'io in fine) frai Documenti sotto il num. XIX; per le 
dotte nella nota precedente. Interesso poi il lettore a tener conto d'una 
circostanza che un tal documento sulla fine ci offre, È noto quanto }: 

lermo e Catania abbiano lungamente conteso nel dirsi patria ognima dj 
quelle Santa Agata il cui corpo uella seconda è venerato; sembra però 
che i Catanesi del XIV secolo non abbiano contrastato a Palermo il di- 
ritto di dirsi patria di quella Santa, c che le gare municipali anche per 
cause sante o di Santi siano state il feto di secoli posteriori, dî secoli 
men liberi. Non saprei infatti nella martire cui la fuma msegnava sntiva 
di Palermo, e si cara nel tempo istesso ni Catanesi da voleme svento. 
dato in guerra il vessillo come segnacolo di salvezza riconoscere altra 
Santa che quella che poi fu argomento a lunghe controversie} e sì che 


e ragioni ad 








Sent'Agata godeva allora di in culto ron men ferveroso ed esteso di 
«quello di poi, mentre allora lo stesso re Federico, cume il lettore rile: 
età meglio da qualche notizis che in seguito riferiremo; prestavale uni 
particolare e grane devozione. 


È Google IEWYOR i 


526 CAPITOLO XY. 11325] 








incendiare le torri di legno che s'appressavano alle mura; 
€ pietre, ed olio bollente, e pece e zolfo liquefatti ver- 
savansi su quegli ardimentosi, che, poggiate le scale, ten- 
tavano inerpicarvisi su. A. fracassare altre macchine dei 
nemici, poco utili stimandosi per la loro leggerezza le 
pietre da costruzione, tufo più o meno solido, toglievansi 
dalle vie cittadine le grandi e massiccie lastre di pesante 
calcare, per antico uso adoperate a lastricarle (1); e que- 
ste, lanciate dall'alto, stritolavano gli apparecchi, e face 
vano anche strage degli uomini; sì che per pietre cb- 
bero a morime più di cinquanta, mentre più di cencin- 
quanta furono uccisi per altri mezzi di distruzione, e ad 
(a). 

Durati così tre giorni nell'aspro ed inutile tentativo, 
il mercoledì diciannove giugno, mutato consiglio, narra 
lo Speciale, pensarono gli Angioini di stringer l'assedio 
in blocco a vincere la città con la fame (3). Di fronte 
a tale pericolo il Chiaramonte ordinò si perquisisse ogni 
vettovaglia in città, onde tutta la massa di commestibili 
in essa riunita si dividesse în giuste proporzioni fra gli 
abitanti, acciò non patisser la fame. Ma le provigioni 











oltre un migliaio, tra gravi e leggieri, ascesero i feri 





(1) A proposito di queto fatto, e culla falsa interpretazione data da 
certuni al nome di ria marmorea per tal modo di lastricare attribuito 
alla via principale di l’alermo, v. le corbellerie scritte dai CAScINI,ViZe 
di Santa Rosalia, Digressione I, pag. II, ripetute dal Morso , Zidermo 
antico, pag. 219 e seg., in note, ediz. cit.. 

(8) Y. l'Axonneo, Ciren, e cap. cit. 

(3) Secondo l'ANONIMO, Chron. e cap. cit. il domani del terso giorno 
di combattimento l'assedio sarebbe stato tolto del tutto, Parmi preferibile 

CIALE, che seguo, abbenchè anche il VILLANI, op. 

ci) cap. CCXCVI, narri lo stesso, Tuono al cammino poi tenuto 
dagli Angioini, quando lasciaroo Palermo, entrambi gli scrittori siciliani 
armonizzano pienamente. 








il rasconto dello S 
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apparivano sì scarse, che pochi giorni soli potevano sfa- 
mare le genti chiuse entro le mura. Col consenso di quanti 
altri eran secolui preposti alla difesa, pensavasi allora di 
mandare esponendo al re la sventurata circostanza, chie- 
dendo degli aiuti e dei soccorsi opportuni. La lettera 
all'uopo scritta, nella quale tutto era espresso il pericolo 
della città, e l'estrema risoluzione di quanti sostenevanla, 
i quali dichiaravano che nel giorno in cui il popolo 
non avesse più pane si sarebbero chiusi nel regio pa- 
lazzo e sostenere quivi in servigio del re |’ ultima resi- 
stenza, fu affidata ad un vomo che sotto vesti di mendico 
tentava varcare gli accampamenti nemici per recarla al 
destino. Ed oltrepassava costui gli ultimi posti, quando 
entrato în sospetto 2 certi soldati, trattenuto € frugato 
nelle vesti, e sin nelle scarpe, venivagli scoperto il foglio 
che aveva indosso, Era vivo il gaudio che quella scritta 
destava nel campo, e a farne partecipe re Roberto, gliela 
inviavano. Questi però apprendevala siccome un tranello 
teso a trattenere infruttuosamente l'esercito sotto le mura 
d'una città ben munita, e quix 
figliuolo levasse il campo. E siccome era a conoscenza 
degli Anjou che fosse corsa assai scarsa l'annata anno- 
maria antecedente, e che però, guastando e dando il sacco 
a quanto in quel punto si finiva di raccogliere 0 ancor 
si poteva raccogliere in Sicilia, l'Isola sarebbe caduta 
nella fame, si tornava al vecchio spediente, sì a lungo, 
con indefessa barbarie e con avara vigliaccheria che mu- 
tava in predonile genti d'arme di qualunque rango, messo 
in pratica a prostrar la Sicilia. 

Movevan primi i cavalli, e per la via di Risalaimo in- 
ternavansi verso Corleone. Di qua rivolgevano il cam- 
mino per Salemi, d'onde spargevansi per le feraci cam- 
pagne di Marsala, Castelvetrano, Menfi e Sciacca. Stan- 
che e sopraffatto dal caldo fermaronsi qualche giorno 
al fiume di Caltabellotta, e salivano anche fino a questa 





mandava ordinando al 
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città (1). Dovunque passavano davano il guasto e ad e- 
difizî è a coltivazioni, ed il fuoco divorava tutto ciò che 
poteva bruciare nè si prestava ad esser trasportato sic- 
come bottino, Quelle campagne sì ricche e coltivate di- 
venivano i campi della desolazione. 

Ma siffatta vita da scorritori, gradita certo a qualun- 
que plebe di stipendiati ladroni, veniva in uggia alla gente 
di paraggio dell'esercito angioino. Avvedevasene il duca 
di Calabria; e perchè le navi, che avean ordine di te 
nersi quanto più vicine all'esercito, eran venute costeg. 
giando e molestando qua e là il littorale sino a Marsala, 
in quei pressi richiamava tutte le genti, e le faceva im- 
barcare; e quindi, radendo la costa meridionale dell’ I 
sola, proseguiva la via sino al capo Passaro, da dove sa- 
liva per la orientale, finchè, toccato il territorio di Mes- 
sina, non avesse riposte a terra le genti per danneg- 
giarlo. Il cinque dell'agosto gli Angioini eran nei pressi 
della città nella quale trattenevasi ancora re Federico 
con la regia famiglia e la corte. Tredici giomi durarono 
i nemici a devastare campi e giardini, a rovinare gli e- 
difici sparsi per le campagne , e tra questi quegli opi- 
fici di prodotti agricoli, ed in ispecie enologici, onde 
tanto pregiavansi c arricchivansi allorale industrie dei Mes 
sinesi. In quella fermata i cavalieri di Carlo duca di Ca- 
labria, spinti da loro bisogni, avvicinavansi sino a un 
trar di pietra alle mura della città, e Federico, senza 
che avesse genti e mezzi tali da poter uscire ad offen- 





(1) L'axtica Trivcala, di origine sicana; la cità dalle tre. bellezze di 
Dioporo Sicoto; la famosa fortezza di Salvio e degli schiavi insorti nella 
seconda guerra servile il sicuro castello d'onde Arrigo VI, con l'inganno 
d'accordì meazogneri, trasse in suo potere Cuglicimo IU, uno sventurato 
te giovineto, con le sorelle e la madre, 
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derli, dovea soffrire di rimirarli dai luoghi elevati. La 
regina Eleonora, sentendo sì vicino il nipote, e stimando 
che per mezzo di lui, cui qual figlivolo potea riguardare, 
con qualche frutto fosse da tentare una composizione tra 
il fratello e il marito, non senza il volere di questo, che 
nel principe nemico vedeva pure il figliuolo dell’ amata 
sorella, si faceva ad uscirgli incontro. Ma il duca di Ca- 
labria, temendo forse il risentimento paterno , ricusava 
vederla; e poco di poi, riascese con sue genti le navi, pog- 
giava ai lidi della vicina Calabria. Rimontava quindi perNa- 
poli, dove scioglica gli armamenti, e disarmava le navi. 
Nulla aveva acquistato il figliuolo e vicario di re Roberto 
in Sicilia, quantunque non poco ne avesse danneggiate le 
terre, specialmente nel val di Mazara; e pure ternava nel 
regno suo sì stremo di mezzi per le spese di guerra, che 
a sopperire ai debiti però contratti, ed al bisognevole fin 
anco pel mantenimento della propria casa, dovea pron- 
tamente, e minacciando gastighi , “chieder denaro dagli 
ufficiali dello stato 

Quando gli Angioini avean tolta l'oste da Palermo, i 
nobili in essa convenuti da altre città a sostener la di- 
fesa aveano tosto presa la via delle terre proprie, nel 
dubbio che sulle medesime andasse a gravare la furia de- 
gli invasori. E però un nobile messinese, Rainicro di Sca- 
rano, regio familiare e notaro delle ragioni della gran 
corte, ch'era similmente venuto in Palermo, e lodevole 
ed importante parte avea sostenuta nella difesa, ritornando 
alla sua città, informava minutamente il re di quanto i 
Palermitani avean sofferto dai nemici, di quanto avean 
combattuto per respingerli, di quanto a molestarli. Re 
Federico sentiva l’ obbligo di commendare l° università 








(1) V.il Docum. XX in fine del volume, del quale è pur cenno a pag: 36 
degli Stuzî sor, cit, del MINIERI RICCIO. 
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principale del regno per le durate fatiche, pei danni sof 
ferti, e lo faceva con una lettera del nove luglio. Con 
quella lettera però se non dava compensi, ne promettea 
di condegni (1). Ed invero le fatiche di espugnazione degli 
Angioini erano state tali, tanto avean dato coi muscoli ed 
avean minato quella estensione di mura sotto la quale eransi 
posti ad oste, che al terzo giorno dal loro allontanamento 
ne rovinavano più ditrecento braccia; ed il guelfo Vil. 
lani taccia però di corta felicità il duca di Calabria, che 
non seppe profittare del pericolo in cui aveva tratti i 
Palermitani (2). 

In quell'istesso luglio, mentre l'incursione angioina in- 
fieriva nell'Isola, ed il regio erario e le finanze dello stato 
eran sì esauste da negare perfino i mezzi per armar navi 
e combattere la flotta nemica, era obbligato re Federico 
a stabilire una convenzione che accresceva non poco la 
infelicità delle condizioni pecuniarie del regno. Dovevasi 
ciò alle imprese delle genti del re della Sicilia in Ro- 
mania, alla Gran Compagnia, o Società dei Franchi come 
pur la dicevano. Se per le lamentanze rivolte al ponte 
fice pei danni sofferti dai Latini di quelle contrade, vas. 
salli di casa d’Anjou, Giovanni XXII rivolgevasi ai digni- 
tarî locali della Chiesa fulminando scomuniche contro 
chi comandava la Gran Compagnia; or che le navi di 
questa avean dato il guasto, scorrendo pei mari di Ro- 





(1) Nel cap. cit dell'AnoNDIO leggesi anche una tale lettera da re Fe 
derico inviata a Palermitavi. Il TasTA, op. cit., von la riporte; 
compresa carie di Palermo pubblicate dal DE Vio, e si legge a 
pag. 84 dell'op. di costui. Del messinese Rainiero di Scarano non solo 
è menzione nel documento în parola, ma trovo un ricordo di lui e della 
parte loderole sostenuta nella difesa di lalermo in altro documento, ine- 
dito, di cui occorre far cenno nel capitolo seguente: 

@) Lib. IX, cap. CCVI. 
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mania, ad alcuni possessi della Repubblica veneta, un 
Marco Giustiniani veniva siccome sindaco ed ambascia- 
tore di Venezia istessa, a chieder conto dell'offesa a re 
Federico. Un'indennizzazione pei danni stabilivasi in once 
quattromila ottocento novantuna, otto tarì e sei grana (I); 
e siccome, neppure in parte, poteva dal re o dallo stato 
essere allora erogata una tale somma, stabilivasi che la 
Repubblica se ne sarebbe rivalsa per metà sui diritti di do- 
gana che le sue navi, sì all'entrata che all'uscita dai porti 
del regno, avrebber dovuto pagare trafficando în Sicilia; 
l’altra metà obbligavasi il re di pagarla con le somme che 
andrebbe il fisco cumulando sui diritti del ma/ denaro (2). 
Accorto era un tal patto nella prima parte, poichè l’ia- 
teresse di rifar presto una metà del credito avrebbe m: 
giormente spinto le navi veneziane a trafficare in Si 
e sì che in tempi di simili ristrettezze il commercio solo 
poteva arrecare un qualche vantaggio al regno. 

Non ispirava quest'anno memorabile, e re Federico, 
poichè giornalmente andavano maturando i mali frutti 
e da quello stato di guerra continuo, e da tanta arroganza 
in cui la classe dei nobili persua potenza sempre più pro- 
grediva, gli undici ottobre, da Castrogiovanni, emanava, 
una al re Pietro II, nuovi capitoli in aggiunta alle proprie 
costituzioni. Stabilivano essi rigorose pene contro i ban- 
diti che infestavan le campagne, e che erano conseguenza 
inevitabile delle offese dai nemici arrecate alle industrie 











(1) In base al computo gii 
neta d'uggi a poco meno che trecento mila franci 

(2) V. Testa, De vita ele.) pag. 267 e segg, docum. XXVIII. Di tal 
fatto e di tal documento, senza però citame la pubblicazione; sebbene 
correggeniolo in qualche particolarità, tien ricordo 


seguito, tale cifra corrisponderebbe in mo- 





mia caristimo ed 





egregio amico can, CARINI nel suo scritto £ Vena 
nese dell'Arehiolo scor. dicy pag: 300. 
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agricole, e dallo stato di guerra che nella sola difesa 
volea occupate le forze regie, e che chiamava in Sicilia 
torme di stipendiati — armata plebaglia rotta ad ogni 
vizio, facile ad ogni delitto, renitente ad ogni freno,—o 
vi sollevava squadre di malandrini che, privi d'ogni pa- 
tria carità, tentavano acquistare profittando del pubblico 
scompiglio. Ma se ciò non mirava che a tener l'ordine, 
purgare il regno da una calamità di cui si facevano stru- 
mento persone degli infimi gradi, altre disposizioni do- 
vean cercare di porre un freno agli eccessi non meno 
nocivi delle classi più alte, e più della feudale. 

E però cominciava il re, ripetendo in certa guisa leggi 
non nuove nelle ordinazioni del regno, a vietare l’espor- 
tazione di armi occulte; e queste non solo utili all' of 
fesa, ma anche a proteggere il corpo poichè 5' intro. 
duceva allora în Sicilia il costume di indossar maglie 
di metallo sotto le vesti, a custodia del corpo, onde 
chi indossavale sfidava fidente i pericoli, o facilmente 
provocava zuffe, trovandosi ben munito ad offendere ed 
a difendersi. Re Federico ordinava che la trasgressione 
agli ordini novelli si punisse con multe proporzionali, 
dalle once cinquanta alle dieci, a seconda del grado del 
manchevole. 

Passando poi a provvedere contro gli abusi dei feudatari, 
leggi attinenti a diversi ordini di cose doveva emanare il 
re. I feudi per loro natura non furono che una personale 
concessione, alla quale nessuna ragione di eredità andava 
per diritto legata. Concessi în premio a chi rendevasi 
degno da tanto, non costituivano che un appannaggio vi- 
talizio pel concessionario : un appannaggio che il con- 
cessore poteva permutare, o revocare per confisca ove 
l’investito demeritasse. Alla morte d'un domino utile 
quindi il feudo dichiaravasi decaduto, ed il concessore, cioè 
il domino diretto, poteva a proprio talento ridisporne. Ma 
sia che i servigî dai padri resi al sovrano non si volessero 


1329) canttoLo xv. 6 








dimenticati in vantaggio dei figlinoli; sia che non si volesse 
infliggere un cambiamento di stato alle famiglie di chi 
bene avea meritato dal sovrano,—cambiamento di stato 
che in nemici del medesimo avrebbe per fermo convertiti 
i figlivoli degli amici,—al diritto di decadimento o caducità 
dei feudi il diritto erasi saggiamente sposato della suc- 
cessione ereditaria : diritto quest’ultimo che non dovea 
però ledere le ragioni della caducità sempre csistenti in prò 
del concessore (1). Così l'erede era tenuto a pagare, non 
altrimenti che il diritto pubblico'indettava ad un succes 
sore qualunque nel possesso del feudo, quel che chia- 
mavasi jus relei?, diritto cioè onde ritoglievasi il feudo 
dalla caducità. Il dritto di rilievo era una tassa propor- 
zionale a benefizio del regio erario. Ma l'ingordigia da 
un canto, l'orgoglio dall'altro, mentre ai tempi di cui 
scriviamo i feudatari non più dal re ma dalla nascita in- 
tendevano riconoscere in Sicilia i loro possessi, facean 
sì che in ogni guisa tentassero costoro defraudare il so- 
vrano di un tributo, il pagamento del quale implicava il 
riconoscimento d'un diritto che si voleva misconoscere (2). 


(1) Quanto noi qui accenniamo di volo mille caducità dei feudi e sul 
diritto di refecio può vedersi largamente trattato dall'OrsANDO, nell'op. 






curdo, pongo sotto gli occhi del lettore un fatto diplomatico di grave 
importenza, La formula che costituiva il principio dei diplomi e delle 
scritture dei feudatarî costantemente prima serbata: Nor... Dei eresia 
gratia come ett-, pativa allora una restrizione, è tutt'altro che voluta dal 








re, e che la rendeva asi più efficace, € diveniva Nin. Dei gr 
ete.. E così, per esempio, si legge in una scrittura inedita di Giovanni 
Chiaramonte Il conte di Modica, data in Palermo il tredici aprile 1328, 
della quale per altre ragioni terrà parola anche in seguito; 

mente leggesi 
il quindici sprite 1336, che compreso in originale fiat primi fogli del 








in un diploma pure inedito del conte di Venti 
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Alle frodi poi davano campo larghissimo le leggi di alle. 
nabilità dei feudi; e però re Federico volse l’attenzione 
a tutelare i diritti della corona. 

Ed a reprimere la crescente arroganza dei feudatari, 
vietava ai medesimi il re che stipendiasser gregarî. Un 
simil divieto anche a tempi dell'imperator Federico avea 
dovuto emanarsi; ma il mal uso per un pezzo poi non 
più lamentato, oggi mano mano tomnava a farsi lamen- 
tare; poichè non solo con codazzo di sgherri andavano 
1 nobili in giro per la dittà, ma con numeroso seguito 
di servi, di familiari e di stipendiati recavansi anche a 
corte. Si spingevano così di giorno in giorno quegli cc- 
cessi onde, non molto di poi, di fronte alla potenza ba- 
ronale dovea scomparire la regia potenza. 

L'ultimo capitolo, da re Federico in tale congiuntura 
emanato, riguarda anch'esso la storia dell'Ebraismo sici- 
liano; e non altrimenti può considerarsi che come un 
ordine tendente a far rispettare la sua volontà, quella 
volontà che tanto era rincresciuta ai Palermitani, e che 
volea posti in completo ostracismo gli Ebrei, segregan- 
doli affatto dal consorzio dei loro compatrioti cristiani. 
Ed accusa perciò d'audacia e ditemerità, opponendo gravi 
multe al delitto, tutti coloro che si levassero a protet- 
tori © difensori dei Giudei, in ispecie ove sì trattasse 
dei tributi da costoro dovuti alla regia corte (1). Intol- 
leranza ed avarizia che si danno la mano. 

Dati nello stesso giorno, e similmente da Castrogio- 
vanni , altri capitoli emanavansi da re Pietro col titolo 











vol. IV della R. Cancelleria di Sicilia, presso il R. Archivio di Stato in 
Palermo; e di anni anteriori el 1336 così similmeote del Ventimiglia leg. 
gesì in altri documenti compresi nei Argiuri Ztere del Comune di l'a- 
Jermo, che non occorre singolarmente citare 

(ty V. Testa, Capitula ee, tom. I, pag. 99-102, 
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di luogotenente generale del padre. E di questi, oltre che 
alcuni stanno in armonia coi precedenti, altri mirano al- 
l'unione e alla difesa del regno. Vietavansi quindi quei 
beneficati o protetti che stringevansi a costituire una 
corte attorno ai signori; vietavansi le adunanze e le as- 
sociazioni, ricordando su ciò anche le misure dagli antichi 


Romani indette nelle dodici savole e in altre leggi; vieta- 


vasi similmente ai feudatari di prendere ai servigi sol 
dati che il re lincenziasse dai propri stipendî, o che fos- 
ser tenuti a servirlo în casi di armamento; emanava rigide 
disposizioni, colpendo indirettamente così anche le frodi 
dei feudatarî, contro quei notari che avessero oltre un 
mese ritardato la denunzia dei dritti di rilievo; ed ordinava 
finalmente che ove un castello, un borgo, una terra, una 
città soffrisse danno per alcuna delle future aggressioni 
angioine, le altre terre, le altre università tutte contri 

buissero in ragione delle proprie entrate a rifare i danni 
sofferti. Avaro provvedimento da un canto questo di re 
Pietro, che tendeva ad escludere l’invocazione dei regî 
benefizi da parte di quelle terre che non potevan sop- 
perire col proprio, come le consuetudini volevano, alla 
propria difesa; ma buon provvedimento dall'altro canto, 
perchè inculcando il reciproco aiuto elevava a legge la 
mutua carità, accresceva con l'unione le forze, e rai. 
vava e rendea generale l'interesse della difesa (1). 





(1) V. Testa, op. e loc. cit,, pag. 117-122. 
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CAPITOLO XVI. 


Re Federico in Palermo, provvidenze 
e compensi all’ università. Preparativi di 
guerra. Lusinghiere proposte di face. 
uova incursione angioina in Sicilia. 
Sbarco nelle campagne di Solanto. Gua- 
ste alle coltivazioni sino a Termini. Ten 
tativi nelle coste orientali ed eccidio di Aci. 
Ritorno alle campagne di Solanto. Sacco 
di Ciminna. Comparsa nei dintorni di 
Palermo e sgombro dalla Sicilia. Conti- 
muano le proposte di pace. Il ripudio di 
Costanza Chiaramonte e le fila dei nuovi 


rapporti tra la Sicilia e Ludovico il Ba- 
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varo. Trattative dell'imperatore con re 
Federico. Re Federico manda un rap 
bresentante al parlamento imperiale di 
Trento. Altra incursione angioina affor- 
sala da navi genovesi molesta la Sicilia. 
Tentativo di Agosta. Ambasciatori del 
Bavaro in Sicilia. Nuova della morte 
di re Giacomo d'Aragona. Accordi con- 
venuti ira re Federico e gli ambascia- 
tori del Bavaro. 


[1326-1327] 







e FEDERICO nel gennaro del 1326 dimorava in 
Palermo, c mostravasi sollecito di concedere 
le promesse retribuzioni, dalla capitale del re 
gno meritate per la difesa l’anno innanzi sostenuta con- 
tro gli Angioini. Se dai favori non andò disgiunta qual- 
che ammonizione, perchè inobbediti cran rimasti alcuni 
ordini regi tendenti a volere osservate alcune disposi. 
zioni di polizia cittadina contro l'occupazione € l'ingom- 
bro del suolo pubblico, e contro la negligenza dei pro- 
prietari di case che, in onta alla legge, negavano la de- 
molizione delle medesime ove per danni sofferti dal tempo 
© da altre circostanze fosser cadenti (1), i favori furon 
degni della circostanza, e del malo indirizzo a cui trasci- 








(1) V. in DE Vio, op. cit., pag. 88 e seg. , le due lettere regie del 
sette gennaro, dirette la p 
cin. 





ati la seconda al giustiziere della 
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nava sempre più quella sfrenata larghezza di privilegi. 
Alla corte del pretore ed ai giudici di Palermo conce 
deva il re la facoltà di usare il nuovo rito dalla gran 
corte adottato nelle esecuzioni contro quei debitori che 
per atti pubblici risultassero tali; ed i cittadini paler- 
mitani non solo potevan godere di un tal vantaggio 
nella loro città, ma potevano csigerlo in qualunque altra 
città © terra dell'Isola (1). Confermava la esenzione di 
ogni diritto di dogana sì d'entrata che d'uscita, già con- 
cessa per diploma dato in Messina il sedici settembre 
1317, per le vettovaglie dei cittadini nella terra di Cala- 
tafimi e nelle altre ch'erano appartenute al conte di Cor- 
tellano, Guglielmo Calcerando (2). E finalmente, rendendo 
legge ferma e perenne una misura eccezionale altra volta 
presa a stornar da Palermo la minacciata carestia, e ri 
confermando similmente con ciò altra concessione del 
tredici maggio 1316,e secondando in parte una delle ri- 
chieste dall'università fatta a re Pietro nell'atto della co- 
ronazione : richiesta che avea destate le opposizioni di 
più feudatarì, stabiliva chiusi i porti di Castellammare & 
di Termini ad ogni estrazione di vettovaglie che dovessero 
trasferirsi fuori della stessa Sicilia; ed aggiunse a tal pri- 
vilegio che tutti gli ufiiciali, anche regi, ai quali af- 
fidavansi cariche nella città di Palermo fosser cittadini 
palermitani, incluso il giustiziero o capitano della città; 
e che i Palermitani andassero esenti dall’apprestar le fe- 
sate a qualunque ufficiale, restando tenuti di rendere un tal 
servigio solo a quei della corte, sia di re Federico che 
di re Pietro, o delle due regine Eleonora ed Elisabetta (3). 
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Ma intanto nel regno angioino fervevano i preparativi 
per alimentare la guerra contro la baldanza di tanti ne- 
ed apprestavansi eserciti per combattere in Italia 
i Ghibellini, e per tornare ai danni della Sicilia. Il duca 
di Calabria, cui il comune di Firenze attribuiva per dieci 
anni la signoria, con la retribuzione di duecento mila 
fiorini d'oro all'anno per gli stipendî della compagnia 
che seco conduceva ove durasse la guerra, e di cento- 
mila ove si posasser le armi (1), dovea salire in Toscana, 
e vi saliva poi di fatto nel giugno, dopo avervi mandato 
a precederlo con quattrocento cavalli, nel maggio, Gual- 
tiero VI di Brienne, il titolare duca di Atene, figliuolo 
a colui che il quindici marzo 13t1 era stato ucciso dai 
Catalani (2), e marito ad una nipote di re Roberto. Condot- 
tiero delle genti destinate în Sicilia nominava re Roberto 
un proprio cognato, Bertrando de Baux—del Balzo—prin- 
cipe d'Orange, conte di Montescaglioso e di Andria (3), 
cui dicevano il confe Nevelo; e dopo essere stato bandito 
il servizio feudale, un ordine regio del ventidue aprile 
stabiliva chi dovesse seguire il duca in Toscana, chi il con- 
te in Sicilia; e se parecchi fra questi ultimi portavan nomi 
non ignoti nelle memorie dei fatti di allora, è notevole 
che vi figura ancora uno della famiglia del Procida, ed 
omonimo del celebre traditore. L'arcivescovo di Capua 
era pure trai destinati în Sicilia (4). 











era che una ripetizione anch' essa di un privilegio già da re Federico 
concesso il trenta. maggio 1314 da Messina : privilegio che, come gli altri, 
fa a suo Îvogo da noi ricordato. 

(1) Y. Munmna Riccio, Studi scr. ec cit) pag: 5 e 36, dove leg 
gotsi delle note sn documenti a ciò relativi; e pag. 1 © 37 dove leggonsi 
note relative ad ordini e fati della partenza del duca da Napoli. 

(2) V. Skssamar, op. cit, cap. VII. pag. 188 

(3) V. Mentext Riccio, Studi stor. cer., cit, pag. 11. La mede 
notizia è ripetuta a pag. 64 dell'op, istessa. 

(4) V. il Documento XXI in fine del volume. 
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Quando nell'Isola s' ebbe nuova degli appresti diretti 
contr'essa, i preparativi per la difesa, come meglio po- 
tevasi, prendevansi ad ammanire, E pure da re Roberto 
per organo di re Giacomo si spingeva allora una pratica, 
che tendeva forse ad ottenere che sui Siciliani sprepa- 
rati piombasse la nuova furia di guerra. Nel settembre 
dell'anno avanti re Giacomo, anche prima che gli fosse 
giunta nuova dell'esito della spedizione di Carlo duca di 
Calabria in Sicilia, avca disposto di inviare siccome propri 
ambasciatori a re Federico Gastone Moncada vescovo di 
Huesca, Guglielmo Anglesola e Ramondo Vilader, per 
trattare una tregua frai combattenti. Ma apprendendo che 
l'armata angioina era tornata in Napoli, sospese l'invio 
con animo di rimetterlo a miglior tempo. Nel febbraro 
di quest'anno però era invece un inviato di re Roberto 
che veniva a trovare re Giacomo in Barcellona, un ca- 
valiero che avea ufficio nella corte del suo sovrano, e 
che dicevasi Bonfiglio della Guarda. È si faceva costui 
ad esternare che gran desiderio di pace coi principi cri. 
stiani aveva il siguor suo, non escluso tra essi il re 
Federico; ma che pure con questo principe non poteva 
altrimenti mantenere quella pace che con re Carlo Il era 
stata conchiusa, perchè Federico istesso l'avea trasgre- 
dita e rotta; nè senza ricuperare l'Isola sarebbe col me- 
desimo venuto ad altri patti. Nè intendeva per questo, 
dicea l'inviato , re Roberto negare al competitore quel 
compenso che per la Sicilia era opportuno, che anzi 
chiedeva l'opera di re Giacomo appunto per combinare 
un tal negoziato. Inteso anche re Giacomo che alla nuova 
pratica annuiva pure il pontefice, omise ogni idea d'inviare 
in Sicilia il vescovo d'Huesca e gli altri due, e mandò in- 
vece il vescovo con Berengario di San Vincenzo in Avi- 
gnone a Giovanni XXII, e perchè poi, uditane la volontà, 
trattassero con re Roberto. Ma contro le speranze di 
ottenere una tale pace, vedeva re Giacomo |’ espressa 
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volontà del fratello, il quale giammai avrebbe lasciato ln 
Sicilia, nè giammai avrebbe similmente consentito che la 
lasciassero gli eredi suoi. Pure, a confortarlo un momento 
nell'idea d'un possibile accomodo, due cavalieri, Pietro 
Cestayn e Arnaldo Dezpla, venivano dalla Sicilia al re 
d'Aragona, nunzî di re Federico, il quale, sentite le inten- 
zioni di pace, mandavagli esponendo le proprie idee sul 
riguardo, Alla proposta di mettere in vigore i patti di 
Caltabellotta con le modifiche pontificie, re Federico fa- 
cea sentir chiaro che, a costo di ridursi un povero ca- 
valiero, giammai sarebbe addivenuto a ciò, nè che inten- 
deva altrimenti sentir parlare ancora di cambi col regno 
di Albania—l'Epiro, — col principato di Morea, o coi 
possessi del duca di Durazzo. Allora si comprese le 
difficoltà di ottenere una pace; e quindi re Giacomo 
proprî ambasciatori fece proporre al pontefice che 
cercasse di ottenere una tregua, che stornasse ogni 
prossima guerra, e si studiassero ‘poi i mezzi di pace. E 
re Giacomo ritenea per fermo che re Federico dovesse 
in quel momento attendere alla pace con animo di con- 
chiuderla onorevole e conveniente, mentre i fatti di Ger- 
mania ed i preparativi di Ludovico il Bavaro contro re 
Roberto dovean consigliare a costui di addivenire oggi 
con decoro a ciò che domani gli si potrebbe imporre; e re 
Giacomo vagheggiava che re Roberto comprendesse ciò, 
per evitare anche che re Federico si collegasse col Bavaro, 
sulle cui sorti nulla si prevedeva di buono, e di cui sti- 
mavasi che avrebbe trovato un abisso nelle imprese d'Ita- 
lia. E però, a significare ciò stesso a re Federico, rinviò nel 
marzo in Sicilia re Giacomo Arnaldo Dezpla; ma poichè 
apprendeva che re Roberto nel tempo istesso che fingeva 
trattar di pace apprestava grandi armamenti contro la Si- 
cilia; ed agli inviati presso il papa, dopo diverse pratiche, 
pur si diceva che le cose stessero in termini tali da do- 
ver trattare direttamente con re Roberto in Napoli; dopo 
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di aver però conferito con re Federico, mandava avvi- 
sando costui pel medesimo Pietro Cestayn che avrebbe- 
gli per ciò inviato e il vescovo di Huesca e il San Vin- 
cenzo (1). 

Pietro Cestayn, ritornando a re Federico, indusse a 
seguirlo una quantità di cavalieri catalani e aragonesi, 
perchè guerreggiassero in Sicilia; e allorchè costoro chie. 
sero a re Giacomo ed al figliuolo, l'infante Alfonso, li- 
cenza d'andare, n'ebbero in risposta che se, salvo il ser- 
vizio del proprio re, le ‘costituzioni del loro paese con- 
sentivano ad ogni cavaliere di andare a guerra ove gli 
talentasse, con miglior ragione potevano andare in difesa 
di ‘Federico, il fratello del loro sovrano, a custodirgli il 
segno. E nel tempo istesso che così si avvicinava la guerra, 
veniva in proposta un altro mezzo di pace , onde a re 
Federico si dovesse dare in cambio della Sicilia il regno 
di Murcia ed il diritto alla conquista di quel di Granata, 
compensati in danaro i re di Aragona e di Castiglia per 
le pretese che sui medesimi vantavano (2). 

Ma in quell'istesso maggio vociferavasi prossima in 
cilia l'aggressione angioina; onde all'approssimarsi del pe- 
ticolo più s'accrescevano le misure, ed il re dava opera 
ad assicurar la difesa. Temeva la città di Pelermo d'esser 
fatta segno ad un nuovo tentativo nemico, ove gli An- 
gioini sentissero di trovarla sprovvista, e però munivasi 
alla meglio ed armavasi. E però inviava anche lettere al re 
giù assente, chè affrettasse la venuta del milite Pietro d'An- 
tiochia, il gran cancelliere del regno e maggiordomo della 
camera reginale, con la sua grande compagnia, dal re istes- 
so destinato alla difesa della città; e che similmente in 
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Palermo volesse inviare il nobile messinese Pietro di Sca- 
rano, distintosi tanto nell'assedio dell'anno avanti; e che 
vi rimanessero il conte d'Ademò, Matteo Sclafani, con 
la sua comitiva, e don Simone di Valguarnera con le 
genti sue : nè la lasciassero per altre imprese finchè si 
avesse a temere possibile un'aggressione nemica (1). 

Il quattro giugno, di mercoledì , il domani istesso di 
quando l'università di Palermo scriveva al re l' ultima 
di tali lettere, l'armata angioina, numerosa di circa ot- 
tanta navi, tra le quali trenta galere e trentasette uscie- 
ri (2), raggiungeva in Sicilia le spiagge di Solanto, sì vi- 
cine a Palermo, e vi metteva a terra le genti, tra le quali 
ascendevano ad un migliaio i soli cavalli (3). Da quelle 
spiagge, poichè anche questa incursione era diretta non 
ad una impresa militare di qualche momento ma alle 
solite devastazioni tendenti ad affamar la Sicilia , passo 
passo, e arrecando guasti dovunque, movea il conte di 
Montescaglioso per terra con le genti, mentre remigando 
a radere il lido seguivanlo le navi. Scorrevano sino alla 








(1) Tali lettere, inedite, date le prime tre il trentuno maggio, e l'altra 
11 tro giagno, leggonsi el £xgi/70 (070 135 del Comune di I'slermo, 
da (ol 18 retro a 19 retro. Le pubblico frai Zemmenti in fine del vo- 
lame sotto î numeri XXII, XXI NXIV e XXV. 

() V. Sunmra, op. e le. cit, 

(9) V. Avorio, Cdren cit. cap. NOV. Îl Vintavi, Stor. 
uro Dxycap. CCCLII, fa partire gÙi Angioini da Napoli il vearidue mag 
gio, ed arrivare in Siclia il tredici giugno. Il SuRtrA, op. e loc. cit. 
seguo la prima data del Viiiasi, ma la seconda è da lui variamente 
rivortala siccome ll sette del giugno. Il VILLANI poi è inesatto nel dire 
dei luoghi toccati in Scilla, puichè fa prender terra agli Angioini a Patti 
ch'è assai più vicina a Messina di quanto nol sa a Palermo; da Patti, 
scorrendo una gran parte della costa settentrionale dell’ Isola, li fa an- 
dere sino a Palermo, e da Palermo rilornare fino a Milazzo più vero 
Messina, e ripassata quindi altra volta rati 
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non lontana Termini, distruggendo e rubando; e se i colti 
di quella città ebbero a risentirne assai danno, anch'essa 
non fu esente da qualche insulto nemico. Dalle spiagge di 
Termini risalivano gli Angioini le navi, e costeggiando 
andavano fino a Messina; passavan lo Stretto, e ripiega- 
vano per la costa orientale dell'Isola, senza arrecare fino 
a quel punto grave danno a qual si fosse terra, per evi 
tare di venire a zuffa colle armi siciliane, che correvano 
presso le coste a dar la caccia a quegli uomini che o- 
sassero scendere dalle navi, o a molestar anche queste, 
ove il potessero, Così scendevano fino a Catania, c la 
oltrepassavano, per mettere genti a terra in quel di Len- 
tini e devastarlo. Risalivan quindi le navi, e rivolte in- 
dietro le prore, lentamente, e costeggiando sempre, ri- 
facevano il cammino. Ad Aci, poichè radevan quasi il 
lido, gli abitanti della terra venivan fuori, e d'in sulla 
spiaggia facean giungere all' orecchio dei nemici quelle 
ingiurie e quelle contumelie che un odio sì lungo e sì 
profondo poteva dettare. Il conte Bertrando se ne adon- 
tava tanto, che faceva senz'altro porre a sacco e a fuoco 
la terra. 

E continuavan di poi a salire per mare verso Messi- 
na, nelle cui vicinanze gettavan per poco le àncore, presso 
quella contrada cui dicono i Pzradiso. Con vento pro- 
pizio poi, ripassato il Faro, scorrevan di nuovo lungo 
la costa settentrionale, e tornavano în quelle marine di 
Solanto dove eran dapprima venuti (1). Qui vi eran rimesse 
a terra le genti, fanti e cavalli, ed internavansi i secondi 
per poco fino a Ciminna, che depredavano e incendia- 
vano; e mentre attendevano a tale incursione, il martedì 











(1) Anche in questa circostanza il VILLANI } op. e loc. 
Tatti invece di solanto. 
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otto luglio, delle genti angioine eran viste comparire in 
Palermo nelle campagne dell’Oreto, presso il ponte del- 
l'Ammiraglio, e fin sotto le mura. I Palermitani venivan 
fuori, li attaccavano , e li ributtavano, Anche re Pietro 
con settecento cavalli moveva verso le regioni di Paler- 
mo per attaccare il conte di Montescaglioso (1), ma a- 
vanti che lo avesse raggiunto, 





l venerdì uadici luglio, ri- 
tornati alle navi quei ch'erano ‘andati in Ciminna, le genti 
angioine imbarcavansi tutte, e l'armata facea vela per l'i 
sola di Ponza. Quivi, rinfrescatosi di vettovaglie, il conte 
riducevasi al porto di Talamone in Toscana, dove le genti 
scendevano, ed espugnavano il vicino castello di Ma- 
gliano e l’altro di Collecchio, ed altri luoghi. Salivan 
poi sino a Portovenere, ed univansi ai Guelfi di Genova 
per combatter Castruccio; ma senza nulla ottenere, e 
temendo anzi di venire a fazione con Castruccio mede- 
simo, Allo spirar del settembre l'armata si ritirò, e le navi 
di Provenza e quelle di N 
conte di Montescaglioso con cento cavalieri si fece in Fi. 
renze, presso il duca di Calabria che conferivagli la 
gnoria perpetua dei due espugnati castelli di Magliano 
e Collecchio, e dell’isola del Giglio vicina a quei luo 
ghi (2). 

Qualche giomo appena dopo che gli Angioini las 
van le spiagge di Solanto, giungevano in Palermo gl'in- 


oli andarono in patria. Il 











(1) Vinnawi op. e los. ci. 

(A) L/AnonbI» cap, ci, com poca csatirzza cd incompletame nie dà 
conto del cammino © delle imprese dell'armata angioina reduce dalla 
Sicilia. Le notizie che riporto le toîgo dal ViLtaxi, up. e loc. cit; ed il 
Alvin Riccio, Sdi stor. een, city "pag: 57, ci porge nota del docu» 











mento one la signoria delle: castella e isula suddette fa conferita al 
conte di Monteseaglioso: nota che ripete a pag. Gy dell'op. medesina. 
L'originale è a fol 5 vero del registro avgioino 1326-1327 IL 
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viati di re Giacomo, il vescovo di Huesca e Berenga- 
rio di San Vincenzo. Vennero direttamente a Palermo, 
e onorevolmente lì riceverono il siniscalco del regno Gio- 
vanni Chiaramonte / /tccAi, il gran cancelliere Pietro di 
Antiochia, e secoloro molti nobili, che accompagnavanli 
fino a Castrogiovanni dove re l'ederico risiedeva. Da Ca- 
gli ambasciatori del re d'Aragona, dopo a- 
ver conferito con re Federico, prendevan la via di Mes- 
sina, e da questa città passavan nel regno di re Roberto, 
riducendosi in Napoli a trattar con costui. 

Re Roberto accoglieva le pratiche siccome una risorsa 
di re Federico per allenare dalla guerra, e negava de- 
cisamente di concedergli tregua, finchè non fosser con- 
clusi patti di pace; dicendo che il suo avversario operasse 
in tutto simile ad un ammalato, il quale,sinchè lo travaglia 
la febbre, invoca gli aiuti del medico, e ne obbedisce 
scrupolosamente gli ordini, e pensa ai negozi dell'a 
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a, 
e dispone del suo per gli eredi; ma che, non sì tosto 
vede rivalersi, dimentica il passato, e trasanda fin gli or- 
dini del medico, Per re Federico dunque era necessità, 
a tirarlo alla pace, travagliarlo con la guerra. Si parlò 
dunque non più di tregua ma di mezzi di pace. E si ri 
mise in campo con le condizioni d'altra volta la cessione 
perpetua della Sicilia a re Federico ed credi, per tenerla 
come feudo dagli Anjon, ai quali dovean prestare l'omag- 
gio, con intervento ui parlamenti, e l'obbligo di armare 
in difesa del signor principale, e il pagamento 








uin 
censo annuo di ire mila once d'oro; però se prima a 
tal proposito s'era detto che re lederico ed i suoi do. 
vesser tenere la Sicilia con titol di duchi, oggi mot 
cavasi la proposta col richiedere da re Roberto che re 
Federico e're Pietro, poichè eransi coronati, serbasser 
titolo di re di Zriuarria, e prendessero poi quello di du- 
chi i lor successori. Si propose anche un mezzo af 
fatto nuovo, onde re Federico dovesse cedere a re Ro- 
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berto l'annuo tributo che toglieva da Tunis e il possesso 
delie isole di Gerbe e di Kerkeni; ma re Roberto nul- 
l’altro volle rispondere, null'altro volle proporre o mo- 
strar d'accettare, che il ritorno della Sicilia e delle isole 
adiacenti in suo potere; e per esse non avrebbe dato are 
Federico ed eredi che una rendita in denaro conveniente. 
Gli ambasciatori del re d’Aragoaa tornarono in Messina 
nell'ottobre; e quivi giunsero anche dieci galere angiolne 
2 molestare ogni nave che entrasse ed uscisse dal porto. 
Con re Federico si parlò si discusse d'altri mezzi di 
pace a mettere in campo; si tornò al cambio della Cor- 
sica e della Sardegna per la Sicilia, con indennizzo al re 
d'Aragona, cui volean darsi le terre ed i beni che gli O- 
spedalieri e i Templari nel regno di lui possedevano; ma, 
senza che nulla si conchiudesse, gl'inviati di re Giacomo 
tornarono in Napoli, e di là andarono in Firenze per trat- 
tare anche col duca di Calabria. Ma pur costui se più 
del padre mostravasi inchinevole alla pace, come il pa- 
dre mostravasi avverso a qualunque accordo, ove gli si 
negasse la restituzione della Sicilia (1). 

E veramente a re Roberto pareva tempo di imporre 
la propria volontà, profittando della posizione superiore 
in cui credevasi per le condizioni nelle quali volgevano 
re Federico c la Sicilia. Re Federico cra sì stremo di mezzi 
in quel punto, che avea da pagar le genti appena nel 
numero necessario per la custodia dei forti in tempo di 
pace; la Sicilia poi era affatto sprovvista di frumento e 
di vettovaglie pei danni arrecatile successivamente in due 
anni dai nemici, ed cra pure assai travagliata dai banditi 
che la infestavano, poichè ogni qualvolta un nuovo in- 
sulto nemico aveva luogo , schiere di malfattori arma- 





(1) Stwsra, op, e loc, cit.. 
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vansi a danneggiarla , profittando della guerra che oc- 
cupava nella difesa le forze del regno (1). 

Ma neppure questi estremi che sembravano sì favore- 
voli a re Roberto disanimavano i Siciliani, o spingevano 
re Federico ad abbandonare la loro causa. Quando gli 
Angioini aveano sgombra la Sicilia, l'università di Paler- 
mo, che se li avea visti ancora sì vicini, attendeva sempre 
alle proprie fortificazioni(z); ele attitudini ostili di re Ro- 
berto fermavano anche più gli isolani nell'idea di dover 
sostenere nuove aggressioni. Però alla Sicilia dovcano 
più prospere mostrarsi le sorti nel punto istesso che 
tanto sicuro delle proprie stimavasi re Roberto; ed una 
alleanza, già da re Giacomo preveduta, dovea porla, seb- 
bene un momento, in altra condizione. 

A rendere possibile contro gli Anjou una rappresaglia 
più nocevole assai d'una guerra che traesse partito dalle 
sole forze siciliane, per iniziativa esterna stendevansi le 
fila ad un tentativo di crollo completo della famiglia an- 
gioina. Antichi rapporti con parte ghibellina, sopiti o resi 
infecondi in questi ultimi anni pei fatti che. nell'Italia 
svolgevansi, doveano essere ravvivati da un uomo nuo- 
vo, che sarebbe venuto a far la propria comparsa sul 
teatro di tante rivalità; onde in nuovi e strepitosi avveni- 
menti, sebbene sempre con un profilo di singolarità nelle 
cose sue, dovea complicarsi ancora la Sicilia. La via, per 
cui spingevasi a queste nuove pratiche e à questi nuovi 
fatti, era la via che poteva condurlaa salvezza; ma il mezzo 
che ve la traeva era quel medesimo che dovea condurla 


(1) v. Suntra, op. e loc. 
(A) Nel cit. Registro lettere 1325 del Comune di Palermo a fol. 39 
retro leggesi una lettera, inedita, del trenta agosto, onde l'università no- 
mina a tesoriere il giudice Enrico Montemurro, e gli commette di cor 
rispondere al milite Rinaldo de Milite il denaro assegnato 
zione € costruzione delle mura ed alla escavazione dei fossati. 












Google \EW YORKPLE 


450 CAPITOLO XVI [1326] 





a rovina. Gli interessi privati da questo puato in poi 
prendevano a complicarsi agli interessi pubblici, e volean 
resi anzi questi strumento delle loro mire; da questo 
punto in poi la prepotenza baronale, alimentata e ingi. 
gantita prima da leggi troppo libere e da privilegi, e da 
blandizie troppo eccessive, prendeva a dare quei frutti 
che dovean produrre l'anarchia; ed a quei torti che spin- 
gevanla sulla nuova e detestevole via non mancava di 
porre esca l'istesso re Federico. 

Quel matrimonio che nel 1315 erasi celebrato în Pa- 
lermo con tanta solennità tra Francesco Ventimiglia e 
Costanza Chiaramonte, avea, nello scorso decennio, tirato 
seco delle conseguenze assai opposte a quelle d'unione 
e d'affetto che avrebbe dovuto promuovere fra le due 
potenti famiglie. Forse anche da pria che avesse sposata 
la Costanza, il Ventimiglia era legato per amorosi rap- 
porti ad altra donna che lo allietava di prole, mentre 
infrattuosa rimanea l'unione con la moglie.O preso troppo 
dell'altra, 0 per amor dei figliuoli che crescevangli in- 
tomo come germogli di ulio, 0 probabilmente forse per 
assicurarsi degli eredi, tanto adoprossi presso la corte 
pontificia, — dove pare che assai abbiangli potuto gio- 
vare i rapporti contrattivi quando nel 1318 era andato 
ambasciatore del re Federico presso papa Giovanni 
XXI, — e tanto per diverse vie intrigò , che, ottenne, 
e ciò è da ritenere verso il 1325, di far divorzio conla 
moglie, per isposar l’altra; e la Sede apostolica accor- 
dogli la concessione speciale di legittimarne i figliuoli (1). 
E pure quella donna,— e ciò è sperabile che sia certo 
rimasto ignoto alla Sede apostolica,—era legata in ma- 
trimonio ad altro uomo (2). 





(1) Vi Nicorà Sreciae, lib. VIIT, cap. VI, 
@) V. Anonimo, Chrom. cit., cap. CI, presso GrisoRIo, vel. Il, 
pag. 245 © sese. 
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Il cronista che sì turpe circostanza senti il debito di 
registrare, usò pure un pictoso silenzio sul nome c sul ca- 
sato della druda del Ventimiglia; ma nella discendenza del 
signor di Geraci si ricordò pure con vanto il nome della 
seconda moglie del famoso antenato, e dai ricordi genea- 
logici di essa famiglia si apprende come costei sia stata 
una Margherita Consolo, zia alla Margherita Consolo che 
fu moglie di Federico d'Antiochia (1). 

Ma se la prepotenza del Ventimiglia, resa insolente 
dal grado, dai rapporti personali, dalla particolare pro- 
tezione di re Federico, rendea possibile un eccesso tale, 
ed affrontava anche il biasimo che lo scandalo pubbli 
co dovea sollevargli, quella prepotenza medesima non 
era certo tale da imporre la rassegnazione per l'oltrag- 
gio al fratello della ripudiata, al giovine e non men bal 
danzoso conte di Modica. La vendetta dovea esser pari 
all'offesa; ma, ad evitarla in quei primi momenti, 0 sorgeva 
la riflessione di prepnparla più grave e sicura, o frappo- 
nevasi la regia autorità, poichè troppo a re Federico era 
caro il Ventimiglia, o imponevasi la necessità di prestar 
servigio alla patria in bisogni di guerra; e però Gio» 
vanni Chiaramonte Il lasciava la Sicilia , e contentavasi 
pel momento di andar vagando qua e là per altre regioni. 
Le notizie che si hanno degli avvenimenti ai quali siamo 
arrivati con la narrazione, c'inducono a ritenere indubi- 
tabilmente ch'egli fosse salito in Germania, a quell'impe- 
ratore Ludovico che preparava a sua volta il rinnova 
mento di quegli eccessi nella lotta tra l'Impero e la Chiesa 


(1) V. il cit. Afenorial gencalogico de don TAN VENTIMILIA Y NORT- 
sas. p 

Il Federico d' Astiochia marito della Margherita Consolo È quel me- 
‘ Viù volte ricordato dei feudatari siciliavi da me 


attribuito al 1336 è inscritto pel feudo Guzzetta che teneva per la moj 


desimo che nell’ e/o 
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che tacevan da un pezzo, e pei quali giungeva appunto 
il momento opportuno. 

Dicendo dell'elezione di papa Giovanni XXI cennam- 
mo come già, sin dalla morte di Enrico VII nel 1313, si 
contendesser l'impero Federico duca d'Austria e Ludovi- 
co di Baviera; come questi, nel novembre del 1314, avesse 
presa in Aquisgrana la corona di re dei Romani, e come 
il nuovo pontefice alla sua assunzione, lungi dal ricono- 
scere il fatto compiuto, avesse scomunicato il Bavaro e di- 
chiarato vacante l'impero, ed a sè devoluto il vicariato 
del medesimo, Ludovico, occupato nella guerra col com- 
petitore, per nulla s'era înteso delle sentenze papali; ma 
quando però dopo anni riuscì a vincere il duca d'Austria 
e ad averlo prigione, prese a favorire i Ghibellini d'Italia. 
Ad otto ottobre 1323 il papa irritato protestava non aver 
diritto Ludovico a dirsi re dei Romani, perchè non rico- 
nosciuto dalla santa Sede; e però intimavagli si dimet- 
tesse dall'impero nel termine di tre mesi, e scioglieva i 
sudditi dall'obbligo di ubbidirlo. Ludovico rispondeva a 
ciò adunando un congresso dei più celebri dottori del 
tempo, — vecchie scene che tornavan di moda, — c ne 
chiamava da Parigi e da Bologna, e quel congresso a 
diciotto dicembre dell'istesso 1323 dichiarava per formale 
sentenza usurpatore il pontefice. Questo, a tredici luglio 
1324, tornava a fulminare l’anatema sul capo dell'impero. 
Ma a mezzo il 1325 l’Austriaco, dopo tre anni di pri- 
gionia a Trausnitz, rinunziava ad ogni pretesa sull’impero 
in favor del fortunato competitore, ed il trattato di Mo- 
naco, a cinque del settembre, chiudeva ogni lite frai due. 
Papa Giovanni allora, più che mai irritato, volea solle 
vare mezza Europa contro Ludovico, ma nessuno rispon- 
deva all'invito del papa, ed il tempo era tutto propizio 
per l'imperatore. 

Laggiù, all'estremo della Penisola italiana, al confine 
del regno degli Anjou, fortezza circondata dalle onde e 
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già da quarantaquattro anni lungamente esercitata in guer- 
re accanite, la Sicilia, per conseguire intera la propria 
indipendenza, mirava anch'essa a schiacciare quei capi di 
parte Guelfa, quegli Anjou lancia spezzata del papato: 
di quel papato che li avea messo e li teneva in grado, 
e che era già più antico nemico della Sicilia di quel che 
nol fosse di Ludovico di Baviera. E questi, cui non do- 
veano essere ignoti i rapporti fra la Sicilia e il suo 
predecessore ; cui le novelle dell'Isola non mancavano, 
mentre certo incitavalo anche all'opera chi veniva da 
Sicilia, € chi fra quanti dai quali riconosceva un'offesa non 
poteva escludere il pontefice; in quel settembre istesso 
in cui dagli ambasciatori di re Giacomo si dava opera 
a comporre la pace, mandava in Sicilia a trattar secre- 
tamente con re Federico il proprio segretario Alberto 
di Avareerburck, cavaliero di San Giovanni Gerosolimi- 
tano. Ad assicurarsi degli amici nel consiglio di re Fe- 
derico, Ludovico istesso scriveva al milite Giovanni Chia- 
ramonte 1, lo zio del giovin conte di Modica, perchè 
favorisse le pratiche (1); ma, o per la mancanza dei mezzi, 
0 per l’attender dell'esito delle altre trattative, o per accor- 
ta politica, mentre non sì vivi in questi ultimi anni erano 
corsi i rapporti tra la Sicilia e i Ghibellini d' Italia, re 
Federico a nulla allora addivente, a nulla impegnossi. 

Nè qui, per quel che abbiamo cenato, per quanto 
ci occorre narrare în ordine ai rapporti tra la Sicilia e 
Ludovico di Baviera, torna disutile un ricordo delle condi- 
zioni nelle quali volgevano quei Ghibellini d'Italia con cui 
avea tenuto pratiche condiviso imprese la Sicilia, e 














(1) Y. axonio, cap. NEVI, dox'è compresa una tale lettera data da 
Monacu il ssi settembre, II Trsra. De rile e4, la riporta a pug. 290 frei 
Monumento, sottu il mam. NLIN. 
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dai quali tanto s'invocava ora la venuta dell'imperatore, 
per desiderio di mutar le sorti e fiaccar parte guelfa, 
mentre questa da un pezzo, per loro colpa, tenea la for- 
tuna sovr'essi. Alla morte di Enrico VII, dando campo 
a passioni novelle, s'erano scissi fra loro, costituendo due 
fazioni che disser dei Verdi e clei Sechi, e decadevan così 
di potenza, nè altrimenti pensavano al papa o all'impe- 
ratore, lontani entrambi e non amati del pari. Ne av- 
vantaggiavano i Guelfi, e nel 1316 Pisa, l'antica ghibel- 
lina, cacciato quell’Uguccione della Fagiola che un anno 
innanzi avea pure rotti i Guelfi è gli Angioini a Monte 
catini, si faceva guelfa ; e nel 1317 si conchiudeva una 
pace vantaggiosa ai Guelfi, vantaggiosa a re Roberto 
d'Anjou. È vero che pur trai Ghibellini sorgeva in po- 
tenza Castruccio Castracani, che facevasi signor di Lucca 
nel 1320, e di Pistoia nel 1325; ma nulla avea potuto 
costui contro Pisa, decaduta pur tanto da non aver po- 
tuto sostenersi nel dominio della Sardegna contro le armi 
del re d'Aragona. Anteriore anche a quella del Castra- 
cani era la potenza ghibellina dei Visconti in Milano; 
ma i Visconti e il Castracani riuniti, e i Ghibellini di 
Genova afforzati dalle armi siciliane per giunta, nulla 
avean potuto ottenere contro le armi dei Guelfi e de- 
gli Angioini nella impresa di Genova, un pezzo durata. 
Nè qualche vittoria speciale, come quella di Marco Vi- 
sconti nel 1320 su Filippo di Valois, — un futuro re di 
Francia che faceva allora anch'esso il mestiere di lancia 
spezzata del papato,—o l'altra del medesimo sul valoroso 
Cardona nel 1321, 0 qualche altra posteriore ancora gua 
dagnata dai Ghibellini, rimanevano senza contrapposti, 0 
potevano in modo alcuno mutar le sorti e ridare al par- 
tito la preponderanza voluta. E i Guelfi e gli Agioini 
temevan sì poco i nemici, da esser corsi anche uniti a 
tentar la Sicilia nel 1325; ed ora la potente alleanza cre- 
dea dominare tutta l'Italia, credea tenere nel pugno le 
sorti di quegl'istessi nemici. 
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+ Tali correvan gli eveati, quando coll’entrar del 1327 
l’imperator Ludovico, cui pungeva di fiaccare in parte 
Guelfa la potenza afforzatrice del nemico pontefice, scen- 
deva in Italia. Nel febbraro era in Trento, e vi congre- 
gava un parlamento, una splendida riunione alla quale 
convenivano gl'inviati delle città ghibelline, portandogli 
promesse di aiuti, e sollecitavanlo quei di Milano a cin- 
gere la corona dei re d'Italia. Quella riunione poi finiva 
coll'assumere aspetto di concilio, e dichiarava eretico il 
papa. Un inviato di re Federico, un Francesco de Acel- 
li, uomo di legge (1), vi interveniva a prendere accordi 
con l'imperatore in nome del proprio sovrano. Il de Acelli 
ne ritornava con le risposte date dall'imperatore alle ri- 
chieste indirizzategli da re Federico, e con lettere tendenti 
ad assicurare il buon esito degli eventi, ed a spingerei reali 
della Sicilia a secondarlo. E però una, diretta a re Fe- 
derico, data da Trento il ventiquattro febbraro, informa- 
valo del parlamento tenuto, pur lasciando al de Acelli la 
cura di darne le minute notizie, e di significargli le risposte 
imperiali su quanto con l'inviato s'era discusso; e di rassi- 
curarlo che, col favore d'Iddio, Ludovico avea già fermo 
impero in Alemagna, dove non contava più alcun nemico, 
e che le genti d’Italia erangli sì amiche, da restargli solo 
di scendere in Roma a cinger la corona dei Cesari (2). 
Altra lettera, data il giorno istesso, era diretta a re Pie- 
tro Il; ripetevagli quanto assicurava la prima, e invitavalo 
ad Insistere presso il padre per ottenergli cooperazione 
nell'impresa, mentre era intenzione di Ludovico far gl’in- 


(1) Vi il Documento SVI in fine del volume. 

(2) Tale lettera è pur compresa nel cap. XCVI dell'ANONI 
TESTA la riporta similmente a pag. 291 del suo librò De rita eh. sotto 
il num. I. La ripubblico anch'io, Queumento XNVI, cit. a nota preced... 
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teressi e dei re della Sicilia e di tutti i suoi amici (1)a 
Una terza lettera, data pur da Trento ed il domani delle 
precedenti, era diretta a Giovanni Chiaramonte Il conte 
di Modica, tornato in Sicilia, e,—prova questa non dub- 
bia delle pratiche già dal medesimo usate presso l'im- 
peratore, Ludovico, ad accrescere l'allegrezza del me- 
desimo e raffermame l'attaccamento, annunziavagli che 
già stava per andare a coronarsi in Roma, ed incitavalo 
a prestare i possibili ufficì presso re Federico, non solo 
pel vantaggio della causa, ma anche per gl'interessi per- 
sonali che pungevanlo (2) 

A quindici marzo Ludovico lasciava Trento scendendo 
per Lombardia; non lo seguivano che seicento cavalieri, 
ed cra sscolui Margherita , sua moglie. Festeggiato cd 
acclamato dovunque al passare, il sedici del maggio giun- 
geva in Milano, e il giorno di Pentecoste prendea la co- 
rona dei sovrani d'Italia: e deponea quel Galeazzo Vi- 
sconti che sì amichevolmente accoglievalo, e che poco 
di poi si moriva. Nella festa della coronazione i rappre- 
sentanti di Roma formalmente invitavanlo perchè nella 
loro eterna città scendesse a cingere la corona dei so- 
vrani del mondo. Nè di tutto ciò sbigottivasi re Roberto, 
che mandava anzi in Roma il proprio fratello Giovanni 
conte di Gravina e principe di Morea con mille cavalieri, 
per esteggiare il Bavaro, e ridurre in obbedienza i Ro- 
mani venuti a rivolta in odio al papa, cui invano da un 
pezzo pregavano tornasse nella loro città; nel tempo 
istesso, a vietar che la Sicilia armasse per l'imperatore 








(1) Anche tale lettera è compresa nel cap. cit. dell’ANONIMO, è ripro- 
dotta dal Testa, op. e pag. cît., nam. LI, La ristampo anch'io, sotto 
il num. XXVII, fraî Documenti in fine del volume. 

(2) È pure compresa nel cap. cit. dellANoNIMo. Il TESTA non la ri- 
porta. 








[1327] CAPITOLO XVI 437 





che percorreva l'Italia cingendo corone, ma senza eser- 
cito da fargli la guerra, inviava nell'Isola una delle solite 
armate, con missione di devastarla ed immiserirla sempre 
più. 

Partiva una tale armata, numerosa di settanta navi, e 
sovr'esse imbarcati cinquecento cavalli e più gente da pie- 
de, gli otto del luglio da Napoli, ed era affidata al comando 
di Ruggier di San Gineto conte di Corigliano (1); ma poco 
ottenne, nè molto vi si fermò. In seguito diciannove navi 
dei Guelfi di Genova, comandate da un dei Barbanera, ten- 
tarono impossessarsi di Agosta, che alla sprovvista invade- 
vano; però mentre sicuri credevano durare, e fors'anco con- 
tinvare nell'impresa, correa da Catania con sua compagnia 
Blasco Alagona a combatterli; e le navi genovesi, assai 
menomate le genti che v'eran venute su, € rimasto an- 
che prigione il lor capitano, lasciavano il mar di Sicilia 
senza riportare alcun frutto (2). 

Intanto, afforzato da milizie tedesche che eran venute 
da Germania, nell'agosto Ludovico il Bavaro lasciava 
Milano, ed evitata la guelfa Bologna, per Pontremoli e 
Pietrasanta scendeva in Toscana. Presso Lucca gli si ag- 
gregava Castruccio Castracani con sue genti, ed a sei 
settembre poneva assedio a Pisa. In quell'istesso settem- 
bre le genti angioine comandate da Giovanni d'Anjou 
principe di Morea contrastavano in Roma coi ribelli Ro- 
mani (3). Pisa si arrese allo imperatore gli otto dell'ot- 
tobre, nè fu data a Castruccio che da un pezzo com- 
battevala e la pretendeva. Fu pure durante l'assedio di 





(1) V. Nic. Seectate, lb. VII, cap. XX. ViLtant, Storie cit, lil. X, 
cap. XXI, e Sourra , Awalee ci, tom. TI, lib. VII, cap. IN 

(8) Y. Nicorò Srectate, Wil. VIT) cap. XXI) e SURITA, op. e loc. cit. 

(3) Y. VILLANI; op. e Joe. cit, 
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Pisa che Giovanni Chiaramonte II il conte di Modica, 
con una banda di armati raggiunse l'imperatore e glisi 
pose ai servigî (1). 

Se così questo feudatario di re Federico teneva fede 
alle promesse del Bavaro, e ne secondava gl'inviti, do- 
vea certo rincrescere all'imperatore che similmente non 
si spingessero ai fatti i re della Sicilia, nè da lui si ot- 
tenesse quanto quattordici anni innanzi aveva ottenuto 
il suo predecessore. Ma la Sicilia era strema di mezzi, 
e le molestie continue degli Angioini difficilmente po- 
tevanle consentire di portar fuori la guerra, mentre que- 
sta troppo li travagliava in casa. Pure il Bavaro che vo- 
levane gli aiuti, stando ancora in Pisa, sulla fine del no- 
vembre, inviava ambasciatori in Sicilia a trattare con re 
Federico, Di domenica, il ventinove di quel mese istesso, 
sopra una galera genovese giungevano gl’ inviati impe- 
riali in Palermo, mentre il re altrove dimorava. Acco- 
glievali con ogni onorificenza la città, e alloggiavali nel 
castello a mare (2). E poichè în quei giorni stessi rice- 
vea la nuova l'università di Palermo, che fosse morto re 
Giacomo d'Aragona (3), il quattro del dicembre inviava 


(1) V. come fonte di tale notizia nell'Archivio sorico siciliano, n. s. 
vol. INI, an. 1878, a pag. 150 e serg. lt bolla di scomunica fulminai 
da paga. Giovanni XXII contro il Chiaramonte , per la parte presa 
servigi del Bavaro, Una tale bella fa quivi da me pubblicata in ua mio 
studio critico dal titolo Giovanni Chiaramonte /Y nella discera di Ludo 
vito il Bavaro. 

(A) Cid rilevasi da un dosumento che dal Ragisro Zero 1327 del Co. 
mune di l'alermo trascrisse e pubblicò il GREGORIO, comprendendolo, sotto 
Al num, LIL, mell'Appendice di Monumenti in fine della sua. /neroduzione 
allo stolîo dl dritte pubblico sic 

(3) V. SURITA, op. cit. tom. Il, 
morì a due del novembre in Marcello 
seppellito nella chiesa del monastero della Saata Croce, presso il padre 
puo. 
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lettere di condoglianza al re, e scriveva a Berardo de Me- 
dico, avvocato della regia gran corte e cittadino paler- 
mitano, il quale per ragion del suo ufficio seguiva il re, 
ed avea significato a Palermo la nuova della morte di re 
Giacomo, manifestandogli come fossero arrivati gli jam- 
basciatori del Bavaro, e come li avesse alloggiato e li 
alloggerebbe ed onorerebbe fino a tanto che dal re me- 
desimo non si fosser date delle disposizioni in proposi- 
to (1). 

Richiamava tosto presso di sè re Federico gli amba- 
sciatori del Bavaro, e questi, a nome del signor loro, si- 
gnificavangli il grande affetto che il medesimo per lui 
nutriva, e gl'interessi che spingevanlo ad armare e per 
terra e per mare a distruggere i nemici dell'impero; e 
poichè quei nemici eran comuni, invitava il re della Si- 
cilia ad armare anche lui per terra e per mare, per muo- 





) Y. ancora il docam. ci. a nota 2 della pag. preced. Berardo de 
Medico è il celebre giureconsulto soprannominato Zareure/a(voce siciliana 
dalle greche vezzo papi) cuce mechi, italiano ago da saccone, agnechist) 
per l'acume del suo ingegno, Egli È il più antico scrittore siciliano di 
cose giuridiche nell'età di mezzo, del quale ci rimanga qualche oper: 
la breve ma celebre /nderpretatio super Capitulo Volentes, edita la 
prima volta în Mestina nel 1537 pei tipi di Piernecio Spira. Molti si sono 
occupnù e di lui e dello scritto di lui , ma per 10 più a sproposito ; e 
prò vedersi quel che dice il GREGORIO nell'/nred, cit. sagli errori che 
riguardano la persona del de Medico, e quel che scrive il LA MAWTIA 
(Fit) nell’Appendice alla sua preziosa Storia della legitasione di Sicilio, 
pag. TX, nota 1, sugli errori che riguardan lo scritto del de Medico. Il 
PIRRI } nota il GREGORIO, Op. e loc. cit., disse il de Medico nativo di 
Siracusa; nel documento ricordato lo troviamo detto cittadino palermita- 
no; è così ancora È detto in altri doeumenti inediti che lo riguardano 
< mi son venuti sotr’occhio. Che sia stato detto per tale diritto di citta- 
dinanza acquisito ? Veramente su Berardo de Medico sarebbe desidera 
bile una bella monografia che riunisca ciò che lo riguarda, e che gio 
metterne in chiaro tutto ciò che fin ora s'è ignorato. 
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vere uniti all'impresa. E però chiedeva il Bavaro che 
allestisse re Federico cinquanta galere, mentre altre cin- 
quanta fra genovesi e pisane, spontaneamente daî Ghi 
bellini di Genova e di Pisa offerte, invierebbe egli pure 
in Sicilia, perchè unite formassero una flotta di mag- 
giore importanza. Fra le promesse fatte da re Federico 
all'imperatore nel conchiudere tali accordì , pare ci sia 
stata anche quella di somministrargli venti mila once di 
oro (1). 

Re Federico non mancava di avvertire il regno di sif- 
fatte pratiche, e del proposito di andar personalmente 
all'impresa secondando il voto dell'imperatore; e l'idea 
d'una rivincita, d'un tentativo potente contro gli Anjou 
era accolta con gioia pur fra tanta miseria che afliggeva 
lo stato. I Palermitani, in tal trasporto di gioia, levando 
voti per la vittoria a quel Dio onnipotente che dà la 
salvezza ai re, pregavano pure Federico che venisse fra 
loro col figliuol suo Guglielmo, ad allegrarli anche più di 
sua persona, ed a meglio infervorare gli animi con la sua 
voce; ed incitandolo a sposar l'impresa con ogni ardore, 
e le persone, e le sostanze, e tutto offrivano al re, di. 
chiaravansi pronti a sfidare qualunque danno © periglio 
perchè la patria fosse pur finalmente libera dall' antico 
ed abborrito nemico (2). 








(1) V. per tale notizia ViLiani, Ser. cit, lib, X, cap. CHI. 

(2) Vi in fine del volume i Zocumentî XXVIII e XXIX. AL sccondo 
di essi, lettere entrambi indirizzate al re, segue nel registro che li con- 
tiene altra lettera di uguale data diretta ni gran cancelliere del regno, il 
milite Pietro d'Antiochia, perchè sî fosse deguato di convalidare coi pro- 
pri uffici presso il re i voti dell'università, 
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Armamenti in Sicilia. Papa Giovan 
ni XXI si oppone all'alleanza ira ve 
Federico e l’imperatore. Lo scisma re- 
ligioso e l'antipapa Nicolò V. Re Alfon- 
so d'Aragona tenta staccare ve Federico 
dall’ alleanza col Bavaro. Rapporti tra 
casa d'Aragona e papa Giovanni XXII; 
inudili proposte di pace; opposizione fon- 
tificia al matrimonio tra Pietro figlio 
di re Alfonso e Costanza vedova del 
ve di Cipro è figlia di ve Federico. 
Condizioni politiche e religiose in cui la 
alleanza col Bavaro ponea la Sicilia. Re 
Pietro II e le armi siciliane in aiuto del 
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Bavaro. I Siciliani dameggiano Ischia, 
mettono a sacco e fuoco Mola di Gaeta 
ed Astra. Natona è saccheggiata dai 
Genovesi. Impresa d'Orbetello. Re Pie- 
tro [I e l’imperatore si uniscono nelle 
marine di Corneto. Imprese in Toscana. 
Re Pietro II ritorna con l'armata in St- 
cilia. Re Federico e re Pietro Il trava- 
gliati dalla terzana. Il confe di Modica 
nella Marca Anconitana. L'università di 
Palermo, le sue consuetudini, le sue mura 
e il tempio di Monreale. Eruzione del 
l'Etna. Altre faccende dell'università di 
Palermo e capitoli ad essa relativi. dl 
palazzo Sclafani in Palermo. 


[1328-1330] 







ràE il Bavaro, non arrestandosi di fronte alla 
men propizia stagione, lasciava a quindici di- 
cembre 1327 Pisa, e a sette gennaro 1328 com- 
pariva davanti Roma, dove fortunate fazioni avean posto 
nelle mani dei Ghibellini anche castel Sant'Angelo tolto 
alle genti di re Roberto d'Anjou, e dove perfino al fra- 
tel di costui, Giovanni conte di Gravina e principe di 
Morea, s'era negato l'ingresso in città (1), in Sicilia non 


(1) V, Vinzasi, Stor. cit, lib, X, cap. XXI e LIV. 
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ristavasi dal tentare og.i via, e dal mettere în opera o- 
gni mezzo per apprestare, pur in momenti di tanta 
strettezza finanziaria, quegli armamenti promessi, ed u- 
tili ad un'impresa dalla quale speravasi la disfatta totale 
della parte avversa, il trionfo decisivo della causa del- 
l'indipendenza, la cessazione di ogni male sofferto. E 
però ordinavasi l'armamento delle cinquanta navi pro- 
messe ; si chiamavano ancora stipendiari dalla Catalo- 
gna (1); si toglieva danaro alle popolazioni dei comu 
imponendo mutui c gabelle sino a quelle università che 
privilegî antichi e recenti voleano libere da ogni impo- 
sta. In Palermo per opera del gran cancelliere del re- 
gno Pietro d'Antiochia, del giustiziero e capitano della 
città, ch' era in quell'anno il milite Bartolomeo Mon- 
taperto, e del pretore e dei giudici e dei giurati, un 
mutuo gravò su alcuni facoltosi cittadini , alla testa dei 
quali quel Manfredo Boccadorzo di cui s' è fatto pur 
cenno avanti dicendo di simili affari; però mentre sì la 
regia corte che il magistrato cittadino obbligavansi di 
dare in credenza ai medesimi mutuanti per l'anno della 
ventura indizione, settembre 1328-agosto 1320, le impo- 
ste sì regie che comunali, acciò sui proventi delle me- 
desimie andassero a rate ammortizzando il loro credito, 
all'osservanza del patto mancavasi in certa guisa dalla 
regia corte, che destava con ciò le querele del magistrato 
cittadino, cui dava nel cuore un tal fatto, siccome quello 
che in altre circostanze, per mancanza di credito alle 
promesse, avrebbe trattenuto i cittadini dall’ apprestar 
denaro alla regia corte in momenti di possibili e gravi 
bisogni (2). 











(0) Vi Zadut, civit. Syracas. n pago 6) © s0gu 

(2) Tali notizie rilevansi da una lettera che l''imiversità di l'alermo 
indirizzava al re ii ventiteè magggio 1328. Leggesi nel Aggisere lelere 1327 
del Comme di Palermo a fol. 47. 
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Nè tutte le città e terre dell'Isola eran liberali al pari 
di Palermo nel prestarsi a sacrifizi, 0 nel secondare le 
richieste del sovrano; infatti a sovvenire trecento once 
fu intimata anche allora la città di Siracusa, ma questa 
mal volle corrispondere alla richiesta regia, e tanto nel. 
l apprestare il denaro voluto, quanto nell'obbedire agli 
ordini che intimavano il servizio feudale (1). 

E veramente all'intimazione del servizio militare sì 
feudale che degli stipendiati, mancavasi generalmente da 
tutti quanti dovean prendere le armi in Sicilia. E pure 
mentre con un ordine del venti giugno alle università 
del regno veniva intimato dai sovrani che inviasser loro 
in Messina quei sindaci che i medesimi richiedevano 
ad una convocazione straordinaria di parlamento, stabi- 
lita per gli otto del luglio (2), il servizio militare che re 
Federico aveva ordinato di raunarsi nel pian di Milazzo 
durante il giugno, per trovarvisi pronto colla fine di 
quel mese, non era per anco raunato nel giorno della 
convocazione del parlamento in Messina; sì che il re 
dovea scriverne sdegnato ai giustizieri, capitani ed offi- 
ciali cittadini delle università e terre dell'Isola, acciò ban- 
dissero pubblicamente che i baroni, militi e stipendiati 
del regno si riducessero al più presto nel luogo desi. 
gnato, ed in punto per prestar servizio militare, ove non 
volessero decadere da ogni regia grazia (3). 


(1) Ore il diploma del Tabulario di Siracusa cit. a nota 1, pag. 563, 
x. i due che nel medesimo libro il presedono, l'uno a pag. 52 e seg 
e l'altro a pag. 62. 

(8) Pubblico frai Documenti in fine del volume, sotto il num. XXX, 
una lettera dell'università di Palermo nella quale è contenuto il regio 
diploma che intimavale l'invio dei propri sindaci. 

(3) Un tal ordize, ricevuto il quindici del luglio in Palermo, e nello 
memo giorno bandito ; leggesi pure in un Ayinzro del Comune di cssa 
tà. Lo pubblico in fine frai Zacumesi sotto il num, XXXI. 
Ricordando o riportando tali ordini reg! relativi agli apprestamenti per 
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Mentre così oltre il tempo utile e stabilito protraevansi 
gli armamenti in Sicilia, sin da quando aveva appresa 





entrare in guerra contro gli Anjou, ed in enusa comnne col Ravaro, 
ferirò qui în nota altro documento che può far parte dei medesimi ) © 
che, ad ogni modo, rinvengo nell'istesso Registro € vicino ai ricordati; 
€ ci mostra come in momenti di bisogno re Federico sapesse non solo di- 
menticare le proprie convinzioni religione, ma anche le proprie leggi. È 
un documento di qualche peso, specialmente posto di fronte ad idee ed 
ordini dei quali già a lungo pariammo, relativamente alla storia dell'E- 
braisno siciliano. Lo riferisco per intero quale leggesi a fol 65 del Re- 
gistro Lttere 1327. 

«21° Tubi XP indicionis, 

« Sacre Regie Maiestaii Pretor sue felicis urbis: Parormi manum o- 
« scula et debite fidelitatia obsequia. olim, nono die instantis mensis iulj 
«a ssora regia Maicsinte vestra, Reverencin debita, in mandatis recepi 
« ancras licteras in hac forma: Fridericus et (si) Del gracia Rex Sicilie 
« pretori flisis uabis Pavormi fideli suo graciam suam et bonam voluata- 
< tem. Cum pro certie et expreszis carie nostre serviciia Gaudium Trdeum 
< medicum de urbe predicte, camere nostre servam la codem ci 
« stra, velimas babere pretentem, fidelitati tue mandames quatents, re- 
« cepiia presentibus, prefato gaudio ex parte culminis nostri mandes quod 
«ia continenti, malla tempori data mora, ad esmdem curiam venire de 
< Bent, ct nostro se conspectui presentare, facturum quiequid ci celitudo 
«nostra duserit infungendim ; predicens cidem quod in adventa suo 
« de expensis suis, adeo quod contentari poterit, mandabimus provideri. 
« datum Mestane primo jalj XI! indicioni». 

< Ad cuius predisti sacri vestre Maiestatis mandati erevucionem de- 
« bitam reverenter procedere cupiens, mandato ipso, ut prediciter, per me 
« recepto et plenius intellecto, prefato gaudio ea; parte vestri Culminis, 
« mandavi quod in continenti, nulla tempori data mora, ad predictam cu- 
+ riam se conferre deberet, el se ipsius Maiestatis conspectui presenta. 
< veri facturam quicquid ei celsitudo vestra duserit iniusgendum, predi- 
< cens cidem quod in adventu suo de expensis,suis adeo quod conten- 
«do. reriptum in urbe 
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Tn ordine poi a maestro Gaudio, giudeo palermitano e medico, ron 
voglio tacere che nel Regii/ro Zifere 1301-1312 n fol. $5 reeto lo si 
trova, in fine d'un documento, ricordato pur con la qualità di chirargo. 
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l'unione di re Federico col Bavaro papa Giovanni XXII 
s'era dato a querelarsene. Alle lagnanze dell'avverso pon- 
tefice re Federico avea schietto risposto, con parole mai 
difformi da altre di altri tempi, che l'unione di lui con 
l'imperatore riguardava faccende temporali e non spiri- 
tuali, e che però in affari di religione giammai avrebbe 
osato disobbedirlo menomamente (1). E re Federico tenne 
la parola; perchè in quel punto davvero la lite si faceva 
religiosa pel contrasto accanito tra il pontefice e l'impera- 
tore, e pure il re della Sicilia non ebbe comuni con co- 
stuî che pratiche e fatti del tutto estranei alle faccende re- 
ligiose. Il Bavaro che a sette gennaro dicemmo esser com- 
parso avanti Roma, v'era entrato; e il diciassette v'avea 
preso la corona dei Cesari (2). Eransi negati gli eccle- 
siastici a celebrare i divini officî, e solo i Colonnesi e la 
parte rivoluzionaria tenevano per l'imperatore, non senza 
che gli umori contrari si manifestassero a viso scover- 
to (3). E mentre il Bavaro istesso provocava una rivo- 
luzione con imposizioni esorbitanti sulle borse dei Ro 
mani (4), e il Castracani toglievagli la propria e valida as- 
sistenza, dovendo con sue genti correre in Toscana, dove 
fatti imperiosi il chiamavano (5), il pontefice soffiava dî 
più in quel fuoco, fulminando scomuniche novelle, sen- 
tenziando, ed incitando i Romani a cacciare dalla santa 
città quel maledetto. Ludovico il diciotto d'aprile in 
forma probante nella piazza di San Pietro processava di 
rimando papa Giovanni XXII, e lo sentenziava depo- 
sto (6); quindi il dodici maggio faceva dal popolo roma- 








(1) 106. 
G) V. vizan, Sor. e lb. 
(3) V. ivi, cap. LV. 

(0 Vi iviy cap. LAVIL 

(9 Ve im, cap, LOL 

(O) Vi ivi, cap. LTK. 


rectaze, Mb. VII, cap. LL 
ty cap. LIV e LV. 
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no, secondo usi da un pezzo smessi che al popolo medesi- 
mo consentivano la scelta del pontefice, acclamar papa, 
con nome di Nicolò V, un Pietro Rainalucci, da Corbara— 
terra fra Tivoli e gli Abbruzzi:—un frate minore del con- 
vento d'Aracceli in Roma, uomo di nota bontà e di santa 
vita (1). Lo scisma religioso avea unita alla causa del- 
l'imperatore la propria causa, e parea raggiungesse così 
il suo trionfo : la vera Chiesa di Cristo, i poveri del Vangelo 
spodestavano il rappresentante la Chiesa deviata, trionfa- 
vano su questa sentina d'opni vizio. 

Gli stati cristiani estranei a qualunque passione che a- 
vesse potuto trarli nella contesa così gagliardamente e 
scandalosamente rinnovellata fra il sacerdozio e l'impero, 
ed in tempi che non parea più possibile, guardavan turbati 
quelle novità, e stimavanne offeso il sentimento religioso. 
Re Alfonso d'Aragona, il figliolo secondo di re Giacomo 
ch'era successo nel regno del padre, norf poteva restare i- 
noperoso, molto più ch'era cognato dell'antico competi- 
tore del Bavaro, di Federico duca d'Austria, a tanta offesa 
che ricadeva sulla Chiesa cattolica. E si aggiunga che te- 
nendo i Ghibellini di Pisa e di Genova per l'imperatore, ed 
essendo i medesimi, specialmente i secondi ed a preferenza 
i Doria, nella cui famiglia diveniva ereditario l'ammiragliato 
della Sicilia (2), sì amici a re Federico che anche casa 
d'Aragona avea preso a onorarli di appannaggi in Sarde- 
gna, parevagli che, senza far cosa discara a re Federico 
medesimo, non avrebbe potuto tenere ad onta di costoro 


scevre le due isole contrastate dalle idee antireligiose 


(1) V. Vicani, Str. e lib. cit, cop. LXXIT; e Ginzonovina, op. 

cit, vol Vi cap. IV. 
(2) Corrado Doria, ammiraglio di Sicilia, nel settembre del 1327 cra 
già morto, e re Federico areagli sostituito nella carica Rafmele Doria. 
fol 12 varo del Reizro Lt 








Kilevasi de un documento che legge 
dre 1527 del Comune di Palermo, gà ciato 


‘ Google vane 





568 CAPITOLO vit [1328] 





che i medesimi vi avrebber diffuso. Parevagli finalmen- 
te che il proprio zio, re Federico, benchè per sole 
ragioni politiche e per quanto scomunicato si fosse, non 
avrebbe potuto tenere lega e comunanza d'imprese col 
Bavaro senza che il nome proprio e il decoro della fa- 
miglia ne restasse offeso. Inviò pertanto nel giugno in 
Sicilia un fra Guglielmo Costa priore dei predicatori di 
Barcellona, a mettere tutto ciò sotto gli occhi di re Fe- 
derico; ma questi non lasciava convincersi dai consigli 
del nipote; e avendo fidanzata la propria figlia Isabella 
al secondogenito dell'imperatore, a Stefano duca di Ba- 
vieta, cosa di cui pure pel frate predicatore mandava 
lamentandosi re Alfonso, rispondevagli che avea stimato 
ciò una necessità, dal momento che il proprio nemico re 
Roberto d'Anjou avea sposato il figlivol suo Carlo duca 
di Calabria con Caterina sorella del duca d'Austria (1). 

Intanto re Alfonso avea anche inviato il proprio fra- 
tello Pietro, conte di Ampurias e Ribagorga, in Avignone 
presso il pontefice, da cui provocava scomuniche contro 
i Doria per le idee di scisma diffuse in Sardegna, a par 
lare ancora inutilmente di pace fra re Federico e re Ro- 
berto in un momento in cui era men che mai da par- 
larne, ed a chiedere nel tempo istesso la dispensa, già 
negata, pel matrimonio che volea contrarre con la cu- 
gina Costanza, vedova regina di Cipro, figliuola maggiore 
di re Federico (2). Sin dal 1325, in aprile, avea re Fe- 
derico, poichè da poco la figlivola sua era rimasta ve- 
dova di re Enrico II, inviato a re Giacomo, che dimo- 
rava in Valenza, un religioso dei predicatori, detto fra 
Domenico Turpino, acciò si trovasse modo di rimaritare 
quella principessa con qualche principe di quei regni, ad 








(1) V. Svnrra, duader cit. tom. II, lib, VII, cap, VI 


ivi, loc. cit. 
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evitare che Ugo re di Cipro, successo allo zio nel go- 
verno di quell'isola, la rimaritasse, per come avea in ani. 
mo, ad un suo vassallo, giovanissimo di età, ed appar- 
tenente a quella famiglia dei conti di Monfort cui sì poco 
era amica casa d'Aragona. Ma il papa, poichè eravi af 
finità fra i due che volcansi legati in matrimonio, negava 
che anche il Monfort sposasse la Costanza, siccome fi- 
gliuola d'un nemico di santa Chiesa, d'un indegno di 
qualunque grazia. Parlossi allora di maritarla a Pietro 
conte di Ribagorga figliuol di re Giacomo, benchè altre 
pratiche volessero casarla nella famiglia dei reali di Fran- 
cia. Ma re Giacomo avea mandato senz'altro a chiedere 
al papa dispensa pel figliolo, e il papa l’avea pur ne- 
gata (1). L'idea non s'era però smessa, e come abbiam 
detto, morto re Giacomo, anche il figliuolo re Alfonso 
adopravasi per ottenere la desiderata dispensa; ma papa 
Giovanni XXI ripetè il diniego anche personalmente al 
conte d'Ampurias che venivagliela a chiedere (2); ed è 
poi memorabile, poichè sembra che a tanto non arresta. 
ronsi le pratiche e le insistenze presso il pontefice, e 
re Alfonso sperava ottener quella grazia col promettergli 
di tirar re Federico alla pace, e col minacciare di strin- 
ger l'unione anche senza dispensa, la bolla da Giovanni 
XXI il venti febbraro 1329 al re d'Aragona diretta, onde 
ponevasi il suggello al diniego, e per la quale il ponte 
fice tutte opponeva le ragioni che nel diniego irremovi- 
bilmente l'avrebbero pur sempre sostenuto. Non poteva 
annuire alla chiesta dispensa, diceva Giovanni XXII, che 
offendendo Dio e il prossimo, e pregiudicando la santa 
Chiesa. Che agli statuti dei sacri canoni non si può 





() V. SURITA, Anale cît, tom. cit, lib. VI, cap. LXXIT. 
(2) V. ivi, tom. cit. lib, VII, cap. VI. 
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per eacezione cantravenire che in caso di qualche neces 
sità, o per utile della Chiesa: e tal dispensa, da nessuna 
necessità richiesta, appariva tutt'altro che utile, manifesti 
pericoli potendo solo impromettere alla Chiesa. Chi era il 
padre di questa ragina che la si voleva accogliere nella 
famiglia d'Aragona? Federico re di Zrisacria, l'amico del 
Bavaro, il nemico di Dio e della Chicsa, il condannato 
fautore degli eretici, l'atrocissimo persecutote del figliuolo 
carissimo della santa Sede Roberto illustre re di Sicilia: 
l’atrocissimo persecutore cui nulla valeva a rimuovere 
dalle perversità! E che vantaggi ricaverebbe la devota 
famiglia dei re d'Aragona ad accogliere in sè la figliuola 
di tal sovrana? Ed ove cssa famiglia accogliosse tal donna, 
quali pericoli non ne dovrebbero prevedere e la santa 
Sedo, e il re Roberto e tutti i fedeli di Toscana e di 
Lombardia? Nè valea che re Alfonso promettesse, otte 
nuta la dispensa, adoprarsi per la pace tra re Federico e 
re Roberto; quest'ultimo dopo quella dispensa, non avreb- 
be potuto sperare, siccome prima, nè dal pontefice, nè 
da re Alfonso medesimo; e poi il re di Zrinacria, otte 
nuta la dispensa, sarebbe a tutt'altro addivenuto che a 
pace. E che poteva attendersi da chi da un pezzo du- 
rava nella ingiuria e del papa e di santa Chiesa? da chi 
non avea mancato di accoglier circostanze per tanto? 
Egli avea pretermesso l'omaggio c il giuramento ligio, 
ai quali per sacramento era tenuto. Egli da più anni avea 
niegato di pagaro il censo dovuto alla Chiesa, censo al 
quale per sacramento era pur tenuto. Egli non avea titu- 
bato ad imporre inaudite gravezze alle Chiese cd agli 
ecclesiastici; ed a costui dovea la Chiesa largire una 
grazia che più tracotante l'avrebbe reso di certo? Conchi. 
deva il pontefice incitando Alfonso a cercare invece di 
tirar Federico sulla giusta via; e poi, rispondendo alla 
minaccia di effettuire il matrimonio senza dispensa, ri 
cordava e le costituzioni imperiali e le decisioni del com 
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cilio di Vienna che minacciavan pene contro tanto de- 
litto (1). E papa Giovanni XXII vinse, e il matrimonio 
non fu conchiuso , e la figlivola del re detestato andò 
quindi moglie del re dell'Armenia, pel quale non c'era 
dispense da chiedere a santa Chiesa. 

E pure gli eccessi accennati a cui cra venuto il Ba- 
varo mettevano il re di Zrinacria, questo persecutore della 
Chiesa e fautor d'eresie, in una condizione affatto strana 
nell'ordine dei rapporti religiosi , ed in una condizione 
politica per giunta sì nuova e sì pericolosa, che lo stesso 
trionfo della impresa con la completa rovina degli Anjou 
non gli avrebbe ottenuta che una umiliante condizione, 
offensiva al passato ed alla dignità del tegno di cui cingea 
la corona. Inchinevole alla riforma religiosa, zelatore cal 
dissimo anzi di questa per quanto l'abbiamo coi docu- 
menti dei tempi mostrato, re Federico aveva offerto ed 
offriva ora più che mai, agli estremi in cui s'era venuti, 
delle contraddizioni nel pensare e nell'operare affatto pat- 
ticolari. Egli che abbracciava e s'era anche fatto apo- 
stolo della povertà di Cristo e della restaurazione del 
Vangelo, volea fino allo scrupolo rispettati i possessi dé 
gli ecclesiastici, pur non dissentendo dal riguatdarii sic- 
come imponibili di tasse a beneficio dell'utile pubblico, 
non altrimenti che ogni altro possesso appartenente a 
laici. Egli che abbracciava e s'era fatto apostolo della 
riforma dei costumi in tutte le classi, c più nell''eccle 
siastica, propugnava lo scopo, ma dissentiva dal mezzo 
proposto dagli altri apostoli delle innovazioni; e da lui, 
corrotta per quanto si fosse, fuorviata per quanto si 
ritenesse, solo una Chiesa riconoscevasi, a capo della 


(1) V. Ravsanio, Amunler cit, um, V, an. 1328, dal $ LXXXVIT al 
xCL 
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quale stava il successor di San Pietro, il pontefice. Nè 
valea che costui fosse un uomo di santa vita come quel 
pio romito dimissionario del papato, cui Giovanni XXI 
nello istesso anno del quale registriamo i ricordi nove- 
rava nello stuolo dei Santi (1), © fosse avaro, simoniaco, 
lussurioso e notoriamente concubinario come quel Ber- 
trando de Goth che per traffico di promesse e favori con 
re Filippo :/ Bello di Francia era divenuto papa Clemen- 
te V (2); finchè si stesse nei limiti dei doveri religiosi 
il pontefice per re Federico era il pontefice, e lo si do- 
veva ubbidire scrupolosamente ; ma ove si entrasse nei 
limiti dei rapporti politici, nessuna disobbedienza costi- 
tuiva un peccato: qui il pontefice finiva di aver diritto 
al pienissimo riguardo che meritavasi come capo della 
Chiesa, perchè entrava nell'arringo dei re della terra; e 
che entrando in tale arringo non fosse più da esser ri- 
tenuta santa la sua missione, nè infallibile la sua parola, 
mostravalo Iddio, il capo supremo della Chiesa trionfante, 
che avea coronato di sempre felici successi i fatti della 
insurrezione del Vespro, e delle guerre lunghe e rabbiose 
che le avean tenuto dietro. Scomunicato già da sei anni, 
detestato dal pontefice, stretto in alleanza al maggior 
nemico di questo, ed a colui che già lo dichiarava de- 
posto ed un altro elevava alla dignità pontificia : un 
pio frate per giunta, seguace devoto delle idee del pau- 
perismo religioso sì propugnato da re Federico, questi 
rifiutava decisamente di riconoscere l’intruso nella Chiesa 
di Cristo; ed a Ludovico che invitavalo ad ubbidire all'an- 





(1) Pier da Murrone, che fu papa Celestino V, quel medesimo che 
porse l'unico esempio di rinanzia alla dignità pontificia, nella quale gli 
successe il Gretani, Ronifazio VII V. VILLANI, Stor. e lib. cit., capi- 
tolo LXXXIX. 

(A) V. ancora ViLtani, lib. TX, cap. LIX. 
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tipapa, rispondeva franco per lettera che da lui si sposava 
l'interesse dell'imperatore in ciò che riguardava i vantaggi 
del regno, ma che in affari di religione non si avrebbe ob- 
bedito che al pontefice vero, a quel Giovanni XXII in 
cui pur riconosceva un sì fiero avversario. Nè però è 
da credere che re Federico, per tal trionfo che pur non 
voleva riconoscere dei settatori della riforma abbando- 
nasse il proposito di caldeggiare sempre questa, perchè 
v'ha documenti anche di quest'anno che ci attestan l'oppo- 
sto. Quando il Bavaro era venuto in Italia in tanta av- 
versione con papa Giovanni XXI, e gli eccessi che si 
avvicinavano chiaramente prevedevansi da tutta quella 
vecchia parte di mondo che serviva da teatro a tali scene 
© che ne stava a spettatrice, agli apostoli della riforma 
parve giunta l'ora di scrollare di fatto il regno della cor- 
ruzione, ed insediar sulla cattedra degli Apostoli i depo- 
sitarî delle virtù evangeliche. Quei frati degli ordini po- 
veri ch'eran gli antesignani della riforma, e ch'eran ca- 
duti nelle mani dell'Inquisizione, e però tenevansi in Avi- 
gnone da papa Giovanni, sempre instancabile nel pro- 
muovere e spinger processi, ed uomo al riguardo d'una 
portentosa attività, fuggivano dai loro inquisitori, e te- 
nevano la via d'Italia, seguendo più o meno il cammino 
del Bavaro. Conoscendo il pontefice quanto a re Fede- 
rico stessero a cuore le idee innovatrici, come ai fuggi. 
tivi campo assai fertile per le foro predicazioni e pei 
loro trionfi potesse apparire la Sicilia, esclusa da ami 
dal sen della Chiesa, rivolgeva bolle ai primati ecclesia 
stici dell'Isola, perchè incitassero e clero e popolo contro 
i fuggitivi, ove toccasser la Sicilia, minacciando scomu= 
niche a chi li ricettasse o ascoltasse, ed a chiunque altro 
che si facesse a spargere simili errori (1). L'arcivescovo 





(0) È un preioso documento la bella di papa Giovanni XXIT, date il 
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di Palermo obbediva agli ordini pontifici; e poichè in 
questa città fortemente commosso era il popolo pel modo 
diverso onde i frati predicatori, tutt'altro che riformisti, 
ed i minori, sì caldi per le innovazioni, in contraddizione 
gli uni cogli altri, predicavano sulla povertà di Cristo, un 
giorno che capitogli innanzi il guardiano dei secondi, un 
fra Roberto, che chiedevagli il permesso di recarsi in ca- 
pitolo a Messina, fu tosto dall'arcivescovo richiesto sulle 
prediche, e invitato a ripetere gli sparsi errori. Negava il 
frate ripeterli, ma l'arcivescovo glieli rinfacciava; e siccome 
giudice ordinario delle eresie lo faceva all'istante incarcera- 
re. Sparsa tal nuova per la città, il popolo turbato gridava 
contro il fatto dell'arcivescovo, che per consiglio di buoni 
cittadini cui stava a cuore l'ordine, dovea il domani a 
sera rilasciare il carcerato; ed era provvida interposizione, 
poichè andando di ugual passo in quei giorni la questione 
religiosa con la politica, alcuni Guelfi volean profittare 
di quella dissenzione per ispargere male opinioni sul 
conto dell'imperatore, ed intorbidare di più la città. Re 
Federico chiese e richiese conto da Messina su tali fatti 
allor che n’ebbe contezza; ma poichè le richieste regie 
non furon secondate, perchè pervenute in Palermo nel- 
l'atto che con l'entrar del settembre uscivano di carica i 
magistrati cittadini annuali, mandava il re espressamente 
a raccoglier le nuove sicure l'avvocato della regia corte 











venti giuguo da Avignone, e diretta all'arcivescovo di Palermo, e con 
servata nel T'abulario della Cattedrale di essa cità al num. 5, scaffale 
NXIL Da essa si apprendono le notizie da me riferite sulla faga degli 
innovatori da Avignone; ed oltre ad un fra Ronagrazia e ad un fra Gu. 
glieimo Oka, inglese, forse Osky—v'è ricordato i celebre fra Michele da 
Cesena, ministro generale dell'ordine dei Minori, 1l pregio di aver dito 
alle stampe per primo una tale bolla devesi al chisrissimo marchese 
MorriLARO , che pubblicolla pel Caralogo ravien. cit, a pag. 1:6 c 
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Berardo de Medico. Federico non volea che i suoi sog- 
getti fossero usciti dalla vera fede di Cristo (1). 

E mentre tali contraddizioni, in fondo non estranee 
ad un retto criterio, offriva un re scomunicato, che non 
volea disconoscere l'autorità religiosa di quell’ istesso 
pontefice che sì detestavalo ; e la Sicilia rendeasi però 
campo anch'essa a simili scene affatto eccezionali; di na- 
tura più pregiudicievole, e al re e al regno, appariva in 
fondo la condizione în cui ponevansi per l'alleanza col 
Bavaro. Quel ghibellinismo abbracciato come mezzo a 
libertà, minacciava ora di farsi strumento, anzi appariva 
strumento di nuova servitù. Il contrasto effettivo tra il 
papato e l'impero non era che una lotta per gelosia di 
potere: invocar l'uno o l’altro come mezzo di libertà non 
poteva essere che un'illusione : l'uno e l'altro non ten- 
devano che ad assorbire, a dominare. La Sicilia normanna 
era stata guelfa, se pur guelfa può dirsi per aver soste. 
nuto il papato contro l'impero, perchè sciente della pro- 
pria potenza contro cui nulla avrebbe mai potuto otte. 
nere la imperiale, dal sentimento religioso, sì ardente nel 
medio evo, dal sentimento anche di emancipazione da 
qualunque preponderanza esterna possibile, s'era lasciata 
trascinare alla difesa dei papi. 

La Sicilia sveva non era stata una provincia, una dipen- 
denza effettiva dell'impero, sia perchè nei due anni di 
Arrigo VI, per quanto l'avesse costui spoliata, il ricordo 
ed il vanto della monarchia siciliana era troppo recente 
per non esser d'un tratto cancellato, sir perchè quindi 


(1) Sotto il nm. XXXII pobbiico frai Docsmasdi în fin del volume la 
carta inedita d'onde tolsi tali notizie, siccome quella cle parmi merite- 
vole di esser posta affatto in luce; rischiarando la storia di controversie 
si degne L'essere studiate, 
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accidentali e strane circostanze la disgregarono affatto 
dall'impero. E quando il figliol d' Arrigo VI e di Co- 
stanza divenne imperator di Germania contro il volere 
pontificio, non potè dimenticare nè offendere la reggia 
ch'eragli stata culla, la terra ch'eragli patria, le tradizioni 
della casa materna; onde in Fedetico si mantennero due 
sovranità distinte che tenner sempre indipendente l'un 
dall'altro i due stati : il regno di Sicilia e l'impero di Ger- 
mania. Con tutto ciò il sentimento d'autonomia dei Si- 
ciliani rendea, quindi alla morte dell'imperator Federico, 
dopo i tre anni di regno del non visto Corrado, ed in 
onta ai diritti del fanciullo Corradino, possibile il regno 
di Manfredo ; e se pei suoi monarchi di casa sveva fu 
Ghibellina, se lo fu anche più quando il papato la git 
tava nelle mani d'un tiranno come Carlo I d'Anjou, non 
fu mai imperiale, mai Ghibellina nel vero senso della 
parola. E se alla calata di Corradino tentava essa aprir le 
braccia al nipote del suo gran Federico II, nell'imperator 
di Germania voleva che rivivesse il proprio re: e poi era 
troppo necessario în quel punto ridar lo scettro di Rug- 
giero a quel giovinetto, perchè quel giovinetto veniva con 
un diritto, e più che con un diritto veniva con le spe. 
ranze di ridonare la libertà e le antiche prerogative al 
ricordi 





regno, troppo e nelle libertà e nei suoi glorio: 
offeso da Carlo I d'Anjou. Ma quando ad uscir dal ser- 
vaggio angioino s' era levata in arme, nè più sul trono 
di Germania sedeva un principe di sveva famiglia, non 
si pensò ad imperatori, ma si cercò i discendenti del- 
l'ultimo re: l'impero non avea che fare con la Sicilia, nè 
un involontario e temporaneo fatto che aveva posti i due 
stati sotto unica persona, che con distinti titoli li gover- 
nava, costituiva diritto alcuno su un regno che nelle sue 
tradizioni serbava appunto quella di non esser giammai 
soggiaciuto alla preponderanza imperiale; poichè la stessa 
qualifica di imperia attribuita all'autorità ed alle ordina- 
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zioni dello svevo Federico nei diplomi e nelle ordina 
zioni posteriori dei re di Sicilia, ed in qualunque scrit- 
tura che le ricordi, nè va divisa da quella di regia, nè 
è menomamente da attribuirsi a dipendenza alcuna della 
Sicilia dall'impero. È quella una pompa di titolo che servì 
a meglio designare la persona da cui quelle leggi furono 
emanate: una pompa di titolo che s'ebbe pure una po- 
tente ragione ad essere adottata, mentre il papato sì a 
lungo pretese che il re di Sicilia non fosse l'imperator 
di Germania, e che il capo dell'impero per nulla avesse 
da fare con l'Isola. Ma questo spirito di autonomia lode- 
vole, perchè nobile, che avea chiamati quei d'Aragona al 
governo dell'Isola, che avea riconfermata l'insurrezione 
del Vespro con l'elezione di re Federico, questo sovrano 
mestrava custodirlo poco gelosamente a quel punto, 
e con esso men gelosamentte tendeva a custodirlo qual- 
cun della feudalità siciliana. Era stata una necessità lun 
go tutto il periodo degli odì, dell' insurrezione e delle 
guerre contro gli Anjou far causa comune coi Ghibel. 
lini d'Italia: costoro non tendevano che a rovesciare 
il regno degli Anjou, dei capi di parte Guelfa, delle lance 
spezzate del papato. Di conseguenza era divenuta una 
necessità associarsi agli sforzi di quelli, e principalmente 
a quei massimi sforzi che gl imperatori di Germania, i 
capi effettivi di parte ghibellina, venivano a capitanare 
personalmente in Italia. Ma in ciò il modo assai pregiu- 
dicava il fine, e forse i Siciliani di altri tempi sarebbero 
stati assai più cauti nel maneggiar tali pratiche ; forse 
un'epoca men tendente alla dissoluzione d'ogni regia pre- 
minenza, meno tendente all'anarchia, 0 fors'anco solamente 
men demoralizzata dallo spirito e dai rancori di parte, 
avrebbe aperto e gli occhi del re c quelli del popolo 
sulla scabrosità della via che si batteva. Nel 1313, alla 
calata di Enrico VII, il fondo brutto della cosa non avea 
potuto manifestarsi per parecchie ragioni : la questione 
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di potere tra il papato e l'impero fino a un certo punto 
rimanea larvata dall’amicizia che tra l'imperatore e il papa 
correva, larvata dal carattere personale istesso di Arrigo 
VII, dal profilo meno assoluto e meno prepotente da 
lui dato alla propria discesa in Italia. Arrigo VII dichi 
rava decaduto re Roberto, e volea torgli il regno, pi 
che per tòrre un capo a parte guelfa, per punire un pro- 
vogatore, per isbarazzarsi d'un nemico che traeva van- 
taggio dalle gare di parte. Re Federico invadea la Ca- 
labria per proprio conto, e le aspirazioni dell'imperatore 
su quell'estremo d'Italia non andavan forse al di là dello 
strapparlo ad un proprio nemico. Una morte intempestiva 
avea poi tronca l’opera di lui, suggellando nel secreto 
ogni idea, se pur n'ebbe, che avrebbe potuto manife- 
stare di poi. Ma il Bavaro era tutt'altro uomo, e la ve- 
nuta di lui in Italia, e le imprese che vi abbracciava 
avean carattere assai più accentuato per pretensione di 
dominare, di imporsi. Re Federico non recava contri- 
buto di navi, d'uomini e di denari al Bavaro senza recar 
seco anche un contributo di pretese; non era pel solo in- 
teresse di sottrarsi ad ogni pretesa o ad ogni rappresaglia 
angioina che sobbarcavasi a ciò, ma c'era pure nella men- 
te di lui, e nella mente di quel popolo che con tanti sa- 
crifizî rendea possibile l'armamento delle navi ed appre- 
stava uomini e denari, l'idea della restaurazion territo 
riale di quel regno che aveano i Normanni fondato, di 
quel regno che integro nella unione delle contrade che 
costituivanlo avea il papato dato agli Anjou, nè simil 
mente integro s'era al dominio di costoro sottratto, Senza 
di ciò re Federico mai avrebbe avuto ragione di far qui- 
atione sul titolo proprio, senza di ciò un accomodamento 
con gli Anjou non sarebbe stato impossibile. Ma di fronte 
a tali pretese del re della Sicilia levavansi le pretese 
dell'imperatore, cupido, inviso presto agli Italiani per la 
sete dell'oro e per le soperchicrie usate ad ottenerlo; del- 
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l'imperatore che dichiarava decaduto re Roberto , che 
volea torgli il regno, ma non certo a benefizio d'un so- 
vrano cui tornavagli utile blandire nei momenti del bi. 
sogno, non certo con idea di ricostituire una monarchia 
potente ed indipendente, altra volta rivale temuta dell’im- 
pero, e che avrebbe potuto tornare ad esser tale ove 

bisogni di tenersi amico l'impero le venisser meno, di. 
strutta © prostrata parte guelfa, scrollata ogni signoria, 
sfatata ogni preponderanza angioina in Italia. Il regno di 
Sicilia quindi o mal integro, o sarebbe divenuto una dipen 
denza dell'impero: inonorevole condizione, troppo offen- 
siva a più gloriosi ricordi. Nè quando in Sicilia appre- 
stavansi i mezzi all'impresa, quei mezzi che troppo tardi 
€ minori assai alle promesse dovean giungere al Bavaro, 
un tal pensiero di costui poteva sconoscersi ancora, 
mentre il nome inperiale era pretesto e fomite a più 
oscurarvi quello regio. N'è prova che l'imperatore a suo 
bell'agio predisponeva dei feudi del Napolitano; che 
imponeva siccome legge, e senza mezzi termini o per 
vie indirette da qual si fosse pretesto ombrate, il pro- 
prio volere nell'Isola, e vi disponeva come in proprio 
dominio col vigore dell'autorità imperiale. Ridicola osten- 
tazione di diritto infatti, unita a più ridicola prosunzione, 
simile a quella dagli Anjou giò prima sfoggiata nell'as: 
segnar feudi a loro aderenti in quella Sicilia che mai 
riuscivano a racquistare, anche il Bavaro prendeva a 
conceder feudi nel regno degli Anjou, — in quel re. 
gno, il ripeto, su cui come re della Sicilia avea diritto 
re Federico,—feudi in titolo. E delle due insigni contee 
di Marsico e di Tricarico e della signoria di San Seve- 
rino insigniva il siciliano conte di Modica, Giovanni Chia. 
ramonte II, che da Pisa più non gli s'era staccato, ser- 
vendolo con tanto zelo da meritarsi tali guiderdoni; nè 
tanto bastando, con imperial diploma del diciotto marzo, 
dato in Roma e munito di bolla d’oro, dava a lui ed ai 


Google Re ; 


580 CAPITOLO XVII. {13281 





successori di lui in perpetuo e per imperiale autorità il 
diritto di creare e promuovere notai e giudici ordinari 
sì nelle proprie terre come altrove. E il Chiaramonte 
usavane, e mandava creando di tali officiali in Sicilia nel 
proprio nome: e l'autorità imperiale facea legge în un 
regno che avea il proprio re, ed un re che certo non 
volea estese fino a tali limiti le prerogative feudali. Senza 
dubbio, per l'animosità già sorta nel Chiaramonte contro 
re Federico, per la stessa arroganza in cui saliva di giorno 
in giorno la feudalità siciliana, questo favore imperiale 
non serviva che ad umiliare maggiormente il re (1). 





(1) A fol 40 dell egizio lelers 1527, ci , del Corune di Palermo 
legioni lato pel quale Giovanni Chiaramonte Il concesse n Filippo de 
Marco da Palermo, fattlo prima csaminare € rinvenuto idoneo, lu 
ficio di notaro e gindice ordinario. È una carta del tredici april, siesa 
in Palermo dal messinese Nicolò de Donato, giudice ordinari e notaro 
Pierini parla è irene Galla asia del ur di Moi; 








e da cisa ricavasi tutto quaato ho detto, La formila che in priocipio 
presenta è la seguente: /oAannes de Claramonte Dei gracia Comes Co- 
mitatum Mohoc marsici ef tricarici ef dominus Sancti Severini ci Rngusie. 

Anni fa, quando nella primavera del 1877 studiavo appunto cella parte 
avuta dal Chiaramonte nella discesa del Iavaro, c meticra assieme quel 
po' d'osservazioni e notizie che andaron comprese nello scritto cit. dsl 
titolo Giovanni Ghiaramenie LI nella discesa di Lutovico il Bavaro, e 
pubblicato rell'ArcAia. stor. rici, n 6.3 vol. NT; c sulla guida di un 
documento, assai meno di questo loquace, dicendo dei titoli dallo impe- 
ratore conceduti al conte di Modica tacciai d'inosatti gli storici siciliani 
che lo disser creato marche delle Marca Anconitane; © con va po' di 
ino all'origine di tale notizia, — o almeno sino a quella 








pazienza ris 
fonte che mi parve potersi riguardare come l'origine, e decisnmente In 
smenti, se avessi avuta lispitazione di andare a cercare 1n tal documento 
tra le carte del Comune; dove certo non pottami passare per la testa 
di ritrovarsi una sì preziosa particolarità, allora sì che desso sarebbe 
stato La prova più luminora al mio assurto. "Trovato dopo asni però, cos- 
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Eran tali i rapporti di re Federico e della Sicilia col 
pontefice e con l'imperatore, eran tali le condizioni po- 
litiche di esso re e di esso regno, quando benchè vol- 
gesse in serie ristrettezze finanziarie sui principî dell'a- 
gosto avean messi in punto finalmente gli armamenti 
convenuti a far causa comune col Bavaro, Le navi dei 
Ghibellini d'Italia eran venute, ma invece di cinquan- 
ta, come s'era promesso, non ascendevano che a tren- 
ta; e similmente di siciliane non se n'erano armate che 
quaranta, o poco più (1). L'armata, allestita in Messina, 





fesso schietto che non solo pel valore storico, ma per una certa soddi 
«fazione che ofire al mio amor proprio, tomami doppismente grato. Per 
quasto tardi 

criterio; e per giunta dopo qualche anno, dopo che si è studiato un po" 
più e sa tante delle nosire cose si formulano più severi giudizi, perchè 
si vede meglio e più di come non velevasi prima, essa ha servito a farmi 





invenuto è sempre alcun che di utile per coronare il miu 


apprezzare meglio di quanto di un pezzo non osevo quella mia non re- 
cente fatica; mostrandomi che quando si lavora con un pu' di serupolu» 
sità avvien di rado che si debba disdire quel che si è detio. 

(1) V. Nic. Spretate, lio. VIII, cap. I cit, ANoNivo, Chron. cit., 
cap. XCVII e Vittasi , Sor. cit. lib. X, cap. CHL I primi due die 
cono ugualmente che a trenta ascendessero le navi dei Ghibellini d'l 














lia; delle siciliane lo SekciaLe dice che fossero quaranta , l'AxoNII» 
cinquasta. Seguo Îl primo perchè Messinass, a quindi alitante nel Inogo 


in cai riuvisi tale armamento; mentre 1A: 





IstO, per come cennai 
altrove, sembra che sia stato en Palermitano , le cui asserzioni esatta- 
mente corrispondono cei documenti del Comune di Palermo , si di fre- 
quente inseriti ancho în quella Cronnos. Il Vitani poi dicendo che la 
armata uscita dalla Sic 








quattro tra galere cl uscieriy 

tre navi grosse e più legni sottili, mentre si avvicina. meglio alle cifre 

recate dall’AxonIMo,sembra pure che csageri alquanto il numero. 
Avendo però citato il capitolo XCVII dell’Anonio, devo ricordare 





al lettore, rifereadomi a cose giù in altra pubblicazione scritte, che lo 
non si debba ricercare nè nell'edizione del 1717 dei MARTENE e Du- 


nanD, (7Aesauri novi Aneedotorum, tom. III) nè nell'altra posteriore del 
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il sei dell'agosto salpò per l'impresa da Milazzo; do- 
Vea comandarla personalmente re Federico, ma per su- 
bito consiglio si rimase in Sicilia, e mandò in sua vece 
il figliuolo re Pietro IL Seguivan costui seicento cavalieri, 
e fra questi contavansi Giovanni Chiaramonte i Vecchio, 
Blasco Alagona, Matteo Palizzi, Ruggier Passaneto conte 
di Garsiliato figliuolo ed erede del vecchio Riccardo di 
cui fu avanti parola, Matteo Sclafani, Nicolò Abate, 
Pietro Lancia, Simone de Esculo, Rosso Rosso da Mes- 
sina ed altri della primaria nobiltà dell'Isola (1). 

Il tredici del medesimo l'armata siciliana, e con essa 
le navi italiane, con traversata tranquilla toccava Ischia, 
approdando alle spiagge orientali. Scendevan le genti a 
danneggiaria, e verso sera risalite le navi, ridavano al 
mate; sì che il domani, penetrate sino in fondo al golfo 
di Gaeta, ancoravano dinanzi Mola. Ridiscese a terra, que- 
sto borgo che occupa il luogo nell’ antichità occupato 
dalla celebre Formia, — di cui fu sempre lontano dal 
raggiungere lo splendore, — fu investito : e il ferro e il 
fuoco vi impressero larghe e profonde traccie di sangue 
e di rovine, sì che dopo cinque sec. 
giaceva ancora alla trista potenza delle armi nemiche (2). 





quel luogo sog. 


MoratoRi (4 4. 5. tom. X), ma sibbene in quella compresa nel tom. IL 
della Aibiiorkera del GREGORIO è edizione raffazzonata da quello Mustre 
editore di cose storiche e diplomatiche siciliane, che si permise nom solo 
di completare la Cronaca terîtta in latino dell'AxoxIMO, soggiungendovi 
gli ultimi nove capitoli maacanti, che tradusse in latino da una Cronaca 
scritta in volgare siciliano e appartenente alle biblioteca Settiniama di 
Palermo , ma ve ne sopraggiunse altri dodici a suo talento, togliendoli 
dalla medesima. V. il mio seritto ripetuto: Giovanni Chiaramente ere nel 
periodico cit. 

(1) Y. Nic. Stectate, l'ANONINO e il Viu 

(8) L'aotica Formia fu distrutta nell'846 dai 











I, nei lnoghi citati. 
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Vi si tratteneva l'armata tutto il giorno, e vi facca ac- 
qua, e vi toglieva altri rinfreschi, ed il domani, festa del. 
l'Assunzione di Maria, ne partiva; e passando davanti 
Gaeta tornava ad approdare a Monte Circello, e, rifatta 
acqua, seguiva quindi costeggiando a salire verso Porto 
d’Anzo. Le navi andavan sì vicine alla terra da non 
trovarsene fuori un trar di balista. E però quei del ca- 
stel di Astura, non dimentichi certo dell'odio dei Si- 
ciliani che, in memoria del tradimento quivi fatto a Cor- 
radino di Svevia, anche altra volta erano scesi a incru- 
delire su dessi (1), davansi a torli di mira col trar delle 
baliste, ed i proiettili lanciati ebbero a colpire un ma- 
rinaio su una galera siciliana detta / Rossa, e ad ucci- 
dere un Genovese che d'in su un'altra galera spensierato 
parlava con quegli stessi della terra. Lo Speciale dice 
che il sangue di Corradino chiedente sempre vendetta 
avesse consigliata a tali forsennati siffatta provocazione, 
che dovea costar loro sì cara (2); poichè tanto i Sici- 
liani che i Genovesi inferociti gridavano « a terra! a ter- 
« ra! » s'armavano, e venuti giù dalle galere, senza in- 
tervallo alcuno scalavan le mura, vincendo nell’impeto 
qualunque resistenza di difesa, e penetravano nell'abitato. 
Un Angelo Malabranca, romano, guelfo e fido a re Ro- 








(1) Nel 1286, la prima volta che Ieruardo de Sarria, allora semplice 
capitano di re Giacomo d'Aragona, ma da costui tenito in conto, ebbe 

idata un’ armatetta siciliane, © stanziò la intera state nel golfo di Na- 
poli a.molestare gli Angivini, ed espugnò Caprie I'rocida, e preoccupò 
Napdli, e sparse in quelle contrade Îl terrore; iuvestì Astura per vendetta 
che i Siciliani vollero fare sui traditori di Corradino; e îl signor della 
terra, figlivolo a quel medesimo che avea tradito lo sventurato giova- 
netto, fu ucciso dai Siciliani. V. AMARI, op. cit, vol. I, cap. XIII, pa- 
gina 379. 

() V. Nic. Serciate, lib, e cap. cit. 
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berto , si ridusse a sicurtà nel castello con la moglie e 
i figliuoli, e prese valorosamente a difendersi; ma dopo 
qualche ora di combattere, scoraggito richiese di venire 
a patti, e in prezzo della resa e dell'abbandono della 
terra e della fortezza non domandò che la vita propria 
e quella dei suoi. Gli fu accordato ; le bandiere di re 
Roberto furono atterrate, e le fiamme e la rovina distrus. 
sero le cas: e la fortezza, Si processe per Nettuno, La 
signora di questo luogo inviava per proprî nunzî le chiavi 
della terra a re Pietro, significandogli che la sgombra- 
va, lasciandogliela in balia. E re Pietro per fermo non 
intendeva che assicurarsene senza darle il guasto; ma i 
Genovesi, entrandovi e trovandola deserta di abitanti, vi 
appiccarono il fuoco, 

Intanto apprendevasi che l’imperatore fosse già par- 
tito da Roma, edi Siciliani senz'altro chiedevano si tor- 
nasse in patria. E s'era già sul punto di attuare il par- 
tito, quando sopravveniva una galera su cui era imbar- 
cato il cancellier dell'impero, che veniva annunziando a 
ce Pietro come l'imperatore fosse a Cometo. Privo di 
moneta e di mezzi, poichè gli aiuti e i denari di Sicilia 
e dei Ghibellini di Genova erangli mancati al tempo op- 
portuno, odiato dai Romani pel modo onde li avea ta- 
glieggiati , odiate anche le genti di Iui e venute di più 
in aperta discordia coi Romani medesimi che non vo- 
Ican più tollcrarle, con le armi di re Roberto per giunta 
che facean progressi in Campania e in terra di Roma, 
il Bavaro a quattro agosto, seguìto dalle imprecazioni c 
dagl'insulti popolari, avea lasciato Roma, riducendosi con 
l'antipapa a Viterbo. Da Viterbo prese ad assediar Bol- 
sena; poi andò a taglieggiar Todi; mandò genti contro 
Imola e Fuligno , c pensava di avanzare in Toscana, 
quando da Todi stesso apprendeva l'arrivo dell’ armata 
siciliana, e le pratiche con essa chiamavanlo ad altre iu 
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prese (1). Re Pietro alle asserzioni del cancellier dell'im- 
pero teneva consiglio sul da fare; e poichè frai Siciliani 
V'era chi leggea chiaramente sulla fine serbata all'impresa 
del Bavaro, nè da lui gran fatto speravano, i voti del ri- 
torno in Sicilia non mancavano in quel consiglio ; ma 
pure vinsero il partito quelli che chiedevano la conti- 
nuazione del tentativo. Si conchiuse che il cancelliere 
andasse dall'imperatore ad informarlo dell'arrivo dell'ar- 
mata siciliana, e nel mentre questa si sarebbe ridotta ad 
attendere le decisioni imperiali alle bocche del Teve- 
re. E andato avanti il cancelliere, e navigando la flotta 
verso il destino, cominciò a soffiar vento impetuoso da 
Levante, e poi più gagliardo da Mezzogiorno, che la co- 
stringevano a riparare, andando ancora avanti, fino a 
Porto Ercole. Qui il ventidue dell'agosto,—mentre Roma 
sì rimetteva in potere delle genti di re Roberto d'An- 
jou (2),—il cancellier dell'impero, e secolui anche Gio- 
vanni Chiaramonte II , raggiungendo di ritorno re Pietro, 
annunziavangli come l'imperatore scenderebbe alle ma- 
rine di Cometo per abboccarglisi, e venivano ostentan- 
do come il Bavaro avesse ricevuto un sussidio di quin- 
dici mila fiorini,— frutto delle taglie e degli spolii alle 
città ricordate,—e che però con tali mezzi e con l'armata 
siciliana e genovese sì poteva invadere il regno di re 
Roberto. Re Pietro accolse la proposta. 

Mentre l'armata siciliana, obbligata dai venti riparava 
in Porto Ercole, re Pietro mandava un'ambasceria alle 
genti della vicina Orbetello, chiedendo se volessero darsi 
all'impero, Fu la risposta di quelle un diniego che dichia 
ravansi pronte sostenere colle armi. Quella città, fortifi- 














(1) V. Vintant, Stor, e lib. cit, cap. XCVII, XCVINI, XCIX e CHL 
(a) V. ivi, cap. XCVIL 
7A 
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cata e posta all'estremo d'una lingua di terra che si a- 
vanza in un lago d'acqua salata,—il lago omonimo che 
allo intorno la cinge, —fidava certo nella propria posi 
zione per ritenersi în grado di sostenere con le armi il 
dinicgo; ma il venticinque dell'agosto re Pietro inviava 
ad aggredirla una parte delle genti, che con arrischiati 
meaci di guerra sosteneva onerevolmente il mandato. I 
Siciliani dal re inviati all'impresa si divisero in due cor- 
pi: l'uno, sceso dalle galere con le macchine abbisogne- 
voli a tentare l'espugnazione d'una città fortificata e 
munita d'un castello ritenuto inespugaabile, mosse in lar 
go giro per terra, e con una marcia di circa dieci miglia 
andò a raggiungere la città da quell'unico luogo d'onde 
è attaccata alla terra, per mezzo di quella lingua medesi- 
ma sul cui estremo essa siede; l’altro, venuto giù dalle ga- 
lere, oltre le macchine da guerra ridusse a terra delle 
barche, e tratte queste a spalle per quella estensione 
di spiaggia che sta tra il mare e il lago d’ Orbetello,— 
estensione che non oltrepassava due tiri di balista, — 
le introdusse nel lago. La città così fu assalita . tutta 
in giro. Gagliarda resistenza oppose la difesa, contra- 
stando un pezzo e ad estinguere il fuoco che i nemici 
cercavano appiccare, e a mandare in giù a precipizio 
quegli ardimentosi che venivan su per le scale; ma la ga- 
gliardia degli assalitori finalmente superò, e la città fu 
presa, e con la città il castello. L'impresa di Orbetello 
atterriva le contrade vicine, e l'isola del Giglio inviava 
nunzì sottomettendosi alla volontà di re Pietro. Tala- 
mone era trovata deserta da sei galere che vi si ridu- 
cevano, oude le genti di queste venivano a terra, la sac- 
«cheggiavano senza resistenza od ostacolo alcuno, e la po- 
nevano in fiamme (1). 





(1) Le notizie relative alla spedizione di re Potro IT fino a questo 
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Intasto l'imperatore, con la moglie, l'antipapa e sua cor- 
te e sue genti, îl trentuno agosto lesciava Todi e veniva 
in Viterbo, e di qua, rimanendovi l'imperatrice e l’anti- 
papa, con soli ottocento cavalieri scese a Corneto.Vi con- 
veniva dall'altra parte re Pietro con l'armata, e i due 
monarchi duravano alcuni giorni in parlamento, Il Ba- 
varo rimbrottava il figliuol di re Federico che non fosse 
andato a tempo utile, arrecando così grave danno alla 
impresa, e che non avesse fatto arrivare i danari promessi: 
ventimila once d'oro che l'imperatore con premura chie- 
deva. Re Pietro ed i consiglieri di lui tenevan forte di- 
cendo: venisse l’imperatore pur sui dominî di re Ro- 
berto, che da loro vi si verrebbe pure con l'armata per 
mare, e allora si darebbe la moneta promessa. Non era 
facile ottenere su ciò una risposta affermativa dal Bavaro, 
mentre anche le genti di lui mostravansi avverse dallo in- 
vadere il regno angioino, nel quale si pativa generalmente 
difetto di provigioni e di viveri, e nel quale i passi e. 
rano ben afforzati; e quelle trattative avrebbero sortito 
un effetto completamente nullo, se una novella giunta 
da Pisa non avesse ancora trascinato ad inutili opera- 
zioni l'armata siciliana. Annunziavasi al Bavaro che le 
genti di Castruccio, poichè costui da che da Roma era 
risalito in Toscana s' era adoprato a metter Pisa in sua 


puuto si rilevano, oltre che dallo SPECIALE e dal Vicuami, dal cap. XCVIT 
dell'Axonixo, presso Gaesorto. Un tal capitolo contiene una lettera onde 
un familiare di re Federico fa al medesimo un minuto racconto, e gior- 
ro, dell'impresa. Il Ty:stA; predecessore del GREGORIO, € già mort» 





quando costui ricostruita a suo mado la Cronica dell'A NONIMO, nel Mo- 
numenta în fine della sua opera 2 vita ere,, ripetutamente cit, ed edita 
par dopo due anni della morte di lui, sotto il num. LII comprese il ca- 
pitolo della cronica siciliana posseduta dalla Settimiana, nel quale si leggo 
la lettera suddetta. 
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signoria, ed anche Pistoia, correvano Pisa, cacciandone 
chi la teneva pel Bavaro (1); e però l'imperatore volle 
accorrervi, traendo re Pietro a secondarlo, salendo per 
mare fino a quella città. Il dieci del settembre, — quel 
giorno istesso in cui prendeva a spargersi la nuova della 
morte di Castruccio, avvenuta già da sette giorni e te- 
nuta secreta (2), — Ludovico il Bavaro e re Pietro la- 
sciavano le marine di Comneto, e il primo con le genti 
sue per terra, l'altro con la flotta per mare salivano 
verso Pisa (3). Il quindici il Bavaro era a Grosseto, dove 
convenivano le genti di Sicilia; e chiedendo i Ghibellini 
di Genova si ponesse l'assedio alla terra, per nuocere ai 
traffici dei Fiorentini e degli altri Toscani guelfi, che per 
ischivare la via di Pisa assegnavano quel corso alle loro 
mercanzie, Grosseto era cinta e combattuta per quattro 
giorni. Prove di valore diedero in quegli aspri assalti i 
balestrieri siciliani, e Io stesso guelfo Villani il narra (4), 
poichè più volte, quantunque la vigorosa resistenza di 
quei delle mura li ributtasse, giunsero a salirvi su, non 
disanimandoli le perdite sì gravi, che quel medesimo 
cronista fa ascendere sino a quattrocento. Però, a tèrre 
lc genti imperiali e le federate da quell'impresa, ri- 
chieste di aiuti giungevan da Pisa, che pur annunziando 
la morte di Castruccio palesevauo al Bavaro come i fi- 
gli di lui con loro masnate corresser sempre la terra, la 
quale parca volesser dare ai Fiorentini. E in quel me- 


(0) Ve vittani, Sror, e lib cit, cap. L 
(2) V. ivi, cap. LXXLVI 
(3) Il Viucani, cap. CHI del lil. medesimo , inesattamente dice che 
i Siciliani abliano dato il guasto a Talamone in questo passaggio, € non 





IE, LXXXIV e seg. 





prima dell'abboccamento di re rietro 1 con l'imperatore , siccome da 
noi ) sulla guida d'un documento iucontrastalile sè narrato, 
(4) Cap. cit, 
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desimo diciotto del settembre l'imperatore, lasciata Gros- 
seto, affrettò verso Pisa, dove pervenne e fu ben accolto 
il ventuno, raffermandovi la propria signoria. Anche a Pisa 
giungeva tosto re Pietro II con l'armata ; ma dopo al. 
cuni giorni di trattative e con l’imperatore e coi Ghi- 
bellini di Genova, poichè il ventotto costoro colle pro. 
prie navi disgregavansi dal Bavaro per ritirarsi anche re 
Pietro con la sua flotta salpava per Sicilia. E quasi rag- 
giungeva l'Isola, quando un temporale scatenossi, disper- 
derne le navi; e l'impeto dei contrari venti spingevane 
alcune fin sulle coste romane. Quindici andaron sommerse 
o sfacellate, perdendosi anche gli uomini che v'eran su; 
e mentre altre navi a gran pena guadagnavano altri porti 
di Sicilia, re Pietro, con sole quattro galere e correndo 
gravi pericoli, potè guadagnare il porto di Messina (1). 
Volgeva così alla fine quest'anno, in cui tristamente di- 
leguavano tante speranze dei Siciliani, e un’ altra sven- 
tura li minacciava, assai grave in quei momenti già troppo 
sventurati. Una gagliarda terzana travagliava sì acerba- 
mente la salute dei due re di Sicilia, che parea li ridu- 
cesse alla tomba. E frattanto in Napoli, a nove del no- 
vembre, per febbre pur esso, cessava di vivere Carlo 
duca di Calabria, il figliuolo di re Roberto, unico e solo 
maschio natogli da Iolanda d'Aragona (2). E sin oltre 
la metà del dicembre duravano in Sicilia i palpiti per 
la vita dei sovrani, quando da Catania, dove dimorava, 
a diciannove di quel mese re Federico arinunziava al 





() V. Vitant, Stor, lib, e co 

@) V. ivi, cap. CX. Fu seppellito în Napol 
Chiara, e il NARDI, op. cit. pag. 176, riporta la iscrizione che fu scol- 
pita nel sarcolago. Questo fu opera del famoso Gino da Siena, e costò 
a re Roberto once cinquantatrè e tarì tre: v. MINIERI RICCIO, Stud s0r. 
cit, pag. 38. 
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regno come la mano di quel Dio che sana mentre per 
cuote avesse liberato e lui e il figliuolo dal patito ma- 
le (1). Grandemente gioivane il regno, e la grande gioia 
non trovava altra espressione che la gratitudine verso 
Dio, che non avea voluto in quel momento tòrre il noc- 
chiero alla stanca e travagliata nave. Parecchi documenti 
ci serban memoria di quel che si fece allora in Paler- 
mo, e furon cose caratteristiche , degne della fede dei 
tempi in cui accaddero; e furon cose caratteristiche non 
meno, perchè degne delle contraddizioni di quei mede- 
simi tempi. Il venerdì trenta dicembre il popolo scomuni- 
cato affiuiva di mattina alla cattedrale, dove tutti conve: 
nivano gli ecclesiastici secolari e regolari della città, che 
univansi al popolo per ringraziare anch'essi Iddio della 
salute ridonata a re scomunicati e tanto in odio al pon- 
tefice. Popolo e preti , traendo fuori il corpo di santa 
Cristina e altre reliquie, salmeggiando ad alta voce, mo- 
veano in processione per la città, e percorrevanla tut- 
ta. Pervenendo alla chiesa di santa Maria dell’Ammi. 
raglio vi entravano i dignitarî ecclesiastici , i principali 
frai cittadini, e quel popolo che l'angusto luogo poteva 
accogliere; e lì, davanti la venerata immagine della Ver- 
gine Maria, nota sotto il nome di Senta Maria Za Monaca 
per esser figurata in abito monastico,—immagine di cui 











(1) DI Testa, De vita e, da pag. 292 a 205, sotto îl num. LI pub» 
Dlicò la lettera peri diretta dal re 





‘alermitani; —documento che tolse 
dal Registro lettere 1318 del Comune di Palermo, in cui leggesi tuttora 
a fol. 24 relro—e quindi quella dei Palermitami al re, l'altra n Pietro 
d'Antioe! 
lo altre notisie che 
tere leggonsi anche al presente nel Argiszre medesimo, d'onde lc trasse 
Al TesrA, e la prima a fol. 26 reso, la seconda a 27 recto, l'ultima a 
17 retro. 





e la terza al notaro Andrea de Sabliatini, dalle quali tolgo 





risco in ordine a tal fato. Queste altre tre let. 
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sì devoto tenevasi re Federico che sempre, soggiornando 
in Palermo, vi si recava ogni sabato a pregarvi con gran 
fervore, adornandone anche di preziosi doni l'altare (1),— 
si levavan le voci a chiederle che da quel Salvatore di 
cui è madre e figliuola in un tempo ottenesse e la con- 
servazione della salute dei sovrani, ed il bene dell’ ani- 
ma, e la remissione dei peccati per quanti così la pre- 
gavano, e la pace, e con la pace l'abbondanza! Intanto 
€ dentro la chiesa medesima, e fuori, nel piano di San 
Cataldo e particolarmente davanti il palazzo della città, 
alla immensa calca del popolo prendevano a predicare 
diversi religiosi, che benedicevano le grazie di Dio (2). 

Con tali gioie chiudeva un anno che tante speranze 
avea viste fallire, e per cui la fede del popolo invano 
invocava a compenso tempi migliori. I vantaggi già fon- 
dati ed attesi dalla impresa del Bavaro in Italia erano 
dileguati coi fatti, e qualche speranza che potesse ancor 
nutrirsi nella continuazione dell'impresa, dovea sfumare 
anch' essa nella primavera dell'anno nuovo, quando in- 
fruttuosamente, ed anzi con degradanti risultati, il Bavaro 
giocava gli ultimi dadi di quella impresa dalla fine sì u- 
miliante. E noi non parleremmo altrimenti di lui, se nella 
caduta non avesse pensato ancora a ridistendere una 
mano alla Sicilia, e se tra le file di lui non trovassimo 
un Siciliano, di cui grandemente interessa seguire ogni 
azione, pei legami onde a quegli esterni avvenimenti ver- 








(1) V. Zabularium Reziae ac Imperialis Capellae Collegiatue Divi 1h- 
ari im Regio Ponormitano Julatio de. edito nel 1835 dal GaxoFALO 
(Luiz) pei tipi della Stamperia reale. A pag. 151 vha un inventario 
del 1333, nel quale si registran gli oggetti appartenenti alla Chiesa di 
Santa Maria dell'Ammiraglio, e fra l'altro leggesi: pa/liune unum de auro 
quod dedit dominus Rox pro altari sanete Marie. 

(8) Vi le due lettere all'Antiochia e al Sabbatini, civ a nota 15 pag: 
preced. 








oogle REI 





so. captroro xvi. {1329] 





ranno a ricollegarsi fra poco avvenimenti assai impor- 
tanti per la Sicilia. 

Il caro, che già dissimo travagliare il Napolitano, af- 
fliggeva pure altre parti dell'Italia tra cui la Toscana (1), 
quando il Bavaro, stando ancora con l'antipapa în Pisa, 
nei primi mesi del 1329 pensava di rinnovar processi e 
sentenze c contro papa Giovanni XXII c contro re Ro- 
berto: processi e sentenze che per nulla allietavano le 
sorti di lui, nè per nulla nocevano a quelle di costoro, 
mentre anche le città già ad esso aderenti prendevanlo a 
detestare per lc oppressioni onde gravavale (2). Un dei 
punti importanti alle mire del Bavaro, per lo infierirvi 
delle avverse fazioni di Guelfi e Ghibellini, era la Marca 
Anconitana. È vero che durante tutta la lotta tra il sa- 
cerdozio e l'impero i marchesi di Ancona si fosser tenuti 
indipendenti; ma la Marca andò di tempo in tempo mu- 
tando padrone, nè si ridusse in potere effettivo dei pon- 
tefici che due secoli dopo degli anni di cui scriviamo: 
quando Luigi Gonzaga donolla alla santa Sede (3). Ma 
poichè in quella provincia il Ghibellinismo non mancava 
di farsi valere, i papi non mancavano di guardare con 
certo occhio quella terra, cui Giovanni XXII non negava 
il lusinghiero epiteto,—all'ingordigia pontificia reso frase 
d'ordine in quei tempi nella cancelleria della Chiesa 
romana,—di giardino delle proprie delisie (3). Ma quel giar- 





@) Vi Viani, Str. cit, lib. X; cap. CAXL 

@) Y. ivi, cap. CANI 

G@) Aono 1532. 

(4) V. nella Zu/larum, privilzziorum sc dizlomatum Romanorum Pos 
difcum amplissimo Coleciio etc del CocquaLaNES (Cure), edita in Roma, 
1729-1744; la XXXII delle quarantaquatiro bolle che vi son comprese di 
papa Giovanni XII. È data il ventitrè dicembre 1321, e fulmina scomi- 
niche contro coloro che turbavano la' pace della Marca Anconitana, de- 
tando lizze ci 








oogle VEW YORK BRAR 








dino delle delisie în quei giorni era dilacerato dallo infierire 
delle avverse fazioni. I Ghibellini nel 1324 avean conqui- 
stato San Quirico e minacciata Macerata ; nel maggio 
del 1325 il marchese era stato battuto sotto Osimo dalle 
genti di questa, unite a quelle di Fermo e di Fabriano; 
quei di Osimo e di altre terre,—-parliam sempre dei Ghi- 
bellini,— nel marzo del 1326 invadendo quel di Fermo, 
nel giorno istesso în cui questa stringevasi ai Guelfi, aveanla 
messa a ferro ed a ruba. Se non che nel luglio del 1327, 
a guadagnare delle rivincite sui Ghibellini, Tano dei 
Balcani, guelfo e signore di Iesi, afforzato dai Malatesta, 
presso Murro pria e poi presso Fumoli, batteva i Ghi- 
bellini, e prendeva a rifare la fortuna di sua parte. Quan- 
do col principio dell'anno al quale siam venuti con la 
nostra narrazione il Ravaro , siccome abbiam detto, da 
Pisa tentava ravvivare un fuoco che spegnevasi per man- 
canza d'alimento, le fortune di Tano dei Balcani da un 
pezzo duravano, ed era necessario per la causa dell’im- 
peratore reprimer costui. Alla testa di alcune compagnie 
imperiali, rafforzato dai Ghibellini delle contrade, Gio- 
vanni Chiaramonte II, il conte di Modica, col doppio titolo 
di vicario imperiale nella Marca Anconitana per Ludovico, 
e di governatore pontificio per l’antipapa (1), era nel marzo 
inviato a giocar tale impresa. Gravi riscontri c strani con- 
trasti che offre la storia! Giovanni Chiaramonte era il se- 
condo Siciliano che tenendo per parte ghibellina mettea 
piede siccome vicario nella Marca Anconitana; ed il primo, 
a tempi dire Manfredi, era stato Enrico Ventimiglia (2), 
il padre dell’abborrito cognato del Chiaramonte, il padre 





(1) V. ancora 1 cit. mio serito Giovanni Chiaramente sce, e preci 
samente la bolla pontificia in eso compresa, € cit. a nota 1, pag: 558. 

(2) V. Capasso (Bartolomeo) Historia diblom. Regni Sitiliae inde ab 
enno 1250 af annun 1266, al num. 343 (Napoli, 1874). 
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di quel favorito di re Federico che dopo di avere spinto 
alla ribellione il Chiaramonte medesimo , dovea morire 
ribelle în poco ‘volger di tempo. Moveva il Chiaramonte 
per aggredire il nemico nella propria residenza di lesi; 
ed il favore non solo dei Ghibellini della città, ma di 
altre genti ancora, poichè odiato v'era Tano per sue ti- 
rannie (1), facilitavangli l'ingresso nella terra; sì che al 
l'aggredito non rimaneva che difendersi nella rocca, dove 
fu combattuto. Costretto a rendersi per inferiorità di con- 
dizioni, per impossibilità di durar molto o con frutto la 
difesa, fu dal Chiaramonte processato, e nel terzo di dalla 
resa «bb» mozzo il capo siccome nemico e ribelle all'im- 
peratore. Il guelfo Villani non rimpiange la morte del 
quelfo Tano dai Balcani perchè costui prossimo al sup- 
plizio confessò di aver trattato e promesso altra volta 
ua tradimento contro il tranquillo stato della città di 
renze, dove era stato eletto e doveva ardare in qualità 
di capitano di guerra (2). 

L'energia del Chiaramonte, che assai grave facea spe- 
rimentarsi in quella provincia dai Guelfi e loro fautori, 
otteneva che per poco vi si posasser le armi; ma la scena 
mutava di giorno in giorno più sensibilmente, ed anche 
terre ghibelline andavan accordandosi di queto con la 
Chiesa. Nell'agosto la soggezione al potente vicario era 
scossa; col progredir dell'anno 1329 andavasi sempre 
più ‘affrettando la rovina dell'impresa del Bavaro in Italia, 
onde, pria che l'anno fos 











affatto spirato, l'imperatore 
cra costretto a riguadagnar l Alemagna, lisciaado assai 
tristo ricordo negli Italiani e di sè e di sue gesta. E ab- 





(1) V. Viniani, Stor, e lib. cit, cap. 
G@) V. ivi. 
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benchè anche nell' anno seguente avesse vagheggiato il 
pensiero di ridiscendere in Italia per fiaccare i nemici 
e risollevare la propria potenza, e di ciò direttamente 
scrisse al Chiaramonte medesimo per confortarlo e rima- 
nergli fedele (1), pure il desiderio di lui non si tradusse 
più in fatti, per fortuna delle genti della Penisola, 

Di quest'anno, come di qualche altro successivo paci- 
ficamente trascorsi nell’ Isola, nessuna notiza ci avanza 
relativa alla guerra con gli Anjou: guerra dalla quale non 
per tregua 0 per pace si sostava alcun poco, ma per 
deficienza di mezzi da parte della Sicilia, per impossibi- 
lità o difficoltà di attendervi da parte degli altri, chè ver 
ramente fa meraviglia il non vederli profittare delle con- 
dizioni infelici nelle quali erasi ridotta l'Isola. Ma pure 
in essa si vivea sempre in allarme: mancavano i mezzi, 
ma non mancava l'ardore © la costanza a proseguire, se 
non in altro, nella gagliarda e ostinata resistenza contrap- 
posta in ogni tempo all'abborrito nemico. 

L'università di Palermo era in istato di dover sempre 
ricorrere al re perla rifazione delle proprie mura, e però 
cominciava con l'ultimo giorno del marzo ad inviargli 
in qualità di sindaco un dei proprî giudici, a trattar 
della bisogna. Ed il sintiaco, in nome della città che in- 
viavalo, dovea pria parlare al re di altre faccende, delle 
quali ricorderemo solo una che riguarda i privilegî di 
essa, privilegì che s'eran fatti da poco trascrivere per 
comodo dei legali e dei cittadini in un codice membra- 
naceo, perchè quello cartaceo che contenevali în copia 
s'era già ridotto sì guasto dall'uso, che difficile riusciva 








(0) V, Pavona, Ciro 
pas. 233-234, nel quale è riporiaa la lettera che 


gno del 1 


VII, presso Grecotto, tom. Il, 
imperatore nel giu- 





, cap. A 





30 da Baviera indiriszava a Giovanni Chiaramcote IL. 
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il leggervi (1);-e l’altra che riguarda lo stupendo duo- 
mo di Monreale, che minacciava prossima ruina (2). 
Ma in ordine alla ricostruzione delle mura pare che 
poco di buono abbia concesso o consentito re Federico, 
poichè nel settembre l'università vedevasi spinta ad in- 
viargli altro sindaco in Messina, dove il re lungamente 
dimorò in quest'anno, e nel quale fu condotto a termine 
per volere di lui un largo restauro che dava muovo a- 
spetto al, regio palazzo di essa città (3). Più fortunato o 
più efficace del primo il secondo inviato, a nome Andrea 
de Falcilia, riuscì ad ottenere quanto l'università deside- 
e però non ricorderemo le provvidenze o le de- 
cisioni regie riguardanti interni ordinamenti, trai quali 
l'assistenza medica del comune (4), ma restringendoci a 
quanto riguarda la ricostruzione delle mura, ricorderemo 








(1) Di tale copia, eseguita da an chierico Pietro e pagatagli due once 
d'oro del peso generale dagli ufficiali cittadini, parla an documento del 
tre gennaro 1329, trascritto dall'A chi palermo © put» 
Dlicato dal Gregorio sotto il aum, W nell'dppemdice 
fine dell'Introdizione allo Studio del dritto pubblico. 

(2) Tolgo tali notizie da un documento compreso nel Aeelsfra lele 
1328 del Comune di Palermo. È la lettera del trentuno marzo onde la 
università avvisa alre l'invio del propri 


del Comune 








Afenmnenti 








indaco Stefano de Atterio, e 
gli tien parola delle facsende per le quali lo invia. 

(8) Il Mavrotico nelle iscrizioni che comprese in fine del li. I della 
sua Storia di Sicilia, porge per prima la seguente, che Jeggevasi nel 
prospetto sctentriunale del regio palazio di Messina : 

REGIA. SUN. REGUM. STUDIIS, FUNDATA. PIORUM 
AEQUOREUM. LUSTRANDO. SINUM. LITTUSQUE. DECORUM 
EXHISUIT. FORMAM. QUAM. CERNIS. NUNC. FEDERICUS 
REX, PIUS. EXIMIUS, SUMMAE. VIRTUTIS, AMICUS 

ANNIS. VICENIS. MILLENIS, CUMQUE. ‘TRICENTIS. ET. NONO, 
DOMINI. 

(4) V.in DE Vio le due lettore regio del dicianrove settembre, a pa- 









gion 95 la prima e 96-7 la seconia. 
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come fu abolita da un canto una imposta poco prima 
dal re indetta sugli atti testamentari, i proventi della 
quale eran destinati a quelle opere; ed invece il re stesso, 
sul denaro che la regia corte ritraeva dai redditi e dalle 
gabelle dell'università, assegnava pei ripari alle mura otto- 
cento once, e restituiva anche all'università, per impie- 
garne il ricavo all'uso medesimo, certe gabelle che d'or- 
dine regio eranle state tolte per essere esatte in utile 
della corte, quando poco invanzi la guerra stimata im- 
minente, avea consigliato armamenti e preparativi (1). 
Ed a chiuder le memorie che dell'anno in esame ci 
avanzano non mancheremo di registrarne una assai lut- 
tuosa, ripetuta da tutti gli storici, e dal cronista Nicolò 
Speciale che fu spettatore di quella pubblica calamità, 
con vivissimi colori tramandataci (2). Il ventotto del giu- 
gno, nell'ora del tramonto, fino a contrade assai lontane 
dall'Etna giungeva il boato spaventevole che il famoso 
vulcano emanara; e le scosse del suolo atterrivano gli 
abitanti per tanta estensione dell'Isola. Dal lato orien- 
tale l'eccelsa vetta del monte, bianca di perpetui ghiacci, 
apriva il varco rumoreggiando terribilmente al fuoco, ed 
una vasta congerie di lava prendea gorgogliando a venir 
fuori dal cratere novellò, mentre un fumo assai denso 
i massi in 





levavasi al ciclo. Annottando le esplosioni 
fiammati, che slanciavansi in alto per piombare dove la 
tremenda furia spingevali, succedevansi l'una all'altra senza 
posa. E la lava gorgogliava in maggior copia, e veniva 
giù pel declivio del monte a torrenti, ed oltre che alle 
parti orientali, stendevasi anche alle settentrionali delle 


(1) V. in DE Vio Le lettere regie del diciannove © del venticinque 
settembre a pag. 95 e 95-100. 
(2) Lib. VIII cap. IL 
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sottostanti contrade, bruciando ed ingoiando irresistibil- 
mente ogni cosa. Ed i tremuoti frattanto si avvicenda- 
vano come le esplosioni, e gli edificî che non investiva 
il fuoco crellavano per le scosse tremende della terra : 
€ la terra n'era in tal guisa sconvolta, che perdevasi o- 
gni traccin di corsi d'acqua e di fonti. 

Pria che lo spavento del cessato imperversare delle 
forze vulcaniche avesse preso a dileguare dagli animi 
che n'erano stati atterriti, nel mezzo del luglio altra volta 
s' udì a rumoreggiare il monte, altra volta si aperse, e 
non per un solo cratere, ma per quattro immani bocche 
vomitava le lave, che venner fuori altra volta a torrenti; 
e massi infocati per continui scoppi sbalestravansi fuori 
in tanta copia e con tanta furia, da ricadére a simiglianza 
di grandine tempestata dalla bufera: grandine enorme ed 
incandescente che sfracellava ogni cosa. Di pieno giorno 
il sole era abbuiato come' per ecclissi, tanto il fumo den- 
sissimo ottenebrava l'aere. Ed i torrenti delle lave i 
grossavano sempre più, e precipitando per gli scoscen- 
dimenti della montagna, venivano ai piani; e spinti dal 
continuo soperchiante alimento facevansi strada in tre 
larghe lingue , due delle quali devastavano il territorio 
di Aci. La terza irrompeva verso Catania portando seco 
la distruzione e il terrore , e minacciando d'imminente 














pericolo la esterrefatta cittadinanza, la quale all'estremo 
del male non cercava contrapporre un rimedio che stesse 
nella impotenza delle umane forze, ma ricorreva agli 
aiuti del Cielo. Il velo di sant'Agata era trattò fuori dal 
clero e dalla popolazione che supplici chiedevan l' 
cessione della martire presso Dio; e la lava si arrestava 
dinanzi a quel talismano della salbezza di un popolo. Al- 
lora ben altre viste prendeva ad offrire lo spaveutevole 
monte. Uno sbuffo di fumo, immenso globo largo tanto 
quanto il vasto circuito del cratere, ed alto in forma di 





smisurata colonna, levavasi rapidissimo e nereggiante 
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verso il cielo, per dividersi, come per iscoppio,in mille 
parti. All’uno un altro globo consimile mandava dietro 
l'esplodente montagna, e incessanti del pari accompa- 
gnavan gli scoppi i boati tremendi, e gli sprazzi di ar- 
denti materie. Più tardi cessava ogni esplosione fiam- 
meggiante, ed il giorno oscuravasi come motte, ed una 
pioggia fittissima di cenere e di polvere nera veniva giù 
sì fitta ed abbondante, ed estendevasi per tanta vastità di 
contrade, che le greggi non trovaron più pascolo , se- 
polto qualunque erbaggio sotto il cumulo di quelle ce- 
neri: ed ilbestiame ebbe a soffrir gravi danni; negli sta- 
gni e nei fiumi, sopraffatte dalle ceneri istesse le acque, 
morivano i pesci. E fu talmente copiosa siffatta pioggia 
di cenere, che, soffiando tramontana , fino alla non vi- 
cina Malta ebbe a recarla il vento. La scena tremenda 
scosse siffattamente gli animi, che non pochi moriro o 
di spavento. 

Fermamente in Sicilia nel tempo del quale scriviamo 
non sì viveva che per la guerra. I cronisti, a meno che 
non si tratti di avvenimenti assai strepitosi, nulla, può 
dirsi, registrano di quanto non si riferisca alla lunghis- 
sima guerra, E però, come di ogni altro anno trascorso 
senza fatti d'arme, anche le notizie del 1330 dobbiamo 
spigolarle qua c là, per isceglierne solo le principali, o 
per preferire quelle che dànno Iume ad altre circostanze 
narrate 0 a narrare : notizie riguardanti la pubblica eco- 
nomia del regno, o le leggi che governavano il medesi- 
mo; notizie riguardanti le alterigie e i rancori feudali - 
gnora crescenti, e diretti a perdere quella indipendenza 
siciliana che con tanti sacrifizî c tanto sangue si volca 
sostenere , a ridurre inconseguibile quella pace ch' era 
tanto sospirata in un paese da mezzo secolo in guerra. 
Noi non ricorderemo tutte le provvidenze attinenti a tu- 
telare i diritti delle università, 0 tutte le leggi riguardanti 
ogni interno regime; cenneremo solo come in prò delle o- 
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pere tendenti a ridurre in buono stato le mura di Palermo 
abbia il re, a tre del maggio, emesso da Messina un 
ordine novello, pel quale tutti i proventi delle im- 
poste cittadine, tolte duecento cinquanta once all'anno 
per gli stipendì degli ufficiali ed altre spese necessarie, 
doveano dal settembre in poi impiegarsi alla fabbrica 
delle mura (1); ordine che il re ribadiva ancora il ventisei 
del novembre (2). È 

In quanto poi alle pretensioni crescenti anche nei co- 
muni, ricorderemo due ordini regi, per l'un dei quali sta- 
bilivasi che come i Palermitani per loro privilegî non 
potevano essere chiamati in giudizio nella città di Mes 
sina, così neppure i Messinesi potevan convenire în giu- 
dizio nella città di Palermo (3). Pure in favore della ca- 
pitale del regno , che inviavagli ancora dei sindaci per 
altre faccende riguardanti cose di minore importanza, il 
ventiquattro del novembre emetteva un diploma pel quale, 
confermando tutti i privilegi, le concessioni, i dritti ed 
altro dai sovrani tutti largiti a Palermo, concedevale pure 
che qualunque altro privilegio, concessione, immunità, 
franchigia o altro dai sovrani anteriormente e fino a lui 
concessi, o da concedere e da lui stesso e dai secces- 
sori a qualunque altra terra dell'Isola, in primo luogo 
si reputassera concessi a Palermo, alla capitale del regno, 
alla città che nulla avea risparmiato in servizio del re (4). 
— Ambizioni c gelosie cittadine crescenti, gare per inte 
resse divampanti, ed il titolo regiv posto a quel luogo nel 
quale avrebbero dovuto figurare tutt'altri nomi : i sacrifizi 

















(1) v. in De vio, pag. 100. V'è erroneimente seguato come del 1329. 
(2) V. ivi, pag. 129, diploma dato pure 
(3) V. ivi, pag. 124-25, diploma del vent 






Messina. 
pattro novemlire da Mes 





(4) Ve ivi, pag. 127 © sege 
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per la patria libertà venivan detti segni di affetto al re, 
e remunerati come tali; e siffatte remunerazioni che ca- 
rezzavano il falso amor proprio delle città e degl'indivi- 
dui, eran la doratura che dovea larvare più tardi la catena 
da monarchi stranicri imposta alla Sicilia: alla Sicilia il- 
lusa di godere integra la sua libertà, mentre in fatto le 
si imponeva una trista schiavità, dalla quale, per male arti, 
le si toglieva a volontà ed oro e sangue! 

Ed intanto anche le gelosie e le gare tra feudatari 
s'accentuavano ogni dì più. E Palermo l'anno 1330 ve- 
deva compiere un prodigio che dalla smisurata ricchezza, 
o solo dallo smisurato orgoglio di un feudatario poteva 
esser compiuto. A contrastare la magnificenza dello seri 
chiaramontano, nel breve corso di un anno il conte di 
Adernò, Matteo Sclafani , all’altro capo delle città, e 
proprio di fronte alla reggia, faceva come per incanto 
sorgere un vasto e sontuoso palazzo (1). Allora le invi 
die tra i Chiaramonte e gli Sclafani si contentarono 
manifestarsi în orgogliose dimostrazioni di lusso, meschine 
per chi le sosteneva, utili al decoro ed al traffico della 
città; più tardi invece dei ferri degli artefici doveano 
esercitare i ferri omicidi degli scherani, e quelle invidie 
doveano riuscire funeste ad una città che avrebbero in- 
sanguinata € funestata con ogni eccesso nelle lizze civili. 











(1) V. Morso, /ilermo antica, cdia. ci 
riportata la iserizione seguente, posta dall'orgoglio di Matteo Sclafani nel 
prospetto meridionale del palazzi 





pag. 261 e seg. in nota, dovè 





ANNO DOMINI M. CCC. XXX, 
ELIX MATTHEUS SCLAFANIS MEMORIA DIGNUS 
FABRICAM HANC FECIT NOBILEM PIUS IENIGNUS. 

UT NE MIRERIS MODICO TAM TEMPORE FACTAM 
VIX ANNUS FLUNERAT QUAM CERNIS ITA PERACTAM. 





Vi anche nel vol. II, pag. 169 e 156 della Sibioleca stor. e letter. di 
Sicilia, dita dal chiarissimo mio amico cav. ab, Gronccnito DI Marzo. 


76 








CAPITOLO XVII. 


Notizie velative al ducato di Aiene e 
Neopatria, cd impresa di Gualtiero VI di 
Brienne pel vacquisto di Alene. Disposi- 
zioni per la tutela dei traffic mavittimi 
în Sicilia contro le ostilità fra Genovesi e 
Catalani. Primo fatto sanguinoso tra Gio- 
vanni Chiaramonte IL ed il conte Fran- 
cesco Ventimiglia, e frime conseguenze 
di tal fatto. Nuovi capitoli di ve Fede- 
rico. Varie pratiche di matrimonio per 
l'infante Guglielmo duca d' Atene e Neo- 
patria. Una lettera secreta di papa Gio- 
vanni XXII alla regina Eleonora di 
«Sicilia. 
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|< sinenziO costante, per come ripetutamente 
abbiam manifestato al lettore, serbano i nostri 
cronisti sugli avvenimenti di quegli anni che 
corsero in calma, perchè scrivendo in tempi di forti pas- 
sioni ritemnero quasi 








indegno del loro ministero il regi. 
strar notizie che non fosser tali da destar forti impres- 
sionî nei posteri; © però al ricordo dei fatti delle lun- 
ghissime guerre non vollero associare che il ricordo dei 
pochi trepitosi avvenime ti che altre ragioni causavan 
nell'Isola. E la memoria d'un sol fatto ci tramandarono 
quindi, e non altro, pel corso dei due anni che pren- 
diamo ad illustrare col presente capitolo; pur incorrendo 
nel torto, se non d'altro, 





non averci tramandato anche 
un cenno della impresa di guerra che contro le armi di re 
Federico durò nel 1331 in Oriente quel Gualtiero VI di 
Brieane che agognava racquistare i ricchi possessi assai 
brevemente goduti dal padre suo, cui le armi della Gran 
Compagnia avcanli tolti, togliendogli pure lì vita. 

Ma facendoci a narrare di tale impresa, non sia discaro 
al lettore che tornando indietro d'un passo tenessimo 
conto di qualche precedente non inutile ad esser ricor. 
dato. Lo zelo pontificio qua e I mostrato nelle bolle 
contro la Gran Compagnia di Romania in seguito all’ac- 
quisto del ducato di Atene, e specialmente |' interesse 
di voler rispettati i diritti degli eredi dell’ucciso duca, 
non proveniva da sentimenti affatto individuali dei pon- 
tefici, ma sì dalle pratiche degli eredi appunto di Gual- 
tiero V di Brienne, e di casa di Francia, e degli Anjou 
che, prima per l'utile d'una famiglia loro feudataria, poi 
pei diritti in loro casa riuniti anche su quei possessi d'O- 
riente, non potendo per le circostanze d' Italia portar 
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guerra diretta in quelle contrade, servivansi di tali vie 
per tentare in ogni guisa qualche pratica utile a loro in- 
teressi. 

Quando i Catalani, conseguenza della barbara e san. 
guinosa vittoria del Cefiso, videro il ducato di Atene, 
sopraffatto dal terrore, cadere nelle loro mani, e con le 
sorti del principato disposero delle sorti d'ogni famiglia 
che vi aveva tenuto signorie, la spodestata duclressa Gio- 
vanna di Chitillon, che rimanea vedova di Gualtiero V, 
ra, sfuggendo il destino di tante altre dame costrette a 
sposare i vincitori, riuscita a riparare in Napoli, seco 
recando i due figliuoli Gualtiero VI ed Isabella, fanciulli 
ancora, e sottoposti alla tutela di Ici. Fattili mettere in 
possesso dei beni paterni nel regno angi 
ad altro la mente quella donna che a tentare il sacquisto 
del ducato (1). Ma invano re Roberto e papa Clemente V, 
interessati della causa di Ici, la secondarono nell'armare 
una spedizione comandata da Gualtiero di Chàtillon 
ogni sforzo di costui fu vano contro le armi della Gran 
Compagnia; è per tale impresa alla Giovanna non rimase 
che ingenti debiti, non pagati ancora nel 1320 quando il 
figliuolo venne în maggiore età : debiti che costui dinegava 
riconoscere, ‘pretendendo che affatto dovessero ricadere 
su chi li aveva contratti. Tra la madree il figlinolo fu aspra 
lite, ed un giudizio profierito da Filippo V di Francia potè 
solo indurre Gualtiero VI di Brienne a riconoscere le 
ragioni della madre e tutrice. 

Nel 1322, a meglio stringere i rapporti tra casa d'An- 





10, non volse 








(1) V. per tutto ciò e per quanto segno a narrare su quel che riguarda 
la minorità ed i casi di Gualtiero VI di Irienne, fvo all'impresa del 
1331, il Sassenay, op. cit, cap. VITI, pags 184 è segg, dove a quanto 
narrano le principali eronicise sono aggiunte împorianti notizie tolte da 





documenti cuntenuti bei regisiri augioini del K. Archivio di Napoli. 
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jou ed i Brienne, a meglio immedesimare ogni aspira 
zione di racquisto dei possessi orientali, il dominio di- 
retto ed il dominio utile dei quali eran due pretese riu. 
nite nelle medesime due famiglie, re Roberto faceva 
sposare a Gualtiero VI di Brienne la Margherita d'An. 
jou, figliuola di Filippo di Taranto imperatore titolare 
di Romania (1). Le faccende d' Italia e di Sicilia vieta 
vano un armamento pel racquisto del ducato lungo il 
corso di parecchi anni, e però Gualtiero VI di Brienne 
nel 1326 andava in Toscana con Carlo duca di Calabria, 
dove, per come cennammo, lo precedeva di due mesi. 
Ma tornava ben presto in Napoli Gualtiero, poichè nel 
1327 andava con le armi angioine negli stati pontifici, 
allorchè cominciava a svolgersi la contesa con Ludovico 
il Bavaro, ed a lui dal conte di Gravina e principe della 
Morea, che comandava le genti del fratello re Rober- 
to, si affidava la custodia di Rieti. Era la fine impre: 
vista e meschina della impresa del Bavaro che in se- 
guito alla ritirata di costui permetteva sì ripensasse dal 
Brienne e dagli Anjou al ducato di Atene e alla Morea; 
e però papa Giovanni XXII nel 1330, di giugno, indi- 
rizzava, preludio della contesa con le armi, una nuova 
bolla al patriarca di Costantinopoli e agli arcivescovi di 
Neopatria e di Otranto, ingiungendo loro che scumuni- 





@) L'Horr, op. cit, pag. 473 assegna Al 1325 siccome data di tal 
matrimonio; ma il MINIERI RICCIO, Nonizie stor, cit, pag. 123, fa cenno 
d'un documento confemuto in un registro angioino del 1324, nel quale la 
Margherita figura con titolo di duchessa d’Atene. Per giunta. poì l'Horr, 
be, cit., mon nomisa Ia Margherita d' Anjou siccome moglie del Prien- 
ne, ma la sorella di lci Beatrice: nome e data similmente riferi prima 
a pag: 476, dov'è la tavola genealogica degli Anjou signori di Morea. 
In tale equivoco, di fronte ai documenti, non possiamo che attribuire un 
errore all'orr. 
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cassero i Catalani, detentori delle terre del Brienne, ove 
tra sei mesi non gliele restituissero. Ma il pontefice non 
ebbe la pazienza di attendere il corso dei sei mesi, e, 
spinto com'era dalla febbre di secondare e favorire ogni 
impresa utile agli amici Anjou e loro aderenti, il primo 
dell'istesso luglio tornava a scrivere ai, medesimi digni- 
tari ecclesiastici, ed all'arcivescovo di Corinto ancora, 
indicendo che si predicasse la Crociata contro i Cata- 
lani. 

Nell'istesso anno 1330 la Gran Compagnia subiva un 
cambiamento nel suo capitan generale e vicario del duca 
Guglielmo d'Aragona, per ordine di re Federico 
cilia. In quell’anno infatti, e ce n'è ignota la causa o il 
movente, Alfonso Federico lasciava quell'ufficio, e ve- 
niva, se non subito poco di pei , in Sicilia (1]; e gli si 
sostituiva nella capitania generale e nella vicarla del du- 
cato di Atene e Neopatria Nicolò Lancia, signor di Giar- 
ratana (2). 

Con tutto che dal luglio 1330 fosse bandita la cro- 
ciata contro i Catalani di Romania, la spedizione di Gual- 
tiero VI non potè porsi in punto che nel 1331,—anno 
in cui l'instancabile ed implacabile vecchio papa Gio- 
vanni XXII spingeva ancora pratiche e processi, e fulmi- 
nava anatemi e deposizioni contro i fautori del Bavaro 
in Italia (3),— e nella state per giunta. Il duca titolare 








(1) In maggio 1332 era con re Federico in Palermo, e figura sicco- 
me testimone în una casta del dodici di esso mese appartenente alla Cap 
pella regia della medesima cità, V. GaroFALI, 7ibuariun cit, docu- 
mento LXXXII a pag. 147 e seg. 

@) V. Horr, op. cit. pag. 475. 

(3) È del quattro gennaro di quest'anno la bolla di scomunica ful 











nata contro Giovanni Chiaramonte conte di Modica, da me pubbilcata 
nel cît. mio scritto; Giov, Chiar, // we.) nel periodico similmente cit, 
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di Atene riunì a Brindisi le sue genti armate, ed ascen> 
devano ad ottocento gli uomini da cavallo , stipendiati 
in Francia e Francesi, e nelle più numerose genti da 
piede contavansi cinquecento fanti toscani vestiti ed ar- 
mati tutti în unica loggia, e poi un gran numero di Pu- 
gliesi. Re Roberto da sua parte aveva aiutato il marito 
della nipote autorizzando i principali trai feudatarì del 
suo regno a prestar favori o mano al Brienne nel racqui- 
sto del possesso dei padri. Dava al mare nell'agosto (1), 
e designava Arta siccome luogo di sbarco : Arta che, 
espugnata nel primo impeto, lusingavalo d'una felice riu- 
scita nell'impresa. E con Arta esteso tratto di territorio 
acquistara, e in esso casali e ville (2). Ma le genti del re 
Federico, ordinate a difesa non in campo, ma appostate 
nelle fortezze, senza che uscissero ad arrischiare con l'e- 
sito d'una giornata le sorti del dominio, ben presto ac- 
cortamente straccarono l’esercito di Gualtiero, che per- 
dè il suo tempo in inutili tentativi di espugnazione per 
l'una o per l’altra delle fortezze; ed il maggiore danno 
che da tale guerra ebbe a lamentarsi nel ducato fu la de- 
molizione del famoso castello di Saint Omer,—quel me- 
desimo in cui s'era tenuto prigione Fernando di Maior- 
ca,—castello che apparteneva allora a Giorgio Ghisi II, 
Genovese, che n' era venuto in possesso nel 1317 alla 
morte di Guido Delfino di Vienna, il quale l'avea tenuto 
come primo concessionario dalla Gran Compagnia nel 
gui (3) 











(1) < All'uscita » dice î Vittavi, Stor. cît., ib. X, cap. CXCT; noa 
s0 perchè il Sassenar dice € au commencement »; op. € cap. cit pie 
gina 191 


@) V. Viliani, op. e loc. cit. 
(3) V. Hose, op. cit., pag. 477 nota 1; e v. ancora quanto disti a 


nola 3 pag: 279 
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Pel travaglio soverchio delle genti, per la mancanza 
dei mezzi necessari al sostenimento dell'intrapresa con- 
quista, così Gualtiero VI di Brienne, senza che forza di 
arme a ciò il costringesse, ebbe di queto a levare le 
genti, abbandonando ogni acquisto che neppur poteva 
sostenere; e, frustrato in ogni fatica ed in ogai speranza, 
ritornò in Italia (1). Ù 

Un di quei tanti giudizi che tengon dietro ai fatti già 
consumati tacciò il Brienne di aver rovinata l'impresa 
conducendo seco molte genti d'arme, invece di affidare 
la riuscita del racquisto ad una guerra guerriata , che 
pur durando a lungo non avrebbe assorbito le spese 
medesime che assorbì da quel superbo armamento (2); 
ma avrebbe dovuto invece pensarsi che gli uomini d'ar- 
me di re Federico che seppero scegliere un mezzo sì 
accorto e poco travaglioso per isfatare l'esercito impo- 
nente del Brienne, avrebbero potuto schiacciare al pri- 
mo arrivo genti minori in numero; e che l'ascendente 
terribile dei Catalani difficilmente avrebbe permesso in 
quelle contrade la guerra guerriata. Poi, dopo venti anni 


(1) 1 Sassenav, op. e loc, cit, fa ricordo di una asserzione del Boc- 
caccto, nei Curi degli nomini Hustri, ib. TX, il quale dice che disani- 
mò Gualtiero a morte del proprio ed unico suo filivoto, L'unico 
glluoto di lui, detto pure Gualtiero, e naro, secondo Horr, op. cit, pa 
gina 473, în settembre 1329, non avera allora che due anni; e a che 
il padre avrebbe dovuto condurre seco lui un bambino a puerra? L'Hopr, 
loc. 
però l'asserzione del io 
zione contraria ad ogni realtà; poichè il Brienne era tanto giovane nel 
1331, che son poteva avere, neppare zatogli da alra donna e prima 
del matrimonio con l'Arjoa, ua figlisolo che fowe în grado di seguirlo 
al campo. 

@) V. Vitasi, op. è loc. cit, ripetuto anche dal SAssenav, op. e 
capitolo cit , pag. 192. 








iL, ci dice che esso figliuoto di Gualtiero VI morì nel 13825 e 





‘c10 non possiam ritenerla che una supposi- 
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del dominio di costoro gl'interessi delle famiglie fran- 
cesì locali che avrebbero potuto favorire la guerra guer- 
riata,—chè questa senza l'appoggio delle genti locali non 
è in alcun paese possibile,—possiamo ritenerli affatto &- 
stinti; e delle genti originarie delle contrade non è me- 
nomamente a supporre che fosser disposte a secondare 
i Francesi contro i Catalani; chè per quanto da esse de- 
testati entrambi, i secondi almeno dipendevano da priv- 
cipi amici all'impero d'Oriente, da principi che non a- 
spiravano, come gli Anjou, al ristabilimento dell'impero 
latino di Romania. 

Finchè visse maî 








imenticò Gualtiero VI di Brienne 
il racquisto del ducato; però la prima idea di altra im- 
presa di lui in Oriente, dopo quella della quale s'è tenuto 
parola, scorgesi în un trattato che stendeva nel 1334 con 
Caterina di‘ Valois imperatrice titolare di Romania. Co- 
stei, già vedova di Filippo d'Anjou, morto a ventisei di- 
cembre dell’anno medesimo del quale presentiamo i ri 
cordi, pensava allora di riconquistare il despotato d'E- 
piro; e Gualtiero dovea condurre l'impresa, a condizione 





di ritenere per sè un terzo delle conquiste. Ma nessun 
fatto tenne dietro agli accordi ed ai progetti; e più tardi, 
nel 1338, Margherita di Valois passava in Morea con 
quel Nicolò Acciajuoli, Fiorentino, suo ciambellano, cui 
essa confidava la direzione di tutti gli affari, e cui la 
medesima concedeva pure il godimento della propria 
persona (1). 

Nel tempo istesso che Gualtiero di Brienre salpava da 
Brindisi per sua infruttuosa spedizione nel ducato di Ate- 
ne, in agosto, si rompea guerra tra re Alfonso d'Aragona 
e Genova: le navi del primo, poco più di settanta tra 
galere e legni armati, aprivano le ostilità co:» una incur- 








(1) Vi Sassenar, op. 





e cap. cit, P 
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sione nelle riviere liguri, dove mettevano a terra le genti 
danneggiando gravemente il territorio, dai pressi di Ge- 
nova sino a quel di Savona,—e le castella e le terre aggre- 
dite eran tenute dai Ghibellini genovesi espulsi dalla cit- 
tà,—per tornar quindi in Catalogna senza che da parte 
loro avessero ricevuto il menomo danno dai nemici, scissi 
così per furore di parte (1). Nell'aprile dai Guelfi di Ge- 
nova istessa re Alfonso avea ricevuto invito di venire 
a quei fatti, con promesse di aiuti per giunta; perchè 
costoro, che tenevaa la città, da tali accordi col re d'A- 
ragona intendevano trarre un doppio guadagno : un com- 
penso ai danni anteriormente resi da esso re alle fami- 
glie di loro parte per le liti di Sardegna, ed un danno 
ai Ghibellini (2). Ma i Guelfi che aveanla pure provocata, 
a quell'offesa sentirono la vergogna che una gente stra. 
niera fosse così venuta a danno delle terre loro, e l’ol- 
traggio e lo spirito di vendetta mosse pure i Ghibel. 
lini a scordare altre ostilità per quella contro i Catalani. 
Guelfi e Ghibellini genovesi però si appaciarono, ed an- 
che i secondi vennero a patti con re Roberto d'Anjou, 
e ne ottennero il ritorno nella loro città. Ebbero a pro- 
mettergli però di non prender le armi nè a favore del 
Bavaro, nè a favore di Giovanni re di Boemia, quel va- 
loroso e fortunato vincitor di battaglie, figlivolo di En- 
rico di Luxembourg, per cui in quel cadere del medio 
evo poteron sembrare redivivi i fatti dei cavalieri antichi, 
e che compariva allora in Italia a porsi a capo di parte 
ghibellina. Pure una eccezione a tali promesse può ri- 
guardarsi il fatto che non dovean tenersi siccome lese 
pel rimanere dei Doria presso re Federico di Sici- 








(1) V. Viniasi, op. € lib ci, cap. CLXXXIN 
(2) V. Stara, iualer cite, tom. HI, lib, VII, cap, AVI 
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lia, di cui un di quella famiglia, Raffaele, era ammira. 
glio (1). 

Il rompere di essa guerra se sturbava i traffici dovun- 
que Genovesi e Catalani con loro navi recavansi a come 
merciare, più e più sturbavanli în Sicilia dove sì stretti 
rapporti e con gli uni e con gli altri correvano. L'uni- 
versità di Palermo, per la sicurezza dei propri commerci 
marittimi, rivolgevasi nel settembre istesso a re Pietro, 
chiedendo provvedimenti che guarentissero la tranquillità 
d'ogni operazione nel porto di essa città, col vietare che, 
ineontrandovisi legni genovesi e legni catalani, gli nomini 
di essi venissero alle mani. Da re Pietro, ch'era in Mes 
sina, tenuto consiglio su ciò, e considerata la gravità del 
caso, perchè tali fatti ostili nei porti di Sicilia potevan 
recare deperimento ai traffici che facevan prosperare l'I- 
sola, e quindi anche pregiudizio alle gubelle della regia corte, 
si emettevano a venti del settembre medesimo le dispo- 
sizioni seguenti. Permettevasi ai legni sì catalani che ge- 
novesi l'entrata nel porto di Palermo, ma per dimorarvi 
poco tempo, e con cauzione che il padron della neve 
desse al vice ammiraglio della città, siccome atra, se 
fosse Genovese, di non offendere legni, uomini 0 merci 
di Catalani, e se Catalano, di non offendere legni, uomini 
© merci di Genovesi. In mancanza d'una cauzione, il pa- 
dron della nave avrebbe dovuto dare in pegno al vice 
ammiraglio il timone e la vela del. suo legno, da essergli 
riconsegnati in sul punto di ripartire. In mancanza di tal 


pegno il vice ammiraglio avrebbe ritenuto come ostaggio 
il padron della nave (2). 











(1) V. Vintani, op, e loc. cit. 

(3) Tali ordini di re Piertro con la data già riferita leggonsi a fol. 2 
recto del Registro lettere 1330-1331 del Comune di Palermo. Nel volume 
del DE Vio, colpa certo non di costui ma di chi compl il codice del 
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Andata a male l'impresa del Bavaro, e risalito costui 
in Germania, benchè frai più pertinaci nel favorirlo e fra 
gli ultimi a ritirarsi dalle azioni, Giovanni Chiaramonte 
Il era ricomparso in Palermo. Seguivalo un codazzo di 
scherani tedeschi ritenuti ai suoi stipendî, e mostrava 
chiarame:te che nè il tempo, nè le imprese passate avean 
menomato nell'animo di lui l'odio per l'abborrito cognato, 
il desiderio di vendicare un'onta sì grave alla propria 
famiglia în persona della sorella. Re Federico avea tosto 
avvisato che prospettiva pigliasse la lite, e però avea 
cercato di evitare ogni estremo, tentando pacificare i due 
nemici, anche legandoli con nuovi vincoli di parentela. 
Verso la primavera del 1332, riducendosi il re in Palermo, 
avea chiamato Giovanni Chiaramonte i/ vecchie chiedendo 
a costui d'indurre il nipote ad una pace; e nel tempo 
istesso s'adoprava personalmente col Ventimiglia per ti 
rarlo ad una composizione. Ma mentre siffattamente stu- 
diava il to di piegare quegli animi, un mattino dell'aprile 
i due avversarì s'incontravano in una via di Palermo. Il 
Chiaramonte non sapeva più contenersi a quello incontro, 
e, rattenendosi forse per maggiore offesa dal brandire la 
propria spada contro colui, spingevagli addosso i Tedeschi, 
che sbarattavano gli scherani dell’aggredito, ed a costui, fe- 














quale s'avvalse per la pubblicazione, n tal documento fyura a pag. 1 
e seg; come del 1342; e però oltre che il princi 
nella dizione in confronto dell'uriginale, essendovi sonpresse le parole 
sermissini domini Friderici Reveremiiziini patrio sui Regis cinsdem Rigni 





i) apprrisce matilo 








in iprias administrocione generati locumteneni, — Va data V'È segnata 
vigesime Februarij decime Imditirnis, IL mese dunque non fu saputo 
leggere, € L'indizione fu ridotta a quella dell'anno supposto. Ma quar- 
d'anche ci mancasse la trascrizione della lettera regia vel registro cits- 
to, a mostrare errofea la data del DE Vio basterebbe l'esame dei fatti, 
mentre la guerra tra Genovesi e Catalani aperta il 1351 si chiuse per 
pace nel 1336, 
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rito al capo, non lasciavano altro mezzo di salvezza che lo 
spronare il cavallo, fuggendo a ripararsi nel regio palaz- 
20 (1). Ansante, esasperato, grondante sangue veniva da- 
vanti il re che sì gli volea bene, e chiedendo vendetta del 
fatto; e re Federico, che per costui s'era già lasciato tra- 
sportare dalla passione, facea citare il Chiaramonte a com- 
parire davanti la gran-corte per esser giudicato. 

Ma il Chiaramonte lasciava tosto la città, e raggiun 
geva qualcuna delle terre sue, nè obbediva al regio co- 
mando, sottraendosi al giudizio. Il re lo faceva giudica- 
re în contumacia, e la gran corte condannavalo al bando. 
Come l'intima, il conte di Modica sprezzava anche il 
castigo; onde il re, più e più offeso del vassallo, più e 
più istigato alla vendetta dal protetto, non si frenava dal 
manifestare il proposito di armarsi contro l'insolente. Il 
Chiaramonte apprendevalo, e s'afforzava a difesa, e molti 
amici e aderenti, chiamati o volontari, correvano a lui per 
sostenerlo. Ma altri, più ragionevoli, prendevano invece a 
consigliarlo di desistere, e frai buoni consiglieri la regina 
Eleonora, che assai lo stimava, prendeva anche posto 
per lettere, e suggerivagli di allontanarsi finchè l'ira del 
ze non si fosse attutita, confortandolo ad evitare l'estre- 
mo disonorevole della ribellione. Cedendo a tali consi- 
gli, il Chiaramonte lasciava altra volta la Sicilia, e risa 
liva in Germania all'amico imperatore. 

Il nove del maggio, giorni dopo che l'eccesso del Chia- 
ramonte avea avuto luogo nella stessa Palermo, quando 
forse costui non s'era allontanato per anco dal regno, e 
la perplessità sull'esito degli avvenimenti travagliava o- 








vi AS 
lb, VIII, cap. VI. Lo Sreciate però è assai pi 
dell'Axoxito su tale contesa e sulle conseguenze che ne seguirono, 
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gni animo; forse anco appena il condannato al bando a- 
vea lasciata la texra nativa, tre nuovi capitoli aggiungeva 
re Federico alle proprie costituzioni (1). Poco per noi 
importa il terzo, che attiene a furti di cani e di spar- 
vieri, — capitolo che costituisce un dei tanti testimoni 
della smodata passione che s'ebbe in quei tempi alla cac- 
cia:—ma dettati dal fatto che sì amareggiava l'animo del 
re sono i due primi: i due primi che costituiscono an- 
ch’essi un dei tanti rimedî rimasti lettera morta, che la 
autorità regia pretendeva levare contro gli abusi crescenti, 
contro la crescente arroganza baronale; un dei tanti ri- 
medì che al punto in cui il male era arrivato , perchè 
vi s'era fatto progredire, non servivano che a stabilire 
nuovi motivi di disobbedicnze c di noncuranza verso 
la regia potestà. Un di essi due capitoli non è che la 
‘ripetizione del cinquantesimoterzo di re Giacomo, il quale 
a sua volta era ripetizione di altro anché antecedente 
di Federico lo Svevo (2); € per esso re Federico, am- 
pliando in sostanza le parole del contenuto dei mede- 
simi, ed adattandolo alle circostanze, vietava ai servi e 
dipendenti tutti dei nobili di portar armi, pena la fusti- 
gazione pubblica per la terra nella quale sarebbero stati 
sorpresi in disobbedienza alla legge, ove la loro povertà 
non permettesse un'ammenda pecuniaria: ammenda pe- 
cuniaria che sarebbe gravata anche sul padrone, ove da 
costui si fosse conosciuta o voluta l'esportazione delle 
armi pel proprio servo o dipendente. E re Federico la- 
mentava in esso capitolo che non solo i conti, i baroni, 
militi, i loro figli e valletti portassero armi, ma anche 
le persone più vili ed inchinevoli al male che stessero 














(1) V. Testa, Capita ete., pag. 103-105, num CXIIT-CXV, 
(2) V. ini, pag. 32 
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ai servigi dei medesimi. E sì che antiche le leggi proi- 
bivano anche ai nobili l'esportazione delle armi (t). 

Anche l'altro ripete ordini già dati nel 1325, e dei 
quali tenemmo conto; e però tornava a vietare si nobili 
il farsi forti di amici, di aderenti. Il divieto si estendeva 
anche con questa nuova ordinazione a tutte le classi del 
regno, fino alle popolane, poichè tali aderenze, che co- 
stituivano vere parzialità, servivano a continue lizze în 
tutte le classi. Ed a frenare tali eccessi ordinava il re che 
ove un conte, un barone, un milite, un borghese, o anche 
un uomo del popolo, ad altro conte, barone, milite, bor- 
ghese o popolano aderisse per secondarlo o dargli mano 
in lite pubblica o occulta, o in rissa, o anche in alcuna 
nimicizia, sarebbe stato punito con la confisca del feudo 
se feudatario, con pene personali se borghese o popo- 
lano. Però questo capitolo, nel luogo appunto in cui si 
fa ad imporre sì severe pene, porge pure una eccezione 
biasimevole , che mostra la debolezza in cui di fronte 
alla feudalità medesima era venuto re Federico; poichè 
siffatto parteggiare non dovea costituire un delitto per 
quei familiari o militi che allora dai feudatari riceveano 
il vitto e le vesti: quei consanguinei, i secondi, ai quali 
pagavano i feudatari il sostentamento detto viamiizia, € 
che però eran della famiglia: semplici militi, privi di qua- 
lunque appannaggio feudale, e decorati solo dell'ordine 
cavalleresco. 











(1) V. ivi, il ricordato cap. LIU di re Giscomo a pag. 32, il quale 
si riferisco a costituzioni di Federico lo Sveroy come si è detto, c ad al 
tri capitoli di re Giacomo che vietavano anche agli stipendisti ed agli 
olfiiali addetti alle fortezze regie di uscir con armi occulte; e v. poi, 
sempre presso TESTA, a pag. 99 € seg, il cap. CIX di Federico, ten. 
dente pure a vietare l'esportazione delle armi occulte; dal quale si ri 
leva che anche re Pietro d'Aragona, padre di lui, avea promanato or. 
dini appositi. 
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Anche în quest’ amo trattava re Federico un matri 
monio pel figliuolo Guglielmo duca di Atene e Neopa- 
tria, conte di Calatafimi e signor di Noto e d'altri pos 
sessi in Sicilia. L'anno innanzi pel medesimo era stata 
richiesta una figliuola di Luigi di Bourbon conte di Clair- 
mont; ma casa di Francia s'era opposta a tali nozze, per 
non indegnare re Roberto,a cui dovea riconoscersi co- 
me spettante di dritto la Sicilia, e nella cui famiglia e- 
sistevan pure le più alte pretese sui possessi oltremarini 
di Guglielmo di Aragona. La sposa che oggi però sce- 
glievasi per costui era dellà casa dei re di Castiglia: Maria, 
figliuola a Fernando figlio dell'infante Fernando di Ca- 
stiglia; ma poichè in Francia era nata ed abitava la fan. 
ciulla, e con casa di Francia avea dei rapporti la fami 
glia di lei, anche questo matrimonio non potè avere ef. 
fetto (1). 

E mentre così pensavano gli aderenti agli Anjou di 
attraversare nuovi rapporti agli Aragonesi di Sicilia, e 
molto più quei rapporti che avrebbero potuto in certa 
guisa togliere le generali c assolute avversioni tra fami- 
glie e famiglie, anche papa Giovanni XXII studiava i 
modo di scuotere l'animo di re Federico. Inutili a ciò 
i mezzi diretti, cercò uno spediente ‘indiretto, cercò ren- 
dere strumento delle sue volontà una degli Anjou che 
era venuta in Sicilia siccome pegno di pace, e pur non 
era riuscita di ostacolo alla guerra. E però il vecchio 
pontefice indirizzava, data gli otto del settembre, una 
lettera secreta alla regina Eleonora, perchè richiamasse 
sulla retta via il marito, che persisteva sempre a farsi 
l’emulo della pertinacia di Ludovico di Baviera E, non 
ci stanchiamo dal meravigliarci, scriveva Giovanni XXIT, 
di quanto il tuo marito, l'inclto ve di Trimecria, sia indu- 











(1) V. SORITA, op, tom. e lib. cit, cap XVITI 
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rato nella sua scandalosa pertinacia, rimanendo fuor del 
grembo della Chiesa, con manifesto pericolo dell'anima 
sua, neppur considerando quanto frutto delle preghiere 
che i fedeli levano continue all’Altissimo vada per lui 
perduto. Tu, figlia della benedizione, che temi Dio e cer- 
chi la salvezza dell'anima tua, procura di ridurre per o- 
gni via e mezzo che stimerai opportuno il tuo marito 
nel grembo alla Chiesa. E non contento di starsi alle 
pietose insinuazioni il pontefice passava conchiudendo 
agli adescamenti, cd imprometteva non solo di accogliere 
come il figliuol della benedizione e della grazia il pen- 
tito che tornasse all'ovile, ma di colmarlo di condegni 
favori ed onori (1). Vane insinuazioni. Quand’anche vin- 
cere il cuore di re Federico fosse importato vincere il 
cuore d'un popolo, avrebbe dovuto considerare il par- 
tigiano pontefice se le insinuazioni potean valere più delle 
minaccie, dei raggiri, e dei gastighi; e se come mezzo al 
fine sarebbe anche stata da prescegliere una donna che, 
per quanto angioina di sangue, divenuta già madre di 
principi aragonesi del ramo di Sicilia, da un pezzo a- 
vea dovuto disconoscere le pretese di sua casa paterna 
sull'Isola, per sostener quelle dei figliuoli suoi, Avrebbe 
dovuto poi sempre considerare il pontefice se vincere 
il cuore d'un re sarebbe stato bastevole per vincer quello 
d'un popolo: d'un popolo che già per meglio che mezzo 
secolo avea mostrato di ingigantire sempre nel proprio 
cuore l'avversione agli Anjou. 











(@) V. RavnatD, Ammalt cit, tom. V, ao, 1332, $ XVII 
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CAPITOLO XIX. 


La Repubblica veneta chiede il sod- 
disfo dell’indennizzazione stabilita nel 
1325. Tradimento del castello a mare di 
Palermo e gli Angioini nella capitale del 
regno. Escursione dei nemici lungo le co- 
ste meridionali dell'Isola e sacco di Bu- 
tera. Il capitolo della Chiesa di Palermo 
vuole vispettata la propria giurisdizione 
sugli Ebrei. Movte di papa Giovanni XXIT 
ed elezione di Benedetto NII. 


{1333-1334] 


ASCORKEVANO così gli anni, è pur vero, fra al- 
ernative spesso impreviste di pace e di guerra. 
ambievoli, benchè sempre maggiori per la 
Sicilia, apparivano i danni che la guerra traeva seco; 
scambievole pure per entrambi i reami, quantunque pur 
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maggiore per la Sicilia) da nessuno e in nessun tempo 
sostentata nelle ingenti spese, appariva anch'esso l'impo- 
verimento delle regie finanze; e, solo fino a questo punto, 
non avea subito deperimento o mutazione nell'Isola l’o- 
dio sempre costante agli Anjou, la saldezza nell’idea di 
non ricadere, ed a qualunque prezzo, nella signoria di 
costoro. 

La deficienza dei mezzi în cui volgeva la regia corte 
in Sicilia era tale, che toccava già l'ottavo anno dagli 
accordi convenuti con la Repubblica veneta pel soddisfo 
a questa dovuto dell'indennizzazione pei danni arrecati ai 
sudditi ed ai possessi della medesima in Romania, e gli 
effetti di quegli accordi non si eran per anco raggiun. 
ti. Nel marzo del 1333 il doge Francesco Dandolo in- 
viava però in Sicilia un altro ambasciatore , a chiedere 
l'esecuzione dei patti in estinzione del debito. Re Fe- 
derico dovea consentire che tosto, dal primo aprile in 
poi, da due ufficiali della Repubblica si fosse preso ad 
incassare i diritti di dogana di tutte le merci chei Ve 
neziani avrebbero importato 0 esportato dalla Sicilia, e 
fino a tanto chè il debito non sarebbe estinto; però fu 
misura anch’ essa di malsicuro effetto, mentre passaron 
degli anni e nuovamente Venezia ebbe a reclamare i suoi 
dritti (1). 

Re Roberto avrebbe senza dubbio potuto profittare di 
tali condizioni d'impoverimento della Sicilia, per ves: 
sarla sempre più con aggressioni continue , tendenti a 
sempre più immiserirla; ma quantunque nè il deside- 
rio del racquisto dell'Isola fosse in lui venuto meno, 
quantunque lo stato di guerra tra lui e la Sicilia durasse 





(1) V. Testa, 2 sita ee.; doc. XXVII, e îl cit. scritto del CARINI, 
nell’Archizio stor. sicil., vol. 1, n. s pag. 360. 
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sempre, sì che le molestie delle navi siciliane costrin- 
gevanlo sempre alla difesa del littorale nel regno suo (1), 
neppure a lui correva tale prosperità di condizioni da 
permettergli grandi armamenti e tentativi novelli: molto 
più che parte ghibellina risollevava il capo per opera di 
Giovanni re di Boemia, quel valoroso figliuolo di Enri- 
co VII che veniva un tratto in Italia a rifarne le sorti, 
a ridestarne gli ardori. Anche papa Giovanni XXII, non 
avverso che un momento ed in apparenza a Giovanni re 
di Boemia, mentre tra il pontefice e questo nuovo capo 
dei Ghibellini d' Italia correvano degli accordi secreti (2), 
allenava un momento dal pensare alla Sicilia e ad ogni 
pretesa sovr'essa di re Roberto; e l'instancabile ed am- 
bizioso vecchio, oltre che alle fazioni di Lombardia e To- 
scana, dove gl'interessi di parte sempre più esagerati e 
sempre più ciechi rendeano possibili fin anco leghe tra 
Guelfi e Ghibellini, leghe che avean nel tempo istesso 
il compito di combattere e re Giovanni di Boemia e gli 
aderenti di lui, e i sostenitori delle pretese imperiali del 
Bavaro e quelle della potenza pontificia—e re Roberto 








(1) Negli Sta stor. cer, del Misteri Riccio, sì di frequente ci 
pag: 17 è cenno d'un di 





mento esistente a fol. 271 reo del Registro 





augioino 1535 C num 298 onde s'apprende che nel sciiemirre del 1334 
re Roberto ebbe ad ordinare la costruzione di una torre nell’isola dei 
Galli per difendere quella spiaggia dai pirati e dai aemici; e a pag. 39 
e seg. è il brano di un documento che leggesi a fol. 51 del Registro 
1335 Ri nel quale ni parla i Zurrir Miaerhe guam constrmi fecimas ad 
eoîtanca (urta liratarum ci pricioue Sicutorum , qui latitabane in ito 
mari et predebani mercatores ec., tutto cià prora chiaramente che, quan- 
tanque non in grado di armare a guerra, i Siciliani profittavano del non 
esere travagliati în patria per. arrecar danni cuntinui ai nemici colla 
piraieria. 
(A) Vi VILANIS Str, city Lib, N, cap. CONIL 
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e Firenze ch'è assai più strano, prendevanvi parte (1), 
— credendo che assai lunghi giorni gli dovesse conce- 
dere ancora la Provvidenza, mirava a riversar l'Occidente 
sull'Oriente. Fuori tempo avea l'instancabile vecchio vo- 
luto mostrarsi il papa rievocatore delle famose liti tra lo 
impero e la Chiesa, fuori tempo volea anche mostrarsi 
il rievocatore delle Crociate. Avea però sin dall' assun- 
zione al ponteficato cumulato grandi tesori, e dal 1319 
in poi introdotto anche l'uso di conferire lui stesso i be- 
nefizî în tutta la Chiesa cattolica, e conferivali con tale 
sagacia, mostrando di voler esclusa ogni simonia, che 
ne traeva ingenti ricchezze (2). Iniziatore della guerra 
cui disser dei cenfo anni, nel 1328 era salito al trono di 
Francia Filippo VI, il fratello di Carlo IV, il primo re 
di Francia dei Valois, e su costui contava Giovanni XXII 
per farne un emulo del Bouillon. Ed alui che non ad 
istigazione del papa, ma per propria iniziativa chiedeva 
allora il racquisto di Terra santa (3), concedeva il pon- 
tefice la facoltà di compiere il passaggio , 2 lui i sus- 
sidî opportuni, a lui lc indulgenze, a lui tutti i favori 
temporali e spirituali ch'era in grado di tributare. Mi 
riadi di bolle, apportatrici degli ordini pontificî, spedite 
da Avignone invasero il mondo cattolico, e papa Gio- 
vanni XXI non disdegnò di accattare anche l'obolo de- 
gli scomunicati Siciliani (4). 


(1) V. Vitani, Steri cit, lib. X, cap. CCIV. 

(2) Va ivi) Lib, XI cap. XX. 

(3) V.. ivi, lib, X, cap. CXCVII. 

(4) Quattro bolle pontificie, relative a tutto ciò, e date tutte e quattro 
il ventisei luglio 1333, s0n conservate nel ‘Tabulario della Cattedrale di 
Y'alermo, perchè dirette all'arcivescovo di essa diocesi. Nel Caradogo cite 
del MORTILLARO son classificate une al num, $2, le altre ai num. 90, 91 
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Ma se a re Roberto le circostanze non correvan pro- 
spere per ritentare l'acquisto di Sicilia con la forza, men- 
tre le complicazioni delle cose dell’alta Italia alle quali 
poc'anzi cennammo, e delle quali sarebbe qui fuor di 
proposito dire più largamente, richiedevano pel momento 
a preferenza ogni studio cd ogni fatica, pure da lui non 
si sdegnavano le pratiche di tradimenti che la viltà di chi 
avea il tradimento per esempio domestico poteva offerir- 
gli. Nel 1207, nel memorando giorno in cui presso Ca- 
tanzaro Blasco Alagona con un pugno di uomini facea 
provare per la prima volta lo scorno e la rabbia di una 
vergognosa disfatta a quel gran Ruggiero Loria che co- 
mandava forze più che triple e che non era adusato che 
alle vittorie (1), disertore dalle file dell'ammiraglio, presen- 
tavasi, e avanti che il combattimento sì fosse ingaggiato, 
al condottiero di re Federico un Galeotto de Floriaco, che 
quel giorno istesso pugnò frai Siciliani contro gli antichi 


e 92. La prima e la terza il MorriLLaRO pulblicolle per intero (1. ivi, 


Pag. 111 e seg. e 140 € segg). Però un erudito studioso, dotato di tanto 
‘acume quale esso editore, non avrebbe dovuto, neppure per dulbio sic- 





come fece, riguardare la prima quale una carta del 1322, perchè vi si 
oppongono tutte le ragi 





ie diplomatiche e atoriche: quali sarebbero ln 
data del documento e le persone e le cose di cui in esso si parla. E molte 

iù che neppure lo SCHIAVO avea rispettato ln erronea data del 1322 
posta 









tergo del cocimenta iu paròle, da osti copiato come cara del 
1334 nel suo ma. che conservasi rela Biblioteca Comunale di Palermo. 
Dei resto chi non sa quanto si di frequente siano erronse ed inattendi- 
bili le note poste in dorso si documenti per riferime la data e il te 
nore? Note inesatte, dettate dallignoranza di tempi posteriori, quando 
una serttira di qualche secolo amati si sivesi dell'isteso mistero che 
all'occhio dei laici della paleografia egizia può rivestire i geroglifci dei 
monumenti dei Farini. 

(1) V. perla famosa battaglia di Catanzaro Anuxi, op. ci. vol. Th 
cop. XVI, pag. 73 e segg 
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suoi commilitoni. Re Federico, studioso quanto più poteva 
di deviare gli animi dalla fedeltà agli Anjou, colmava di 
favori costui, che stabilivasi in Palermo, dove si creava 
una famiglia. Così lo Speciale (1) intesse la storia della 
venuta in Sicilia di tal casato di traditori; però con 
meno di particolari, perchè più Inconico, ma con atten- 
dibilità maggiore l'Anonimo dice che il nobile Galeotto de 
Floriaco, francese, era passato a re Federico allontanando- 
si per tradimento da re Roberto(2). Ed invero il giorao 
della battaglia di Catanzaro, e prima del combattimento: 
quando, cioè, le soperchianti forze angioine, guidate da 
uh uomo sì famoso che sino a quel punto era corso nei 
combattimenti con la fortuna al fianco, sapevano d'aver 
di fronte un pugno d' uomini che facilmente avrebbero 
sbarattato, non parmi il momento opportuno in cui un an- 
gicino abbia potuto disertar le proprie file, per passare 
fra genti di numero inferiore, destinate probabilmente a 
rimaner perditrici. Ad ogni modo, figliuoli del traditore 
degli Anjou un Blasco ed un Giovanni de Floriaco eran 
venuti in grado in Palermo nel tempo di cui scriviamo; e 
Giovanni nel 1333 era tenuto prigione nel castello a mare 
di essa città, fra altri ivi rinchiusi per delitti o per de. 
biti, e frai quali contavansi anche un Giacomo di Mae- 
stro, e due Pugliesi di cui non ci si è tramandato il no- 
me. Blasco andava assai di frequente a visitare il fratello, 
favorendolo in ciò un Genovese, familiare dei prigionieri 
suddetti. Fu tra costoro che nacque l'idea d'un tradi- 
mento che mettesse in potere di re Roberto d'Anjou 











VII, cap. IL. 
. XEVIII, presso Carconto. Non cccorre soggiungere che da 
questo cap, dell'Avowneo, € da quello dello Srectate, cit, a nota pre- 
ced, tolgo Ogni altra notizia relativa ai fatti che marro. 
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quel principale castello della città; e poichè non man- 
caron di trovare dei complici fra gli stipendiati posti di 
presidio nella fortezza medesima, intavolaron delle prati» 
che con re Roberto in persona. 

Il luaedì otto marzo, poichè già due galere angioine 
erano arrivate all'oggetto in Palermo, e si tenevano na- 
scoste alla città dietro quel Monte Pellegrino,—1’ Ercta 
degli antichi —che «ì da vicino la domina, e che spec- 
chia nel mare un dei suoi fianchi, genti venute giù da 
quella furono introdotte nel castello, sotto pretesto di 
visitare i carcerati, ai quali recavano per rinfresco alcuni 
fiaschi di vino. Quando fu sera, congiurati ed Angioini 
diedero addosso al castellano, un Matteo Mosca, che igna- 
ro di tutto e colto alla sprovvista non potè difendere nè 
sè stesso nè la fortezza ; © legatolo, lo imprigionarono. 
Qualcuno, estraneo al tradimento, tentò difendere il Mo- 
sca, e cadde ucciso; onde, senza altro ostacolo, i traditori 
sbarrarono le porte del castello, e asserragliaronsi alla 
meglio. Si corse alle galere per dare avviso del suc» 
cesso alle altre genti, e le navi si avvicinarono alla for- 
tezza che dà in tanta parte sul mare (1), c quanti eran su 
quelle scesero, e rinforzarono il presidio, allogandosi an- 
che in una torre mezzo diruta dominante il mare dal lato 
del porto. # 

Per tal guisa il castello di Palermo fu tenuto da genti 
di re Roberto. Le due galere che le avean condotte, la 
stessa sera del lunedì, sbarcati gli uomini, s'erano allon- 
tanate, per portare altrove l’annunzio della riuscita; e la 
domenica successiva, quattordici del medesimo marzo, 
ricomparvero con altre tre navi, e vennero presso il 














(1) Così l'Axostato ; lo SrectALE dice che gli nomini delle n: 
rono éxvertiti con faci accese sulle Unstite; ma se le galere fossero state 
n vista del castello, avrellioro facilmente dostato qualche sospetto. 
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forte, fornendo di vino e di commestibili il presidio. Il 
domani ripartirono. Il giovedì, venticinque dell’ istesso 
mese, comparvero altre sei galere angicine, e queste por- 
tavano al presidio acqua e pietre da lanciare a mano; 
nè ripartirono, ma rimasero lì stesso agli ormeggi. Il lu- 
nedì, ventinove, furon sopraggiunte da altre due navi, e 
tutte ed otto si tennero ancorate presso il castello. 

Non appena la città ebbe sentore del tradimento, al 
primo compiersi dello stesso, levossi in arme,e tentò la 
espugnazione del forte; ma, priva degli apparecchi ne- 
cessarî, non potè riuscire tosto nell'impresa. Allora sotto 
la direzione di Giovanni Chiaramonte #/ Vecchio, s'impe- 
gnavano i cittadini in ogni opera necessaria per com- 
battere con successo il nemico. Però l'università non solo 
difettava di attrezzi e macthine, ma difettava anche del 
denaro sufficiente alla bisogna. In tanta costernazione un 
degli spedienti soliti fu accampato, e però il pretore e 
i giurati cercarono chi volesse soccorrere in quel biso- 
gno la patria, e chiesero anche a mutuo una somma con- 
facente. Le finanze dei cittadini volgevano anch'esse in 
tali condizioni, che in quei momenti di suprema necessità 
per riunire la non grave cifra di settantacinque once 
d'oro, non potevano gli ufficiali universitari rinvenire men 
di quattro mutuanti, dei quali un Guglielmo di Martino 
ne apprestò quindici, mentre un Niccoloso Nattona, un 
Benedetto Lombardo ed un Giacomo Belingieri davanne 
venti ciascuno : somma che i mutuanti ebbero poi lun- 
gamente a ripetere, mentre i bisogni sempre crescenti 
della città lungamente vietarono il soddisfo d'un debito 
contratto in momenti di sì grave bisogno (1). 

Inteso nel tempo istesso del fatto re Federico), che 
stava in Messina, mandati da lui a rinforzo, giungevano in 








(1) V. il Documento XXXIV in fine del volunte, 
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Palermo il gran cancelliere del regno Pietro d'Antiochia 
con la sua comitiva, e Simone di Valguarnera, ed altri; 
così nella città, o perchè dimorantivi, o perchè mandati 
dal re, univansi coi nominati alle fatiche di espugnazione 
del castello anche il figliuol di Giovanni Chiaramonte i/ 
Vecchio, Manfredo, e don Ramondo Peralta, e Matteo 
Sclafani, e Nicolò Abbate ed altri baroni (1). 

E veramente pare che anche da tali feudatari, e pos- 
sibilmente da altri ancora , non che dalla regia corte e 
dal contributo generoso di altri disinteressati cittadini che 
non ebbero a chieder compenso alle proprie fatiche, o 
non apprestarono a mutuo le proprie somme, s' ebbe a 
contribuire alle opere necessarie e non lievi di espugna- 
zione, per le quali la somma già ricordata apparirebbe 
in vero troppo meschina. 

A preservare infatti la città da una irruzione dei ne- 
mici, qualora questi per nuovi rinforzi accrescessero, co- 
me ogni probabilità mostrava possibile, il loro numero, 
si prese a circondare di nuove mura il castello, elevando 
queste al di qua dei fossati che circondavanlo ; sì da 
chiuderlo tutto allo intorno con opere di fortificazione 
giovevoli a tenerne in soggezione il presidio, ed a mu- 
nire di ripari opportuni gli oppugnanti. E tali opere, u- 
tili nel tempo istesso alla difesa e all'offesa, furon sì be- 
ne condotte, da essere recate a termino in ventotto 
giorni dal dì del tradimento. Contemporaneamente alle- 
stivansi sci grandi trabocchi, e quasi altri sctte più pic- 
coli; e tre dei primi furon costruiti nella contrada che al 
di là del porto vecchio sta di fronte al castello a mate, 
ed avea nome, come tutt'ora il conserva, di Santa Maria 
della Catena; e gli altri tre nella contrada di San Pietro, 





(1) V. Stwrra, sinzier cit, tom. Il, lib. VIT, cap. XIX. 
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sottostante al castello medesimo. L'utile da tali macchi- 
ne apportato fu tale, che dal continuo trar di pietre 
con esse non andò guari che le fortificazioni minori 
tenute dagli Angioini furon danneggiate gravemente, 
e furon rovinati quasi affatto gli edifici interni della for- 
tezza.I nemici ne venner presto in tale soggezione, che 
il lunedì cinque aprile, lunedì di Pasqua, verso sera en- 
trarono in trattative col capitano della città e col gran 
cancelliere, e ne ottennero che dall'una parte e dall’al- 
tra si cessasse dalle molestie fino alla, mezzanotte della 
domenica successiva; termine in cui, ove certamente non 
si fosse da loro ricevuto alcun rinforzo, avrebbero rasse- 
gnata la fortezza; salva però ai medesimi la libera uscita, 
con «facoltà anche di andar via o di rimanere a scorrere 





per la Sicilia a loro maggior piacimento. 

Il patto fu giurato ; e nella notte istessa della dome 
nica designata, — re Pietro era in città, — poichè nulla 
poterono nel termine stabilito guadagnare 0 conseguire 


di meglio gli Angioini, il castello fu riconsegnato ai Sici 
liani. Pria che fosse giorno, il lunedì dodici aprile quei 
nemici che s'eran tenuti poco più di un mese nel ca- 
stello di Palermo, sulle otto galere che vicine al me- 
desimo rimanevan sempre ancorate, presero il largo. 
Però quella mano di nemici non navigava al ritorno 
verso le sue contrade , ma volgendo a ponente costeg. 
giava per la Sicilia, scorrendo quindi lungo le spiagge 
meridionali. Otto giorni dopo che avean lasciata Palermo, 
quelle navi guadagnavan le marine tra Licata e Terra: 
nova, e avvicinatesi di notte, inosservate, mettevano a 
terra le genti. Non troppo discosta dal luogo in cui que- 
ste sbarcavano era la montana Butera, e vi salivano, e 
vi penctravano, e la mettevano a ruba. Non tentavano in 
guisa alcuna il castello della terra, perchè non venivano 
ad un fatto d'armi; e prima che facesse giorno, eran di 
ritorno alle navi con ricco bottino di gioie, e con la mi- 
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serevole preda d' uomini e dî donne caduti nelle loro 
mani. L'ardire di un tal fatto, onde i nemici apparivano 
sempre nel regno, strumento assai tristo della malsecu. 
sezza di questo, impensieriva re Federico, che temendo 
qualche nuovo colpo di mano che potesse renderli pa- 
droni di alcun'altra importante posizione o terra dell'I- 
sola, volea accresciuta l'attività della custodia; e però, 
a dieci del maggio, da Messina, scriveva agli ufficiali sì 
cittadini che regi della città di Palermo, racconsandando 
la massima vigilanza, ad evitare provvidamente nuovi 
tradimenti o nuove aggressioni (1). 

Nessun fatto notevole ci è stato tramandato, oltre il 
riferito, dell’anno in esame; ma rifacendoci a quanto 
scrivemmo in ordine agli Ebrei di Palermo fra le me- 
morie dell'anno 1312 (2), dobbiamo a questo punto no- 
tare come sulla fine del 1333 e il principio del 1334, 
dopo pratiche più tempo durate, il capitolo della Chiesa 
di Palermo ebbe a richiedere delle provvidenze utili a far- 
gli rispettare la propria giurisdizione sugli Ebrei della 
diocesi : giurisdizione che, in seguito ad ordini governa- 
tivi antecedenti , gli Ebrei medesimi Levavansi pel loro 
meglio a contrastargli. Nel 1327, forse anche allora in con- 
seguenza di pratiche degli Ebrei che il chiedevano, il 
re, a cui conveniva, avea tolto alla giurisdizione eccle- 
siastica gli Ebrei di Mazara, sottoponendoli a quella dei 
magistrati ordinarî (3). Un tale disposto, esaminato sotto 
i rapporti che offre colle disposizioni antecedenti, colle 
idee religiose di re Federico , merita pure delle consi- 
derazioni, per gli aspetti diversi di utilità che raggiun- 
geva in ordine alle disposizioni ed alle idee suddette. 


(1 v. Anonimo, Chrom sicaf. cap. EIN, presso GhecoRto. 
(2) Cap. XI, pag: 312 © segg» 
(3) V. Zunz, op. cit, nell'Archivio sor. sicl., n. s. vol. IV, pag. 73. 
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Noi in re Federico, coi documenti alla mano, mostram- 
mo il sovrano intollerante per izelo religioso ; ma dalla 
intolleranza di lui lo zelo che suscitavala non bandiva 
anche le mire utilitarie. E però egli stesso che dal con- 
sorzio dei cristiani volea segregati affatto gli israeliti, vo- 
lea pure che costoro dipendessero dalla regia corte, di 
cui dicevali servi speciali, per l'utile che la regia corte 
era in grado di cavare da tale diretta ed esclusiva giu. 
risdizione su quei maneggiatori dei traffici, su quei pa- 
droni dei capitali. Se l'intolleranza di Federico lo Svevo 
avea devoluti gli Ebrei alla giurisdizione ecclesiastica, a- 
vea così pur devoluto alle corti ecclesiastiche degli or- 
dinarî i non lievi profitti che la cognizione delle cause 
degli Ebrei a quelle corti erano in grado di rendere. E- 
scludere gli Ebrei dal foro comune era stato però da 
parte dello Svevo Federico un atto che doppiamente 
a quelli noceva : lì poneva sotto la pressione di un tri- 
bunale che più del comune avrebbe tenuto d' occhio 
alla differenza di religione, e che più per questa diffe 
renza avrebbe gravato la mano su quegli sventurati 
fatti già segno così a distinzioni foriere delle orribili 
persecuzioni dei tempi avvenire; li escludeva similmente 
dal diritto del foro comune, togliendo loro la pre 
rogativa di ogni altro regnicolo di ricorrere al tribu- 
nale regio © al comunale, per costringerli a dipendere 
unicamente dallo ecclesiastico. Ma gli ordini di re.Fede- 
rico, di questo sovrano tutt'altro che proclive a tolleranze 
religiose, in ciò che tendevano a rimetter gli Ebrei sotto 
la giurisdizione dei tribunali comuni che scopo potevano 
raggiungere ? Il re che avea introdotto il ghetto in Si- 
cilia per ispirito di segregare gli Ebrei dai cristiani, che 
progrediva così nella intolleranza religiosa al di là dei 
limiti toccati da Federico lo Svevo, lungi dal rispettare 
anche tale provvidenza, che pur da lui avrebbe dovuto ri- 
guardarsi siccome utile, per avarizia la disdiceva, e se- 
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condava le richieste degli Ebrei che acquistavano così 
si cancellasse una distinzione, e in tempi, quel che è 
più, nei quali le distinzioni voleansi invece accresciute; 
guadagnando anche in tal modo l'uscita da una giurisdi- 
zione per loro odiosa. È 

Ma una tale sottrazione tornava tutt'altro che accetta 
ai fori ecclesiastici; e la Chiesa di Palermo mostra 
vasi tutt'altro che inchinevole all'idea che dal re si se- 
condasse il desiderio degli Ebrei anelanti di uscire dalla 
giurisdizione di essa. Re Federico e re Pietro appari- 
vano da un canto proclivi a volere anch'essi rispettati i 
dritti della Chiesa palermitana, ma in sostanza la corte 
del giustiziero e gli ufficiali di essa mon isdegnavano, pre- 
sentandosi l'occasione, d'impacciarsi di quando în quando 
in cause di Ebrei nella stessa Palermo. L'arcivescovo Gio. 
vanni Orsini ed il capitolo della sua Chiesa avean però 
sporte delle gravi lagnanze nel 1331 presso re Pietro, e 
costui di rimando avea ordinato al giustiziero locale ed 
agli uffiziali della regia corte di rispettare i diritti della 
Chiesa palermitana sulla cognizione delle cause degli E- 
brei (1); ma poichè gli ordini regì non erano obbediti, 
e nuovamente nell’ anno di cui scriviamo la corte del 
giustiziero giudicava su faccende di Ebrei, è questi vo- 
leano rispettato quel giudizio, il vicario generale del ca- 
pitolo palermitano,—essendo morto nel corso dell'anno 
in esame l'arcivescovo (2), cotui rappresentava il capi 








(1) Un tal diploma regio , dato il venti giugno da Messina, leggesi 

transusto in una carta. del ventitè dicembre 1333 del Ti 

Chiesa di Palermo. Îl MORTILLARO classificolla al nun. 93, scaffale XXIV 

(v- Catalego cit, pag. 150),e fu già prima dal MowortoRE, Mallae fri- 
ele pubblicata a pag. 131 e sege. 

(A) La morte di Giovanni Orsini pria del dicembre del 1334 è testi- 

ficata anche dai documenti che cito in ordine a tali controversie di giu- 
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tolo medesimo, — nel dicembre, per via legale, doman- 
dava riconosciuta e rispettata la giurisdizione della sua 
Chiesa sugli Ebr 

Sino al marzo del 1334 si protrasse una tale lite, onde 
concessioni antiche e recenti, prove testimoniali ed o- 
gni mezzo legale furon messi in gioco per sostenere quel 
diritto; lo stesso re Federico, il ventisei gennaro da Ter- 
ranova, scriveva al giustiziero di Palermo indicendogli di 
rispettare le attribuzioni di quella Chiesa, e dichiarando 
irrita e nulla la sentenza ultima dal medesimo emessa 
sulla lite fra gli Ebrei, cagione delle lagnanze del Ca- 
pitolo palermitano (1). Così la Chiesa di Palermo rimase 
anche questa volta nel possesso dei diritti suoi; ma nella 
crescente arroganza della classe alta, arroganza che e- 
stendevasi pure a quegli ufficì che la medasima soste. 
neva per prerogativa, più tardi, con lettera del quindici 
settembre, data da Mazara, re Pietro dovea pure rim- 
proverare al giustiziero di Palermo che si usurpasse il 
diritto di usare il nuovo rito della gran corte nella co- 








sisdizione sugli Ebrci, c però mi astengo dallo addurre altre testimonianze. 

Intorno alla sepoltura di lui può vedersi CASANO, op. cit, pag. 51, © 
tav. 1, num. 3 pel disegno dell'epigrafe che vi fa apposte. Sulla lettura 
dî questa poi è da seguire il Casaxo medesimo, ad onta delle letture in 
qualche parola diverse del Piani, dell'AMaTO | del MONGITORE e del 
Guattezio. 

(1) Il MortILARO , Coral cit, pag: 139 e segiy pubblicò vo tal di- 
ploma, ma con la data erronea del 1333, non tenendo presente che nei 
diplomi regi o nelle car 
vate di quei tempi, l'anno compuiato alla catalana, nel modo istesso che 
alla fiorentina, facsia rientrare nel orero del precedente il gennaro, il 
‘a parte del marzo di un anno seguente. Senza di 


luridiche, come anche spesso in carie pri- 





febbraro e la masi 
ciò la indizione non dovrebbe essere, siccome è, seconda nel regio diplo- 
ma di cui parliamo, ma prima. E soggiungo qui che il chiarissimo editore 
incorse nell'errore medesimo anche per le altre carte relative alla lite di 
cui parliamo, comprese sotto i num. 88 e 80 del Cavalogo cit. 
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gnizione di cause per debiti, ove il debitore apparisse 
tale per pubblici atti: rito che a titolo di privilegio era 
stato in simili circostanze concesso da re Federico, sic- 
come a suo luogo notammo, solamente alla corte preto- 
riale della città (1). 

Privo di avvenimenti strepitosi scorse l'anno 1334 per 
la Sicilia, durante il quale si posò affatto dalle armi; e 
nei mari di essa fu solo vista qualche rappresaglia tra 
Genovesi e Catalani. I primi, durando sempre accanita 
e con vantaggi scambievoli la guerra già da tre anni in- 
trapresa, riuscivano a predare ai secondi quattro navi 
sulle coste dell'Isola, mentre altre similmente riuscivano 
a predarne ai medesimi ed in Sardegna ed in Cipro (2). 

E pure un fatto d'importanza generale assai grave, di 
fronte al quale non dovea nè poteva per più ragioni 
rimanere indificrente la Sicilia per le condizioni religiose 
e politiche nelle quali da un pezzo durava, cra serbato 
a compiersi nell’anno medesimo. A quattro dicembre, 
Avignone, morivasi papa Giovanni XXII, che pur nella 
grave età di novanta anni credeva fino agli ultimi momenti 
che la funesta malattia ond'era assalito non fosse venuta 
per ucciderlo (3). Il cardinale d'Ostia, Jeltramo o Rai- 
mondo dal Poggetto, nipote o figliuolo di lui che si l'aveva 
levato a potenza ed arricchito, con altri parenti adoprossi 
a fargli ritrattare certe opinioni intorno alla visione delle 
anime dei Santi: opinioni non bene accolte dai teologi, 
e che dal papa l'anno innanzi accampate avean suscitato 
le rimostranze e del pio re di Francia, e del teologiz: 
zante re Roberto d'Anjou (4). E Giovanni XXII fece for- 


























(1) Vi De Vi, pag. 
() VL Viliani, stor, ct, Mb NI cap. XVIL 
(3) Vo ivi, cap. XIX 
(0) V. ivi, cap. cit. In quanto alla questione. mossa da papa Giovanni, 
ve però Îl cap. CENNIN del im x. 
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male dichiarazione di ritrattare le credenze sostenute. 
Profferì anche l'assoluzione delle scomuniche da lui ful- 
minate, ma con la riserba però che tale ass 
avesse solamente vigore dal punto della sua morte in 
poi. 

Così, inflessibile fino all'ultimo respiro, finiva Gio- 
vanni XXII, portando seco forse il rancore di non aver 
potuto compiere il passaggio in Terra santa, che rima- 
nea l'ultimo progetto di un papa che pel non breve pon- 
teficato di diciotto anni non avea smesso un istante solo 
di litigare. E pel passaggio nel tesoro-di santa Chiesa 
si trovò da lui cumulata, oltre ad arredi sacri e gioie 
del valore di sette milioni fortissima 
somma di diciotto milioni di fiorini d’oro in valuta con- 
tante (1): somma che si sarebbe trovata maggiore, ove 
tanto denaro non avesfe profuso nelle fazioni d'Italia, c 
a volte in imprese contro i Turchi; e tanto altro ancora 
ad arricchire i nepoti, ed a mantener la potenza di quel 
cardinal d'Ostia, cui poc'anzi cennammo, nella qualità di 
legato pontificio in Lombardia. Il guelfo Villani , dicendo 
di tali ricchezze, ricorda che Cristo disse ai suoi discepoli 
Ii vostro tesoro sia îw cielo € non lesanrizzate în terra; giudicando 
poi un pontefice che sì a lungo pot: mostrare al mondo 
di che spirito © che tempra si fosse, l'istesso storico ce 
lo dipinge come sobrio e parco nel vivere, attivo ed 0s- 
servante dei precctti religiosi, sì da dir la messa quasi tutti 
i giorni, e da levarsi di notte per ripeter l'ufficiatura e 
studiare; acuto di mente, intraprendente, collerico, irasci- 





luzione a 














fiorini d'oro, 














(1) V. ancora Virtasi; Stor: cit, bb, XI, cop. XX. Ogni cinque fi 
rini d'oro si computarano per un'ungia d'uro; diciotto mi 

quindi, valutata l'orcia per franchi sessanta e novanta centesimi, ascen- 
derebbero alla cita di duecentodicamore milioni e duecentequaranta 


mila franelii 





ioni di fiorini 
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bile, e d'animo sl sensibile alla vendetta da rallegrarsi 
molto dell'uccisione o della morte dei nemici (1). 

Mancato un papa sì partigiano e sì costante fautore 
di casa di Francia e di casa d'Anjou, premeva a queste 
che tosto si eleggesse un continuatore delle opere dell’a- 
mico, nè si desse adito a controversie che potessero man- 
dare a lungo la elezione novella. In numero di ventiquattro 
i cardinali eran tutti in Avignone, onde, non sì tosto fu 
seppellito papa Giovanni XXII, il siniscalco di Provenza, 
ufficiale di re Roberto, il tredici dicembre (2) li chiuse 
in conclave, ben custoditi. La parte francese s'accordava 
con l'italiana per eleggere un fratello del conte di Comin- 
gio, a patto però,-—era clausola che imporievano i primi, 
—che l'eletto rimanesse sempre con la Sede in Avignone; 
ma il candidato si disse pronto a rinunziare anche alla di- 
gnità cardinalizia, anzichè ad assentire a siffatta propo- 
sta. Lo screzio con ciò era nato nel conclave, ma tro- 
vossi pure modo d'accordarsi a nuova scelta senza che 
pur si volesse; poichè, cercando ogni parte di proporre un 
nome inaccettabile, per prolungare la elezione, fecesi a 
nominare un ‘cardinale stimato come l'infimo tra tutti; 
onde l’accidentale coincidere del progetto fe" subito ca- 
dere la scelta su un Tolosano , monaco cisterciense e 
iù abate di Cestella, cardinale presbitero col titolo di 
Santa Prisca, uomo datto e virtuoso, ma negato alle pra- 
tiche e ai raggiri di corte. Chiamavasi Giacomo Novel. 
lo (3), e fu eletto in pontefice il venti dicembre, dopo 
vespro. Accoglieva la elezione con tanto poco sentire di 
sè, che volgendosi ai circostanti compagni esclamava : 
« Avete eletto un asino ! » (4) S'impose il nome di Re 
nedetto XII. 





(1) Y. ancora Vitiaxi loe, cit. 
(2) V. RavsatD; Anale, cit, tom, VI, an, 1335, SIL 
(3) V. ivi op. e loe. ci 

(4) Vi Viinanti, Steri gite lib, XI, cop, Xlb 
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CAPITOLO XX. 


L'interdetto in Sicilia e è rapporti tra 
papa Benedetto NI e re Federico. Gio- 
vanni Chiavantonte LI con l'armata di 
re Roberto in Si 
miche nel val di Mazara. Lamentanze 
del re Roberto e del pontefice presso il 
re d'Aragona ed altre conseguenze della 
incursione angiona in Stalia. Disastri 
alle Gerbe; questioni tra ve Federico e 
gli eredi di Ruggier Loria in ordine al 
l'isola medesima © trattative di matri- 
monto fel duca Guglielmo. Opere dì re- 
stanvo alle mura di Palermo. Un diflo- 





ilia, ed incursioni ne- 
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ma în favore del conte Francesco Vén- 
timiglia. Re Federico in Palermo; suo 
viaggio per Castrogiovanni interrotto da 
inatteso malore; sue ultime disposizioni 
e sua morte. 


[1335-1337] 






ini poLCEZZA ed indulgenza sin dal principio 
fiuron la espressione del ponteficato di Benedet- 
to XII, che a tre gennaro 1335 si coronò nella 
chiesa dei frati Predicatori di Avignone (1). Però, quan- 
tunque desiderasse richiamare nel seno della Chiesa tanto 
Ludovico il Bavaro che re Federico di Sicilia (2), pure 
riconfermò le scomuniche dal predecessore fulminate e 
contro il Bavaro e contro i fautori di | Ma in Si- 
cilia, non sì tosto fu appresa la morte di papa Giovan. 
ni XXII, re Federico interrogò prelati e religiosi, per- 
chè doliberassero sulla osservanza che quindi innanzi a- 
vrebbe dovuto tenersi dell'interdetto; e fu deliberato, co- 
me già da tempo s'era per consiglio di eccellenti ec- 
clasiastici anche prestabilito, che ogni osservanza dello 
interdetto cessasse di esistere, non solo perchè il papa 
avea dichiarate sciolte alla morte sua, e generalmente , 
le scomuniche da lui stesso fulminate, ma perchè altre 





(1) Vi RarsaD 3 Aunaree cccksinatici cit, tom. VI, an. 1335 $i © 
Vittast, Stor. cit, lib. XI cap. XXI. 

(2) V. Ravsato, op. e loc. cit.. 

(3) Ve Suna, Anales cit, tom. IL, lib, VIT, cap. XXU 
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gravi ragioni facevanlo in quel punto decadere da ogui 
vigore. E però da Odogrilli, il tredici del gennaro, scrivea 
il re ai Palermitani, del modo istesso che a tutte le terre 
ed università del regno, sulla faccenda medesima, dicendo 
cessato l'interdetto non solo perchè il papa l'avesse pria di 
merire revocato, ma perchè morto Giovanni XII ogni 
causa di lite con la corte pontificia dovea riguardarsi 
pure come cessata, mentre quel papa s'era spinto a tanto 
sol perchè avea preteso dolosamente comporre le dis- 
senzioni tra la Sicilia e gli Anjou con patti nocivi alla 
Sicilia istessa; e rifacea la storia delle antiche trattative, 
delle liti; e manifestava i consigli tenuti già prima con 
prelati e con uomini di saggia mente, e le misure di 
prudenza che aveanlo spiuto a non violare l'interdetto 
vivente un pontefice non difficile a prorompere negli ec- 
cessi; c la gioia finalmente di poter tornare ai sacramenti 
ed alle pratiche religiose dalle quali mai s' era allonta- 
nato col cuore, benchè la necessità ne lo avesse tenuto 
di fatto lontano. All’invito del re il culto veniva ripreso 
dovunque in Sicilia, ed in Palermo prendeva a riprati- 
carsi nelsuo pieno esercizio il sedici del gennaro, vigilia 
di sant'Antonio (1). 

Ma mentre così nell'Isola si ritenca tolto l'interdetto, 
e papa Benedetto XII dal canto suo riconfermava ogni 
sentenza fulminata dal predecessore , re Federico aste 
nevasi da sua parte dal mandar qualcuno ad inchinare 





(1) V. Anownio, CAron. city capit. XCI e C., nel quale ulimo ca- 
pitalo è inserita la lettera diretta ai l'alermitani, che riporto in pie’ del 
volume trai Doruneuti sotto îl nun. XXXV. Fa pubblicata anche frai 
Monunenta dell'opera del TESTA De vifa etc. a pag. 297 e seg, tolta 





dalla Cronica siciliana inedita dela Sc 





dalla quale poi tolse il 
GrEGORIO, come ripetutamente ho detto, tanto materiale per la sua. pre- 
tesa reintegrarione della Cronica latina dell'AxoxDio. 
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in nome di lui il novello pontefice, com'era costume, e 
come già da re Roberto d'Anjou e da re Alfonso di 
Aragona s'era praticato. Il pontefice che avrebbe vo- 
luto quell'atto, e che a malincuore vedeva preterirlo, pen- 
sava scuotere con la clemenza l'animo di re Federico; 
e però a re Roberto che significavagli come fosse in- 
tento a preparare una nuova spedizione contro la Sici- 
lia, il venti del marzo scriveva che dessegli prima l'agio 
di tentare il ritorno di re Federico in seno alla Chie- 
sa (1). Così, data il quattro maggio da Avignone, indi- 
rizzava il mite pontefice una bolla al pervicace re del- 
l'isola di Sicilia: una bolla che ci mostra come pur l'u- 
mile frate di grosso intelletto nella pratica cortigiana (2), sa- 
lito al ponteficato avesse dovuto modificare l'animo suo, 
certo da per sè stesso alieno ai raggiri d'ogni politica, 
e più di quella partigiana, per subire la prepotente mo- 
dificatrice influenza d'una corte pontificia corrotta e cor- 
ruttrice, che l'aveva clevato al grado supremo per caso, 
contenta di potervelo tenere come proprio zimbello. E 
a nome della divina carità, della carità verso il pros: 
mo, a nome di ogni obbligo insito all'ufficio del supre- 
mo pastore, con cessa bolla Benedetto XII intendeva ri- 
chiamare Federico dalla via della perdizione su cui lon- 
tano dalla Chiesa camminava. E però cominciava col pre- 
sentargli un quadro d'ogni torto che accompagnava per 
Federico il possesso della Sicilia. Con offesa alla san 
Chiesa l'Isola era stata usurpata da re Pietro II d'A- 
ragona; di re Giacomo il pontefice avea il pudore di non 
parlare, e soggiungeva quindi che, continuatore dei torti 
patemi, Federico l'aveva poi ritenuta. Seguiva ricordando 

















(1) V. Ravsani op. cît, tom.. el an. cît., $ NLIX. 
() V. Viniavi, Stor. cit, lib, XI, cap. XXI 
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come, conchiusa con l'intervento di santa Chiesa la pace 
di Caltabellotta, sol per poco da Federico si era rispet- 
tata quella pace, avendo osato invadere il regno di re 
Roberto, tornando volontariamente alla guerra; nè di ciò 
contento, quando poi papa Giovanni XXII contava altra 
volta rimetter la pace, non s'era rattenuto dallo invadere 
altra volta il regno dell'Angioino, attirando così su sè 
e sul regno da lui dipendente i fulmini della santa Sede. 
E che avea fatto per giunta Federico quando l’interdetto 
avea preso a gravare sul regno di lui? Nulla di quanto 
un principe cristiano avrebbe dovuto fare, perchè mai 
s'era dato pensiero di chiederne l'assoluzione; anzi, ag- 
giungendo l'oltraggio, ed all’oltraggio lo spergiuro, non 
avea più corrisposto il giurato censo alla Chiesa, Quale 
era la conseguenza di tutto ciò? ch'egli era decaduto dal 
possesso di un regno nel quale solo i patti a cui sì cri- 
minosamente mancava aveanlo legittimamente posto e 
tenuto. Ma quasi non bastassero i torti suddetti, avca 
anche Federico manomessi i beni ecclesiastici , impie- 
gandoli a proprio talento in usi mondani. Delitto peg- 
giore, avea pure permesso e permetteva in Sicilia pre- 
dicazioni non cattoliche, ammettendo apostati, scisma- 
tici ed eretici, favorendo lo scisma e l'eresia, e vessando 
la vera madre Chiesa, E pure molte cose dicea di non 
voler ricordare il pontefice; ma non poteva similmente 
tacere che Federico alla perfine avesse coronato l'opera, 
morendo Giovanni XXII, col violare ogni osservanza di 
quell interdetto che avea pure per tanto tempo rispet- 
tato: violazione che pretendea giustificare con le ragioni 
da noi sopra ricordate. E Benedetto XII chiudeva la bolla 
incitando Federico, per timore del divino giudizio e delle 
pene eterne dello inferno, a tornare in seno alla Chie- 
sa; e mostravagli di quanta benignità pontificia fosse se- 
gno un tale invito , e annunziavagli di più che gli i 
viava, siccome legato, fra Bernardo, arcivescovo di Em- 
8 
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brun (1), il quale di presenza, trattando secolui, gli a- 
vrebbe esposto anche quei torti che nella bolla tace- 
vansi (2). 

Ci rimane ignoto come re Federico abbia accolto e 
il legato pontificio e la bolla, e se in seguito all’in- 
fruttuosità delle pratiche pontificie re Roberto abbia man- 
dato ad aggredire la Sicilia, o la nuova aggressione an- 
gioina abbia servito di occasione per trogcare alle prime 
le pratiche di Benedetto XII, Il fatto sta che re Rober- 
to,—cui pure volgevano in male le sorti in Genova, men 
tre nel febbraro i Ghibellini di quella città, mancando 
agli accordi stabiliti e con lui e coi Guelfi, scacciavano 
questi e disdicevano la signoria di lui (3),—allestiva l'ar- 
mata preparata a danni della Sicilia per inviarla all’im- 
presa. Non sì presto recavansi a termine quei prepara 
tivi che non fosse già state;e quando le navi, e sovra 
esse le genti destinate erano in pronto, un insperato 
aiuto andavasi ad offrire a re Roberto : un aiuto che met- 
tevalo in grado di fondare speranze migliori nell'impresa, 
assicurandolo quasi del buon esito della medesima. 

Allora che nel 1332 Giovanni Chiaramonte II, il giovane 








conte di Modica, cedendo a' buoni consigli, s'era allone 
tanato dalla Sicilia per dar tempo che l'ira di re Fede- 
rico, suscitata dall’aggressione' di lui contro il Ventimi 
glia, si fosse calmata, lasciava la Sicilia, s'era ridotto in 
Germania a Ludovico il Bavaro, cui avea chiesto la im- 
periale interposizione per ottenere dall''irato sovrano il 
ritorno în patria. A re Federico scrivea però l'impera- 
tore, dicendogli che a sè stesso devoluta era ogni causa 





(1) Città nel Delfinato. 
(2) Rarsatm, op, tom. e an. ci 
(3) Vi Viutasi, Sters cit lib, D 
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che riguardasse un principe dell'impero, onde invitavalo a 
sospendere ogni processo contro il Chiaramonte, chieden- 
do che volesse a lui stesso inviare chiunque credesse do- 
versi del Chiaramonte querelare. Re Federico, che senza 
nuocere al Ventimiglia non avrebbe potuto secondare in 
ciò Ludovico, non dava risposta all’intima imperiale. Trat- 
tavasi intanto di compiere il matrimonio da tempo pro- 
gettato per raffermare l'amistà tra la famiglia dell'impe- 
ratore e quella del re dell' isola di Sicilia, onde il se- 
condogenito di Ludovico , Stefano, avrebbe dovuto to- 
gliere in donna, come di fatto poi la tolse, una delle fi- 
gliuole di re Federico, la Isabella (1), e Ludovico, sti- 
mando con ciò rimettere in grazia del re il Chiaramonte, 
facevalo dal figlio adoperare siccome procuratore per re- 
carsi in Sicilia e sposare in nome del medesimo la fi- 
danzata, c condurla in Germania. Quando la notizia di 
tale irivio giunse in Sicilia, îl Ventimiglia era nelle terre 
sue; ma davasi con ogni mezzo ad istigare il re che ri- 
fiutasse ricevere il memico suo siccome procuratore; e 
il re, inflessibile nell’odio al Chiaramonte, non solo non 
volle permettere che costui sosteaesse il mandato affida- 
togli, ma vietò affatto che ponesse piede in Sicilia (2). 

Oltremodo irritato da tanto rigore di re lFederico, il 
Chiaramonte, riconoscendo che a lungo gli sarebbe an- 
cora precluso il ritorno în patria, tornavasene în Ger- 
mania all'amico imperatore; e sia che gl' increscesse il 
vivere ozioso, sia che sempre più volesse acquistare e- 





(1) V. Serra, tom. 11, lib. VIL cap. XXXIX. 
(2) V. per tutto ciò, e per quanto seguo a narrare, e sil passaggio 
‘amonte a re Reberto, e sull’incursione angioina di quest'anno 
; lîb, VIII, cap. VII, l'Axonbto, cap. CIT, presso 
cit) cap. XXIX e il SURITA, op., tom. e lib 





ip) 

È 
a 

n 


644 CAPITOLO XX. |1335] 





sercizio delle cose di guerra, meditando ulteriori ven- 
dette; sia che per ispirito appunto di vendetta volesse 
sempre in alcuna guisa nuocere ai nemici suoi, fervendo 
in Italia le guerre fratricide per rabbie di parti, andava 
con la sua compagnia ai servigî di quel Mastino della 
Scala da Verona, che facea parte, è vero, della celebre 
lega di Lombardia e Toscana alla quale già avanti cen- 
nammo, ma che oltremodo odiato da Giovanni XXII, il 
quale allora non era morto per anco, veniva designato 
come vittima principale d'un tradimento , a compire il 
quale l'arrabbiato pontefice contava profondere cinquan- 
tamila fiorini d'oro fra glistipendiati Tedeschi della lega 
istessa, designati ad esserne lo strumento (1). Ed era ai 
servigî del signor di Verona, quando apprendeva il Chia- 
ramonte che re Roberto allestiva un'armata contro la Sici 
lia. Nell'animo esacerbato del conte di Modica, in cui tanto 
poteva oggimai la voce della vendetta, poichè vendi. 
carsi anche di re Federico era mestieri, mentre re Fe- 
derico erasi collegato ai nemici di lui e tanto lo aveva of 
feso, a questo punto le passioni divenivan legge, l'inte. 
resse pubblico cedeva di fronte all'interesse personale, 
e andava in dimenticanza il passato, ed era cancellata 
ogni memoria, e disconosciuto ogni dovere, ogni affetto 
santissimo di patria, ogni sentimento d'onore; ond'egli ri- 
solveva senz'altro di porsi ai servigî di re Roberto d'An- 
jou, e di impegnare ogni mezzo a rimettere in poter di 
costui la Sicilia, pur di strappare dalla fronte di Federico 
la corona del re. A questo punto i rancori di famiglia 
del conte di Modica, i preludî delle guerre civili che do- 
vean dilacerare la Sicilia più di quanto non aveanla stra- 
ziata le rabbie angioine, a rendersi più nocivi c più tri- 




















(1) V. Vizzani; Sor. cit, lib. XI, cap. VIIL e XXIX 
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sti, a conseguire rappresaglie e vendette più potenti, 
chiedevano anche il concorso delle rabbie angioine; e 
due fiagelli avvincevansi in uno, per prolungare alla Si- 
uno stato miserevole e sventurato oltre ogni dire; 
il quale, se pur non rese possibile il ritorno nell’ Isola 
della signoria angioina, rese pure possibile lo stabilirsi 
d'altra monarchia straniera e non autonoma, che non a 
lungo andare e coll'avvicendarsi dei suoi rappresentanti 
dovea rendere un vano nome la libertà siciliana: una 
larva posta a mascherare una novella schiavitù. 

A re Roberto, a prestargli ogni aiuto personale al racqui- 
sto di quell’Isola nella quale da lui si contavan sì numerosi 
e potenti i congiunti e gli amici, con la propria comitiva 
di armati veniva quindi ad offrirsi il Chiaramonte. Non 
taceva egli all’Anjou, o eran già forse note a costui che 
al dir dello Speciale (1) in più guise a sè lo chiamava, 
le cause che a ribellarsi contro re Federico spingevano 
il conte di Modica; e re Roberto, che nel passaggio del 
medesimo a sua parte vedeva un grande acquisto, e cre- 
deva già che mezza Sicilia però gli stendesse le brac- 
cia, per adescare gli animi di altri Siciliani a tradire la 
causa della patria, confermavagli il titolo e il possesso 
della contea di Modica,—disonorante o per lo meno 
sibile conferma pel Chiaramonte che non finiva di affet- 
tare, può dirsi, i titoli di conte di Marisco e Tricarico 
e di signor di San Severino, conferitigli da Ludovico il 
Bavaro în pregiudizio del dominio principale che su que- 
gli appannaggi vantava re Roberto, e del dominio utile che 
i feudatari di costui vi godevano.—E a lui consentiva anche 
re Roberto il titolo di vicario generale nell'Isola, assegnan- 
dogli fino alla rendita di mille once all'anno il possesso 











(1) Lib. è cap. cit. 
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delle prime terre che avrebbe racquistate in Sicilia: purchè 
non si trattasse di Palermo, di Messina o di altra città ri. 
serbata al regio demanio; espugnando per prima una delle 
quali il Chiaramonte avrebbe avuto il diritto di ripetere, 
sì, la rendita promessa, ma per averla quindi assegnata su 
terre di ulteriore acquisto che non fossero di esclusivo 
regio demanio. Ad assicurare poi i servigi di chi tra- 
diva la patria per incitazione d'un privato rancore, re 
Roberto carezzava quella passione, e dava al Chiara- 
monte facoltà di disporre d'ogni possesso del Ventimi. 
glia in Sicilia, ove costui non tornasse pure alla obbe- 
dienza di lui: e sì che dal Ventimiglia in quello stato 
di cose un tal ritorno dovca stimarsi tutt'altro che pos 
sibile (1). 

Ma ad onta che il vicariato della Sicilia lo concedesse 
al Chiaramonte, a lui solo non affidava re Roberto il co- 
mando dell'armata, poichè davagli a compagno in que- 
st'alto incarico Ruggier di San Gineto , conte di Cori 
gliano: un dci nobili Angioini, cl lettore il ricorderà, che 
nel 1303 avean condotta a re Federico la sposa în Si- 
cil 








L'armata che moveva a danni dell'Isola era forte di 
sessanta galere e più altri legni da carico, e su quelle 
navi salivano mille cavalieri, cento dei quali rappresen- 
tavano un aiuto che il comune di Firenze inviava a re 
Roberto, — il comune di Firenze che în quel momento 


(1) V. il Docunzizo XXXI in fine del volume. Nei Votanenti di 
Canto DE LettIs posseduti dal MisieRi Riccio, cui devo la notizia se- 
guente; a fol, 538 del vol. I, leggesi una nota tolta al fol. 233 reo del 
Registro angioino 1336 A ora perduto, concepita nei termini seguenti 
«A magisro Michaele de Cantono Consiliario familiari de pecu 
« cepta in Florentia pro solutione gagiorum Magnifici Toannis de Claro- 
« monte comitis Morc et armigerorum cum 0.» 
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non poteva di più, impegnato com'era în altre fazioni e 
in Toscana e in Lombarbia per le faccende della lega 
ripetuta (1). 

Nella seconda metà del giugno salpò dal porto di Na- 
poli l'armata angioina (2). Tra Termini e Cefalù, nelle 
spiagge della Roccella, e proprio dove ha foce un fiu- 
micello. che oggi ha il nome delle spiagge medesime, ed 
allora addimandavasi il Siniscalco, ormeggiavan dapprima 
allo arrivo le navi nemiche; e Il, presso la rocca di Bru- 
cato, i comandanti la impresa mettevano a terra le genti. 
Tentarono, ma invano, la vicina fortezza; onde, levato lo 
assedio, presero a scorrere danneggiando le terre del 
val di Mazara, scendendo verso la parte meridionale del- 
l'Isola, dove, costeggiando e arrecando pur danni alle con- 
trade del littorale, convenivano in lor cammino anche le 
navi. Fu in Licata che le genti e le navi si riunirono, strin- 
gendo quella terra ad espugnarla. Pietro Lancia conte 
di Caltanissetta e Marin» Capece (3) ne comandavan la 
difesa, e seppero trarre sì bel partito dalla animosità dei 
cittadini, che opposero una resistenza saldissima all’aspra 
aggressione, e Licata dagli Angioini non potè guada- 
gnarsi nè per forza nè per astuzie. 





(0) V. Vicanr, lib. XI, cap. XXIX, cit 

(3) Questa incursione angi sppena cennata, e senza il menomo 
particolare dell’ANONIMO, Cap, cit.; lo SPECIALE, lib. e cap. similmente 
cit., ne parla invece con qualche larghezza, ma non accenna a data nè 








della venuta nè della partenza dei nemici dalla Sicilia. Il Vitaxs, lib. XI, 
cap. XXIX, cit, dice che gli Angioini salparon da Napoli il tredici del 
giugno. Certamente nel numero di tale giornata è un errore, mentre non 
è supponibile cîue il diploma di re Roberto in favore del Chiaramonte, 
dato il diciotto di quel mese medesimo , sia stato emesso dopo ci 














giorni che l'armata fosse pnrtita per Sicilia; c però ritengo che le navi 
angioine mosser da Napoli nella seconda metà del giugno. 

(3) Pei possessi feudali goduti de costoro v. l'Eco ripetuto, da me 
attribuito al 1336, nel quale son rominati entrambi. 
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Tolsero anche da essa il campo, e rifecero il cammino 
verso Girgenti, cui danneggiarono il territorio; e quindi 
verso Sciacca, alla quale arrecarono danni anche maggio- 
ri,e sì col guastarle i contorni che col travagliarla per com- 
battimenti, ‘onde re Federico dovea, al partir dei nemici, 
soccorrerla col restaurarle le mura. Processero per Ma- 
rara, e questa terra, e poi Marsala, e poi la stessa Tra- 
pani e tutte le contrade di quell'estremo della Sicilia, 
ebbero a risentire non meno funesto delle precedenti 
volte il passaggio degli spietati nemici, intenti più a pre- 
dare e distruggere che a guerreggiare. 

Gli Angioini continuavano il loro devastatore cammino 
risalendo per la costa settentrionale, e dirigendosi verso 
Palermo che contavano danneggiare pur nei dintorni, ma 
avvicinandosi alla capitale del regno, sentirono che navi 
aragonesi e siciliane stavano armate nel porto di essa, & 
per evitare uno scontro, e per isfuggire anche alla pro- 
babilità d'essere inseguiti, presero il largo, e ritornarono 
in Napoli (1). Ivi portaron la notizia che quattordici navi 
aragonesi, comandate da don Ramondo Peralta ammira- 
glio di re Alfonso IV d'Aragona, aforzate da due altre 
dei Siciliani stavan pronte nel porto di Palermo per ag- 
gredire l'armata angioina, che però erano stati costretti a 
disertare i mari della Sicilia. Adontavasene gravemente 
re Roberto, e considerando che senza l'aiuto di quei di 
Aragona l'esile numero delle navi siciliane non avrebbe 
potuto giovare ad alcun tentativo, inviava proprì rap- 
presentanti a chieder conto e ragione del fatto a re Al- 





(1) Lo Seremis, lib. e cap. cit, porge in dubbio se siano andati via 
da Sicilia gli Angioini per paura delle mavi che stanziavano nel porto 
di Palermo 0 per ordine ricevuto da re Ruberto; io affermo decisamente 
{l primo fatto, mentre le autorità che cito in seguito fan legge indiscu- 
tibile a sostenerlo. 





Google ? 


[1335] CAPITOLO XX. 649 





fonso. Gl'inviati. di re Roberto raggiungevano il re del- 
l' Aragona in Barcellona il ventidue dell'ottobre, ed a 
nome del loro sovrano querelavansi che il Peralta si fosse 
unito ai Siciliani per opporsi ai progressi degli Angioini 
nell'Isola. Re Alfonso dolevasi che il proprio ammiraglio 
lungi dal tenerle coste di Sardegna, dove era destinato 
per difenderle dalle incursioni dei Genovesi a ragion 
della guerra non anco estinta, fosse andato a riparare în 
Sicilia; ma pur negava che si fosse accomunato a navi ar- 
mate siciliane, mentre ai suoi comandi non avea quattor- 
dici galere, per come dagli Angioini s'era appreso, sib- 
bene sedici, e tutte catalane (1). 

Ma non a tanto s'arrestarono le querele, poichè alle 
lamentanze di re Roberto anche papa Benedetto XII ag- 
giunse le proprie; c però iudirizzava più tardi una bolla, 
— data il trentuno dicembre, —al re d'Aragona, per la 
quale acerbamente rimproveravalo che il Peralta avesse 
unite le sue quottordici navi a due altre dei Siciliani 
per osteggiare l'armata di re Roberto, — ripetizione an- 
cora della falsa notizia dagli Angioini appresa in Sicilia;— 
e lo tacciò di spergiuro, mentre pel riconoscimento chie. 
sto al pontefice della Corsica e della Sardegna, aveagli 
giurato di essere amico agli amici e nemico ai nemici 
di santa Chiesa (2). 

Loscorno di una impresa rovinosa sì per la Sicilia, ma 
ingloriosa per gli Angioini che aveanla compiuta, perchè 
insufficiente a qualunque acquisto; lo scono di un ritorno 
sì vigliacco, consigliato dalla presenza di poche galere, 
se cosi travagliava l'animo di re Roberto, più grave- 
mente ancora sembra che abbia dovuto travagliar quello 
del conte di Modica, che, strumento disutile alle speranze 

















(1) V. Sutra, op. tom. e lib. cit, cap. XXIL 


(2) V. Ravwatb) op. e tom. ci, ano, 1336, $ LITI, LIV e LV. 
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dell'altro , avea dovuto constatare coi fatti che in Si- 
cilia erano assai rari gli animi spregevoli, capaci di 
posporre alle passioni individuali l'affetto sacrosanto della 
patria. Onta peggiore per lui, ritornato appena in Na- 
poli dovea scusarsi dell'infruttuosità dell'impresa e della 
insufficienza propria, mentre tanto avca già prima pro- 
messo, coll’asseverare che i parenti e gli amici non gli 
avesser tenuto fede in favorirlo e aiutarlo; e quindi chie- 
deva licenza di allontanarsi, e di fatto lasciava il sovrano 
al quale avea venduti gli inonorevoli servigi. E ritrasse 
anche da tale abbandono nota di traditore, poichè il su- 
bito allontanamento del Chiaramonte da re Roberto, al 
ritorno da una impresa riuscita affatto inutile, fu insegnato 
come prova dell'animo slcale del Chiaramonte medesimo, 
alla cui freddezza ed inoperosità si addebitò la mala riu- 
scita della cosa; c si disse ch'egli avesse mal servito re 
Roberto o per orgoglio ferito, poichè quando gli si offri 
ai servigì avrebbe preteso d'essere assai più largamente 
onorato; © per render favori a Ludovico il Bavaro, al 
quale troppo era affezionato, cd al quale assai sarebbe 
rincresciuto che dagli Anjou si acquistasse potenza. E 
fu di vantaggio accolto dall’universale questo secondo 
proposito, poichè nel partirsi da re Roberto risaliva tosto 
in Germania al Bavaro , per ritornar poi in Italia, ripi- 
gliando il luogo lasciato tra gli stipendiarî di Mastino 
della Scala (1). 

Ma, se non col rancore della mala riuscita in una im- 
presa, i Siciliani del Val di Mazara e di parte del Val 
di Girgenti che pur rimanevano col vantaggio di non 
aver concesso al nemico manco un passo di terra, rima- 


(1) Vi Srrctanit, liu c cap. cit € VILLANI; op, lb, € cap. similmente 
cita 
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nevano anch'essi sopraffatti da tante perdite che aggiun- 
gevan miseria alla miseria. È notevole che qualche mese 
di poi, e pur nel principio dell'anno successivo, un regio di- 
sposto dovea stabilire delle proroghe al pagamento d'ogni 
debito, perchè nel regno le ristrettezze finanziarie non 
permettevano ai cittadini il pronto soddisfo dei loro im- 
pegni (1). 

Uno spettacolo però men degno, all’approssimarsi del 
pericolo , quando i nemici mettevan piede sulle coste 
siciliane in luogo non molto lontano da Palermo, sì che 
questa città riteneva doverne sostenere l'urto altra volta, 
avealo dato parte della popolazione di essa, fuggendo 
altrove, e provocando così non solo il biasimo ma an- 
che il rigore dell'altra parte dei cittadini. A punire 
tanta interessata viltà, nell'agosto di quell’anno mede- 
simo, col consenso del gran cancelliere del regno, Pie- 
tro d’ Antiochia dimorante allora in Palermo, luni 
versità stabiliva che si dichiarassero nulli ed irriti tutti 
gli atti di cittadinanza concessi a persone venute con 
le famiglie ad abitare in Palermo per godere i pri- 
vilegî e le franchige dei cittadini di essa, e che al mo- 
mento del pericolo mettevansi in salvo con le famiglie me- 
desime nei luoghi d'onde eran venute, 0 anche altrove, 
lasciando così deserta in parte la città, e nicgando di 
dividere i rischi e le fatiche con quegli animosi cittadini 
dei quali in altro tempo avean bramato ed ottenuto 
dividere i vantaggi. E però in quei momenti stessi di 
palpiti generosi si stabilì che dal prossimo settembre in 
poi tali famiglie si riguardasser come decadute dalla cit- 








ventitrà febbra. 





(1) Un tal ordine, di re Pietro II, dato da Len 
10 1336 leggesi trascritto a fot, 10 del Keira letere 1322-23, 1330:36 
del Comune di Palermo. 
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tadinanza palermitana. e spoglie quindi da ogni diritto 
a tale cittadinanza inerente; e si decise anche d' essere 
più cauti in avvenire nel concedere alle persone mede. 
sime o ad altre il decreto di cittadinanza, mentre per 
l'avvenire volevasi evitato ancora un simile scandalo. Il 
nobile disposto dell'università otteneva più tardi anche l'as 
senso sovrano (1). 

Nè l'aggressione angioina, di cui abbiam seguito per 
quanto ci è stato possibile i particolari, fu l'unico danno 
inflitto in quest'anno alla Sicilia, 0 l'unico fatto ostile a 
cui dessa dovette servir da teatro; e nel novembre un epi- 
sodio guerresco avea luogo nel porto di Palermo, e tale 
da violare ogni legge già prima emanata in guarentigi 
della quiete e della sicurezza dei porti dell'Isola în oc 
casione alla guerra tra Genovesi e Catalani. Secondo ar- 
mamento che Genova metteva in punto contro i nemici 
în quest'anno, ventotto galere, al comando di Odoardo 
Doria, salpavano da essa città ad otto del novembre, e 
si dirigevano verso la Sicilia. Venivano:in Palermo, forse 
perchè sapevano essersi quivi ridotta l'armatetta catalana 
comandata dal Peralta , e cercando navi catalane , non 
rinvenivano più nel porto che due soli galeoni, ai qua- 








(1) A fol. 21 resro del Aiggistro Were cit. del Comune di Palermo 
leggesi una lettera dall'università diretta al re perchè sanzionasse colla 
regia approvazione il disposto suddetto, ed è data nel dicembre, senza 
giorno, del 1335) indix. IV. A fol. 22 seguo la stenza lettera trascritta 








in altra diretta nì gran cancelliere del regno medesimo , perchè avesse 
prestati i propri officì presso il re a provosare l'assenso desiderato, Il 
DE Vro poi, op. ci., pag. 140 e seg., pubblica un diploma di re Pie- 
tro Il, dato da Lentini il ventisei febbraro 1336, con cui si concede di 
fatto, e sino al beneplacito del medesimo;il regio assenso alla richiesta del- 
l'università. Neto però che il De Vio, non tenendo presente che la data 
in tale diploma sia cspressa col sistema catalino, lo pubblicò siccome 






carta del 1335) invece che del 1336. 
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li davano addosso, Gli uomini che montavanli, a_sot- 
trarsi ad una inevitabile perdita che avrebbe tratte seco 
in loro danno le crudeltà che un’accanita guerra di fe- 
roci rappresaglie potea consigliare, li disertarono, salvan- 
dosì a terra; e i Genovesi appiccarono il fuoco, dopo 
averle poste a sacco , alle navi abbandonate, e scesero 
poi anco a terra, cercando a morte gli uomini che ve 
rano su. Questi però furon posti.in salvamento, forse dalla 
carità dei cittadini, mentre nessun d’essi potè essere rin- 
venuto dai persecutori (1). 

Però, stando ai danni sofferti nel 1335 dalla Sicilia, è 
pur mestieri volgerci altrove, e ricordare alcuni palticola- 
ri riguardanti un degli esterni possessi dell'Isola, quel delle 
Gerbe, che dovette rimanere troppo indifeso, e senza ri- 
medio, mentre l'aggressione nemica vietava che si por- 
tassero le armi fuor del regno. Un tal disastro fuor del- 
l'Isola non fu voluto da circostanze o da pretese estra- 
nee agli uomini che per re Federico governavano quel 
dominio, onde alla perdita delle Gerbe fa duro contra- 
sto il reggime saldo e ordinato dei più lontani possessi 
di Romania. Qui, ad onta che le pretese angioine, e quindi 
le aspirazioni pontificie tendessero a volere spodestata 
la Sicilia di tale dipendenza, nessun torbido lamentavasi, 
nessuna aggressione si rendeva possibile, neppur da parte 
di quei nemici che avrebbero potuto con vantaggio tro- 
var modo di portar guerra anco in quei luoghi alle armi 
siciliane per indebolirle smembrandole. Infatti quantunque 
in aprile dell'istesso 1335 fosse morto Giovanni conte 
di Gravina (2), il fratello di re Roberto, principe di Morea, 





(1) V. Setta (Giorgio) Annales Jimuentes, presso Munatont, X 4 
5 tom. XVII, am. MCCCXXXV, pag. 1009. 
(8) Y. Horr, op. cit. pag. 470. 
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il quale anche nel 1333 avea già ricevuto il titolo di duca 
di Durazzo e signore del regno d'Albania (1); quantunque 
re Roberto avesse accettato il baliato del nipote Carlo, 
primogenito del morto fratello, dividendone le cure e le 
responsabilità con la vedova Agnese di Périgord madre 
del novello duca di Durazzo |2), nessuna novità avea 
luogo contro il ducato di Atene e Neopatria, nel quale 
pure in quest’ anno succedeva mutazione di reggente 
da parte di re Federico, poichè a Nicolò Lancia, capi. 
tano generale, con titolo di vicario generale sostituivasi 
un Raimondo Bernardi (3). 

Ma alle Gerbe da un pezzo, governatore e capitano a 
nome di re Federico, un Pier Siracusa (4), probabilmente 
nobile trapanese (5), vessava in modo intollerabile i po 
veri indigeni spogliandoli ed assassinandoli , al dir del 
contemporaneo Nicolò Speciale (6). Un’ambasciata di 
uomini anziani era da quei poveri isolani inviata in Sici- 
lia a re Federico, perchè, esposte le Lagnanze, chie- 
desse un riparo. Federico accoglieva le querele, e pro- 
metteva il chiesto riparo; ma persone del consiglio di 
lui, a favorire per riguardi di casta gli oppressori, insinua- 
vano delle opposte ragioni, e finirono col persuadere 
diversamente il re. Gli ambasciatori africani, attesi invano 


0) Vi ii 
(1) Vi Musien Riccio; Studi slor. cit.) pag. 45 e seg. dove è nota 
di pareczhi documenti riguardanti e Giovanni conte di Gravina e la 
successione del figliuolo pelle signorie paterne, 
(3) V. HorF, op. cit. pag. 475, num. 3a 
(@) V. Sutra, op. tom. e cap. ci 
(5) L'Eneo dei feudatari ripetuto, da me atteibuito al 1336, registra 
un Bernardo Siracusa da Trapani. Il cognome del capitano delle Gere 
nelle legioni dello SrgciaLE pubblicate dal GREGORIO è ridotto in Sar- 











(©) Lib. VIII, cap. VII 
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per qualche tempo i ripari, convinti dell’ inutilità della 
attesa, simulando soddisfazione dell' ottenuto, tornavano 
alle Gerbe, e ribellavano l'isola. Agl’insorti giungevano ef- 
ficaci e potenti gli aiuti di Tunis, e il Siracusa, stretto 
nel castello, dovea sostenere una difesa disperata, dalla 
quale, se non arrivassero aiuti dalla Sicilia, non avrebbe 
potuto ottenere che il prolungamento d'uno stato dispe- 
rato, simile in tutto ad un'agonia, resa più lenta quanto 
più lunga dalla pertinace resistenza che sapeva opporre 
coi suoi. 

Quando le richieste di aiuti del Siracusa giunsero in 
Sicilia a re Federico, l'aggressione angioina colla sua 
imminenza consigliava preparativi di difesa cd armamenti 
da per tutto nell'Isola, e rendeva impossibile, in tanta 
penuria di mezzi, un soccorso valevole al presidio delle 
Gerbe. Non era possibile in quei momenti difficili alle- 
stire in modo confacente un'armata che andasse a met- 
tere in obbedienza e le forze degli insorti e quelle po 
tenti degli ausiliari. Pure re Federico profittò di Rai 
mondo Peralta, per affidargli cinque galere e altri legni 
pochi da carico , e inviarlo con quel po' di forze che 
si poteva a soccorrere il presidio siciliano del castel delle 
Gerbe. Sfidando il possibile incontro dell'armata angioina 
che movea contro la Sicilia, nè sapeasi forse per qual 
punto diretta, mentre al Chiaramonte incombeva guidarla 
ove più i rapporti personali di lui potevan impromet- 
tergli vantaggi maggiori; sfidando le forze certo soper- 
chianti di Tunis, il Peralta pervenne alle Gerbe, dove 
trovà il castello che resisteva appena, e intorno al me. 
desimo grande sforzo di armi nemiche. Con soli settanta 
uomini, che tanti ne avea seco, l'ammiraglio aragonese 
per un ardito colpo di mano attraversò la cerchia degli 
assedianti, e penetrò nel castello, rimettendo così in più 
fortunate condizioni gli amici Ed era da sperare il coi 
pleto trionfo da successivi fatti d'arme in tale guisa i 
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ziati, quando, per isventura , càpitano sull'isola alcune 
navi genovesi che, afforzate da quattro altre armate nel 
regno angioino, andavano in corso. Le navi liguri erano un 
primo armamento di sette galere che Genova faceva in 
quell’anno, e comandavale un figlinolo di Odoardo Do. 
ria, di cui non ci è ricordato îl nome dagli scrittori del 
tempo , ed avean per mandato di recar danni ai Cata- 
lani. Erano esse navi passate dalla Sicilia, e scorrevano 
lungo le coste di Barberia per risalir poi, dirette al po- 
nente, in Catalogna; e in tale loro cammino arrecarono 
parecchi danni ai nemici (1). Le navi armate nel reame 
degli Angioini eran comandate da un Marino Ci 
Ischia, e l'unione tra Genovesi e genti del regno angioino 
era resa possibile dai vantaggi racquistati in Genova da 
re Roberto quindi al movimento ghibellino che ne avea 
scacciato il vicario (2). 

Quando l’armatetta delle navi collegate piombava ad- 
dosso alle siciliane presso le spiagge delle Gerbe, le ag- 
gredite erano sprovviste degli uomini capati a far testa, 
essendo questi penctrati nel castello col Peralta; per 
giunta non v'etan ferme agli ormeggi che due sole delle 
galere, mentre le altre tre cransi allontanate per far ac- 
qua. Vistesi addosso le navi nemiche, alcune delle si 
liane da carico, profittando della località che offre dei 
bassi fondi inaccessibili a mavi grandi e pesanti, si ritras- 
sero quanto più poterono» verso la spiaggia, stimando 





cia da 








(0) Vi Sreula, Annales cito ano cib, presso MURATORI op. e loc, cit. 
Lo SteLtA dice che sette furono le galere. genoresi uscite per prime 
nel 1335 ad arrecar danni ai Catalani; lo Srectate, Lib. e cap. cit., fa 
ascendere sino a dodici le sole navi liguri che diedero addosso alle si- 
ciliane alle Gerbe, In tal passo dello SegciaLe è quindi assai probabile 
che debba ritenersi ana esagerazione di numero. 

(2) Y. STILLA, op. e loc. cit. 
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così di porsi in salvo dai nemici. Ma questi, dopo che 
ebbero investite c predate le due galere e quelle navi 
da carico che non lasciarono i punti di mare più pro- 
fondi, vennero a patto coi Musulmani della terra, e ne 
ottennero il prestito di un gran numero di barchette, 
sulle quali montarono degli armati genovesi e napole- 
tani, che riuscirono così a circondare e prendere le navi 
riparate presso la costa. Le macchine che re Federico 
avea inviate alle Gerbe per utile del presidio, non an- 
cora sbarcate perchè non ancora sopraffatti tanto i Mu- 
sulmani da poterne concedere lo sbarco senza ostacoli, 
caddero in potere dei Genovesi e dei Napoletani, e, con 
le macchine, tutte le armi rinvenute similmente sulle navi 
predate; quindi i predatori, cui tanti attrezzi tornavano inu- 
li venderono agli indigeni, sì che invece di servire 
alla difesa del castello, ebbero a servire ai danni maggiori 
di esso e del presidio che vi si teneva, Il Peralta alla 
perdita inattesa, temendo forse aver tolta col resto delle 
navi ogni possibilità di uscire dalle Gerbe, stimando, co- 
m'era, la posizione del castello e del presidio affatto di- 
sperata, rimontò, come il potè, sulle galere rimastegli, e 
rifece la via di Sicilia. È pure notevole l'ostinata resi- 
stenza del Siracusa © dei suoi, che non lasciarono il loro 
posto , benchè stessero di fronte ad una inevitabile ro- 
vina. 

Ma non eran le sole armi degli insorti indigeni e dei 
lor fautori di Tunis che tentavano strappare a re Fede- 
rico il possesso delle Gerbe, che altro pretese accampa- 
vansi anche a contrastarglielo; ed in quest' anno di av- 
venimenti sì molteplici e gravi avean pur luogo delle pra- 
tiche relative a tali altri contrasti. Quando infatti per gli 
avvenimenti da noi narrati si aspettava la perdita del- 
l'Isola delle Gerbe în danno di re Federico, ferveva an- 
che da un pezzo col medesimo re una lite pel dominio 
di quell'isola, non che per l’altra di Kerkeni e pel ca- 
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stel d’Aci in Sicilia, già appartenuti, per come nel corso 
della nostra narrazione în più luoghi s'è detto, a Rug- 
gier Loria ed agli credi di lui. Venuta meno la discen- 
denza mascolina del grande ammiraglio, gli altri eredi 
ripetevano il godimento di quei dominî, e primi tra tutti, 
figliuoli d'una figliuola di Ruggier Loria, don Giacomo 
€ don Pietro di Exerica. A re Alfonso IV d' Aragona 
spiaceva un tale lite suscitata da quei suoi potenti vas- 
salli © consanguinci contro il suo zio re di Sicilia col quale 
eran pure in consanguineità ,- e studiava qualche modo 
opportuno a torla di mezzo. Però in principio dell'anno 
di cui scriviamo, mandando un proprio fratello, l'infante 
Ramondo Renengario d'Aragona conte di Prades, in Avi 











gnone al novello pontefice per prestargli omaggio in nome 


di lui per le isole di Corsica e Sardegna, fece anche 
chiedere al pontefice la dispensa opportuna perchè il fi- 
gliuolo di re Federico, Guglielmo duca di Atene e Neo. 
patria, sposasse Maria Alvarez sorella a don Giacomo 
e a don Pietro d'Exerica: acciò per tal matrimonio si 
fosse posto fine alle questioni insorte pel possesso delle 
Gerbe e di Kerkeni e dell'altro dominio în Sicilia. Ma 
Benedetto XII non volle concedere la chiesta dispensa 
in onta a re Federico; e più tardi la Maria Alvarez de 
Exerica divenne la moglie del medesimo infante Ra- 
mondo Berengario, quando costui rimase nel 1338 ve- 
dovo della prima moglie Bianca d'Anjou, figlivola di Fi- 
lippo principe di Taranto e imperator titolare, in vita, 
di Romania (1). 

Privo di avvenimenti strepitosi succedeva ad un anno 
sì tempestoso il 1336, nel gennaro del quale morivasi in 
Barcellona re Alfonso IV, succedendo al trono di Ara- 








(O) V. SvarTA, Anaies cit., tom. TI, lîb, VII, cap. XXIL 
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gona il figliuolo di lui Pietro IV (1);e nel maggio del quale 
gli scomunicati Siciliani vedevansi dal pontefice scongiu- 
rare, e pel sangue sparso dal Redentore, ad armar navi c 
correre in difesa di Leone re d'Armenia, minacciato dal 
soldano di Babilonia (2). È notevole che il pontefice con 
la sua bolla si rivolgesse ai Siciliani e non al loro re; ma i 
Siciliani avean troppo da pensare a sè stessi; difettavano 
troppo di quanto era pur necessario alla loro stessa di- 
fesa, per poter essere tutt'altro che corrivi a porre oro 
e sangue în prò di un sovrano straniero e lontano, per 
quanto pur si fosse costui il marito d'una figliuola del 
loro re, e potesse avere dei rapporti intimi col mede- 
simo. 

Gli interminabili ripari alle mura di Palermo anche 
in quest'anno si voleano spinti con alacrità e dai citta- 
dini e dalla regia corte, c il palermitano Rinaldo de Mi- 
lite, preposto a quelle opere, si avea mandato di vegliare 
con ogni zelo, di compierle con ogni possibile esattezza (3) 
Era a forza di sacrifizì che Palermo poteva così soppe- 
rire ai mezzi della propria difesa; era a forza di sacrifizî 
che le terre tutte dell'Isola, i Siciliani tutti duravano n.1 
proposito di sostenere sempre la propria avversione agli 
Aajou; ma frattanto non solo le circostanze esterne ed 
indipendenti dal loro volere correvan sì avverse agli in: 
teressi loro, ma nell'Isola sempre più sviluppavasi quel 
malo germe che dovea dar frutti sì tristi da attossicare 
anche quel vantaggio che da sì lunga ed ostinata resi 
stenza, bella di sacrifizì e di eroismo, avrebbe alla fine po- 
tuto ricavare quel popolo che sapea tutto spendere in prò 
della patria. 





(1) Vi ivi) tom. c lib. cit, cap. XXVIT. 
(2) V. RavwaLO, op. e tom. cit, anno 1336, $ XLI 
(3) Vi in DE Vio il diploma di re Pietro, dato in Messina il du 
novembre, a pag. 146 e seg. 
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Il mal germe, come sin dal principio dell'opera nostra 
cennammo, e come mano mano mon abbiam mancato di 
andar mostrando con qualche nota più saliente, era nella 
prepotenza e nell'arroganza feudale, che già avean preso 
a mostrare gli effetti lamentati. E tali effetti erano av- 
viati pur essi a maggiore sviluppo dalla condotta istessa 
del re, che per personali riguardi, consigliati da parti- 
calari affetti, avea preso ad aggiungere esca all'incendio 
covante delle rivalità intestine, e avea dato anche lo scan- 
dalo di parteggiare nelle prime manifestazioni di quegli 
odi, e di parteggiare contro diritto, spinto dalle proprie 
passioni. Riprovevole e disonorante per quanto si voglia 
il procedere del ribelle conte di Modica, se la respon- 
sabilità della colpa non ricade tutta su chi la compie, 
ma anche su chi la fomenta, o non sa, 0 non vuole evi- 
tarla, re Federico è certo da stimarsi responsabile in 
parte di quel laido eccesso, di tutti gli eccessi succes: 
sivi che non divennero se non la conseguenza inevitabile 
di quel primo, E re Federico, di fronte alla ribellione 
del Chiaramonte già colpito da confisca a norma del di. 
ritto pubblico di quei giorni, e spoglio però d'ogni ti- 
tolo e d'ogni appannaggio feudale, moltiplicava sempre 
più i favori al protetto Ventimiglia; e nel punto in cui 
sì vive risentivansi le conseguenze dei danni patiti l'anno 
innanzi, a remunerare i servigì e la fedeltà del conte di 
Geraci e d'Ischia, gran camerario del regno, pensava ono. 
rarlo nella prole, e concedeva perciò al figliuolo del fa- 
vorito, detto Francesco come il padre, di succedere alla 
morte di questo nel camerariato del regno (1). Come se 





(1) Diploma dato in Castrogiovanni il veatutto settembre | ricordato 
poi in altro del 1350, edito dal GreGoRIO, /.6/ivAeca cit, tom. Il, pag. 444 
è veg. 
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immutabili fossero i cuori degli uomini , immutabili gli 
eventi, e dalla umana natura non si ammettessero sì di 
frequente figliuoli affatto degeneri dai padri loro. Ma 
re Federico non presentiva, non vedeva la mutazione 
potente di cose che stava già vicina a quello stato 
di condizioni troppo spinte; mon comprendeva fino a 
quegli ultimi momenti come durante il suo regno lo 
stato interno dell'Isola fosse progredito per un cammino 
diretto a meta non buona, e come il raggiungimento di 
questa fosse affrettato dal largheggiare in più estesi fi- 
vori in prò della classe feudale. 

Il ventotto aprile 1337 re Federico si-recava in Pa- 
lermo; dopo due giorni dall'arrivo, il trénta, l'università 
che pativa tanto difetto di mezzi per sopperire alle pro- 
prie bisogne, e che non trovava denaro per pagare i suoi 
creditori, presentavalo di due magnifiche zuppiere d'ar- 
gento munite dei relativi cucchiajoni dello stesso pre- 
zioso metallo. Il diciannove del maggio il re lasciava 
la capitale del regno, e prendeva la via di Termini, av- 
viandosi con tutta la sua corte per Castrogiovanni, do- 
ve di consueto passava la state, e dove avea in animo 
di nominare dei conti novelli, e di insignire del cin- 
golo' militare una nuova eletta di cavalieri (1). Già da 
un pezzo il travagliava la gotta, ed avea fornito meglio 
che due terzi del cammino, quando, oltrepassata appena 
Polizzi, a Resuttana (2) d' improvviso ammalava grave- 


(1) vi Axormeo, Chrom. civ. cit, cap. CI, presso Garcorto, e Nic. 
Sreciate, lib. VIT, cap. VIT. 

(2) Lo Srrcrate, non tiene conto delle località toccate in quest'ultimo 
viaggio da re Federico, qualche particolare riuviensi nel csp. CI, cit, 
dell'Anoniso Ckror. rit, presso Cerco 
nel cap, I, dell'altro Axoxiwo, la cui st volgare sicilavo 
rischiara gli anni che corsero del 1337 al 1412; € comincia appunto 





Lom. 11, pag. 241 © seg e 
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mente. Credendo si morisse, prese a dettare le ul- 
time sue volontà, sì a vantaggiare i suoi cari che a prov- 
vedere alle leggi di successione nel regno. Un titolo già 
vecchio altrove, ma affatto inusitato in Sicilia, veniva 
allora introdotto da re Federico, poichè l'arroganza feu- 
dale chiedeva a quel punto nuove e maggiori distinzioni 
che non quelle fin allora ammesse; e così elevava a mar- 
chesato la signoria di Randazzo, già conferita al pro- 
prio figliuolo Giovanni, che assumeva così il titolo di 
marchese, nuovo in Sicilia, e superiore ai tre di milite, 
barone e conte fino allora usitati (1), ma pure inferiore 
di un grado all'altro titolo, pur. singolare per allora in 
Sicilia, di duca, già prima introdotto dal medesimo re 
per altro dei figliuoli suoi, quando l' acquisto del du- 
cato di Atene portava inevitabilmente seco tale intro- 
duzione. A Randazzo elevata a marchesato aggiungeva, 
perchè dal figlio se ne fosse goduto similmente il do- 


con la mosto di re Falerico: Cronica che fu pubblicata dal Gagzoato por 
nel tum. IT della sua Z%i0/or4, ccc. a pag. 273 € segg. Però, e nou oc 
corre studiare se anche i Codici antichi conservino le medesime diferenze, 
nell'edizione del Gaecozta leggesi: al cap. CI della Cronica scritta in la- 
tino che Federico ammali; a Aackalsuttana prop /Watiumi e nel enp. I 
di quella scriya in volgare siciliano che si ammalò a Auyho/mure, Ta 
‘azioni, con La massima sicurezza stabilisco che re 
Federico s'ammalò a Resuttana (l'antica Nacka/su/iana), che sta a mer 
sogiorno di l’olizi, sulla giusta linea di chi da Palermo, per Termini, 
w'interna poi per Castrogiovanni, Che nel /i/azium sin un errore di seri 
tura mel Codice 0 di trascrizione nel GreGontO, È cosa chiarissima è si 
avrebbe dovuto scrivere 0 leggere /liium infatti se in Sicilia v'ha una 
terra che sî chiami l'alazzo,l'alazzo Adriano,=resta assai più a po 
ncute , ed È afftto fuori via per chi muova da Palermo e vada, ol 
trepsssata "l'ermini, a Castrogiovanni. Che dir poi di Racalmuto che re- 
sta ad oriente da Resutana quanto ad occidente vi resta, paò dirsi, 
lalazzo Adriano, ed è tanto più in IA della stessa Castrogiovanni ? 
(1) V- OxtaxDo, op. cit, cap. IV; $ IV, pag. 85 e seg. 
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minio utile, Castiglione e Francavilla, da tenerle in suc- 
cessione alla madre, essendo esse allora di demanio regi- 
nale. Nominò ancora il minore dei figli suoi conte 
di Mineo e signor di Troina, ed anche Mineo dovea 
esser goduto nominalmente da costui alla morte della 
madre, essendo ancora essa terra di demanio reginale (1). 
Federico d'Antiachia, il marito dell'altra Margherita Con- 
solo, nipote omonima a colei ch'era divenuta moglie del 
conte di Geraci (2), fu similmente elevato a conte di 
Capizzi e Mistretta, e ciò, unito alla circostanza che 
quindi innanzi più non si parli nelle croniche che di 
costui, cd affattositaccia del padre suo Pietro, gran can- 
celliere del regno, mostra chiaramente che questo ebbe 
a mancare ai vivi poco prima (3). Finalmente France- 
sco figlivolo del conte Francesco Ventimiglia, fu nomi 
nato anch'egli conte di Golisano (4). 











(1) V. Soneray op. tom. e Hb. cit, cap. NXKIX. Però il Svern di 
allontana in qualche circostanza dui Crovisî siciliani pel dir del teste 





mento di re Federico, e se ne allomana in modo ch io lo stimo meno 
attendibile di quegli altr, 

@) Nell'Elaroo ripetuto del 1336 Federico d' Aut 
ancora al grado di conte, vivendo Pietro, è incritto pel (sudo di Gur- 
zetta, da lui tenuto per la mogle. 

(3) V. oltre il cap. Clypit, dell'AnoNDIO Cron. sieul., anche presso 
Gaesorto il cap. |, dell'altra eronica di Axoxni scritta in volgare si- 


chia, nom elevato 








ciliano e similmente cit. 

(4) V. sempre il cap. CI dell'Axonimi presso. Gieconio, Nell alta 
Cronica siciliana anonima pubblicata, come sè detto, pur dal GarcoRi» 
tali investiture son riferite con un po' di confusione; e per giunta vi 

dice che nominò. conte di Gersci il Ventimiglia padre, e now conte di 
Golisano il Aigliuolo. Seguo quanto si legge nella Cronaca latina perchè 
più consenianeo al vero; mentre il titolo di conte di Geraci era già 
troppo antico pel rappresentante dei Ventimiglia di Sicilia; nè di esso 
poten derogarsi il padre per investime îl figliuoto 
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Chiese anche re Federico, divergendo dal primo de- 
stino, d'esser trasportato alla più lontana Catania ; era 
la certezza d'esser venuto al punto di morte che a ciò 
lo spingeva, perchè una devozione fervente verso la ver. 
gine sant'Agata, nudrita sin dagli anni più teneri che avea 
trascorsi in Sicilia, consigliavalo di trasferirsi in quella 
città, per raccomandare a quella santa l'anima propria 
nel punto dell'estremo passaggio (1). Adagiato in lettiga 
imprendeva la non breve via il sofferente sovrano; e dalle 
terre vicine, dovunque transitava il doloroso corteo, ac- 
correvano, dolenti per la trista novella che ratta difon- 
devasi, i Siciliani, prestandosi affettuosi al trasporto del- 
l'amato loro re. Ma questa dolorosa continuazione del 
viaggio di Federico era funestata anche più dall'apparire 
d'una terribile cometa, foriera del disastro che piom. 
bava sulla Sicilia (2); infatti il sofferente sovrano giun- 
to ad un ospizio di cavalieri di San Giovanni Geroso- 
limitano tra Paternò e Catania, incapace a sopportare 
altrimenti il disagio della via, dovea fermarvisi, compren 
dendo ch'era per lui pensiero inattuabile quello di pro. 
cedere ancora più oltre. Compieva allora ogni atto re. 
lativo alla successione, e però dettava il suo testamento 
a regolarne le leggi (3). Successore nella dignità reale 
il figliolo re Pietro IL ove costui mancasse ai vivi senza 
lasciare dei discendenti in linea maschile, il regno sareb- 
be passato al fratello Guglielmo duca di Atene e Neo- 
patria ; in sostituzione di costui al minor fratello Gio. 
vanni , marchese di Randazzo. Ove però re Pietro mo. 





(11 Vi serciate, lib, e cap. cit. 
(2) Vi ivi. 
(3) V. la Cronica siciliana anonima, della Settimiana, e precisamente 
il capitolo di essa pubblicato a pag. 208 e seg. in fine dell'upera ripe- 
tuta del Testa) De nils etc. 
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risse lasciando dei figliuoli minori, il duca Guglielmo era 
dal padre designato siccome balio del minorenne sovrano. 
Dispose pure che il re Pietro II, o altri che in discen- 
denza regnasse, nel giorno in cui si sarebbe conchiusa 
una salda pace coi nemici, non mancasse di pagare il cen- 
so dovuto alla Chiesa; e che quante volte il duca d'Ate- 
ne e Neopatria avesse voluto passare nei suoi domini oltre- 
marini, il re della Sicilia avrebbe dovuto apprestargli venti 
galere armate a suc spese, e il servizio di duecento ca- 
valli per tre mesi. Escluse finalmente dalla successione 
te femine; e mancando tutti i rappresentanti diretti di sua 
famiglia, i reali di Aragona avrebbero dovuto raccogliere 
in eredità il govemo dell'Isola. Esecutori di suc ultime 
volontà nominava re Federico la regina sua moglie, il 
vescovo di Siracusa, il conte di Geraci, il gran cancel- 
liere del regno, Ramondo Peralta e Blasco Alagona (1). 

Il mercoledì venticinque giugno (2), dopo avere in tal 
modo provvisto alle bisogne del regno, dopo avere con 
ogni fervore munita l’anima dei conforti religiosi per l’e- 
stremo passaggio (3), benchè sempre scomunicato e sì 
alieno anche in quel punto dal chiedere l' assoluzione 
dello interdetto, e molto più dal disdire quei fatti che 
gliavean così meritato la esclusione dal sen della Chiesa, 
€ confermandoli anzi pur con le ultime disposizioni, re 


(1) V. SonrrA, Auals cit, tom. II, lib VII, cap. XXXIX. 

(2) V. Anonmo, Chrom. sic. cit , cap. CI. Realmente il venticinque 
giugno del 1337 cadde di mercoledì; però nella lettera di re Pietro onde 
Comusicavasi alla università di Palermo la morte del padre, — da uoi 
pubblicata frai Dormmenzi sotto il num. XXXV,— è detto che re Fede- 
rico sin morto 1 ventiquattro; e forse di ergomento a tale equivoco il 
fatto che quel re sîx morto nelle ore della. notte del ventiquatiro, ed 
aggiomare ll venticinque. Lo Serctate dice sia morto la vigilia di Sxa 
Giovanni Battista, e però il ventitr. 

6) Vi il Documento XXXV in fine del volume. 
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Federico moriva; moriva in quell'ospizio di cavalieri Ge- 
rosolimitani, dando luogo che alle superstiziose credenze 
suggerite nel popolo dall’apparizione della cometa altre 
se ne aggiungessero pel compimento d'un noto ed an- 
tico vaticinio; poichè Donato da Brindisi, medico di Fe- 
derico istesso, celebre a suoi giorni e già morto da un 
pezzo quando giungeva |’ estrema ora del re, avea non 
pochi anni innanzi predetto che questo sarebbe morto 
nelle parti gerosolimitane (1). 

Benchè avanti nell'età, re Federico non può dirsi che 
sia morto vecchio, essendo mancato di quasi sessanta- 
cinque anni. Glorioso superstite di memorande eroiche 
battaglie, ebbe pure a sopravvivere a non pochi che 
con lui, sì giovane allora, avean divise le fatiche e i pe- 
ricoli, gli stenti e le glorie di fortunose giornate. 

Oltre i figliuoli ricordati, lasciava, legittime anch'esse 
e nategli dall'unica sua moglie Eleonora d'Anjou, quat- 
tro figliuole: Costanza, la maggiore, vedova del re di Ci- 
pro e regina di Armenia, Margherita, Isabella che fu mo- 
glie di Stefano, secondo figliuolo dell'imperatore Ludo- 
vico il Bavaro, e Caterina, una erede di quella pietà che 
era sì sentita in sua famiglia, e tanto sdegnosa delle pom- 
pe del mondo che visse e morì monaca nel monastero 
di santa Chiara in Messina. Ebbe anche re Federico dei 
figliuoli naturali: Alfonso Federico, conte di Malta e di 
Gozzo e signore degli appannaggi a suo luogo ricor 
dati nel ducato di Atene, il quale sol d'un anno sopra- 
visse al padre (2), c quell'Orlando ch'ebbe parte in Si- 


(1) V. Nic. Sprctate, lib. © cap. ci. 

(2) V. Hurr. op. cit, pag. 474. Trai figli naturali di re Federico er- 
roneamente norera anche il Saacio d'Aragona , figlio naturale di re 
Pietro Il, il PiRRI, Sie, sac. nella CAronol. Ages Sicitiae, pag. XLIV; 
cui inconsultamente poi seguirono il Testa, Ze wifa eic. pag. 135 e il 
Gregorio, Comssdr,, Mb. IV; cap. IV, num. 126. 
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cilia negli avvenimenti di poi. Da costoro non può 
sgregarsi anche quella giovinetta, che era stata fidanzata 
a Ruggiero Loria, figliuolo dell'ammiragiio, nata a re Fe- 
derico da donna Sibilla de Solmela (1). Di qualche altra 
non ci rimangono elementi sufficienti per ricordarla. 

Di notte il cadavere di re Federico fu trasportato in 
Catania, nel castello Orsino, e allogato sul feretro ve- 
stito dei regi paludamenti, colla corona al capo, e lo 
scettro nella destra. Quando fu giorno il popolo irruppe 
a mirare per l'ultima volta quel re che gli ricordava sì 
memori tempi. Il trasporto di quel cadavere alla catte- 
drale di Catania compironlo sulle proprie spalle, che 
così vollero, molti nobili; altri precedevano coi ceri alla 





mano, altri seguivano piangendo; e, narra lo Speciale, 
che dirottamente si lacrimava dal popolo dovunque pas- 
sava quel feretro, e che le donne, anche le matrone, si 
strappassero i capelli e si percuotessero il viso, offrendo 
lo stesso Inttuoso spettacolo che avrebbero potuto offrire 
ove il nemico irrompesse vincitore nella città. I nobili 
poi, ad esempio dei figliuoli del re, vestirono tutti il lutto, 
ed i Siciliani d'ogni altra classe, può dirsi, che tutti imi- 
tarono quell’espressione di dolore (2). 

Re Federico, vivendo, o per preghiera dei Palermi- 
tani o per imitare i re di Sicilia suoi predecessori, avca 
disposto d'esser seppellito nella cattedrale di Palermo: 
re Pietro però, ad evitare in istagione sì calda un lungo 
trasporto del cadavere, stabili che lo si depositasse tem- 
poraneamente in quella di Catania, per esser trasportato 
nella capitale del regno al tempo opportuno (3). 








(1) V. Monraser, Cron cit, cap. CONLVI. 
() V. Nic, Steciate, lib. © cap. ci. 
() Vi Axowino, Ciro. cit, cap. CI preso Caxcori 





Tn esso ca- 






pitolo è compresa la lettera onde re Dietro, il ventotto giugno, signil- 
sara ciò stesso ai l'lermitani; lettcra che forma anche il. primo capi- 


tolo della Crosica di fra Micnere Da PIAZZA, v. presso Gira 








Hibl., cit, tom. i, pag. 599. 
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Nel duomo di Catania quindi il feretro che conteneva 
gli avanzi del re fu chiuso in un tumulo insigne, che, 
come il costume dei tempi esigeva pei principi, e come 
particolarmente era consentaneo per un re guerriero, fu 
adornato di splendide armi {1). A ricordare poi chi dor- 
misse l'ultimo sonno in quell'arca, vi scolpito» sopra dei 
versi che ne ripetevano il nome e le virtù (2): versi che 


(1) Vi Ne. SpretaLE ; li 
cadde il regno non fecero pi 
IFederico in l'alermo; e rimase sempre nel duomo di Catania, deve. col 
correr del secoli, le ingiurie delle innovazioni © quelle dei tremuoti 
fecero rimime gli avanzi in unico tumulo e con quelli del figliuolo Gio- 
vanni dura di Atene e Neopatria , e con quelli di Ludovico fratello a 
Foderico il Semplice © di Maria moglie di Martino e del figliuolo di 





e cap. cit, Perd poi le condizioni in cui 





pensare al trasporto degli avanzi di re 


costei nome Federico pur esso. 

Intorno alla seppeblizione 
che il SUErtA, op., tom. lib. e cap. cit., affatto contrariamente a quanto 
riferisco sulla guida del documento cit,, ci narri chio Federico elesse per 
sepoltura la chiesa del frati minori di Harcellona in Catalogna, dov'eran 
sepolti la regina Costanza madre di lui, ed il fratello di lui re. Alfonso; 
@ che come lungo di deposito destiuò la chiesa di Siracusa; ma che, con- 





i re Federiev, piscemi anche notare 








trariamente a tali disposidioni lo seppellirono invece în Catiuis, For 
se il SUNTA scrissc ciò sulla guida di qualche documento anteriore alla 
morte di Federico, e non pervenuto alla conossenza dei nostri diploma- 
cis 
(A) QUI. TUMULUS. CAPERET. FEDERICI. 
MURUS. ERAT. SICULIS, LONGE. 
DIVINE. CULTOR. MUMANI. JURIS. AMATOR. 
OCCUBUIT. SCANDIT, COELESTIA, REGNA. VIATOR. 














QUAE. FEDERICE. QUEANT. REX. DE. TE. CARMINA. FINGI ? 
DIGNUS. ERAS. SICULIS. DIVORUM, NUMINE. PINGI. 

AUREA. TRINACRIAE, SUR. TH. DUCE, FLORUIT. AET. 
NEC. POTUTT. QUISQUAM. REGNI. TINI. TOLLERE. METAS 








SICANIAE, POPULI. MOERENT. COELESTIA. GAUDENT 
NUMINA. TERRA, GEMIT. REX. FEDERICUS. OBIT', 


Epigrammi riportaii tauto dallo Seciate ; lib, e cap. cit., che dal- 
L'Axoniio, cap. CI presso GREGONO, 
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non han bisogno în questo luogo di commenti, per quanto 
si è detto di Federico, e come re, e come legislatore, e 
come uomo politico, e come uomo religioso; versi che altri 
ce ne ricordano nei quali è cennato un simile ritratto mo- 
rale di lui sin da quei giorni in cui, giovane tanto, a nome 
del fratello reggea la Sicilia, e che ci mostrano al con- 
fronto come dopo molti anni l'avvicendarsi di tanti av- 
venimenti non avesse mutato a riguardo di re Federico 
l'animo dei Siciliani , sì vaghi per lui di ripetere certe 
frasi ridotte obbligatorie, certo più dal sentimento che 
dalla rettorica aulica di quei giorni (1). 

E in frasi consimili, che ricordano pur esse espressioni 
di altre scritture del tempo da noi riferite, che ripeto: 
i giudizì , gli apprezzamenti più affettuosi e lusinghieri 
che facevansi in Sicilia d'un re che avea pur tanto di- 
ritto all' affetto ed alla venerazione dei Siciliani, espri- 
mevasi re Pietro annunziando al regno la morte del pa- 
dre, invitando gl 





stessi Siciliani ad onorare c 





n degne 
esequie la memoria d'un re ch'era stato un padre, un fra- 
tello, un figliuolo per essi (2). Tuttapoi la pocsia di quelle 
scritture , la foga di quei sentimenti, con mano maestra 
riassumevala il contemporanco Nicolò Speciale, che alla 
morte di re Federico arrestò la sua cronica narrazione, 
chiudendosi per lui con quella morte un ciefo glorioso 
a cui non potea più concedersi degna continuazione; € 


(1) V. presso Tusra, De rila, et. pag. 235, bei Monumenti sotto 
il mum.1V, una iscrizione agrigentiva del 1293, nella quale, fra gli altri, 


ed a riguardo di Federico, leggomi i due versi segueati 








INCLITU 
ATQUE? 


i ILLUSIRIS! VICIORI CUIUSLIBEL: HOSTTS 
TRIUMIHATOR! FREDERICUS! IURI 





(@) Vi ancora Îl Documento AXNVI in five del volume. 
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lo storico in quello slancio di poesia fu vate. « Lacerate 
« ivostri cuori, infimi e grandi, » apostrofava egli i suoi 
compatrioti + lacerate le vostre vesti, o voi tutti che 
4 abitate la Sicilia, e copritevi col cilicio; sedeto sulla co- 
< nere, scioglietevi in lacrime, date ir sospiri, abbando- 
« nate appesi ai salici sui fiumi di Babilonia i 
« menti, e cantate il cantico delle tenebre. È venuto 
il giorno della mestizia, il tempo del lutto, il tempo dei 
« funebri canti, dei lamenti, delle amarezze, dei dolori pei 
ni. Lo seudo della vostra difesa è infranto! Il 
« sicuro nocchiero non è più sulla vostra mivicella che 
« resse valida contro l' 





ieti stru- 











vfuriare delle tempeste! Il vostro 
« sole s'oscurò nell'ecclissi, e la vostra terra s'è ravvolta 
« di tenebre (1)! » 

Il giudizio più benigno dei contemporanei su re Fe- 
derico, taciuta, benchè nou ignorala affatto ogni nota men 
benevola e partigiana dell'Alighieri, fu a lungo traman- 
dato nei posteri. Il sommo Muratori nel secolo andato, 
—ed è notevole troppo, —disse principe di coraggio e di 
senno incredibile un re che fu sì a lungo in lotta, benchè 
per cagioni politiche a preferenza, coi pontefici dei tempi 
suoi (2; un degli storici principali che la Germania abbia 
dato nel secolo nostro,—e ciò non ci arreca affatto me- 
raviglia —fevò alle stelle anch'egli re Federico, cui disse 
degno dell'avo Manfredo, del trisavolo Federico lo Svevo, 
ed în fine di casa tutta Hoenstanffen, le cui aquile ador- 
marono le bandiere di lui (3). Apologia dell'impero, apo- 
logia del ghibellinismo, apologia che in forma tanto asso. 
luta non può essere accettata da noi Siciliani con la fa- 
cilità e con lo slancio medesimo onde fu scritta. 





(1) Lac ci. 
(8) Amoti L'Italos, tom. NI, am. MOCC, pag, 250. 
1 Exiaco Lio, Storia degli Mati Latini ecco vol U, li. N.cap. 1,1 
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Federico II l’Aragonese fu grande perchè ebbe il senno 
di cogliere le occasioni che tale poteronlo mostrare, per- 
ch'ebbe il cuore di sostenerle; ma la gloria di lui è gloria 
somma in ciò che lo mostra capitano di guerra d'un popol 
di eroi, che sfidò solo, e sostenne quasi sempre solo una 
lotta gigantesca contro potenze cumulate che volean tor- 
gli il primo dei beni : la libertà. La gloria guerriera di 
Federico appartiene quindi assai più ai Siciliani di quei 
giorni di quanto non appartenga a lui stesso; e la gloria 
politica di lui, per essere stato anche l'irremovibile so- 
stenitore, e quasi sempre con modi più leali di quelli dai 
nemici adoprati, della causa siciliana, non esitiamo a dirlo, 
s'appartiene pur essa anche più a quella generazione di 
generosi sul cui cuore potè sempre egli contare per 
sostenersi. Come legislatore e rettor dello stato fu certo 
men felice che come guerriero; nè di ciò tutta a lui as- 
segneremo la colpa: quel tempo ch'egli non seppe padro- 
neggiare del tutto lo travolse nelle sue correnti, Ebbe 
bel cuore, troppo alieno dalle crudeltà del padre, dalla 
interessata instabilità del fratello re Giacomo; ma non ebbe 
cuore similmente sì saldo nel predominate le proprie pas- 
sioni. Fu religioso fino alla superstizione e al fanatismo, fi- 
no all’intolleranza, per come abbiam mostrato; ma pur ta- 
cendo delle strane contraddizioni per gli errori teologici 
in cui incorse, siccome non abbiam mancato pur di no- 
tare, per tale strano esaltamento ascetico diremo solo che 
mentre volea represso il sentimento nobilissimo di tol- 
Jeranza religiosa dei Siciliani a riguardo degli Ebrei, non 
sapeva reprimere gli stimoli della propria libidine, ed al- 
temava le pubbliche orazioni davanti le immagini e le 
reliquie dei Santi cogli abbracciamenti delle innamorate, 
che faceanlo padre di figli da lui apertamente allevati 
ed onorati. 

Assunto al trono dell'Isola mentre questa era in guerra, 
in guerra lasciavala dopo un regno di meglio che qua- 
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ranta anni. Pure fra le difficoltà continue della esterna 
politica e della lotta accanita e difficile, seppe svilup- 
pare, e provvidamente, molte leggi: sebbene non sempre 
queste rispondessero allo scopo, c sebbene da men lo- 
devoli provvidenze non fossero qualche volta disunite. E 
seppe anche arrecare qualche incremento allo sviluppo 
letterario e scientifico, protettore ed amico, come fu, di 
uomini insigni, propagatore degli stud? con l' instituire 
pubbliche scuole di lingue orientali e di religione; che 
se di ciò è pur da riconoscere come movente lo zelo 
religioso, ed uno zelo religioso che non può dirsi sce- 
vro da errori, dobbiamo anche ricordare che quelle scuole 
eran sempre palestra di ammaestramenti, nè la fede vi si 
ribellava affatto ad ogni sano principio, poichè solo da 
Federico si pretendea vederla non conculcata dagl’inte- 
resi terreni. Propugnatore delle riforme ecclesiastiche, 
nemico politico, fiero avversario anzi sì spesso e sì a lun- 
go dei papi, o, per meglio dire, delle vedute politiche e 
delle pretese dei papi, giammai ribellossi ai medesimi co- 
me rappresentanti la religione; e potè sempre tener desto 
lo spirito pubblico dei Siciliani a libere idee sì, ma non 
ad idee che abbiano trascinato seco l'eccesso riprove 
vole dello scisma: e n'è prova che a Federico aderirono 
sempre i dignitarî ecclesiastici del suo regno , nè dalle 
caste del tempo appatisce nota che però costoro fosser 
venuti in urto con la santa Sede. Per tutto ciò i benefici 
che da tali rivoluzioni morali traeva seco il secolo del 
Petrarca, il secolo che mondava delle barbariche tracce 
del medio evo la lingua latina, c rimetteva în onore i 
sommi scrittori e poeti dell'età pagana, non furono e 
stranei alla Sicilia durante il regno di Federico; ed è 
notevole a tale riguardo come in secolo di guerre sì con- 
tinue ed accanite, in Sicilia si serbasse tanto alto sentire 
dei buoni studî, e fossero sì indispensabili questi a chi 
nasceva in grado di dover sostenere alte cariche nel re 
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gno, che i diplomi del tempo ci mostrano laureati in 
dritto tutti, può dirsi, quegli stessi individui della feuda- 
lità siciliana che più si resero celebri pur nei fatti della 
guerra. 

Ma se re Federico lasciava in guerra, per come l'a- 
veva assunta, per come l'aveva pur sempre conosciuta la 
Sicilia, lasciavala anche in condizioni assai ben diverse da 
quelle che avea dessa godute nei principî del regno di lui. 
Strema di mezzi a tal segno da non essere più in grado di 
apprestare armate capaci a custodirsi dalle aggressioni 
nemiche, capaci di aggredire gli stati nemici. Circoscritta 
ed immiserita nei proprî dominî, nulla più tenendo nel 
regno angioino, ed avendo quasi perduti, senza che vi 
potesse portare un ultimo riparo, i dominî delle due i 
sole africane; e venendo meno con esse ogni soggezione 
ed ogni tributo imposto a quelle contrade, le cui genti 
minacciavan per giunta di correre ad aggredire nelle pro- 
prie terre gli antichi fortunati nemici , tanto decaduti 
dalla potenza di una volta (1). Ma la mancanza dei mezzi, 
la restrizione o la perdita degli acquisti sarebbero state 
assai men male ove re Federico non avesse finalmente 
lasciata la Sicilia non più concorde e compatta come 
una volta , ma disunita davanti lo stesso esterno ed o- 
diato nemico, perchè la mala sementa della guerra in- 
testina era già germinata, ed avea messe profonde radi- 
ci: egli stesso le avea preparato il terreno, accrescendo 
a dismisura la potenza della classe feudale ; egli stesso 
le avea agevolato lo sviluppo, tollerando e permettendo, 
favorendo anzi l'onta dal Ventimiglia arrecata ai Chia- 
ramonte. Trai primissimi parteggiatori nell'aspra contesa 
che dovea fruttare alla Sicilia la propria rovina, che a- 





(1) V. Sur, op., tom. e lib. cit,, cap. XXXIX, similmente cit. 
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vea già dato i primi frutti di dissenzioni, i primi scan- 
dali di tradimento alla causa della patria, s'era schierato, 
e sì costante nei propri propositi c nelle proprie ire, c- 
gli stesso. 

E pure alla morte di lui un successore di alta mente 
sarebbe stato in grado di stornare la sequela tremenda 
dei mali, di avviare a miglior meta l'avvenire della 
cilia. Ma re Pietro in quella istessa lettera alle univer- 
sità del regno oride annunziava la morte del padre, diceva 
che a sopperire alla mancanza dei meriti proprî, per la 
quale riconosceva sè stesso troppo indegno del grado so- 
vrano, avrebbe alla meglio cercato di calcare le orme 
del padre, e, con l’aiuto di Dio, prometteva. allargare an- 
cora la munificente destra nel largire ai soggetti gli o- 
nori condegni (1). E di fatto calcò le orme del padre, 
ed allargò la mano: e la sua regia munificenza fu prodiga 
alla Sicilia di sventure tristissime che non ebber fine sì 
presto. 





(1) V. ancora il Documento XXXVI in fine del volume. 
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sto Apostolorum Petri et Pauli persolvendo nobis et ec- 
clesiae Romanae teneris astrictus, fatemur quod dilectus 
filius Frater Gerardus de Finoleriis, in dieta insula prae- 
ceptor domus militiae Templi, et judex Sanctorus de Salvo 
Messanensis tuae celsitudinis nuntii per manus dilecti 
filii Gerardi Sanfredini mercatoris camerae nostrae decem 
millia forenerum pro duobus millibus unciarum auri pro 
dicto Apostolorum festo proxime transacto anni mille- 
simi trecentesimi tertii nobis et ipsi ecclesiae tuo nomine 
persolverunt : sicque adhuc mille unciae ad idem pondus 
restant a te solvendae pro census dicti anni solutione 
complenda. Nos autem per hanc particularis dicti census 
receptionem condictionibus et obligationibus inter dictam 
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ecclesiam et te habitis et firmatis nolumus nec intendi- 
mus in aliquo derogari, has literas magnificentiae regiae 
ad cautelam tuam et rei gestae memoriam concedentes. 

Datum etc. (Perusis, XV Xa2' jufi, am. I pontificates 
Benedicti XI. 





(Pubblicata dal Rava, dunals ecclestostici ) tom. IV) an. 1309; 
5 XVII) 


IL 


Robertus dei gratia Rex Jerusalem et Sicilie, ducatus 
apulie, et principatus Capue provincie et forcalquerii, ac 
pedimontis comes. Tenore presentis procuratori notum 
facimus universis quod nos ab experto confisi de fide 
industria et legalitate Roberti de Trentenaria Calabrie, 
et adenulfi de aquino vallisgratis et terre Jordane iusti- 
ciariorum militum familiarium et fidelium nostrorum eos 
absentes tanquam presentes et quemlibet eorum in s0- 
lidum ita quod non sit melior conditio occupantis faci- 
mus constituimus et ordinamus nostros veros et legitimos 
procuratores aut nuncios speciales ad requirendum et re- 
cipiendum momine ct pro parte nostra, castra, scu loca 
calanne, mocte, flumare muri et Catone de provincia ca- 
labra cum hominibus, iuribus, redditibus, proventibus, per- 
tinentiis et distinctionibus omnibus eorumdem ab inclito 
principe domino Frederico Rege Trinacrie carissimo fra- 
tre nostro, et a nobili viro Bernardo de serriano milite 
Regai Aragonum Ammirato vel aliis aut alio pro parte 
sua, sive quibuscunque aliis de restitucione castrorum 
seu locorum ipsorum habcutibus potestatem restituenda 
siquidem per eundem regem fredericum seu dictum 
ammiratum vel alium aut alios pro parte sua clare me- 
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morie domino Genitori nostro et nobis consequenter a- 
modo secundum intellectum sanum et rationabilem, t 
quam eius legitimo primogenito et heredi iuxta tenorem 
sanum intellectum et efficaciam sententie, pronunciationis 
et arbitri magnifici principis domini Jacobi Aragonum 
regis Iilustris carissimi fratris nostri, in quem tanquam 
in arbitrum, arbitratorem, seu amicabilem compositorem 
per dictum dominum patrem nostrum et nos ex parte 
una, prefatumque Regem fredericum ex altera, de omni 
questione querela seu controversia que de illis esset, vel 
esse posset inter nos invicem, certo modo et forma ex. 
titit compromissum, nolumus autem quod prefatus Ade- 
nulfus de premissis possit aut debeat se quomodolibet 
intromictere prefato Roberto ad eorum executionem com- 
mode vacare valente in eo tamen casusin quem Robertus 
ipse infirmitate vel alias impeditus premissa non posset 
exequi vel aliqua de premissis volumus quod predictus 
Adenulfus ea omnia vel id quod faciendum fuerit de ci- 
sdem in forma que prestabitur exequatur promittentes 
sub ypotheca Jonorum nostrorum nos ratum habituros 
et gratum quicquid per dictum Robertum ad hoc pro. 





curatorem nostrum et nuncium specialem aut per Ade- 
nulfum eundem in casu predicto requisitum inde fuerit 
et receptum, ac insuper pro cautela receptionis eiusdem 
factum fuerit, vel etiam quietatum, ac si per nos ipsos 
personaliter actum foret. In cuius rei testimonium et cau- 
telam, presens procurationis scriptum fierì, et pendento 
sigillo vicariatus regni Sicilie quo hactenus utebamur , 
cum nostrum regale sigillum non adhue factum sit ius- 
simus communiri. Datum neapoli per Bartholomeum de 
Capua militem logothetam ac prothonotarium Regni Si- 
cilie anno domini meccviii* die xxii Maîi vii Indictionis 








regnoram nostroruni anno primo. 


(Dal fol. 277 del Registro angioino del R. Archivio di Napoli 1300, 
numero 184 A. Copia favoritemi dal signor Mistzr! Hcet). 
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Seriptum est Gavarrecto et servientibus statuendis pro 
parte Curie nostre in Castro Mocte de provincia calabra, 
nobîs cum certis castris et locis aliis ciusdem provincie 
per sententiam  IIlustris Regis Aragonum fratris. nostri 
carissimi, rationabiliter assignandi, fidelibus suis etc. Cum 
nos Roberto de Trentenaria militi , iustitiario Calabrie , 
familiari et fideli nostro, commictamus inter alia, per alias 
nostras licteras et mandamus, ut ipse filium vel nepotem 
lem eos sufficientes inspexerit, vel personam 
aliam de qua sicut de se ipso confidat, usque ad maie- 
statis nostre beneplacitum, Castellanum statuat dicti ca- 
stri volumus, et fidelitati vestre precipiendo mandamus 
illi quem prefatus iustitiarius eiusdem castri pro nobis et 
nostro nomine statuerit castellanum, ad honorem et fi- 
delitatem nostram dicto nostro durante beneplacito, de- 
vote parere efficaciter intendere studeatis. Ut possitis 
exinde de obedientie promptitudine merito commendari. 
Et quia nostrum Regale sigillum, noi adhuc factum est, 
presentes sigillari mandavimus sigillo Vicarie Regni, quo 
hactenus utebamar. Datum Neapoli per Rartholomeum 





suum, si 














de Capua etc. die xxili Maii vii Indictionis. 


(Dal fol. 277 del Registro angioino del R. Archivio di 
numero 184 A. Copia favoritami dal signor MINIERI RICCI). 
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IV. 


Scriptum est inclito principi domino frederico dei gra- 
tia Trinacrie Regi illustri, carissimo fratri suo Robertus 
cadem gratia Rex Jerusalem et Sicilie ducatus Apulie et 
principatus Capue, provincie et forcalquerii ac pedimoi 
tis comes, salutem et sincere caritatis affectum nostis quod 
cum inter nos ex parte una et clare memorie Regem 
Magnificum dominum patrem nostrum, ad nos ex altera 
de subscriptis castris Calabrie, videlicet Calanne, Mocte, 
Flumare Muri et Catone ac Castro Jacii in insula Si 
cilie posito olim mutua contentio et controversia verte- 
retur fuit tandem exinde in ivclitum principem dominum 
Jacobum dei gratia Aragonum Regem Illustrem comunem 
et carissimum fratrem nostrum tanquam in arbitrum ar- 
bitratorem seu amicabilem compositorem hinc inde con- 
corditer compromissum. Cumque per eundem Regem A- 
ragonum dicatur lata sententia super istis per quam fieri 
debeat fertur dicto domino Genitori nostro ct nobis con- 
sequenter amodo secundum intellectum sanum et ratio- 
nabilem tamquam eius legitimo primogenito et heredi, 
restitucio dictorum castrorum calabrie, cum hominibus 
iuribus, redditibus , proventibus et pertinentiis suis om- 
nibus, nobisque castri Jacii predicti restitutio certo modo 
pro cuius executione sententie prefatus Rex Aragonum, 
Guillelmum de Lacera civem Barchinonie familiarem et 
fidelem suum ad insulam Sicilie in prasenti destinat, prout 
assertio probabilis nos instruxit, sinceritatem vestram pre- 
sentibus attente requirimus et rogamus, ut Roberto de 
Trentenaria militi iustitiario Calabrie procuratori nostro 
ad id per nos legitime ordinato fieri mandetis, et faciatis 
si placet pro nobis et nostro nomine restitutionem prefa- 
torum castrorum calabrie cum hominibus, iuribus et per 
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tinentiis ipsis suis iuxta tenorem sanum intellectum et 
efficaciam sententie memorate, nos enim ratum et gra- 
tum ex nunc prout ex tunc gerimus, quicquid de re- 
stitutione castrorum ipsorum cum predictis ad ea spe- 
ctantibus prefato lustitiario duxeritis faciendum, ac si 
nobis personaliter ipsa restitutio facta foret. Et ecce Ca- 
rolum natum quondam viri onorabilis Rogerii de Laurea 
militis Regnorum Sicilie et Aragonum Amirati ad partes 
ipsas personaliter destinamus, ut si per eum, vel eius 
nomine dictum castrum Îacii tenetur, seu possidetur fiat 
per ipsum vobis elusdem castri restitucio prout tenor 
sanus intellectus et efficacia predicte sententie continent 
et declarant, dantes et concedentes sicut dominus Re- 
gni nostri eidem Carolo quantum aptius corapetentius 
et melius possumus, ac etiam ad nos spectat auctoritatem 
omnimodam et liberam facultatem cum nostra siquidem 
interpositione decreti 
Iacîi vobis vel pro vobis aliis expedite faciat facere possit 
et debeat ut tibi decretum, nihilominus etiam ad cautele 
suffragium que prodesse non afficere consuevit, cum eo- 
dem Carolo mittimus Raymundum de malobosco militem 
familiarem, ac Angelum de pando iuris civilis professorem 
fideles nostros de ipsorum fide, prudentia ct legalitate 
confisi, ut ipsi et quilibet eorum in solidum potestate 
nostra suffulti et cuilibet corum ut prefertur în solidum 
ad hec quantum ut premittitur aptius competentius, ac me- 
lius possumus et ad nos pertinere dinoscitur imperpetuum 
interponant auctoritatis nostre presidio ad omne actum 
oportunum restitutioni prefate auctoritatem que fuerit 
expediens et consensum ac vos fieri faciatis postmodum 
dicto Carolo vel pro co aliis restitutionem de prefato 
Castro Jacii iuxta tenorem sanum intellectum et effica- 
ciam sententie suprascripte ct quia nostrum Regale si 
gillum etc. ut supra data ut supra. 








quod restitutionem ipsius castri 





(Dal fol 277 del Registro angivino del R. Archivio di Napoli 1309, 
numero 184 A. Copia favoritami del sig. Mu 





ERI Riccro). 
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Vi 


Robertus dei gratia etc. Tenore presentium notum 
facimus upiversis, quod cum inter clare memorie Regem 
magnificum dominum patremque nostrum et“nos ex 
parte una, et inclitum principem dominum fredericum 
dei gratia Trinagrie Regem illustrem carissimum fratrem 
nostrum ex altera de subscriptis castris calabrie , vide- 
licet calanne, mocte, fumare muri et catone ac castro 
iacii in insula sicilie posito olim mutua contentio et in 
controversia verteretur fuit tandem exinde in inclitum 
principem dominum lacobum eadem gratia aragonum 
Regem illustrem comunem et carissimum fratrem nostrum 
tanquam in arbitrum arbitratorem seu amicabilem compo- 
sitorem hinc inde concorditer compromissum. Cumque 
per eundem Regem dicatur lata sententia super ipsis 
per quam fieri debere fertur dicto domino genitore no- 
stro, et nobis consequenter amodo secundum intellectum 
saium et rationabilem, tanquam eius le 
nito et heredì, restitutio dictorum castrorum  Calabrie 
cum hominibus, iuribus, redditibus, proventibus et per. 
tinentiis suis omnibus, ipsique Regi frederico eiusdem 
castri iacii restitucio certo modo, ecce mictimus ad di. 
ctam sicilie insulam carolum natum quondam viri nobilis 
Rogerii de Iauria militis regnorum sicilie et aragonum 
amirati, ut si per eum vel eius nomine dictum castrum 
iacii tenetur seu possidetur fiat per ipsum prelibato Regi 
frederico ciusdem castri restitucio iuxta tenorem sanum 
intellectum et efficaciam sententie memorate. pro cuius 
executione sententie prefatus Rex Aragonum Guillelmum 
de Laceria civem Barchinonie familiarem et fidelem suum 
ad candem Sicilie insulam in presenti destinat prout as- 
Ù 
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sercio probabilis nos instruxit, dantes et concedentes si- 
cut dominus regni nostri eidem Carolo quantum aptius 
competentius et melius possumus ac ctiam ad nos spectat 
auctoritatem omnimodam et liberarmi facultatem cum no- 
stri siquidem interpositione decreti, quod restitutionem 
ipsius castri iacii prefato Regi frederico, vel pro eo aliis 
expedite faciat facere possit et debcat prout tenor sanus 
intellectus et efficacia predicte sententie continent et de- 
clarant, nihilominus ctiam ad cautcle suffragium que pro- 
desse non afficere consuevit cum dicto Carolo desti- 
namus Raymundum de malobosco miltem familiarem 
ct angelum de pando iuris civilis professorem fideles no- 
stros, de ipsorum fide prudentia et legalitate confisi, ut 
ipsi et quilibet eorum in solidum potestate nostra suf- 
fulti, quam eis et cuilibet corum ut prefertur in solidum 
ad hoc quantum aptius competentius, et melius possu- 
mus, et ad nos pertinere dinoscitur ut est. dictum pre- 
sentibus impartimur interponant auctoritatis nostre pre- 
sidio ad omnem actum oportunum restitucioni prefate 
auctoritatem que fuerit expediens et consensum. lu cuius 
rei testimonium presentes'licteras ficri et pendenti sigillo 
vicarie Regni sicilie quo hactenus utebamur, cum no- 
strum regale sigillum nondum factum sit iussimus com- 
muniri. Datum neapoli per Bartholomeum de capua mi- 
litem logothetam ct prothonotarium Regni Sicilie anno 
m°cccviiii die xxiii maii vii indictionis Regnorum nostro- 
rum anno primo. 











(Dal fol, 278 dal R 
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VI 


Scriptum est Saurine Relicte quondam viri nobilis Ro- 
gerii le Lauria militis Regnorum sicilie ammirati dilecte 
et devote sue etc. prout credimus quod cum inter clare 
memorie Regem magnificum dominum patrem nostrum 
et nos ex parte una et inclitum principem dominum fre- 
dericum Regem illustrem fratrem nostrum ex altera, de 
subscriptis castris Calabric videlicet Calanne, mocte flo- 
mare muri et catone ac castro iacii in insula sicilie po- 
sito dudum mutua contentio et controversia verteretur 
fuit tandem exinde inclitum principem dominum iacobum 
dei gratia aragonum Regem illustrem comunem et ca- 
rissimum fratrem nostrum tanquam în arbitrum arbitra- 
torem seu amicabilem compositorem hinc inde concor 
diter compromissum. Cumque per eundem Regem Ara- 
gonum dicatur lata sententia super istis per quam fieri 
debere fertur dicto domivo Genitori nostro et nobis,con- 
sequenter amodo secundum intellectum sanum et ratio- 
nabilem tanquam eius legitimo primogenito et eredi re- 
stitutio dictorum castrorum calabrie cum hominibus iu- 
ribus redditibus proventibus et pertinentiis suis omnibus 
ipsique Regi frederico eiusdem castri iacii restitutio certo 
modo pro cuius executione sententie prefatus Rex Ara. 
gonum Guillelmum de Laceria civem Barchinonie, fami- 
liarem et fidelem suum, ad dictam sicilie insulam in pre- 
senti destinat prout assercio probabilis nos instruxit. ec- 
ce mictimus et nos ad candem insulam Carolum natum 
tuum, prefatique Rogerii, ac eius heredem legitimum, ut 
sì per eum vel eius nomine dictum castrum jacii tene- 
tur seu possidetur, fiat per ipsum prelibato Regi frederico 
eiusdem castri restitucio iuxta tenorem sanum intellectum 
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et efficaciam sententie memorate, dantes et concedentes 
sicut dominus Regni nostri cidem Carolo quantum aptius, 
competentius et melius pussumus, ac etiam ad nos spectat 
auctoritatem omnimodam et liberam facultatem, cum no- 
stri siquidem interpositione decreti quod restitutionem 
ipsius castri iacii prefato Regi frederico, vel pro eo aliis 
expedite facere possit et debeat prout tenor sanus intel- 
lectus et efficacia predicte sententie continent et decla- 
rant, nibilominus etiam, ad cautele suffragium que pro- 
desse non afficere consuevit, cum dicto carolo mictimus 
Raymundum de malobosco milite familiarem ac Ange- 
lum le pando iuris civilis professorem fideles nostros de 
ipsorum fide, prudentia et legalitate confisi, ut ipsi et 
quibuslibet eorum in solidum potestate nostra suffulti, 
quam eis, et cuilibet eorum ut prefertur in solidum, ad 
hec quantum aptius competentius , ac melius possumus 
et ad nos pertinere dinoscitur ut est dictum presentibus 
impertimur interponant auctoritatis nostre presidioadom- 
ne actum oportunum, restitucioni prefate auctoritatem qua 
fuerit expediens et consensum, sepefato Rege frederico 
per.nos attentius requisito , ut fieri faciat postmodum 
dicto Carolo vel pro eo aliis restitutionem de prefato ca- 
stro iacii, iuxta tenorem. sanum intellectum et efficaciam 
sententie supradicte. quacirca devocionem tuam attente 
requirimus et artamur ut huiusmodi negotiorum conditione 
pensata, et universis circumstantiis cius meditanter inspe- 
ctis, eidem carolo nato, sicut eius balia siquidem ea po- 
testate fungaris, vel'‘alias sicut mater persuadens, favens 
et assistens in hoc consiliis auxiliis oportunis, Insuper 
auctoritatis tue decretum et presidium. si tibi competat 
iuterponens operam prebeas efficacem, qualiter ad requi- 
sitionem nostrani vel aliorumi pro nobis fiat dieto Regi fre- 
derico vel cui valuerit eiusdem castri iacii restitutio per 
dictum Carolum vel alium, aut alios pro eodem iuxta 
tenorem sanumque intellectum ct cfficaciam sententie pre- 
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libate. Et quia nostrum Regale sigillum etc. ut supra data 
neapoli per Bartholomeum de capua militem etc. anno 
domini mcccviiii die xxili maii vii Indictionis Regnorum 
nostrorum anno primo. 





(Da1 fol, 382 del Registro angicino del R. Archivio di Nepuli 1309, 
num. 184 A. Copia favoritami dal signor MixiERI Riccio). 
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Scriptum et Raymundo de malobosco militi familiari 
ct fideli suo ctc. de fide sufficientia et legalitate tua ple- 
nam ab experto fiduciam obtinentes. te castellanum castri 
nostri Calanne de provincia calabra cum certis castris 
et locis aliis ciusdem provincie calabre nobis per sen- 
tentiam illustris Regis Aragonum fratris. nostri carissimi 
rationabiliter assignandi duximus usque ad maiestatis no- 
stre beneplacitum tenore presentium statuendum tue fi- 
delitati mandantes ut ad castrum ipsum calanne, post- 
quam nostro nomine assignatum fucrit Roberto de Tren 
tenaria militi iustitiario calabrie familiari et fideli nostro 
sicut per alias nostras licteras duximus ordinandam. te 
personaliter conferas, sic illud ad honorem et fidelitatem 
nostram studeas diligenter et fideliter custodire prout 
nostra Curia corporaliter exinde iuravisti quod possis me- 
rito commendari. ecce autem dicto iustitiario licteratorie 
nostra iubet auctoritas ut predictum castrum calanne post- 
quam ci sit assignatum fucrit ut prefertur tibi mandet 
et faciat assignari. nec minus et curiose provideat in 
castro ipso de convenienti numero certorum ct specia- 
lium servientium quibus qualiter de ipsorum satisfiat pro 
quo tempore, ad quam rationem ct de qua pecunia iam 
per nos prout ipsi iustitiario et secreto calabrie scribi- 
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mus est provisum per quos quidem servientes obediri 
tibi tanquam castellano dicti castri ad honorem et fide- 
litatem nostram ut dictum est, mandamus per alias no- 
stras licteras speciales tu ergo de ipsius castri custodia 
eam habeas curam vigilem et diligentiam studiatam quod 
de illo nullum quod apsit possit quomodelibet. evenire 
sinistrum, et tu valcas exinde in conspectu nostri culmi 
nis commendabilis apparere. Et quia nostrum Regale si- 
gilum etc. ut supra Data neapoli per Bartholomeum de 
capua militem etc. anno domini mcccviiii die xxiii maii 
vii indictionis. Regnorum nostrorum anno primo. 








(Dal fol. 282 del Registro angioino del R, Archivio di Napoli 1309, 
num. 184 A. Copia favoritami dal signor Mixient Riccio) 


VII 


Scriptum est universis magistratibus sive iudicibus ordi- 
paris seu delegatis quibusvis Tribunalibus presidenti- 
bus quibuscunque preheminentie fuerint per Regnum 
sicilie constitutis presentibus et futuris fidelibus suis etc. 
volumus et fidelitati tue precipiendo mandamus quate- 
nus in causis motis coram vobis vel vestrum aliquibus 
contra carolum de lauria familiarem et fidelem nostrum 
donec de insula sicilie quo ipsum pro urgentibus certis 
negotiis mictimus ad has partes redierit minime proce. 
datis nec eundem Carolum interim ad iudicium quomo- 
dolibet evocetis quod si forte per ignorantiam, ipsum sic 
evocari contingeret, statim visis presentibus non proce» 
datis in aliquo contra eum processum fortasse inde ha. 
bitum revocantes. presentibus post oportunam inspectio- 
nem earum remanentibus presentanti usque dum ipse Ca- 
rolus taliter aberit, efficaciter in antea valituris Et quia 
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nostrum Regale sigillum non adhuc factum est etc. ut 
supra. Data neapoli per Bartholomenm de Capua mili- 
tem etc. anno domini meccviiii die xxili mai vii 
ctionis Regnorum nostrorum anno primo, 





(Dal ful, 282 del Registro angioino del R. Arebivio di Napuli 1309 
num. i84 A. Copia favoritami dal sgnor Misiext Riccio) 





IX 


Scriptum est castellano castri lacii in insula sicilie po- 
siti. dilecto et devoto suo etc. nosti prout credimus, quod 
cum inter clare memorie Regem magnificum dominum 
patrem nostrum, et nos ex parte una et inclitum princi» 
pem dominum fredericum Trinacrie Regem illustrem fra- 
trem nostrum ex altera de subscriptis castris mutua com- 
tentio et controversia verteretur fuit tandem exinde in 
inclitum principem dominum Iacobum dei gratia arago- 
num Regem illustrem comunem et carissimum fratrem 
nostrum tanquam in arbitrum, arbitratorem compositoremi 
hinc inde concorditer compromissum. cumque per eun 
dem regem aragonum dicatur lata sententia super istis per 
quam fieri deere fertur dicto domino Genitori nostro et 
nobis consequenter amodo secundum intellectum sanun 
et rationabilem, tanquam eius legitimo primogenito et 
heredì restitutio dictorum castrorum calabrie cum homi- 
nibus inribus, reditibus, proventibus et pertinentiis suis om- 
nibus, ipsique Regi frederico ciusdem castri lacii resti 
tucio certo modo pro cuius execucione senteatie prefate 
Rex Aragonum Guillelmum de Laceria civem Barchi 

















nonie familiarem et fidelem suum ad dictam sicilie insu- 
lam in presenti destinat prout assercio probabilis nos in- 
straxit ecce mictimus, et nos ad eandem insulam caro- 
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lum filiam et heredem legitimum quondam viri nobil 
Rogerii de lauria Regnorum sicilie et aragonum amirati, 
ut si dictum castrum Îacii tenetur seu possidetur per te 
vel alium pro eodem fiat per ipsum Carolum prelibato 
Regi frederico eiusdem castri restitucio iuxta tenorem, 
sanum intellectum sententie memorate, dantes et conce- 
dentes sicut dominus Regni nostri eidem Carolo quantam 
aptius competentius et melîus possumus, ac etiam ad nos 
spectat, auctoritatem omnimodam et liberam facultatem 
cum nostri siquidem interposicione decreti quod restitu- 
tionem ipsius castri Iacii prefato Regi frederico, vel pro 
co allis expedire facere possit et debeat prout tenor, sa- 
nus intellectus et efficacia predicte sententie continent et 
declarant nihilominus etiam ad cautele suffragium que 
prodesse non afficere consuevit, cum dicto carolo mic. 
timus Raymundum de malobosco militem familiarem ac 
Angelum de pando iuris civilis professorem, de ipsorum 
fide, sufficientia et legalitate confisi , ut ipsi et quilibet 
eorum in solidum postestate nostra suffulti quam eis et 
cuilibet corum in solidum ut prefertur adhuc quantum 
aptius competentius et melius possumus, et ad nos pertine- 
re dinoscitur ut est dictum presentibus imperpetuum in- 
terponant auctoritatis presidio, ad omne actum oportunum 
restitutioni prefate auctoritatem que fuerit expediens ct 
consensum sepefato Regi frederico per nos attentius re- 
ut fieri postmodum faciat dicto Carolo vel pro 
restitucionem predictam castri lacii iuxta tenorem 
sanum intellectum ct elicaciam sententie supradicte. Quo 
circa devotioneni tam requirimus et ortamur ut huiusmodi 
negotii condicione pensata ct universis circumstanciis cius 
meditanter inspectis ad requisitionem eiusdem Caroli, vel 
aliorum unius vel plurium pro codem prelibato regi fre- 
derico vel pro eo aliis predictum castrum Iacii siquidem 
per te, pro quavis remota contradictione Carolo prefato 
tenetur restituas et assignes iuxta tenorem, sanum intel- 
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lectum et efficaciam sententie memorate. Et quia nostrum 
Regale sigillum etc. ut supra. Data neapoli per Bartho- 
Jomeum de Capua militem etc. anno domini meccviiii die 
sexlii maii vii Ind.is Regnorum nostrorum anno primo. 


(Dal fol. 282 r/r0-283 del Registro angioino del R. Archivio di Na- 
poli 1309; num. 184 A. Copia favoritami dal signor MEriERI Riccio). 


2ociij* Juni} x* Indictionis. 

Sacre Regie Maiestatj. Baiulus, Judices, Jurati et uni- 
versi homines felicis urbis Panormj fideles suj manuum 
oscula et debite fidelitatis obsequia. A sacra regia Ma- 
iestate vestra olim, xv* die Instantis mensis Junij, direc- 
tas nobis in mandatis, recepimus, reverencia debita et 
honore quo decunt, sub parvo regie maiestatis sigillo 
secreto, sacras licteras in hac forma: Fridericus Tercius, 
Dei gracia, Rex. Baiulo, Judicibus, Juratis et universis ho- 
minibus civitatis Panormj fidelibus suis graciam suam et 
bonam voluntatem. Ecce nuper habuimus ab excellenti et 
Serenissimo domino domino Henrico Inclito Romanorum 
Rege semper augusto quosdam nuncios cius ad presenciam 
nostram missos super certis que nostrj nempe contingunt 
exaltacionem No....bonum, tranquillum et prosperum sta- 
tum nostrorum fidelium siculorum, ad quem mentem no- 
stram..... Intentam habemus, curam apponimus vigilem, et 
sollicitudinem Inremissibilem exercemus, super hijs igitur 
generale colloquium, primo die proximo futuri mensis Iulij 
hujus x°. Indicionis, aput Messanam deliberate facere pro- 
videntes,in quo syndicos civitatum et terrarum Sicilie volu- 
mus esse presentes, fidelitati vestre precipiendo mandamus 
quare statim, receptis presentibus, de melioribus, fidelio- 
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ribus, sufficiencioribus vestrorum syndicos sex unanimi 
ter et concorditer eligatis et approbetis, ac vestrorùm 
‘omnium auctoritate suffultos, cum decreto electionis et 
approbacionis eorum, ad predictam civitatem Messane, ad 
maiestatis nostre presenciam sic celeriter destinetis, quod 
eos, simul cum sindicis aliarum civitatum et terrarum Si. 
cilie, în predictis terminis et celebracione colloqui) pre- 
sentes Infallibiliter habeamus. datum Messane, sub parvo 
sigillo nostro seereto, viij. Iunij x°. Indicionis. Cupientes 
Itaque, auctoritate presentis mandati Regij, ad eleccionem 
Syndicorum destinandorum per nos ad presenciam culmi- 
nis vestri ad predictum colloquium Reverenter intende- 
re, iuxta licterarum ipsarum continenciam et tenorem, sta- 
tim, ipso mandato recepto, in pretorio dicte urbis pro 
majori et saniorj parte congregati eligendos decrevimus 
et elegimus in nostros syndicos nobiles Raynaldum de 
milite baiulum dicte urbis, Guillielmum tallaviam, petrum 
de philosofo , Thomasium grillum, nicolaum de mayda 
milites, et. Judicem philippum de Carastono, vestre Ma- 
iestatis fideles, nostrosque concives, viros utique ydoneos, 
sufficientes et fideles; quos, cum presenti decreto electio- 
nis et approbacionis corum, ad excellencie vestre  pre- 
senciam destinamus pro ipsius celebracione colloquij in 
dieta civitate messane, super ordinacione ac disposicione 
corum que spectare noscuntur ad Regie Celsitudinis ve- 
stre honorem, vestrique dyadematis cxaltacionem et glo- 
fiam, ac felicem statum et salubre Regimen omnium ve- 
strorum fidelium siculorum, ac Regia vestra maiestas du- 
xerit feliciter ordinandum et faciendur. quibus syndicis 
electis concessimus plenam licenciam, auctoritatem et po- 
testatem, postquam syndici ipsi conferentes se ad se- 
fenitatis vestre presenciam in dicto colloquio presentes 
erunt, coram cadem maiestate ut possint tractare et com- 
plere quicquid, pro predictis expedicione et execucione 
negocij, Regie Celsitudinj vestre ac alijs syndicis aliarum 
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universitatum, civitatum et terrarum sicilie Ibi tune exi- 
stentibus consulto videbitur, juxta predicti sacri mandati 
vestri continenciam et tenorem, provisiones et conven- 
ciones sollepniter semper rata et firma tenere et habere; 
que predicti syndici super ipsius execucione et expe- 
dicione negocij in dicto colloquio duxerint faciendum, 
sub ypotheca bonorum omnium universitatis ipsius pre- 
sencium et etiam futurorum. sc:iptum in urbe predicta 
ut supra. 


(Dal Registro iedere del Comune di Palermo (3111312 fol. 44 recto 
e retro. Nella trascrizione ho aggiunti i segni di interpunzione , ed ho 
posti dei puntini al luogo di parole illegibili nell'originale). 





Fridericus, Dei gratia, Rex Siciliae, Bajulo, Judicibus, 
Juratis et universis hominibus Civitatis Panhormi fideli- 
bus suis gratiam suam et bonam voluntatem. Licet cum 
Consiliariis nostris habita deliberatione consulta, ordina- 
tum extitisset hactenus, et provisum, quod Nos predic- 
tum Regni Siciliae nostri titulum resumere deberemus ; 
Nos autem id usque nunc decrevimus differendum. Ve- 
rum ex quo hostes nostri contra Nos, ac Vos, et alios 
fideles nostros venire infeliciter se accingunt, quod ju- 
ste et licite facere possumus, ulterius sub dissimulatione 
nolumus aliquatenus prorogare: praedictum titulum, si» 
cut deliberatum extitit, et provisum , feliciter in Christi 
nomine resumentes; propter quod fidelitati vestrae man 
damus quatenus singulis Notariis publicis dictae Civi- 
tatis nostrae fidelis Panhormi ex parte nostri Culminis 
injungatis quod instrumentis et aliis scriptis publicis et 
cautelis per eos de caetero faciendis nostrum apponant 
titulum praelibatum. 
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Datum apud Castrum-Iohannis , sub parvo sigillo no- 
stro secreto, Nono Augusti, Duodecimae indictionis. 





(È pubblicato nel cap. LXXIX dell'AnoniMo, Chrom 
De Vio, pag. 49 © sog. Nell'ana © nell'altra parte figura come del nove 
agosto; però nella GiaZizna di diplomi ecc, dell'Archivio del Comune di 
Palermo; della quale parlai a nota 3 di pag. 473, ricordasi una tale let- 
tera come del gioo etto agosto). 





n sicudum © nel 





XII. 


Robertus, Dei gratia, Rex Hyerusalem et Siciliae, Du- 
catus Apuline et Principatus Capuae, Provinciae, et for- 
calquerij ac Pedimontis Comes. Tenore praesentis Pro- 
curatorij notum facimus universis. Quod si quando pro 
jurium nostroram obtentu nos Principes, Barones, et a- 
lios nostros Subditos exponimus curis, laboribus et pe- 
riculis justae guerrae, Deum remque publicam jugiter 
habentes prae oculis. Post decertationem diutinam no- 
strorum compatimur tediis, et incommodis subiectorum, 
et ut ne vianà ulterioris concordiae etiam pacem odien- 
tibus praecludamus belli calamitatum pro loco, et tem- 
pore treguis, seu induciis assentimus; Sane confisi de fi- 
de, prudentia nobilitate, ac sufficientia viri nobilis Tho- 
masij de Marzano Comitis Squillacij Marescalli, Jacobi 
Cantelmi Panetterij Regni Siciliae, et Nicolai de Ianvilla 
Regiae Marescallae Magistri Militum Consiliarioram, fa- 
miliarim, et fidelium nostrorum, ipsos Procuratores no- 
stros, et nuncios speciales facimus, constituimus , et ad 
infascripta Capitula ad hoc facta specialiter ordinamus 
ad praesentandum se în cospectu, et pracsentia spesta- 
bili viri Domini Frederici de Aragonia, et ad recipien- 
dum personaliter nomine, et pro parte nostra Sacramen- 
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tum et homagium ab co, ac infrascriptis nobilibus et aliis 
videlicet : Dopno Ferdinando (1), Francisco Comite Vin- 
timilij, Riccardo Comite Passaniti, Guillelmo Raymundi 
de Montecatin, Berengario de Cardona, Damiano de Pa- 
litio, Corrado Lancea de Castro Maynardi , Joanne de 
Camerana , Garsia Simenes de Ayvaro, Michaele Petri 
Balbi, Martino de Uries Castellano de Amposta, Pe 
tro de Modica et Frederico de Antisa (2) super Capitu- 
lis infrascriptis inter nos et dictum Dominum Frederi- 
cum habitis et firmatis , quae nullo addito , vel mutato, 
sunt per omnia continentiac infrascriptae: debent fieri tre- 
guae ex nunc usque ad mensem Martij quartaedecimae 
Indietionis primae futurac inter Illustrem Principem Do- 
minum Robertum Hyerusalem et Siciliae Regem, et spec» 
tatilem Virum Dominum Fredericum de Aragonia vide- 
licet, quod in isto medio tempore, vel intervallo quili. 
bet ipsorum teneat loca quae tenent, tam in Insula Si. 
ciliae, quam in Calabria quiete. Item quod dictam tre- 
guam servabit dictus Domnus Federicus per se, et suos 
subditos, et alios justa posse et bona fide non offenden- 
do, nec faciendo ofendi, aut causa offensionis quo. 
modolibet essendo Terras, et subditos videlicet regnum 
ultra Pharum cum Insulis_ sibi adiacentibus Comitatus 
Provintiae, et Folcalquerij, et Pedimontis, Tusciam, Lom- 
bardiam, Ferrariam, Romaniolam, Comitatum Brittonorij, 
Urbem cum suo districtu, Campaniam, et Maritimam (3) 
in personis, vel in rebus. Item quod in dictis locis, quae 
quolibet tencbit, ct suo districtu possint acdificare signa, 
paleos, herbam, et alia necessaria accipere, ac quolibet 
victualia a convicinis sua pecunia comuni foro tute ha- 
bere, nec per aliquam partium dictis locis quae medio 
tempore, ut pracfertur quaclibct pars tencbit, possit vel 
îis liceat, aut alicui ipsorum obsidionem, vel stabilitum 
apponere, nec ad hoc facere aliquem apparatum, quou- 
sque tempus ipsarum treguarum totaliter sit elapsum; Et 
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ut praedictae Treguae firmius observentur pro ut supe- 
rius est conventum praefatus Dopnus Federicus perso- 
naliter jurabit ad Sancta Dei Evangelia libro tacto prae- 
dicta omnia, et singula bona fide observare; nec contra 
ipsa per se,suos subditos, vel alios directe venire, et de 
ijs praestabit, vel faciet in manibus Procuratorum dieti 
Domini regis Roberti homagium, quod si contraveniat 
secundum omnem consuetudinem, vel observationem, et 
secundum omne jus, nec ab iis possit aliquorum, vel ali- 
cujus dispensatione , licentia, vel mandato absolvi, non 
obstantibus etiam aliquibus pactis, vel conventionibus initis 
jam, vel in antea iniendis, sic, et reputetur ipso facto non 
obstantibus quibuscumque defensionibus, vel excusationi- 
bus Proditor, et Periurus, et similia Sacramentum, et ho- 
magium infrascripti nobiles, et quidam alij devoti, ct sub- 
diti dicti Domni Federici videlicet: Comes Manfridus (4), 
Iohannes Miles frater suus Vice admiratus Dopni Federi- 
ci, Berardus de Sarriano, Dopnus Sancius de Aragona, Dal- 
matius de Castronovo Miles, Gilibettus de Apilia et Pa- 
latinus, et observatores dictarum Treguarum sint Reges 
Aragonus et Majoricarum tanquam Comunes ad hoc Me- 
diatores, Ita tamen quod nil aliud habeant facere, nec 
de quibuscumque alijs se intromictere, nec usque ad 
tempus praedictum dumtaxat de observantia praedicto- 
rum, dantes praedictis Procuratoribus et Nunciis nostris 
generalem et liberam potestatem, et omnia alia circa 
praemissa, quodlibet praemissorum faciendi quae nos fa- 
cere possemus, si ibidem praesentialiter adessemus pro- 
mictentes, et obligantes nos, et heredes nostros sub hy- 
potheca bonorum nostrorum omnium nos ratum habitu- 
r0s, et firmum quidquid per praenominatos Procuratores, 
et Nuncios nostros actum, gestum, receptum fuerit ac 
etiam procuratum în praedictis et quolibet praemissorum. 
In cuius rei testimonium praesens procurationis scriptum 
fieri, et pendenti Maiestatis nostre Sigillo iussimus com- 
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muniri. Actum in obsidione Trapani, pracsentibus Vene- 
rabilibus Patribus Francisco Gaetano et Petro Rapollano 
Episcopis, Iordano de Sancto Felice juris civilis Profes- 
sore, Magnac nostrae Curiae appellationum Iudice, Ni. 
colao de Costantio lurisperito, Guglielmo de Ebulo, Phi- 
lippo Turdo Marescalle nostrae. Iacobo de Castrocucco 
Aratiarum nostrarum Magistris, Militibus, Berardo Spi- 
nula de Lucullo de lanua Cambellanis familiaribus ct fi- 
delibus nostris. 

Datum in Castris in obsidione Trapani anno Domini 
mecoxiiij, diem xvi Decembris wili* Indictionis Regno- 
rum nostrorum anno sexto. 





(4) Femando di Maiorca. 
(8) Sie: leggi de Jncira. 

(A) Sie Morchiom? 

(4) Manfredo Chiaramonte conte di Modica. 


(Dal vol. ms. Qq G 2 della Hillioteca Conuonle di Palermo, da fi 10 
rare a 103, vumerazione della parte seconda. Ve n°ha alla. copia a 
£. 270 e seg. del medesimo volume, ed un'altra trai diplomi raccolti dal 
Gresoato , ms. 0q G 12 della medesima Comunzle, a f. 266 e eegg.. 
Quanto la trascrizione presente sia infelice il lettore pub da sè stesso 
vederlo; io ho cercato però di rispettarla quanto più m'è stato possibile, 
per noa mettermi al caso di presentare nn documento anche più dissi. 
rale dall'originale, Essa trascrizione, per come 
la tolgo, fu eseguita cull'originale Jr Rigiszvo Xi 
Zitura €, fot. Aa) 








ugesi nel vol. da cui 
Roberti Sì 





ndo 1304 
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XL 


Friderlcus Dei gratia Rex Siciliae.. Baiulo, Judicibus, 
Juratis et universis hominibus civitatis Panhormi fidelibus 
suis gratiam suam et bonam voluntatem. Patet ubique 
terrarum ct locorum Siciliac, et longe satis etiam ad re- 
mota, vobisque incognitum non existit quod postquam 
scivimus hostes nostros ante Drepanum cum toto suo 
exercitu tam per mare quam per terram sinistris au- 
spiciîs declinasse, camque potentiac suae viribus obse- 
disse, et tenere circiter cohartatam foelix nostrum ga- 
Icarum extolium în numerosa quantitate armari jussimus 
cum celeritatis instantia et muniri, et replerì ultra neces- 
sarium gentis numerum, copiosa multitudine militum et 
aliorum fidelium armatorum, Nosquì cum potenti terre- 
stri exercitu praeveniendo ipsum extolium venimus apud 
Montem, ea consideratione praesertim ut dictam ter- 
ram Drepani a persequentium dolosis insidiis et ca- 
lumniosis insultibus possemus cum adiutorio Altissimi 
liberare, et ad nil aliud mentis nostrae sedulitas et 
cordis cogitatio vigilabat; sed Deo excelso, in cu- 
jus manu sunt omnia, non per viam belli, quae satis 
erat praesto si venire nostrum extolium potuisset_ cum 
opportunitate ventorum, sed per aliam minoris discri- 
minis negotium dirimere placuît, et partis utriusque im- 
minentibus periculis providere, ne ex conflictu bellantium 
sequeretur strages gentium, et effusio sanguinis christiani. 
Attendentes itaque quod impedimentis ventorum obstan- 
tibus dictum extolium nostrum vassellis hostium nulla- 
tenus poterat adhacrere et totum id de superni Iudicis 
judicio procedebat, cum nen sint in homine viae ejus, 
intervenientibus mediatoribus ex justa et rationabili causa 
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habitoque hinc inde tractatu, ad sopiendum et sedandum 
frementis guerrae dissidia pari voto ad treguarum foedera 
cum hostibus ipsis eas specialiter requirentibus deveni- 
mus in hunc modum videlicet. Quod treguae tractatae 
et firmatae sunt duraturae ex nunc usque ad mensem 
martii futurae quartae decimae Indictionis, inter mos et 
ipsos; ex parte nostra scilicet in Siciliae insula et circum- 
adiacentibus insulis etiam Gerbarum et Kerkinarum, ac 
civitate Regi, castris, terris, et locis quae in Calabria 
possidemus. Et ex parte hostium in toto regno ultra Pha- 
rum, Provincia, Pedemonte, Forchalcherii, Ferraria, Ro- 
mandiola, Tuscia, Lombardia, Urbe et districtu ejus, et 
Campania. Ita quod in isto intermedio sive intervallo qui- 
libet teneat loca quae tenet, tam in Sicilia quam Cala- 
bria, quiete, et quod unus non offendat terras et loca 
alterius aut subditos per se et subditos suos, nec sit causa 
offensionis juxta posse et bonam fidem. Propter quod 
fidelitati vestrae mandamus quatenus, toto ipso durante 
tempore, dictas treguas secundum ipsorum capitulorum 
formam inviolabiliter observetis. De praemissis autem Ni- 
colaus de Mayda miles, consiliarius , familiaris et fidelis 
noster, qui his interfuit, vos poterit latius informare. 

Datum in Monte Sancti Juliani, decimo septimo decem- 
bris tertiae decimae Indictionis. 





(Documento compreso nel cap. LAXXIT dell'Ave 
cutuns, e nel DE Vio. V. quanto ne dissi a nota 1, pa 
stamparlo, salvo qualche correzione ortografica, ho 30; 
si rinviene in De Vin. Quella seguita dagli uditori della Craniza dello 
Asusisto presenta con questa duc varianti i cxfordo invece di esercito 














© Gultatorun vece di fldium armaterum, DE VI invece di Nertina- 
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XIV. 


Capitula que universitas felicis urbis panormi supplicat 
per syndicos eiusdem universitatis concedì sibi gratiose 
a sacra Regia maiestate. 

In primis supplicat eadem universitas cidem sacre 
Regie maiestati quod quia menia universitatis. eiusdem 
pro majori parte Indigent, ut de novis reparentur, et 
eadem universita non, habet unde dictam reparationem 
facere possit quod dignetur ipsa maiestas eidem univer- 
sitati concedere quod ipsa universitas possit percipere 
per cives solvendj cassiam unam; videlicet quod cum 
cives ipsi sint liberi: ab omnibus cassijs et assisis, vo- 
lunt tamen propter istam necessitatem quod quilibet ip- 
sorum solvat tarenum j pro qualibet uncia de omnibus 
mercimonijs et Rebus mittendis et extraendis per marc 
per ipsos cives per annum presentem, tam et non ultra, 
tam in portu panormi, quod in portu Thermarum, ce- 
phaludi, trapani, et alijs portubus în quibus ipsi burgenses 
habent extrahere et Immittere merces corum. 

Item supplicat eadem universitas eisdem (si) sacre 
Regie maicstatj, ut ipsa maicstas dignetur quod uncic 
quingente olim deputate ad reparationem murorum uni- 
versitatis ciusdem de pecunia cassie magne universitatis 
predicte, et propter necessitates superventas per ean- 
dem maiestatem ab ipsa ui 
eidem universitati , maxime cum ipsa maiestas eidem 
universitati gratiose promisit non tamen dictas quingentas 
uncias restituere , sed etiam tantundem de ipsius m: 
statis libcralitate pro Reparatione predicta de suo gra: 
tiose concedere. 

Item supplicat cadem universitas cidem sacre Regie 














ersitate recepte, restituantur 
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maiestatj quod ipsa m 





‘stas dignetur eidem universitatj 
restituj facere uncias, ducentas quas ipsa maiestas ha- 
buit mutuo ab ipsa universitate pro constructione castri 
de lignamine facti ad debellationem castri ad mare de 
gulfo, co quod dicte uncie sint necessarie cidem univer- 
sitatj propter constructionem murorum universitatis eiu- 
sdem, cum non habeat dicta universitas unde possit pre- 
dictam constructionem dictorum murorum fierj facere, 
cum in veritate dieta universitas Indigcat ad presens pro 
necessaria reparatione murorum uncijs auri mille et plus. 

Item supplicat cidem sacre Regie maiestati dicta uni- 
Versitas quod cum ex privilegio et consuetudinibus ap- 
probatis, Indultis civibus dicte urbis generose per ca- 
tholicos recolendos principes et Reges sicilie proget 
tores vestros memorie recolende, et confirmatis cisdem ge- 
nerositer tam per simmum pontificem quam per vestram 
precipue maiestatem conceditur expresse quod Baiulus et 
Judices, durante corum officij tempore, ac Juriste alij 
dicte urbis ab omnibus mutuis, dacijs, collectis, et alijs 
quibusqumque angariis et gravaminjbus, Impositis et Im- 
ponendis ci , sunt et esse debent liberj et 
Immunes, dignetur vestra sacra maiestas Immunitatem 
eamdem benigne dictis officialibus et Juristis JIlesam ser- 
vare, si placet, et in mandatis scribere nobilj et egregio 
domino symonj de valguarneria militi, inclitorum Jnfan- 
cium petrj et manfridi karissimorum natorum vestrorum 
alumpno, quod eosdem Baiulum, Judices et Juristas dicte 
urbis a presentis mutuj solution, secundum tenorem 
predictarum consuetudinum et ppivilegij urbis Jamdicte, 
immunes faciat et exemptes; precipue quod olim, tem- 
pore cassie vinj civium dicte urbis Jmposite, civibus 
ipsis de vestre conscientia maicstatis dudum in anno 
proxime preterite xiij Indictionis, ut vinum ad dictam 
urbem per mare vel per terram cabelle ipsius tempore 
durante non portaretur, aliqua occasione, vel cum tunc 








bus antedicti 
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Baiulus, Judices, et Juriste alij dicte urbis, de vestre cel- 
situdinis mandato, a solucione Juris cabelle ipsius fue- 
runt liberj, exemptj penitus et Immunes, vigore consue- 
tudinum et privilegiorum predictorum. 


(Dal Regiszro lettere 1317-18 indic, XV del Comune di l'alcmmo, fol. 4 
recto è retro). 


XV. 


Petrus Infans serenissimj dominj dominj Regis Fridericj 
dei gratia , Excellentissimj Regis ie primogenitus, 
ac eius in eodem vicarius generalis, Baiulo, Judicibus 
et Juratis civitatis panormi devotis suis salutem et gratiam. 
Cum pro fortificacione et municione predicte civitatis 
panormi, propter guerre discrimina, que tunc in Sicilia 
immincrj quodammodo videbatur , civitas ipsa Indigeret 
machinis, Ingenijs et fortificacionibus alijs, que propter de- 
fectum pecunie quam dicta universitas codem tempore mi- 
nimepoterat Invenire, fierj nullatenus poterant nec comple- 
rj, Et conisderantes quod, ob defectum ingeniorum et for- 

* tificacionum ipsarum, civitas ipsa detrimentum potuîsse in- 
currere, mandavimus nobilj symonj de valguarnera militi, 
dilecto alumpno et familiarj nostro, quod de pecunia Regie 
Curie existente per manus suas dicta Ingenia, machinas et 
fortificaciones alias necessarias predicte civitatj panormi 
fierj facere non tardaret; quj tamquam obediencie filius, 
ac nostris cupiens obedire mandatis, tam debite quam 
devote de predicta pecunia cxistente per manus suas 
costruj fecit duos trabuccos et biffam unam de lignani- 
me in predicta civitate pamormi, ac etiam fovj fecit in 
fossatis ante menia civitatis ipsius. in quibus sic construc- 
tis et factis expendit certam pecunie quantitatem. unde 
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cum universitas ipsa teneatur de jure succumbere expensis 
eisdem, eo quod expense ipse tangunt eamdem universita. 
tem, et volentes pecuniam ipsam ad manus dicte curie Ra- 
tionabiliter devenirj, devocionj vestre precipiendo manda- 
mus quatenus sub obtentu Regie gratie atque nostre, sub 
pena unciarum auri quinquanginta a quolibet vestrum per 
nostram curiam extorquendi, si ad exequendum premissa 
in aliquo fueritis tepidi vel remissj, totam pecuniam, ut pre 
dicitur, expensam per dictum nobilem et per manus 
videlicet tuj- predicti baiulj in hedificationem et constru. 
ctionem dictorum trabuccorum, biffe et faciendis fossatis, 
cidem nobilj symoni, vel eius nuncio, presentes vobis lit- 
teras assignanti, de pecunia universitatis ipsius videlicet 
dictas uncias auri centum impositis et taxatis eidem uni. 
versitati ad opus necessariorum in dicta civitate incumben- 
tium, sine delacione aliqua restituj et assignarj Integraliter 
faciatis; caventes quod în exequendo predicta non com- 
mittatis delacionem, negligentiam, vel defectum, sicut gra- 
tiam nostram caram habetis; mandanies et Requirentes 
thesaurarium sive depositarium pecunie universitatis eiu- 
sdem quod mucio predictj nobilis pecuniam ipsam pro 
causa ipsa sine dispendio aliquo tribuat et assignet, ipsum 
omai cohercione qua convenit ad solvendam pecuniam 
ipsam strictius compellendo. 

datum trapani xx° aug 








ti xv" Indicionis. 





(Dal Aegiszro letrere del Comune di l'alermo 1317-1318 ind. XV, f1 26. 
Tal documento è quivi inserito nella lettera data il ventisette agosto 








io. 





l'anno medesimo © per la quale il bs è i giurati dell'umiver- 
sità di Palermo rivolgeanci al tesoriere della città, ordinamdogli il corri- 
spettivo pagamento). 
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Karolus etc. domino Roberto de Trentenaria generali 
Capitaneo totius Calabrie Regionis Iustitiarioque Calabrie 
fideli paterno suoque devoto etc. scire vos volumus quod 
sicut veridice nuper accepimus dominus noster summus 
pontifex ordinavit et voluit quod iura redditus et proven- 
tus civitatis Regii aliorumque locorum dicte provincie 
que pro eo sequestri nomine tenentur ad presens con- 
vertantur in gagiis castellanorum et serventium nostrorum 
eiusdem civitatis Regii dictorum locorum etiam aliorum 
et siquidem inde deficeret de fiscali pecunia paterne cu- 
rie suppleretur Quare volumus et vobis vicariatus qua 
fungimur auctoritate mandamus ut ordinationem ipsam 
apostelicam circa solutionem huiusmodi gagiorum ser- 
vetis et servari auctoritate propria inviolabiliter faciatis 
supplendo defectui si quis inerit prout alias facta exinde 
paterna ordinatio contivet et declarat de quo ctiam do- 
mino Raynaldo Budette de nuceria et judici angelo de 
potencia specialiter dirigimus scripta nostra nos autem 
ad alia commissa nobis et eis per alias licteras nostras 
vacctis solerter ct provide ivxta licterarum continentiam 
carundem ita quod possitis merito de sollicitudinis stu- 
dio et probis actionibus commendari. Datum neapoli 
per dominum Bartholomeum de capua etc. anno domini 
mecexviii die xxiiii augusti prime indictionis Regnorum 
dicti domini patris nostri anno x. 





(Dal fol. 125 refro del Registro sugioino del R. Archivio di Napoli 
1309 num. 202 A. Copia favoritami dal signor Misteri Riccio 
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Karolus etc. Poncio de palaciolis capitaneo Regii pro 
domino nostro summo pontifice delecto et devoto pa- 
temo suoque pariter salutem etc. lictere tue, quas nobis 
noviter destinasti, primo siquidem continebant tenorem 
et seriem quarundam licterarum papalium , quas nuper 
acceperas, ne în concessionibus olim factis per Genoro- 
sum virum fredericum in dicta civitate Regii , locisque 
aliis que tenentur ad presens sequestri nomine in pro. 
vincia calabra pro dicto domino nostro summo pontifice 
eorumque territoriis atque districtibus , aliquam faceres 
novitatem; et si qua per te facta foret indebite, illam in 
statum presentium revocares. secundo equidem captio- 
nem et detentionem duorum puberum ad explorandum 
condicionem et statum intriusecum castri Regii per pe- 
regrinum de pactis militem ribellem siculum callide sum- 
missorum. Tercio quippe defectum victualium et caristiam 
imminentem tam in ipsa civitate Regi quam locis aliis 
antefatis et peticionis adiectum de ecceleratione remedii 
competentis. Quarto ut de gagiis castellanorum et ser- 
vientium castrorum prefatorum locorum et castri Regii 
nostre circa sollecitudinis provideret. expresso periculo 
quod posset ob inopiam debentium illa recipere gravi- 
ter immincre. Quinto vero semotimque per alias tuas 
licteras petiisti ut pro liberatione notariî  Guillelmi de 
Calabro notarii publici dicte civitatis Regii iniuste cap- 
tivi detenti per castellanum sancti niceti in odium ut as- 
seris de qua perhibes testimonium laude dignum eidem 
castellano scripta nostra dirigere curaremus, Ad primum 
datur tibi responsio subsequens quod predictus dominus 
noster summus pontifex tanquam iustus et providus non 
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imperat nisi iustum. Cuius in omnibus obsecindare precep- 
iam dictus dominus pater noster ct nos în voto pre 
cipue gerimus et summis desideriis. affectamus. Et quia 
certi sumus quod per cundem dominum Genitorem no- 
strum aut nos nil in premissis noscitur innovatum, ne 
emulorum subdola et maligna suggestio opus suum ope- 
retur in malum scribas explicite ipsi domino nostro sum- 
mo pontifici, cidemque domino patri nostro veritatem 
circa id negotii prout nosti ut et paterna nostraque in- 
nocentia nota sit patule et commentum fallacie simulatum 
deserat habitum veritatis. ad secundum de captione ac 
detentione dictorum puberum processum tuum solertem et 
providum commendamus, et ex hoc de sollicito sollicitior, 
de cauto cautior fias ne odiantium paternum Regnum no- 
strumque decus et commodum astutia vigilans possit ex 
neglecta custodia civitatis et castri Regii inferre quod 
absit quantumlibet minimi dispendii nocumentum Ex quo 
etiam circumspecte providens ut quos tecum habes ad 
huiusmodi vigilande profecto custodie participem curam, 
tales sint qui tecum sicut speramus et credimus coope- 
rentur în bonum ct de ipsorum nequeat fidei merito di 
bitari. denique casum ipsum predictorum puberum et ne- 
goti scricm notificari per te prelato domino nostro sun 
mo pontifici expediens reputamus de retinendis autem 
finaliter puberibus ipsis ct puniendis cisdem facere po- 
teritis quod tibi exinde videris ex officii debito cum iu- 
stitia convenire. Ad tertium de victualibus destinandis et 
ad quartum de solutione dictorum Gagiorum fore noveri: 

sicut presentialiter patuit oportune provisum tam in de- 
stinando propter licteras quam personas etiam compe 
tentes habentes iussu nostro inter alia diligenter inquirere 
si servata est et servatur ad presens paterna ordinatio circa 
solutionem huivsmodi gagiorum, quam in hoc et aliisad 
que: forsan extenditur omnino servari volumus et iubemus. 
Cui si forte rerum conditione mutata adiciendum vel in 
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novandum aliquid neccessarium videretur id nobis referti 
iussimus et aliqualiter interim negotio consuli, ut provi- 
dere plenius et consultius absque more dispendio gagiorum 
ipsorum defectui si quis afforet valeamus. Ad quintum et 
ultimum tuis sensibus innotescat quod pro liberatione 
dicti notarii Guilielmi, prelibato castellano sancti niceti, 
oportunas et congruas nostras licteras destinamus , sed 
ne hoc etiam responsione careat displicenter accepimus 
obitum nuncii tui quem pridem ad nos cum tuis et alio- 
rumlicteris miseras quique ad te cum nostris responsalibus 
et oportunis scriptis aliis veniebat, que tandem dicis in 
manus dompni sancii de aragonia pervenisse teque misissc 
pro illis specialem nuncium quem expectabas de proximo 
rediturum. Circa quod providenter attende ne vigil ini- 
quitas partis alterius et habilitas tetnporis congruentis 
quicquam machinari potuerit huiusmodi nostras variando 
licteras vel eis aliquid adiciendo subtiliter per quod pos. 
sent ad sensum alium trahî quam debitum ac provisio- 
nes et causas utiles in eis seriose distinctas in dampi 
materiam viciato commercio preiudicialiter commictere, 
Illud insuper latere te nolumus quod sicut veridice nu- 
per accepimus prefatus dorninus noster summus ponti: 
fex ordinavit et voluit quod iura redditus et proventus 
dicte civitatis Regi aliorumque predictorum locorum, 
que pro co sequestri nomine tenentur ut pretangitur in 
dicta provincia Calabra convertantur in predictis gagiis 
castellanorum et servientium locorum ipsorum, et si quid 
deerit de fiscali pecunia paterne curie suppleatur, de qua 
ordinatione servanda generali Capitaneo calabre regionis 
ipsius iustitiarioque calabrie speciales alias nostras lit 
teras destinamus. Datum Neapoli die xxiiii augusti pri- 
me indictionis. 





(Dal fol. 141 rer0-142 del Registro angioino del R. Archivio di Na. 
poli 1314 num, 202 A. Copie favoritami dal sig. MtxteRI Riccio). 
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Nobilibus et egregiis viris urbis Panormitanae felicis 
susceptis Darucico Salomone Principi sublimatis civitas 
Messanae salutem, ac jugo servitutis abjecto ademptum 
bravium defendere libertatis. 

Contemplare in templo tuae celsitudinis, urbs formo- 
sa, quia olim consurgere arcum, et faretram sumere, et 
grabatum tollere pro pacis lege suadistis. Exalta i 
tur vocem tuam. Dic civitatibus cunctis, intuemini quis 
est iste qui ad nostras gentes ingreditur propiilsandas. 
Quid enim Siculo et jam dudum Carolo ? O utinam ip- 
sum nomine nescire licuisset! Hic est enim de illa o- 
riundus prosapia, quae sic nostram dissipavit terram, mare 
concussit, onera patribus vestris imposuit juxta assertio- 
nem tuam plusquam sub luto, et latere ancillatis, et in- 
tantum vires animi enervavit, quod lamentabiliter excla- 
mastis nostram fascinatam prudentiam in gentium quac 
ebrietati deserviunt, importabili jugo subdi. An ignorat, 
qui gentem suam toties misit ad victimam  judiciorum 
Dei, judicia manifesta; quae ad revelandam justitiam no- 
stri pulsati tanti gravaminis multifarie  claruerunt? Sed 
revera pharaonico obduratu populum nostrum gravat, ut 
in sui poena peccati ab illo, qui dissipat colligationes 
impietatis multarum, ferat flagella plagarum, juxta pro- 
pheticum illud : Z/aec cia ileriem scandalum in îpsîs, fostea 
in ore suo complecehunt: sicut oves in inferno positi sunt. Ve- 
lut, inquam, Aegyptii in suis equis et curribus confiden- 
tes absorpti pevitus, ct de terra deleti, ut exinde juxti- 
tia nostra luceat coram hominibus, paterque glorifice- 
tur in coelis, qui ulciscendo semper nostras injurias pro- 
cul pellit. Profecto dilectissimi sic quem credebatis pa- 
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storem, lupum invenistis rapacem. Sic iste lupo rapace 
deterior, asserens per suas litteras civibus Barchinonen- 
sibus, bona quaeque omnium Siculorum fore jam prae- 
dictae suae curiae confiscata , etiam in tempore pacis 
inter dominum nostrum Regem et ipsum initae, et per 
Ecclesiam confirmatae! O impietas detestanda, quae reali 
paci non injicitur; sed vocali! O nefanda temeritas, quac 
sub fictae velamento capitatae Romanam majorem Ec- 
clesiam veritatis amicam inivit (1) suae fictionis illusio- 
nibus inhaesisse. O inflata scientia, quae veteres verbo 
resolutorio quasi sophismati logicali in fiscationem prae- 
dictam ex manifestis falsis medio inepto laesit. Accin- 
gimini igitur, viri fratres, ct estote potentes in bello: Urbs 
etenim fortitudinis vestrae Sion titulo est regalis soli re- 
dimita, Salvator equidem positus cst in ca, murus, et an- 
temurale. Nam qui suo divino, et instinctu mirabili in- 
sperate potentes de sede deposuit, et humiles exaltavit, 
absolvit subito a servitute tyrannica juxta vestram epi- 
stolam vincula colli nostri benignorum, et humilium prin- 
cipum, quorum fiducia salus, et gaudium potissime Chri- 
stus est. Sie nos dulciter regens, et gubernans dominio, 
quod non sint beatae steriles , ut scripsistis, sed quae 
pariunt, nunc faecundae; in gloriam namque tuam de in- 
clyto domino rege Petro Il in te nato potest merito di 
cere, nobis praeclare : Os sunt es ex ossibus meis, et caro 
de carne mea, votaque Sicilia non lamentum sed canticum 
istud potest depromere canticorum: Quis dedif te mihi fra- 
Irem meu in me solet (1) ortm fugeutem ubera matris mene, 
quia nutritus est Panormitanae civitatis ut videam te fo- 
ris în ea, sed coronatum, ct deosculer te per familiarità 
tem benignam, et jam me nemo despiciet quasi insultans 
mihi de caetero alienigena principante. Verum quia Dei 
perfecta Sunt opera, speramus, quod in eius virtute a- 
gonem nostrum sic agemus viriliter, quod opus per ip 
sum in vobis incoeptum, et in nobis prosequutum, ac 
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etiam prosequendum, ad quod totis viribus, et prompto 
libentique animo nos paramus, post tot diutinos guerra» 
rum incursus, ac insurgentes fremitus tempestatis, victrici 
superante triu?npho, nunc feliciter consumabit. Scriptum 
Messanae XXVI Madii VIII Indictionis. 





(1) Zenit? 
(2) Ce sotem? 


(Dall'Axosbio, Chronicon sicu'um ; cap. XCIV. Ho riportato la le- 
zione dei Henedettini MARTENE e DURAND , dalla quale varia in più 
Inoghi quella del Gregorio. Riconosto che tanto questa quanto l'altra 
lasciano a desiderare qualche cosa per dirsi una esatta trascrizione del 
documento criginale; ma ad ogni modo preferisco la lezione dei Itene- 
ddlrini siccome quella che fu condotta sul Codice ch'è servito; a quanto 
si sa di Dase a tutte le altre copie ed edizioni posteriori della Crosica 
dell'Axormio; inclusa quella che il GaeGURIO a suo talento rinpasti). 





XIX. 


Panormitanae urbi civitas Catanensis reverentiam et 
salutem. 

Urbs felix et inclyta, urbs nobilis et praeclara, caput 
regni, exemplum fidei, patria principum, sedes regum , 
leva in caelum oculos tuos et vide. Qui cuncta praevi- 
dit Altissimus ab aeterno quantae felicitatis gloria te bea. 
vit, et, ut reliqua praetermittam, quae a tempore quo 
fundata es, feliciter contingerunt,'hoc unum laudabili me- 
moria dignum , quod modernis claruit temporibus , mon 
omittam. Qui te, reverenda mater, et soror, tantae cha- 
ritatis munere illustravit, ut quod regis Caroli tyrannide 
contra Siculos sacviente , in magnanimitatis: constantia 
dexteram fortitudinis, et virtutis erigens, ut concives tuos 
cunctosque regnicolas de manu Pharaonis Aegyptii li- 
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berares, ipsum quidem, te duce, te causac pracbente ma- 
teriam, et libertatis initium faciente velut. alienigenam, 
nullum jus habentem omnes Siculi unanimiter ejecerunt 
et communicato consilio illustrem Petrum bonae memo- 
riae tunc Regem Aragonum ex conjugio illustris regi 
nae Constantiae praeclari regis Manffedi filiae, quae sibi 
Alfonsum, lacobum et Fredericum infantes genuerat, di- 
rectum jus habentem în regno, vocavimus, et recepimus 
pari voto, post cujus obitum Alfonsum , tunc Aragonis 
gubernatorem , perillustrem Iacobum fulsisti sceptro , et 
diademate coronasti, qui postquam sedenti super cathe- 
dra Moysi calliditate ‘plurima, et astutia circumventus 
commissum sibi gregem deseruit, et renunciavit juri, quod 
habebat in regno, inclytum Fredericum tunc infantem 
quem ab ipsius cunubalis omnium Siculorum cura et sol 
licitudo materna lactaverat , in annos adolescentiac jam 
proventum, quamvis renitentem pro salute nostra prae- 
fecimus. Neque post sub silentio practeri 
jucunditatis gaudio venientes cum coetu nobilium ad dia- 
dema patrium, quasi mater amore languescens prae gau- 
dio suscepisti : sed quid egerit stante corona rex incly- 
tus, attendistis : hilari vultu, dextraque largifiua sparsit 
honores in Siculos , aliis commitatus exhibuit, aliis ba- 
ronias, et feuda concessit, quamplures quidem, et plu- 
rimis, et majoribus dignitatibus, et officiorum gloria in- 
ignivit. Illa die suae coronationis et gloriae trecentos 
quindecim videlicet Siculos, largiente benignitate regia, 
militari cingulo decoravit, statimque omnes dies ejus pro 
nobis curis impendit mordacibus , ac intonantibus bellis 
induît loricam pro Siculis, et exponens vitam periculis 
non solum ab Insula , verum etiam per fines Calabriae, 
communes hostes minuit : quippe sudoribus , et gladio 
multotiens profligavit, nec pepercit laboribus ut cultores 
tegni ejus in pace protegeret, et quietis umbraculo gu- 
bernarct. Crevit igitur nobiscum, et semuit, et quamvis 
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rex noster, et dominus seniores ut patres, aequos ut fra- 
em ut filios tam a longo tempore omni 





tres, minores qui 
benignitate tractavit, semper et ubique nobiscum com- 
municans, non solum civitatum, terrarum, sed etiam pri 
vatorum fortunas tam in prosperis, quam adversis pro- 
texit ut nostis, Rogatus multoties maguifice pacisci cum 
hostibus, et ampliorem terram in hujus excambium pa- 
cifice possidere: sed amabilis dominus et benignus ha- 
bens ante oculos opera caritatis, noluit vir effectus pu- 
sillanimitatem deserere , quos adolescens in magnanimi- 
tate coeperat viriliter defensare. Quid igitur nobis facere 
debuit, et non fecit? 

Hostiles machinationes praecogitans, et adhuc metuens, 
ne morte praeventus nos linqueret indefensos, quo tutio- 
res nos redderet, inclytum et amabilem primogenitum 
ejus quem inclyta genitrix et gloriosa partu in sinu tuo 
peperit, laetavit, ut gubernationi assuesceret adolescens 
praefecit in regno , tuque ipsum in gaudio more solito 
coronasti. Reminiscere , obscero , reminiscere, quia ne- 
cesse est plurimim reminisci, quod tui cives, et incolae 
in primis motibus ejiciendis Gallis ab Insula, manus co- 
rum, et parietes hostili sanguine linierunt. Contemplare, 
quaeso, delectissima, contemplare quanto ex tunc furo- 
ris impetu cemmunes hostes ad vindictam aspirant. Habe 
ante oculos positum, reverenda soror, quotiens illis for- 
tunae casus arriserit, quantum cruoris ex Siculis immi- 
tes, ct improbi ferarum ritu , ct inumanis moribus effu- 
derunt, Ecce nunc et alia tibi debetur corona laudis et 
gloria quod advenientes hostes furorem ct impetum gau- 
dens obvia excepisti, omnesque Siculos ad munimentum 
fidei reformasti , extrinsecas pracdas , et momentanea 
damna nihil cogitans, ut intrinseca fidelitati proemia tuis 
incolis in perpetuum reservares. Et si vera sunt, quac 
scripta referunt, et mens hominum auguratur, tu, quae 
fueras nostrae libertatis initium, nunc exterminabis ho- 
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stes, ac malis omnibus finem pones : nec obliviscaris in- 
ter omnes tuae virtutis actus laudabiles , et defensionis 
insignia pericula tuorum, illius sacrae Virginis quam in 
te hortam fama praedicat, et scriptura declarat, vexil- 
lum erigere, quae in Christo Tesu martyrio coronata li- 
berationem patriae impetravit, Datum etc. 


all'Anonisio, Chronicon riculum) cap. XCIV. Lesione dei Magreve 
è DusaND). 





Karolus etc. ludici Andree friczie de Ravello olim 
iustitiario terrarum nostrarum partium principatus etc. 
Attendentes quantis est debitis nostra onerata camera 
pro prosceutione actus bellici cui peracriter vacavimus 
in sicilie partibus ‘contra hostes quantave pro expensis 
ordinariis nostri hospicii subventione egemus pecunie, 
nos ad exonerationem debitorum huiusmodi, et ad sub- 
veniendum dicto nostro hospicio de expensis necessa 
riis sollicite laboramus. Eapropter fidelitati tue, sub ob- 
tentu gratie nostre firmiter et expresse iubemus, quate- 
nus omnem pecuniam ratione dicti per te gesti iusticia- 
riatus officii, per manus tuas sistente per tuum specia- 
lem nuncium absque alicuius more di xpendio et difficul- 
tatis amfracti, ad prefatam nostram cameram statim post 
receptionem presentium destinare procures. Et quia de 
receptis et solutis per te, et ad dictam nostram came- 
ram missis per examen rationis tue, nostram curiam vo- 
lumus informari, tibi subiungendo mandamus, sub pena 
unciarum aurì quinquaginta dicte nostre curie applicanda 
si secus per te inde fieret, ut receptis presentibus nulla 
mora protracta-quaternum  rationis tue de dicto per te 
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gesto iustitiariatus officio, cum cautelis et scriptis aliis 
oportunis per tuum procuratorem et nuncium specialem 
plenaria et necessaria a te circa id potestate suffultum, 
ad dictam nostram curiam destinare procures, computa- 
turum exinde coram Rationali dicte curie nostre ac sa- 
tisfacturum prefate nostre camere de omnibus et singu- 
lis in quibus per positionem rationis ciusdem inventus 
eris debitor nostre curie sepefate, pro certo sciturus 
quod si circa hoc te contemptus casus habebit, dictam 





Datum neapoli sub parvo sigillo nostro, anno domini 
meccxxv® die xxi° septembris vili Indictionis. Simili mo- 
do, et forma scriptum est subscriptis officialibus terra- 
rum ducalium et videlicet: Capitaneo 
rie fogie ct termolarum. Capitanco ysernic et murtoni. 
lustitiario comitatus albe et francaville. Capitaneo muce- 
rie. Magistris portulano et procuratori apulie sub magno 
sygillo, Capitaneo terre summe. Capitaneo civitatis san 
cti Angeli. Vicario summe, Cabellotis scu dohancriis 
Vitatis surrenti. 











(Dal fol. 10 retro del Registro angivino del R. Archivio di Napoli 
1326, 1h, num. 263. Copia favoritami dal 





ignor Musieni Ricci 


XXL 


Robertus etc. Tenore pracsentium notum facimus Uni- 
versis, quod de Comitibus, Baronibus et Feudatarijs Re- 
gni nostri certis videlicet cx cis in Tusciam in Comitiva 
Primogeniti nostri Ducis Calabriae , ac reliquis in Sici- 
liam ad praestandum inibi feudalia servitia ad quac no- 
strae Curiae obligantur pro bonis feudalibus: quae a Cu- 
ria nostra tenent, diversas ordinationes edidimus în plu- 
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ribus patentibus nostris litteris declaratas nunc autem ulti» 
mo duximus providendum quod subscripti ex Comitibus 
Baronibus et Feudatarijs ipsis in comitiva dicti Ducis ad 
partes Tusciae ac alij in Siciliam profecturi in civitate 
Neapolis cum equis, armis et munitionibus alijs omnibus 
opportonis per totum quintum decimum instantis men- 
sis Maij huius ix. Indictionis ad tardius debeant com- 
parere, facturi mostram coram statuti, seu statuendis 
per nos de personis, equis et armis hujusmodi corum- 
dem, ac deinde felice omine prosequuturi eorum viagia 
ut est dictum, poenam statutam circa hoc contra con- 
tumaces, si qui fuerint, tenore praesentium indicentes. 
Nomina vero Comitum et Baronum iturorum cum dicto 
duce sunt haec videlicet. 

Thomasius Extendardus 

Guglielmus Extendardus 

Baiardus de Aquino 

Comes Fundorum 

Comes Squillacii 

Guglielmus de Ebulo 

Robertus de Trentenaria 

Hugo de Baucio 

Comes Ariani 

Agotus de Pontifex 

Amelius de Baucio 

Druettus de Merlotto 

Ioannes de Apia 

Comes Marsici 

Comes Clarimontis 

Herveus de Crapasia 

Riccardus de Gambatose 

lacobus Cantelmi 

Comes Minerbivi 

Tacobus de Valle 

Pagnities Cutuzarellus 
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Riccardus Carazulus de Capua 
Thomas de Sancto Giorgio 

Nicolaus Filomarinus 

Marinus Siginulfus 

Raynardus Cannella 

Toannes de Arella 

Gualterio de Sancto Apito pro se et Uxore 
Guiglielmus de Agello 

Petrus Brancatius dictus Imbriacus 
Marinus Brancatius dictus Impallonus 
Philippus de Villacub Pai 

Bartholomeus de Castillone 

Mattheus de Rayano 

Simon de Sangro 

Fredericus de Trogisio pro se et nepote 
Ioannes de Aversa 

Mattheus de Sangro 

Gassus de Dinissiaco 

Comes Celani 

Incobus de Castrocucco 

Stenulfus (1) de Aquino 

Guglielmus de Sinopulo 

Thomasius de Aquino 

Loffridus Filmarinus 

Berardus de Quintavalle 

Riccardus Scillatus 

Balduinus de Anania 

Guido de Alemania 

Nicolaus Maclafana 











Nicolaus . . 

Petrus ..... 

Berardus de Rayano 

Toannes de . . pro se et uxore 





Ioannes de Floriaco 
Toamnes . 
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Hugo Runcellus 

Franciscus Tarsia Miles 
Ioannes de Ponte 

Nicolaus Sabatus 

Iacobus de Molinis 

Bertrandus Vicecomes pro filio 
Barrasius de Barrasio 

Ioannes de Aquino 

lacobus de Aquino pro matre 
Petrus filius quondam Henrici de Ebulo 
Gualterius de Villeriis 

Vitus de Castro Pigniano 
Mattheus de Fossa Cecha. 
Jacobus dictus Blancus de Adria 
Nicolaus de Castronovo 
Andreas de Lucinardo 
Theobaldus de Letto 

Marinus de Bellanto 
Guiglielmus de Lagonessa 
Philippus de Sus 

Joannes de Dragono 
Franciscus Guarna de Salerno 
Joannottus 

Franciscus de Aquaviva 
Carolus . ,. 

Augolinus de Tocco 
Guglielmus de Sancto Severino 
Perrinus Sella 

Raymundus de Catania 
Raymundus Sombardus 
Philippus Luparia pro se et patre 
Lecterius de Barbano 

Nicolaus de Sancto Flamundo 
Ugobaldus de Tullosa 
Philippus de Monte Fassulo 
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Raynaldus de Ugot pro uxore 
Franciscus Thodinus 
Ioannes de Amidolea 

Et nomina aliorum iturorum in Siciliam sunt haec 

videlicet + 

Paulus de Tufo de Aversa 
Goffridus de Morra 
Nicolaus filius Domini de Torena 
Oddo de Militerno 
Goffridus de Corciniaco 
Abbamontus de Sancto Blasio 
Rogerius da Sancta Digna 
Ioannes de Procida 
Ioannes Prothonobilissimus 
Ioannes de Capua 
Ausclmus de Campellis 
Robertus Valerius 
Petrus de Aversa 
Ioannes de Mansella de Salerno 
Thomasius de Taurasio 
Comes Nolanus 
Lecterius de Palo 
Armericus de Missanello 
Robertus de Ponsiaco 
Guglielmus de Ponsiaco 
Percivalus de Sancta Cruce 
Hlenricus Latro di Neapoli 
Ioannes Dragotti 
Alpherius de Isernia 
Hugo de Bovilla 
Colardus de Mondovilla 
Archiepiscopus Capuanus 
Riccardus frater ejus 
Bartholomeus de Aversana 
Amasius de Theano 
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Angelus de Sancto Angelo 
Ioannucius Alamagnius 

Ioannes de Laya 

Ioannes de Aspello 

Comitis Coriolani Milites 
Mazeus Scallonus de Aversa 
Nicolaus de Rocca folia 
Ioannes Mandevilla 

Ioannes Blancus de Parma 
Carolus Balzanus 

Rogerius de Canalibus 
Nicolaus Sansonus 

Nicolaus Campuosio 

Riso de Marra 

Adam de Morerijs 

Goffridus de Morgana 
Nicolaus Francus 

Ioannes de Luca 

Ademarius Romanus de Scalea 
Rogerius Accroza Maurus 
Nicolaus de Castronovo 
Bertrandus de Furca 
Bartholomeus de Bellanto 
Filius Gerardi Folliae Militis 
Nicolaus de Sinerchia 
Robertus de Roto 

Robertus de Sancta Sophia 
Uguettus de Campo Majori 
Franciscus de Torena 

Risulus de Marra 

Guillelmus de Ponsiaco 

Petrus Salvacossa de Iscla 
Barrasius filius Francisci dc Barrasio 
Tacobus Sessanus 

Henricus de Sancto Amansio pro Tamnotto fratre suo 





XLVI DOCUMENTI 





Theobaldus de Brianzono 
Andreas Blancus 

Robertus de Braij 

Robertus de Sancto Arapito 
Guillelmus de Manerio 
Robertus de Campaniola 
Barrasius de Baucio 

Ciccus de Manerio 

Mattheus de Pugeto 

Hugo de Brosellis 

Adam de Laya 

Haeres quondam Simonis Manerij Militis 
Andriottus de Luca 

Nicolaus de Campomajori 
Robertus de Saneto Severino 
Petrus Egidij 

Raymundus de Mollisio 
Nicolaus Vilottus 

Isoreus de Brunello 

Isoreus Calderonus 

Ioannes Mabrine 

Perottus de Bonavilla 
Raymundus de Obroy 
Aldobrandinus de Florentia 
GuilicImus de Bondonia 
Nicolaus de Carbonaria 
Henricus de Vigintimilijs 
Teannes Vicecomes 

Ioannes de Ripa 

Datum Neapoli anno Dominicae Incarnationis meccxxvj 
Aprilis viij , Indictionis regnorum nostrorum 





GG) Sie: leggi Alenuplus. 


(Dal vol, ms. Qq. G. 2 della Comunale di Palermo; fol 115 recto— 
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117 retro, senza indicazione del Registro angioino da cui sia siato tra- 
scritto. Ho rispettato la lezione del vol. suddetto , benchè spesso appa- 
risce non molto esatta. I puntini al posto di alcuni cognomi stanno u- 
gualmente nell'originale). 





Ultimo madij viîij* Indicionis. 

Sacre Regie maiestatj. Universitas sue felicis urbis 
panormi manuum oscula et debite fidelitatis obsequia. 
Cum vestra sacra maiestas, sicut jam a multis didicimus, 
clementer providerit transmictj debere ad urbem ipsam, 
pro eius tuciorj custodia et defensione ab Insultibus ex- 
cellencie vestre hostium ac nostrorum, quj in Insulam ve- 
stram sicilie, eorum infelicj omine, de proximo advenire 
scrutatur, Magnificum dominum petrum de antiochia mi- 
litem, Regni sicilie Cancellarium ac hospicij excellentis- 
sime domine domine nostre Regine sicilie maiorem do- 
tus, honorabilem conciveri nostrum, cum sua maxima 
comitiva, moraturum in urbe eadem pro ipsa, tam ad 
vestre maiestatis honorem et ad defensionem urbis vestre 
predicte, de quo satis letamur et pariter contentamur, 
maiestatj vestre humiliter supplicamus ut, cum mora in 
talibus posset afferre periculum vel defectum, ipsum do- 
minum cancellarium Regia celsitudo ad urbem ipsam e ve- 
stigio preter moram aliquam propterea destinarj man: 
dare dignetur, si placet. Scriptum In urbe predicta ut 
supra. 


(Dal fol. 18 resro-19 del Aepiurro drtere 1335 del Comune di Palermo). 
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XXI 


Ultimo madij vilij* Indicionis. 

Sacre Regie Maiestati. Universitas sue felicis urbis 
panormj manuum oscula et debite fidelitatis absequia. 
Cum olim, Infra annum proxine preterite octave Indicio- 
nis, quo urbs vestra predicta ab exellencie vestre et no- 
stris hostibus detinebatur obsessa, fuisset ibj nobiscum 
Magister Raynerius de scarano de Messana, notarius et 
familiaris vester, et multipliciter tune nobis, in ipso ne 
cessitatis articulo, fuerit nobis utilis et adiuvabilis, consu- 
lendo et laborando hinc inde, sub vestre clemencie no- 
mine, in nostris necessitatibus tunc emergentibus, et nunc 
utemur in articulo lam futuro similj esse illius nobis pre- 
senciam utilem et faborabilem tanquam vestre curie ve- 
streque Celsitudinis nuncius et vestrum nomen presen- 
tans, Maiestati vestre humiliter supplicamus ut digne 
tur eundem magistrum Raynerium ad urbem ipsam tran- 
smictere, pro causis eisdem, citius et celerius quam fierj 
possit si placet. Scriptum in urbe predicta, ut supra. 


(Dal fol. 19 pecso del Kagisiro erre 1325 del Comune di Palermo). 


XXIV. 


Ultimo madij vilije Indicionis. 
Sacre Regie Maiestatj. Universitas sue felicis urbis pa- 
normi manuum oscula et debite fidelitatis obsequia. Cum 
satis affectemus ad honorem et fidelitatem culminis ve- 
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stri et urbem ‘ipsam tuciorem custodiam et securitatem 
ac defensionem ab Însultibus maiestatis vestre hostium ac 
nostrorum, qui Insulam vestram sicilie, Infelicj eorum omi- 
ne, de proximo venturo feruntur, Magoificum dominum 
matheum de sclafano militem, una cum socio vestre 
magne curie Magistrum Racionalem, honorabilem conci 
vem nostrum, quj nunc in dicta urbe degit, Remanere 
et esse cum sua Comitiva nobiscum in cadem urbe pre- 
sentem, et vereamur ne propter officia vestre Curie que 
Geruntur ab co ab urbe ipsa discederet, et alibj se conferat 
pro aliquibus ipsius Curie servicijs exequendis, et sic hoc 
presertim necessitatis tempore, quo hostes venire speran- 
fur, careremus presencia suj e: comitive sue, maiestati 
vestre humiliter supplicamus ut domino eidem matheo, 
vestris sacris apicibus, demandare digneminj, quod donec 
dietorum adventus hostium perficeret, ct ad quem lo- 
cum sicilie in eorum discrimen declinaverint, ab urbe 
ipsa minime recedere debeat, sed ibi cum tota sua co- 
mitiva manere, si placet. Scripta in urbe predicta ut 
supra. 


(Dal fol. 19 rec è retro del Registro Vitere 1325 del Comune di Pa 
lermo), 
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iije Junij viiije Indicionis. 

Sacre Regie Maiestatj. Universitas sue felicis urbis Pa- 
normi manuum oscula et debite fidelitatis obsequia. Cum 
Magvificus dominus symon de valguarnera miles nunc 
degat in urbe cadem, ad cam missus per vestri culminis 
Maiestatem, pro defensione ipsius cum sua valida co 
tiva ab Insultibus vestre maiestatis hostium et nostrorum, 
qui in urbem candem, Infelici corum omine, advenire fe- 
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runtur, et dubitemus ne Idem dominus symon, quj cum 
sua comitiva Ibidem necessarius multipliciter propterea 
dignossitur, posset per vestram maiestatem alio destinar], 
maîestati vestre humiliter supplicamus ut dignetur, suis 
sacris licteris. demandandare domino symoni antedicto 
quod ab urbe ipsa non descedat, donec de hostibus ipsis 
cemendo aliquid presciatur ad quem locum descendant 
in Sicilia, malo eorum omine, ut prefertur. Scripta in urbe 
predicta, ut supra. 








(Dal fol. 19 7e270 del Resisera Zitnere 1325 del Comune di Palermo). 





VI 


Ludovicus Dei Gratia Romanorum Rex semper Au- 
gustus Illustri Frederico Regi Siciliae tamquam fratri di- 
lecto salutem et aetemi amoris et amicitiae affectum. 

Magnificentiac Regiae legationes per sopientem vi 
rum magistrum Franciscum nuncium vestrum expositas 
benigno auditu percepimus, et auscultavimus diligenter, 
et quod super hiis respondere volumus, quaeque nobis 
super secretis cordis nostri placuit demandare capitu- 
lanti dicto vestro nuncio commisimus referenda, cujus 
dictis et hujusmodi vestra serenitas fidem plenariam ad- 
hibeat tamquam nobis. Specialiter tamen hoc vobis du- 
andum, quod, Deo faveste, firmum, pacificum 





ximus înti 
ct felicem statum habemus Alemanniae , et tam Princi- 
pes, quam caeteri alii ad nostra beneplacita sunt intenti. 
Nunc etiam in parlamento, quod hujusmodi cum Italicis 
in Tridento, de quo praefatus magister Franciscus qui 
pracsens fuit, ct interfuit, latius vos poterît informare, 
vos ad vota nostra tales invenimus, quod nihil restat nisi 
quod, Deo duce, progredimur in Italiam, Romam sacras 
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imperiales infulas recepturi. Datum Tridenti VI. Calen- 
das Martii, regni nostri anno XIII 








(Dal cap. NCVI dell'Axonito, Ckrom. sir). 
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Ludovicus Dei gratia Romanorum Rex semper Augu- 
stus Illustri Petro Regi Siciliae Secundo, amico sincere 
dilecto salutem, et plenum amoris affectum. 

Ut intentionem nostram, et statum felicem, quem ha- 
bemus favente Deo, vestra serenitas excipiat, et cogno- 
scat, amicitiam vestram scire volumus, quod cx fiducia 
speciali, quod bene ordinatis circa nos quae sunt in / 
lemannia, ubi tam principes, quam alii inferiores parent 
nostris beneplacitis et mandatis, Lombardiam attigimus 
in Tridento, in quo nobiles Italici per se, ct cir 
suos sindicos ultro in nostra praesentia comparent, se 
et suos mandatis regiis subdiderunt. Sic quod singulis 
bene dispositis hinc et inde, in Dei nomine progredi- 
mur etiam usque Romam sacras imperiales infulas rece- 
pturi, procuraturi nihilominus vestrum et omnium ami- 
corum nostrorum ct fidelium ipsius sacri Imperi cor 
modum et profectum. Quo circa magnificentiam vestram 
intentis animis exoramus, quatenus et per vos et instan- 
tiam vestram apud illustrem Fredericum Regem Siciline 
patrem vestrum ad tam salubrem intentionis nostrae con- 
firmationem cooperare velitis vestrum nobis conferendo 
consilium, et juvamen, ut nostra Regia Majestas ad grata 
vobis intendere debeat, et vicissitudinem ad augumen- 
tum vestri nominis et honoris, et super pracmissis ma- 
gistro Francisco latori praesentium fidem adhibeatis cre- 
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dulam in dicendis. Datum Tridenti, VI Calendas Marti, 
regni nostri anno XIII. 


(Dal cap. XCVI dell'Avonnio, Chrom. zienl). 


XXVIL 





xv® decembris xj* Indicionis. 

Sacre Regie Maiestatj. Universitas sue felicis urbis pa- 
normj manuum oscula, et debite fidelitatis obsequia. Ma- 
iestatem vestram scire cupimus, presencium serie licte- 
rarum, quod, Intellecto tenore sacrj vestrj apicis nobis 
pridie missj super vestre maiestatis proposito feliciter 
habito in honorem excellentissimj principis. Regis Ro- 
manorum semper augustj, ad cuius presenciam cum fe- 
licj exercitu maritimo, equitum et peditam armatorum 
in suum subsidium ac beneplacitum speciale, divina fa- 
vente clemencia, se personaliter conferre disponit ve- 
stra precipue Regia celsitudo, immense letictie Jubilo 
exultantes satis letatj fuimus precordialiter, atque su- 
mus; exorantes Illum altissimum cunctipotentem domi- 
num qui Regibus dat salutem ut cunctos actus vestros 
prospere dirigat cum salute et victoria peroptata. Nam, 
ut iocumditas nobis plena sit, effecta vestra gracia con- 
cedente, satis optamus personalem maiestatis vestre pre- 
sentiami et Ineliti don Guillielmj, precordialissimj genitj 
vestrj, in eadem urbe adesse, ut consolacionem et leti- 
ciam adipiscj per vestre maiestatis Intuitum nobis In- 
mensum Avide valcamus, Et cum nobilis Symon Valguar- 
nera miles, concivis noster, domicilium in dicta urbe Jam 
habuit et habeat cum consorte et familia suis, conver- 
sando in urbe ipsa, Ibique morando tamquam civis urbis 
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eiusdem, a quo bonum consilium et Juvamen Nobis pro- 
deunt, et Insistunt, Idemque Intendat a dicta urbe dictam 
consortem suam ammovere et alio adducere moraturam, 
quod nobis nimium displicet, quia eisdent Nobis convenit 
Ipsos Jugales in dicta urbe quotidie habere presentes, 
tanquam utiles et nobis quamplurimum oportunog, et su- 
per hiis omnibus nostros syndicos et nuncios speciales 
elegerimus et approbavimus infrascriptos Nobiles conci- 
ves nostros, vestreque Maiestatis fideles, scilicet: dominum 
Johannem de milite et dominum Johannem de calatagi- 
rone milites, presencium porcitores, quibus hec commi- 
simus, eosque inde Informavimus diligenter, quos ad 
vestre  maiestatis conspectum duximus fiducialiter tra- 
smictendos. Ea propter maiestatj vestre humiliter sup- 
plicamus ut quicquid dictj syndici nostrj ex parte no- 
stra oretenus vestre maiestatj, vive vocis oraculo, dixe- 
rint super adventum vestre maiestatis et dicti genitj vestrj 
ad prefatam urbem, et super mora dicte consortis prefatj 
dictj dominj symònis in urbe ipsa, dignetur eadem ma- 
iestas cisque, tamquam nobis, fidem credulam adhibero, 
Ipsosque super hijs, benignitate solita, exaudire, si placet. 
scriptum in urbe predicta ut supra. 








(Dal fol. 26 rezro del Argiro lelere 1327 del Comune di Palernio). 


XXIX 


xxvilij.° decembris xj Indicionis. 

Sacre Regie Maiestatj. Universitas sue felicis urbis pa- 
normj manuum oscula et debite fidelitatis obsequia. Regie 
celsitudinis sacros apices, quos pridie Infra presentem men. 
sem decembris nobis suis fidelibus dignata extitit desti- 
nare, et per eos, solita benignitate, describere qualiter nun- 
cij et ambassatores excellentissimj dominj Romanorum 
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Regis semper Augustj ad vestrj culminis presenciam ve- 
nientes affectum quem idem dominus Romanorum Rex 
erga maiestatem vestram gerit et habet, nec minus ex- 
forcium et Potenciam eius in multitudine equitum et 
rum armigerorum plurimum Copiosa, et felicem cius ad 
urbem Romanam progressum, et Inibj, festo nativitatis do- 
minice Celebrato, Instanter deinde partes Regnj proponit, 
ad Rebelles et hostes Imperij Conculcandos, fidem sumens 
ex virtute altissimj, et in prelibata gentis sue experta stre. 
nuitate confidens, per Ipsius Regni partes absque Resi- 
stencia aliquorum viriliter et salubriter equitare, Excel. 
lencie vestre discrete et ordinate, ut decuit, expresserunt, 
et maiestatem vestram, pro parte ipsius domini Regis, 
amicabiliter Requirendo Rogarunt ut Navali exercitu atque 
milicia vestris preparatj et munitj quatenus possitis ad eam 
Maiestatem vestram videre presencialiter affectarunt, ac- 
cedatis celerius, vel saltem Interim vestrum consilium Cuj 
proponit totaliter Inherere super agendis per cum pro- 
mere deberetis; addicientibus etiam nuncijs memoratis, 
quod dominus Ipse Rex galeas quinquaginta sahonicn: 
sium et pisanorum, ad quas armandas seipsos spontaneos 
obtulerunt, facit armari, ad vestram maicstatem in siciliam 
transmictendas, quodque Cum galeis Ipsis et vestro stolo 
felicj aliarum galcarum quinquaginta per excellenciam ve- 
stram preparandarum proptcrea, que erunt numero feli- 
citer centum, ad ciusdem dominj Regis presenciam favo. 
rabiliter et salubriter, atque ut vestris geritis votive af. 
fectibus, cum certa electa milicia alijsque àrmigoris stre- 
nuis, fidelibus vestrîs, honorifice maiestas vestra se con: 
ferat, excellenciam vestram, domino dirigente, paratis prout 
premissa et alia in eisdem sacris apicibus latius et se- 
riosius exprimuntur, debita fidelitate Recipimus, et Reve- 
reucia consueta. Quibus omnibus, cum summa devocione, 
intentis animis, vehemencius perauditis, et perspicacitate 
qualibet Intellectis, grandia gaudia que dicj possunt vere 
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nobis gaudia gaudiorum cordibus nostris suscepimus, et 
de tanto domiaj Regis prelibatj afectu, quo eum Regalj 
vestra perspicacj providencia operante, maiestati vestre 
in immensum nossimus counitum, suaque tanta sibj adeo 
concessa potencia bellicosa, ac eius et excellencie vestre 
tam utilibus quam salubribus, divina gracia Ilustrante, pro- 
positis, ex quibus exaltacione status et nominis Regali 
culminis vestrj et nobis et fidelibus singulis vestris tran- 
quillitatem et pacem properare, christo favente, noscimus 
affuturas, deo celi et Regj Regum domino gracias et lau- 
des, quamquam indignj, incessanter Referimus, et ei, prece 
humilj, Iugiter supplicamus ut vestrum propositum ad tam 





arduum tamquam perutile negocium assumendum, per 
quod Respublica tota lam periclitata consurget, cunctosque 
actus vestros confirmet clementer et dirigat, ac vestrum 
solium peraugcat prospere ct feliciter continuato con- 
servet, verum, domine, si super premissis nobis dignantur 
per vestram sacram excellenciam, ut predicitur, Intim 
oblacionis nostre debitum maîestatj vestre, ut decuit, uni 

versaliter Respondendo scriptura celerior non persolvit 
causa nos sequens, et si fas est excusabilis quoque de- 
tinuit Maicstatis vestre ad vestram urbem a quolibet fi- 
delium vestrorum urbis ipsius desideratam presenciam in 
brevj et avide prestolantes, ut omnes pariter et singula- 
riter universi presencialiter coram sacro Regio conspectu 
vestro presentes affectum et operam erga maiestatem ve- 
stram Ignate fidelitatis in nobis cum debite prosecucionis 
effectu, vivarum vocum oraculis, devotissime promerimus, 
denique Intellecto Relatibus aliquorum quod moram in 
ipsis partibus per certj temporis Intervallum ex iusta ct 
Rationabilj causa quia credimus vestra protrahere, omine 
felici, decreverit celsitudo ne per Retardacionis Indebite 
spacium incurrisse negligencie vicium videamus ; nolen- 
tesque fier tante glorie tanteque alacritatis sollemnium 
beneficiorum desiderabiliumque expertes et ab onere exi- 
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mj quo perpetuos speramus honores principalj splendore 
fidej et eius quo vivimus accensi fervore pro tantj pro- 
sequcione felicis negocij personas nostras, substancias et 
quecumque bona alia per nos possessa în terris, que a 
deo et vestra gracia protegente proficemur et cognosci 
mus nobis data, utpote singulj et singulariter universi tan- 
quam vitas ac eciam animas liberaliter maiestatj vestre 
ne dum offerimus sed donamus cum tota affectione cor- 
dium, supplicaates ut de cis, quando et quomodo excel 
Je vcie vestre sacre visum propterca fuerit, ad libitum nunc 
domine, disponatis, nec quidem in merito quia ut no- 
bis efficacia operis certo est cercius tanta in maicstate 
vestra erga nos exuberat benignitatis Immensitas ut dum 
possitis ab antiquj nos nostri hostis faucibus liberare per- 
sonale: labores Inquirere, queritis, et nullam certe peri- 
cula formidatis. 
Scriptm in urbe predicta ut supra. 





(Dal fol. 27 retro a 28 recto del Atgistre Uttare 1327 del Comune di 
Palermo). 


XXX. 


primo Julij xj* Inditionis. 

Sacre Regie maiestati. pretor, Judices et Jurati sue fe- 
licis urbis panormi manuum obscula, et debite fidelitatis 
obsequia. noverit vestra sacra maiestas quod hodie, die 
veneris, inter nonam et vesperas, primo Instantis mensis 
Julij, a vestra sacra maiestate, directas nobis et universis 
hominibus dicte urbis, Reccpimus in mandatis, Reverencia 
debita, assignatas nobis, per bartholomeum de brundusio 
cursorem curie vestre, quasdam sacras licteras de mic- 
tendis per universitatem ipsam ad vestre maiestatis pre- 
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senciam apud messanam in Syndicos ciusdem università 
tis thomasio tallavia, Judice Raynaldo de milite, ct in 
cius defecta )udicc bernardo de marca ct manfrido buc- 
cadeordeo de urbe ipsa, per totum octavum diem me 
sis Julij antedicti Juxta tenorem mandati ciusdem, in quo 
predicta Incius explicantur, quod datum fuit messane x î° 
Junij undecime indictionis presentis; et universitas ante 
dicta ad ipsius mandatj execucionem debitam procedit 
totis viribus, prout decet, secundum tenorem mandatj pre- 
dictj, Scriptum in urbe predicta ut supra. Cuius mandatj 
Regij tenor per omnia talis est videlicet: 

Petrus secundus, dei Gracia, Rex Sicilie, serenissimj do- 
minj domini fridericj Reverentissimj patris suj Regis eiu- 
sdem Regni in ipsius administracione geraliter locumte- 
nens. Pretori, Judicibus, Juratis et universis hominibus f- 
licis urbis Panormi, fidelibus suis, graciam suam et bonam 
voluntatem. Cum pro statuendis et ordinandis quibusdam 
ficientibus ad exaltacionem nominis ct honoris dictj do- 
minj Regis patris nostri et nostri (42) ac fidelium Regnj 
nostri statum paci 
curiam nostram Syndicos ci 











cum et tranquillum, certos electos per 
itatum et terrarum famosa- 





rum sicilie in civitate messane habere in proximo di- 
sponamus, qui universitatum predictarum, civitatum et ter- 
rarum, auctoritate suffulti, quilibet. pro universitate sua, 
ordinacione nostra predicta, Interesse valeant, et auctori- 
zare vice et nomine predictarum universitatum quodeum- 
que Ibidem statuendum ducerimus, ac etiam ordinandum; 
ct de universitatis Ipsius urbis Thomasium tallaviam, Lu- 
dicem Raynaldum de milite et manfridum buca de or 
deo de cadem urbe, fideles nostros, in vestros syndicos 
in dicta civitate messane eligendos et habendos duxe- 
rimus in hac parte, Fidclitati vestre mandamus quatenus 
statim, receptis presentibus, predictos Thomasium, Judi- 
cem Raynaldum ct manfridum sayndicos vestros ad nostre 


maiestatis presenciam ad predictam vicitatem messane, 
À 
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cum decreto approbacionis Ipsorum per quodam eis om. 
nium et singulorum fidelium nostrorum urbis ipsius plena 
ac generalis et specialis ad omnia et singula que ordi- 
naverimus tribuatur auctoritas mictere, debeatis Ita quod 
per totum proximo futurum octavum diem sequentis men- 
sis Julij hujus xj' indicionis ipsos cum memoratis alijs 
Syndicis dictarum civitatum et terrarum famosarum si- 
cilie in predicta civitate messane infallibiliter habeamus. 
Et ne pro perquirenda et habenda ab universitate ipsa 
pecunia expensarum predictorum syudicorum ipsos syo 
dicos ultra predictum terminum quod non esset expe- 
diens, contingeret retardare volumus quod dicti syndici 
ad expensas eorum proprias veniant, quia hic postmodum 
providebitur unde pro exspensis corum et quantum ci- 
sdem syndicis tribuatur. Sj vero predictus Judex Raynal- 
dus, aliqua racionabili causa, venire forte desererit, seu 
nequiverit, Jucidem bernardum de marca de eadem urbe 
fidelem nostrum loco dieti Judicis Raynaldj venire, ut pre- 
dicitur, nequientis pro causa predicta in forma et modo 
predictis cum reliquis mictere debeatis. Datum messane 
xx° Junij undecime indicionis. 





(Dal fol 58 vetrosa del Atclifto deilere 1327 del Comune di Va- 
termo). 
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xj* indicionis ct executum. 
Fridericus, Dej Gracia, Rex Sicilie. Justiciariis, Capita- 
neis, Baiulis et Judicibus singularum civitatum terrarum et 
locorum sicilie presentes licteras Inspecturis, fidelibus suis, 
graciam suam et bonam voluntatem. Pridem certis ba- 
ronibus, militibus et stipendiarijs Civitatum, Terrarum et 
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locorum predictorum per licteras nostras Jniunximus, ct 
iniungi mandavimus, ut barones, milites et stipendiarij ipsi, 
cum equorum armatorum numero cis distincto, ad planum 
melacij, pro causis in licteris ipsis expressis , per totum 
proximo preteritum mensem Junij ad tardius, se conferre 
deberent, verum quia borones, milites et stipendiarij su- 
pradictj ad predictum planum in predicto termino non 
venerunt, de quo non modicum admiramur, fidelitatj ver” 
stre mandamus quatenus statim, visis presentibus, singulj 
vestrum predictorum officialium, ad quos hoc spectare 
dignoscitur, per singulas civitates, terras et loca predicta 
bannire, voce preconia, faciant quod omnes barones, mi- 
lites et stipendiarij, qui, in predicto termino et iniuncione 
cis per celsitudinem nostram et pro parte celsitudinis 
nostre, facta, in predicto termino ad dictum planum ut 
supra venire debuerant, ad planum ipsum, sub pena gracie 
nostre venire cumdicto equorum armatorum numero ulte- 
rius non morentur, ymmo immediate ad predictum planum, 
festinis gressibus, et dietis continujs pro causis predictis 
accedant; et in hoc nullus defectus, nullaque dilacio com- 
mictatur, sicut nobis placere, atque servire nostraque ne- 
gocia felices cupitis  habere successus. Datum messane 
viij° Julij xj* indictionis. 











(Dal fol. 67 recto del Registro Lettere 1327 del Comune di Palermo). 
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xiij.° Settembris xij Indicior 
Sacre Regie Maicstatj. Pretor, Judices et Jurati 
licis urbis panormj an»j presentis duodecime Indicionis 
obsequia. noverit ve- 


Be 





ue fe- 





manuum oscula et debite fidelitati 
stra sacra maîestas quod pridem discretus vir Jude 
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rardus de medico de urbe ipsà, magne vestre curie ad- 
vocatus, coram nobis accedens nos ex parte vestri culmi- 
pis Requisivit ut curà nostri in dicto officio predecessores 
ac universitas dicte urbis, de controversijs que olim in 
anno proximo preterite xj* Indicionis vertentibus Inter 
dominum panormitanum archiepiscopum et fratres mi- 
nores de paupertate christi, si habuit propicium vel non, 
et ex hoc tempore archiepiscopus detenuerit guardianum 
ipsorumi fratrum minorum, et scandala exinde plurima in 
dicta urbe orta fuerunt, nullam certitudinem vel scriptu- 
ram vestre maiestatj ad eius Informacionem mictere pro- 
curaverint; quod maiestas ipsa non modicum pro gravi 
habuit, deberemus processum tune In premissis habitum 
per predictos nostros predecessores ac universitatem can- 
dem inquirere, et inquisitum et habitum maiestatj eidem 
ad Informacionem suam sub sigillis nostris mictere de- 
beremus. nos autem Requisicioni predicte ut predicitur no- 
bis facte parentes, et in celsitudinis vestre honore pro- 
cessum huiusmodj sollicite perquirentes, Invenimus qua- 
sdam licteras dicte universitatis maiestat} vestre directas de 
negocio antedicto de negocio antedicto (12) que minime per 
predictos nostros predecessores fucrunt transmisse, pencs 
acta curie dictorum predecessorum que nondum erant.. 
ncc complete, ob adventum in candem urbem nota 











ma- 
inectj de mohac de syracusia notarij et familiaris vestri 
ad crcandum nos în pretoric judicatus ct juracie officijs 
ob occupacionem candem predicte lictere, ut predicitur, 
non fucrunt complete nec cidem vestre maicstatj tran- 
se. Tenore quarum est in hac forma videlicet: Sacre 
lc maiestati. universitas sue felicis urbis panormi ma- 
nuum oscula et debite fidelitatis obsequia. maicstatem ve- 
stram scirc cupimus, presencium seric licterarum, quod 
cum inter Religiosos urbis ciusdem minores scilicet ct 
predicatore» fratros sit orta quedam dissensio super co 
videlicet, quod predicatores et minores ipsi diversimode 
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predicant de paupertate christi, Et sic cives ipsius. urbis 
ct populus est in magna perplexitate super huiusmodj 
predicacionibus, quibus ad auditum Reverendj in christo 
patris domini panormitanj archicpiscopî pervenientibus, 
ipse antistes dum fratrer Robbertus, guardianus minorum in 
urbe predicta, conferret se ad eundem cum licencia im- 
petranda ad capitulum venire messanam, Repecijt coram 
coram (si) codem antiste quedam que predicaverat de pau- 
pertate christi predicta, que dum dum (si) videretur 
tangere contra declaracionem cuiusdam decretalis que 
super hoc loquitur, voluit dictus antistes, verens Inde 
redargucionem fidei, quod dictus frater Robbertus coram 
tabellione et testibus repeteret verba predicta; Qui guar- 
dianus timens errare et dubitans nolebat illa verba re- 
petere, pluries per eundem antistitem exinde requisitus, 
tandem repecijt verba predicta coram codem antiste, et. 
fuit profexus predicta verba dixisse et predicasse. Cum (©) 
dictum guardianum Idem antistes tanquam ludex ordi- 
narius hereticorum fecit in carcere detinerj. Quo detento, 
est Rumor et turbacio in populo Sequenti. vero die, in se. 
ro, persuadentibus ci hoc multis probris viris pro parte 
diete universitatis, eum liberarj mandavit, predicta perple 
tate et dissensione predictarum predicacionum inter popu- 
Jum emanente unde cum dicta universitas vestra vereatur 
ne propter pre dictam dissensionem et tyrbacionem et aliqua 
verba gravia que per nonnullos stultos seu guelfos inferun- 
tur de fidelitate domini Imperatoris, et cum sequencium 
providit maiestatj vestre compendiose et celerius nunciare, 
ut super hijs vestra provideat maiestas apponendo con- 
silium et remediam oportunum, propter quod cum pre- 
missa omnia non fuerint nostri tempore officio acta, set 
in dicto anno preterite undecime Indicionis, tempore vi- 
delicet officij predecessorum nostrorum prefatorum, nos 
Sacra maiestas vestra dignetir Iuste proinde excusatos 
hubere, si placet, cum per nobiles ciusdem urbis fideles 
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vestros negocium et scandala ante dicta fuerunt taliter 
pertractata, quod ipsa scandala et negocium fuerunt ab 
omnibus Relaxata, et ipsi vestri fideles vixerant et vivunt 
in christi vera fide, pacifice et quiete, ac in bono et op- 
timo statu dei et vestri gracia mediante. scripta in urbe 
predicta, ut supra. 


(Dal fol. 7 rerto del Regiso Lettere 1328 del Comune di Palermo). 





Robertus etc. Universis pracsens privilegium inspecturis, 
tam praeseatibus quam futuris. Deus enim per Prophe» 
tam ct non immerito dixit, ficus praecoquas affectare, 
qui et sanctificari sibi voluit primos fructus, quique ar- 
mentorum recenti hortu tenera suo cultui reservari prae- 
cepit, et inter homines sibi primogenitos consecravit. 
Abel etiam primatum inter Sanctos obtinentem cum suo 
Sacrificio totum in olocaustum gratissimam  acceptavit. 
Reges, seu Magos sacratissimos, velut gentinm primicias 
praeeligens mirabilis Stellae indictio insignivit, qui et 
Apostolos Israhelis veri sibi exordia accersivit. Nimirum 
igitur, sic Deo inspirante, nobilem, et magnificum Virum 
Joannem de Claromonte Comitem Moach ad nostrae fi- 
dei lucem, et sinum gratiae Venientem alios. ejusdem 
Insulae Magnatos praevenientem, et ipsis reducendis in- 
tivum praeferentem exemplum benigne suscipimus, 
et honorificentia debita decoramus. Hijs ergo conside- 
rationibus inducti, sperantes quod ipse tan laudabilia i- 
nitia, et virtuosis, et costinuatis operibus consequetur, 
et honori nostro, ac subdite nobis reipublicae praeser- 
tim reducendae Insulac Siciliae utiliter deserviet, Domi- 
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no adjuvante , ipsum constituimus nostrum in dicta In- 
sula Vicarium Generalem conferentes sibi de novo Co- 
mitatum et Terram ad eum in dicta Insula spectantes , 
et ultra, ex gratiae nostrae exuberantia concedimus in 
redditibus in ipsa Insula mille uncias annuatim super pri- 
mis Terris acquirendis, quae de mero nostro Demanio 
non evistant. Ita tamen quod si acquirerentur aliquae 
Terrae de Demanio ipso praeter Panormum, et Messa» 
nam, et alias Civitates de ipso Demanio, quae rationabi- 
liter excipiendae Regiae Providentiae viderentur, illas te- 
neat cum redditibus, districtibus, et juribus suis quow 
que tantundem eidem in praedictis Terris, quae non 
sint de Demanio primitus assignentur. Promictentes Co- 
miti antefato, quod de Baronia, seu Terra quam l'ran- 
ciscus de Vintimilio detinet, si ad fidelitatem eamdem 
redire differat, justa dicti Comitis Consilium dispone- 
mus. In cujus rei Testimonium praesens privilegium e- 
xinde fieri et pendenti majestatis nostrae Sigillo jussi- 
mus communiri. Datum Neapoli per manus Joannis Grilli 
de Salerno ete. Anno domini mecexxxv Die xviij Junii 
tertie Indictionis Regnorum nostrorum anno Vigesimo 
septimo. 











(Leggesi a fol. 38 del Registro aagioino del KR. Archivio di Napoli 
1335 A. La lezione presente è quella d'una copia che esiste nel vol. 
ms Q q G 2 della Comunale di Palermo, a fol. 124 relra—125 relro. 
La medesima Riblioteca Comunale me ha altre due copie, una a fol. 62 








63 del vol. me. Qq G 4,0 l'altra a fol. 208 34050209 del val. 
mo Q q G 1. È publ 300,5 n 
mero LIV, e il Mintear Kiccto, Sim ssor. co ne fa un cenno a pa 
gina 6), 
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In nomine dominj amen. anno a nativitate ciusdem mil- 
lesimo Trecentesimo Tricesimo septimo, mense. 
eiusdem, sexte Indicionis. Regnante sereni: 
mino nostro domino rege petro secundo, dei gracia, Rege 
Sicîlje, Regnj eius anno septimo decimo feliciter amen. 
Nos Symon de Cisario Judex felicis urbis urbis (5) panor- 
mi, Nicolaus de Rossano, Imperialj Et Regia auctoritate, 
ubique Judex ordinarius, Et dicte urbis puplicus notarius 
et Testes subscriptj advocati specialiter et Rogati, pre- 
senti scripto puplico notum facimus et Testamur, Quod 
Guillelmus de martino, civis dicte urbis, ad nostram acce- 
dens presenciam, nos ex parte Regia actente Requisivit 
et petijt ut, una secum, ad presenciam Juratorum urbis 
predicte nos personaliter conferre deberemus ; visurj ct 
auditurj quandam suam Requisicionem et protestacionem, 
per eum faciendam Juratis eisdem, et satisfierj sibi fa- 
ciendo et exolvendo per Thesaurarium pecunie univer- 
sitatis urbis ejusdem de pecunia universitatis ipsius un- 
cias auri septuaginta quinque, vigore et auctoritate Infra- 
scriptj Regij mandetj , eisdem Juratis et thesaurario in 
mandatis directij, cuius tenor talis est: Petrus secun- 
dus, dej gracin, Rex sicilie, serenissimj dominj dominj 
fridericj reverentissimj patris suj Regis ciusdem Regnj 
in ipsius administracione generaliter loc untenens. Juratis 
Et Thesaurario pecunie universitatis felicis urbis panormi 
annj proximi futuri sexte Indicionis , fidelibus suis, gra- 
ciam svam ct bonam voluntatem. Guillelmus Martinj de 
cadem urbe fidelis noster maiestatj nostre nuper expo- 
suit quod universitas prelibata tenetur cidem, pro sub- 
scriptis causis In pecunie quantitatibus subdistintis , vi- 
delicet quas ipse olim in anno nuper clapse prime Indi- 
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cionis, tempore scilicet quo castrum nostrum castri ad 
mare dicte urbis nostris tenebatur ab hostibus occupa- 
tum, cidem universitatj, pro negocio Recuperacionis dictj 
Castri, de suo proprio mutuavit în unciis ayri quindecim; 
Et quas subscriptj nostrj fideles, dicto tempore, universi. 
tati Jamdicte, pro eadem causa, mutuarunt scilicet Nico- 
losus nactonus uncizs viginti, Benedictus de Lombardo 
uncias vigintj et Jacobus de belingerio uncias viginti ; 
de quibus et omnibus Juribus, eis propterea competen- 
tibus, pro dicto Guillelmo fecerunt donacionem Inrevo- 
cabilem Inter vivos. que tota pecunie quantitas, est in 
summa unciarum guri septuaginta quinque ponderis ge- 
neralis; Et Eam pecuniam dicto Guillelmo prefata uni- 
versitas solvere huc usque aliquatenus non curavit, ab co 
pluries Requisità, Et humiliter supplicavit ut providetur 
sibi super hoc, vobisque inandatum nostrum proinde di. 
rigere dignaremur. Cujus peticione admissa, quadam do- 
nacione et cessione huiusmodi facta per prelibatos ni 
colosum, Benedictum et Jacobum de predictis pecunie 
quantitatibus, mutuatis per cos universitatj Jamdicte, tam 
per confessionem ipsorum, quam puplica documenta cu- 
rie nostre constitit , et absurdum est quod puplica pe- 
ragantur negocia, maxime que puplicis sumptibus per. 
ficj possunt, cum dispendijs privatorum, fidelitatj vestre 
mandamus quatenus sj de predictis mutuis vobis consti 
terit et aliud non supererit, legitimum obsistens prelibato 
Guillelmo predictam pecuniam tam per ipsum quam per 
prenotatas personas, ut predicitur, mutuatam, de ipsius u- 
niversitatis pecunia futura per manus tui thesaurarij pre- 
libatj preter contradicionem , diminucionem et dilacio- 
nem aliquam solvere et tradere studeatis; adeoque non 
sit opus vobis super premissis nostras licteras Iterarj. 
Recepturus tamen dictus Thesaurarius ab eodem Guillel- 
mo proinde apodixam suo sigillo munitam tuj Racio- 
c.nij parte producendam. Datum panormi, anno do: 
i 
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nice Incarna madij, quinte Indic 
nîs. Et de protestacione et Rquisicione predictis, ac Re- 
sponsione dictorum Juratorum eidem exponentj, docu- 
rientum puplicum exiide confecturi, ad cautelam expo- 
nentis ciusdem, Cujus peticioni eque utpote annuantes , 
ad predictos Juratos nos personaliter contulimus, Ft de 
eis Invenimus Infrascriptos Juratos videlicet: nicolaum de 
Imperatore , landum pullasium, Thomam afficto et Ri- 
chardum de villano, quibus, et nobis presentibus, diétus 
Guillelmus eosdem Juratos ex regia potestate requisivit 
ut satisfierj facerent sibj de predicta pecunia per the- 











saurarium prelibatim, ac protestacionem extitit. contra 
Juratns cosdem, quod sj secus inde facerent in pena un- 
ciarum auri quinquagita, per Regiam curiam ab eis ex- 
torquendam, ac în donacionem et contente mandati in- 
currere valeant ac possint, quam super hoc in scriptis 
faciens protestacionem, sed suo loco et tempore v: 
ram. Ad quam quidem protestacionem et Requisicionem 
dictj Juratj respondentes dixerunt: quod in presencia- 
rum dicta universitas pro manibus pecunia caret, et ca- 
rere certe videtur; et quia de pecunia universitatis eiu- 
sdem aliquid ad manus ipsoram Juratorum et eorum so- 
ciorum, tempore aliquo, non intravit, pervenit, nec intrat, 
sed ad manus tantum thesaurarij predictj. Etiam pnratj 
sunt Require (sic) dictum thesanrarium quod quociens et 
quatenus ad manus suas pecunia ipsius universitatis per- 
venerit et adfuerit, de ca dicto exponentj de dicta sua pe- 
tita pecunia exinde satisfaciat, juxta predictj Regis se- 
riem et tenorem. Etenim ad futuram memoriam et pre 
dictj Guillelmj exponentis cautclam, presens scriptum pu- 
plicum protestacionis predicte exinde factum est per ma- 
nus mej predictj notarij puplicj, meo solito signo signa- 
tum, nostrum qui supra Judicis et subscriptorum testium 
subscriptionibus et testimonio Roboratum. Quod autem 
superius în vicesima quinta linea ubi Jegitur landum Pul- 
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lasium abrisum et emendatum apparct , abrasum et e 
mendatum extitit per me predictum notarium puplicum, 
sed errore, et nibilominus pro autentico ha- 





non v 
beatur. 

Datum in urbe predicta, anno, mense, die et Indicio- 
ne premissi. 





+ Ego Symon de cisario, qui supra Judex me subscripsi. 

t Ego Girardus de velando testis sun. 

4 Ego ursellus de fasana testis sum. 

4 Ego magister benedictus de alloisio mortelitus. testis 
sum. n 

+ Ego Andreas de Lino de panormo testis sum. 

+ Ego Salvus Simplex testis sum. 

+ Ego Nicolaus de Rossano, quj supra, Imperialj ct Re- 
gia auctoritate ubique Judex ordinarius et dicte 
urbis puplicus n itarius, predicta scripsi, et meo so- 
lito signo signavi. 


Testes: salvus simplex, Gerardus de velando, magister 
benedictus murtillitus, ursellus de fasana, andreas 
de lino. 


(Diploma di mumero 2 del Palulario del Comune di lalermo. Non 
riesce possibile subilire Îl mese preciso della dara di questo. diplom 

Io infati sustuito dei puotini nella trascrizione, Nell'originale par che 
si legga april, perà l'aprile del 1337 fa di quinta e non di sesta iui 














cla dicitura del formulario al principio del diploma mo. 
gra cliaramente ele tratisi di un mese del 1337, ma posteriore alla 
morte di re Feslerico, Il diploma quindi. come lc altre indicazioni della 
data ci mostrano, non può essere nè auteriore al settembre del 1337. 








posteriore al venticinque marzo del 1338; compintando anche la durata 
d 





amo alla catalana). 
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Doctum experimentis pluribus Regnum nostrum Sici 
liae non ignorat quibus curis, quotisve laboribus ad tuen- 
dam salutem nostrorum fidelium diligenti studio expen- 
derimus dies nostros, quaerentes continuo nibilominus 
et agentes que possemus eos illaesos de manu illorum 
etuere, qui calliditato plurima satagebant nunc innocen- 

fi 
delitatis calumpniam impingere, vel cuiusquique spiri- 
tualis laquei Vinculis innodare, nunc autem quia manife- 
sta, et vobis nota sunt, libet, quae praeterientur, omnia 
subsilencio praeterire, stilimque ad id solum quod prae- 
sens et commune tangit negocium convertemus. Cum 
dominus Joannes Summus Pontifex inter nos et hostem 
nostrum, sub titulo componendae pacis, per legatos suos 
iuducias ad triennium inducisset, promictens nobis et suc- 
cessoribus nostris, nostrisque fidelibus laetam pacem, quod 
inde parentibus nobis evanuerit, quia notorium, et ve- 
stra fidelitas non ignorat; ipse varo post lapsum triemaii 
tantandem temporis treguarum repetita pacis promissio- 
ne subjunxit, et pocnam excommunicacionis atque inter- 
dicti nobis ct cidem hosti nostro nostrisque subditis si 
contraveniremus , ut ferebatur, adjecit. Nos autem quia 











tium corpora perdere, nunc in eorum animas, vel 





veram pacem, Deo teste, semper optavimus, iterum de- 
dimus spem nostram pollicitis. Sed cum vidissemus pro- 
cessu temporis nullam operam dari paci, quia pocius 
eumdem hostem nostrum contra nos et fideles nostros, 
veluti post factum patuît, dominium Jasuecium invasis- 
sé, de consilio nostrorum fidelium treguas ipsas non so. 
lum inutiles sed dampnosas nobis abjecimus, Et si ex- 
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communicacioni atque interdicto propterea obtemperare 
debuimus, coram nomnullis Praelatis, Religiosis et aliis vi- 





ris sapientibus Regni nostri rem deduximus ad, examen; 
et quamquam omnes de stricto jure nos non teneri ad 
observanciam excommunicacionis, et interdicti hujusmodi 
decrevissent, tamen quia verebamur ne Pontifex ipse, la- 
xatis habenis justitiae, contra nos et fideles nostros, ani- 
mose ad deteriora prorumperet, quod profecto sub qua. 
cumque frivola occasione fecisset , suadente eciam Ber- 
tuldo Agrigentino Episcopo, qui in utroque jure claruit, 
et mores Pastoris Ecclesiae longa consuetudine atque 
experiencia intellexit, atque asserente tucius esse plus 
agere quam infra subsistere in hac parte tam excommu- 
nicacioni quam interdicto, si qua fuerunt, non sine ama: 
ritudine cordis, Deo teste, paruimus obedire, quam san- 
ctificare potius eligentes: quo casu nos nostrique Regni- 
culae fecimus a Sacramento Ecclesiae, quamvis non men- 
te, praesencia tamen corporis tanto tempore segregati, 
licet ex tunc, ut expressum est, accepimus consilium pe- 
ritorum, nos et fideles nostros, quoad Deum non fuisse 
sub illis sentenciis irretitos. Nunc vero quia per licteras 
ex diversis partibus affiuentes, et veridica relacione com- 
perimus eumdem summum Pontificem obiisse, reiterato 
consilio cum praelatis Religiosis et aliis consiliariis nostris, 
qui post obitum ipsius cujus processum differebamus , 
cessante causa cessavit effectus, nec expedit ulterius mo. 
lem tanti oneris, ad quod de jure non adstringimur, sup- 
portare; quamvis etiam dominus Pontifex ante sui obi- 
tus, ut fama refert, omnes excommunicacionis et inter- 
dicti latas per eum contra quoscumque , et ubicumque 
generaliter, et ex facto sentencias revocavit. Ecce nunc 
in nomine Jesu Christi decrevimus atque incepimus Mis. 
sarum audire solempnia, volentes ex nunc per totum 
Regnum publice Missarum solempnia celebrari, et Sacr: 
menta Ecclesiae more solito ministrari; quod vos leto a- 
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nimo assumentes inter cives nostros de districtu. Urbis 
sjuedem cum gaudio immenso adesse procul dubio stu- 
deatis. Data Adogrilli, anno Domini MCCCXXXIV, deci. 
mo tercio Januarii. 


(Dil cap. C dell'Avonio, Ckror sie. presso Gregorto; lezione del 
Testa, De visa eiem pags 297 € seg) 


XXXVI. 


Accingite nobiscum ad lacrimas dilecta turba fidelium, 
quoniam ingentis doloris matcriam scribimus et meroris. 
Deponamus itaque omnem cultum letitiae, induamur ci. 
licium, sedeamus în cinere, operam demus lugubribus, 
et ut cantemus amaritudinis nostrae canticum in selici 
bus organa suspendamus. Quis est, inquam, non solum 
ex Siculis quin etiam ex cunctis Incolis regni nostri tam 
cordis lapidej, qui ad hunc casum mestissimum, tempe- 
raret a lacrimis, et siccis oculis preteriret? Non si a- 
damante genitus , non si cum tigrides lactavissent. Au- 
dite igitur, et eum merore suscipite. Gloriosus princeps 
dominus genitor noster qui tanto tempore hoc regnum 
longis durisque bellis a manibus hostium defensavit, et 
ne antiquorum hostium superi 











je perpetuo serviretis ef- 
fecit, vir illustris inter omnes mundi principes agens vi- 
tam demum assumptis cum omni reverencia ecclesiasti. 
cis sacramentis, proh dolor, et amara relacio,! xxiv men- 
sis presentis Junii diem clausit extremum, Volumus ita- 
que sicut et causde proprietas exigit, ut pro christianis- 
simo rege qui vices diligentis patris, fratris et filii suis Si. 
culis exhibebat, dignas exequias celebratis. Post haec in 
nobis, quem divina providencia successurum sibi non no- 
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stris meritis, sed sua bopitate praefecit in Regem , qui 
sua vestigia cum Dei adjutorio subsequentes vos diguis 
honoribus in largiflua Regiae munificentiae dextere pro- 
sequemur, et pro defentione nostroram fidelium elegi- 
mus, quocies necesse fuerit, disponere vitam nostram , 
caeteramque virilem prolem quam muneris cohadjutricem 
nobis, Deo gracias, dereliquit consolacionis et confor- 
acionis spiritum assumalis. Data Chataniae anno domini 
MCCCXXXVII, Mensis Junii XXVII ejusdem.* 
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seguita dal TESTA, De vi/a e, pi 
timiana). 


presso Gregori 
298 è seg. sull’originale della Set: 


Lezione 








È Goc gle von uti 


van: Google 





NEWYORK PUBLI! 








IBRARY 





INDICE DEI DOCUMENTI 
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vedova di Ruggior Loria, lla 
resiituzione del castel di Aci 
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Malobosco, confidandogli la ca- 
stellnia di Calanca, |. . » 
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aero in alcun giudizio Carlo Lo 
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dolo delle restituzioni, ed or- 

dinandogli con_le delite for- 

me quella. del castelli da lui 
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» X 1312, 23 gligoo, L'università di Palermo a re Fe- 
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che invia pel parlamento di 





dellistesso mese) con diploma 
inserito nella lettera medesima, 
per trattare le faccende relative 
agli aiuti che de Sicilia doven- 
no apprestarsi all'imperatore 
Eorico VII, a far causa comune 
col quale si rompova guerra 
gli Anjou LL.» 
1314) 9 agosto. Ie Federico da Castrogiovanni 
all'università di Palermo, signi 
ficandole che riprende il titolo 
dire di Sicilia. <-> 
mire. Re Roberio nel campo di Tra 
pani al conte di Squillaci, a 
Giacomo Cantelmo e a Nicolò 
di Joinville, 
per ricevere da re Federico e 
da alcuni dei feudatari del me- 
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x lita con re Roberto e i patti 
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dall'università di Palermo » 

» XV.» 20 agosto. Re Petro Il da Trapani al ba- 
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In restituzione del denaro dalla 

regia conte. prestato per le o- 
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poli, a Roberto da Frentenari 
giustiziere di Calabria ; impar- 
tendogli delle disposizioni pon- 
tificie sui castelli restituiti 
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» XVIIL 1323,26 maggio, La città di Messina alla città di 
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GONNA a 2 +. +0 La Cinà di Catania alla cià di 
l'alermo; incitandola anch'essa 
a sostenersi coniro il nemico » 
+ XX. 132521 settenzo. Carlo dusa di Calabria, da Na. 
poli al giudice Andrea di Frie- 
zia, ginstiziero di Trincipato ; 
perchè versi le somme raccolte 
per ragion d'afficio, essendo è- 
sausto L'erario per lc spese del- 
la guerra în Sicilia . + > 
» XXI 1326,22 aprile. Ke Roberto, da Napali,ai feuda- 
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tari del regno chiamati pel ser 
vizio militare, destinando quali 
essi debbano seguire Carlo 
duca di Calabria io Toscana , 
è quali Hertrando de Raex in 
Siclia > 0.0... Pag: 
Doc. XXI 336,31 maggio. L'università di Palermo a re Fe- 
derico, pregandolo mandarle in 
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celliere del regao, con la sua 
comitiva. . . . . . . » XLVIL 
‘università di Palermo a re Fe- 
derico pregandolo mandarle 
difesa Il Messinese Rainicro di 
AMARO... > + + + 3 XLVII 
>» >» 0» L'università di Palermo a re Fe- 
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cia allontanare da essa Mano 
Sclafani con la sue comitiva, 
finchè vi sia timore d'una in- 
Vasione nemica - . \ - > XLVII 
2 XXV» 3 giugno. L'università di Palermo a re Fe 
derico, pregandolo di non fare 
allootanare da essa Simone di 
Valguemera cop la sua comi- 
tiva, fichè vi sia timore d'una 
invasione nemica. . . » XLI 
XXVI, 1327, 24 febbraro. Ludovico il Bavaro, di Trento, 
a re Federico , assisurandolo 
della propria potenza e della 
propria prosperità nelle facceo= 
de d'Italia, e significandogii di 
prestar fede a quanto l'amba- 


sciatore siciliano convenuto al 

parlamento di ‘Trento arrebbe- 

gli rapportato. </..»0 LL 
» XXVIL » » » Ludovico il Bavaro da Trento a 

re Pietro I, assicurandolo della 

propria porcuza c della propria 

prosperità nelle faccende d'Ita- 

lia, e incitandolo ad ottenergli 

gli aiuti del padre + +. > = Li 
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condi stabiliti dal medesimo col 
Rararo, e pregandolo che si 
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{1 milite Simone di Valguarnera 

non tolga da essa città la pro- 
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> XXIX, > 29» 
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le, e mettendo a 

e di lui sostanze, 
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pigtin contro gli Aujos. . » LIL 
L'università di Palermo a re Pie 

tro II, manifestandogli di atten- 

dere nd na ordine del medesi- 

130, contenuto in una letra re. 

gia del 20 giugno da Messina, 

relativo alla elezione di tre sine 

daci per tapprerentare le città 

in un parlamento ordinato in 

Messina per gli otto del luglio» —LVI 

» XXXL » tr >» Re Federico, da Messina, agli ut 

ficili regi e comunali di Sici» 
Lia) affettando l'adunamento del 
servizio feudale nel piano di 
Milazzo... . 0, > LVII 

3 0(XIL » 13 settembre. L'aniversità di Palermo a re Fe- 
derico, su un incidente relativo 
ai guardiano dei Francescani, 
incarcerato dall'arcivescoro per 
le sue prediche sulla povertà 
di Cristo). .. 4.0.» LDG 

» 200011.1335,18 giugno. Re Roberto da Napoli, rendendo 
di pubblica ragione il ritorno 
in sua fedeltà di Giovanni Chis- 
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Un errore di date e da Croniva di fra Michele de Piazza pulblicata. dal Grogorio. 
Studio critico (Aries stor. sis. n. s. vol, I, 1870) 

Documenti inediti riguartanti l'insurrezione di Lovenzo di Murra (1330) (Ivi). 

Quardim Profitio. Una poesia sicilia inedita dl XIV ste. Stadio palcografico, 
letterario e storico. (.Arcà. stor. si. vol. IL 1877) 

Ch cpigramma, s-Iativo alla venuti nel regno di re Carlo d'Anjon. (Ivi). 

Altro cpigramma, relativo n fatti del regno di Manfredì (Ivi). 

Corrispondenza prticolere di Corlo di Aragona, Duca di Terran va, Presidente 
del Regno, con SM. ol ve Filippo IT. Relativa all amministrazione del 
regno ed alla guerra di Tunis nel 1574-75. l'ubblicati due fascicoli , 
il terzo ed ultimo in corso di stampa. È frai Documenti per serrire 
alla Storia fella Sicilia, pubblicati a cuni della Società siciliana di Steria 
Patria. 

Giovanni Chiaramoste IL, uella diccest di Liedovico il Bavaro. Studio Storica 

tico, {dred. stor. sicy vol, IL, 1878) 

ipdoma di ve Pietro LI retatioo all'asseded di Termini nel 1338. Studio di- 
plomatico-storico, (Ivi). 

L'Islam e i rapporti politici © reliziosi fra l'Orirnie è l'Occidente. (Nuove Efone- 
ridi sicil., serie UL vol. VIII, 1878). 

Su tn Codice della biblioteca Comunale di Palermo aî segni Qg. E. 22. (I 

Lettere del Mognino ; ministro di Cardo IL di Spagno, di Ferdinando IV, © di 
Maria Carolina d'Austria al Marchese della Sambuca, ministro e segretario 
dî Stato di Ferdinando IV. Documenti pubblicati con illustrazioni sto- 
riche (Arch. stor, stal,, serie IV, 1870). 

Mlrria Carolina © le pubblicazioni di duenmenti a lei relative. (Arch. stor. sicil 
vol. IV, 1579). 

Lettere dell'inperatrice Maria Torcsà, di Maria Carolina, Maria Amalia | Ferdi- 
mando IV e Francesco d. Documenti pubblicati con illustrazioni storichi 
(Arch. star. italy serie IV, 1880). 

Retatione delle feste fatte nella città di Palermo per il felice parto della Maestà Ca 
tolita della Regina N. S. cet. l'anno 1020, di D. Giov. Battiste Mignii 
(Nuove Effem, sîcila, vol, IX, 1880). 

La nostra serittura è le sue fasi în Sicilia. Introduzione ad una serie di studî 
sulla Palcografia siciliana. (Ax0%. sto. sie, vol. V, 1880). 

L'elenco dei feudalorì siciliuni sotto re Federico IL, l' Aragonese. Studio critico , 
(Propugnatore, vol. NIV, 1851). 

Litoro La Lumia, la sua vita e i suoi scriftà, ''al. tip. del giornale di Sicilia 
1882, in 85 di pagg. 80. 
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